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Ad  ogni  volarne  siamo  soliti  prefiggere  una  prefar 
liooe.  È  uno  sguardo  che  rivolgiamo  indietro  per  adu- 
nare le  idee,  sparse  in  cammino  sugli  argomenti  che  le 
occasioni  offersero.  Giova  a  tener  diritto  il  sentiero. 

m 
J 

Armi  e  ferrovie!  Queste  sono  le  due  parti  della  di- 
fesa nazionale,  Tuna  delle  quali  rende  necessaria  Taltra. 
La  rivoluzione  aveva  contraposto  ai  mediocri  eserciti  del- 
l'antico despotismo  le  masse  dei  coscritti:  iUof»,  enfans 
de  la  patrie.  1  tribuni  speravano  cosi  d' aver  armato  la 
libertà;  ma  da  ultimo  s'accorsero  d'aver  rivelato  una 
nuova  fonte  di  forza  al  despotismo.  Perocché  la  disci- 
plina stanziale  e  gli  interessi  delia  carriera  militare  in 
breve  alienarono  dalla  causa  del  popolo  i  figli  del  po- 
polo. 

Inoltre  le  tre  o  quattro  grandi  monarchie,  che  pos- 
sono tenere  in  armi  mezzo  millione  di  coscritti,  hanno 

il  doppio  potere  della  pronta  difesa   e  della  repentina 

offesa.  Ma  nessun  armamento  stanziale  può  dar  '  sicurezza 

ai  minori  stati;  per  essi,  ogni  esercito  possibile  ò  sem- 
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dieci,  di  dodici,  non  possono  alimentare  tanti  battaglioni, 
DÒ  dopo  le  disfatte  o  le  sanguinose  vittorie  possono  ri- 
metterne altretanti,  quanti  un  imperio  di  trenta  millioni, 
di  quaranta,  di  sessanta.  Essi  non  possono  ripararsi  con 
linee  fortificate;  perchè,  se  devono  presidiare  grandi  piaz- 
ze, non  hanno  più  masse  libere  per  tenere  la  campagna. 
Quindi  necessità  di  cominciare  con  infausti  auspicii  le 
guerre,  concentrandosi  intorno  alla  capitale,  disarmando 
le  Provincie  per  salvare  le  armi,  e  lasciando  precedere 
alla  battaglie  le  devastazioni  impunite  e  tutti  li  altri 
danni  e  obbrobrìi  della  disfatta.  Queste  sono  tutte  cose 
che  possono  dedursi  per  dimostrazione  matematica.  L'e- 
sperienza le  ha  provate;  e  le  proverà. 

Che  se  mai  quelli  imperii,  fortunatamente  gelosi  e  ne- 
mici, potessero  darsi  per  un  istante  la  mano,  ogni  po- 
polo chiuso  nel  mezzo  non  avrebbe  speranza  di  salute. 
Trovato  un  progetto  di  partaggio,  la  Polonia  è  sbranata; 
trovati  altri  simili  accordi,  sarebbe  domata  la  Svizzera; 
consolidata  la  Germania;  conquistato  il  Levante;  tagliata 
a  pezzi  la  China;  fatto  colonia  russa  il  Giapone;  reso 
jgioco  di  tre  o  quattro  Tamerlani  il  globo  terraqueo; 
riaperta  più  vastamente  la  voragine  del  medio  evo.  Se  gli 
stati  di  minor  mole,  e  con  essi  le  tradizioni  della  li- 
bertà, sopravissero  alle  tetre  ambizioni  di  Carlo  Y,  di 
Filippo  n,  dì  Luigi  XIV,  e  alla  malefica  onnipotenza  del 
congresso  di  Vienna,  egli  è  perchè  il  sinedrio  dei  gi- 
ganti non  seppe  porsi  d'accordo  ad  una  universale  rapina. 

Adunque  se  gli  stati  minori  vogliono  contrafare  li  stati 
colossali,  se  vogliono  limitare  le  proprie  difese  ad  un 
mero  armamento  stanziale,  essi  o  devono  rassegnarsi  a 
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aMcalbWB,  «o  ètmmù  infandani  ad  mo  b  ifid  nitro  dei 
graadi  SBtemi  despotid.(B8B  dob  Innno  eerttzu  di  lita 
pnpm  6  monta  faorcfaòAeiranBamento  aaaionale  ;  per* 
ehè  «do  col  tner  pponte  alle  armi  tatto  le  liraacia  afw 
ttabili ,  possooo  nel  di  fatale  Ur  equilibrio  al  mn&ero 
eoi  numero,  possono  sopraAtre  ona  disciplina  morta  con 
qnelP  impeto  popolare  die  senoto  sm  piedi  d'ai^iUa  il 
colosso  di  Nabooco. 

Intanto  grandi  e  piccoli,  o  per  prepotenza»  o  per  eante- 
zione,  0  per  necessità,  profondono  negli  eserciti  stanziali 
migliaia  di  niniooi ,  eqoi^enti  ad  perduto  lavóro  delle 
cento  e  cento  mi|^aja  di  giovani  che  si  condamiano  al- 
Tozio  del  soldato.  I  quali  tesori  basterebbero  a  hr  fe- 
lici millioni  di  famiglie;  a  rimarginare  sul  dorso  delle 
soperke  nazioni  le  ulceri  della  mendicità;  a  diflbndere 
arti  e  scienze  sull'universale  barbarie  dei  popoli;  a  m* 
augurare  colle  grandi  invenzioni  del  secolo  una  civiltà  e 
una  umanità  che  nessun  visionario  avrta  potuto  ideare. 

Tra  r armamento  stanziai^,  che  vive  d'assidua  prodi* 
gahtà,  e  r  armamento  popolare,  che  fa  costante  rispar- 
mio di  tempo  e  di  denaro ,  ferve  quella  stessa  guerra 
come  tra  un'  industria  fruttifera  e  un'  industria  che  noft 
compensa  il  capitale.  Quindi  negli  Stati  Uniti  e  nella 
Svizzera,  riservate  tutte  le  forze  pel  caso  supremo;  lievi 
i  tributi;  ignoti  i  dazii  alle  porte  delle  città;  quasi  ignoto 
il  nome  dell'  imposta  prediale,  che  presso  gli  incauti  vi- 
«Dt  tende  a  ingojare  l'intero  frutto ,  sicché  sui  registri 
deHe  povere  famiglie  i  giorni  dell'  oppressione  trc^pe 
male  si  distingiiionò  dai  giorni  della  libertà.  E  tiHte  que* 
sto  sforzo  di  ooscrizioni  e  d'imposte  non  accresce  le 
ierze  dello  stato;  e  le  consuma. 
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Gru  ehel  Io  qnesto  momento  medesimo,. meotre  im 
regno. che  tiene  in  anno  i  cento. mila,  i  duecento  mila 
coscritti»  s'àftretta  umilmente  a  farsi  e  una  ddorotia  m* 
cesiiià  >  del  volere  altrui^  un  popolo  cIm  in  numero  6 
quattro. Yolte  minore,  e  posata  al  focolare,  là  carabina 
attende  a  tranquillo  lavoro,  può  tuttavia  negar,  nohitanente 
il  suo  consenso  a  ciò  :  che  reputa  contrario  al  suo  di- 
ritto. A  che  giova  la  forza  d'una  nazione,  se  non  as* 
sicura  nemmeno  la  sua  dignità? 

L'armamento  nazionale  ha  in  so.  un  principio  di  mo- 
ralità eminente;  poiché  mentre  ò  irresoluto  e  inefficace 
alle  guerre  ambiziose  e  invasive ,  è  tanto  più  poderoso 
nette  guerre  d'incolpabile  difesa.  È  dunque  un  pegno 
dato  alla  giustizia,  alla  pace  del  mondo,  alia  concordia 
del  genere  umano.  Paragoniamo  le  due  grandi  sezioni 
della  stirpe  anglebritanna.  In  ottant'  anni  di  vita  libera, 
il  popolo  americano,  perchè  non  ha  stanziale  armamento 
nò  generali  da  glorificare^  ove  si  prescinda  dalle  due 
guerre  d'indipendenza  non  fece  mai  verun  notevole  sforzo 
d'armi^  mentre  in  questo  intervallo  le  guerre  guerreg- 
giate dal  governo  regio ,  o  accese  dalle  sue  ambizioni 
in  tutti  li  angoli  della  terra,  profusero  laghi  di  sangue. 
E  si  conchiusero  coli' imporre  alla  nazione,  ad  onta  delle 
enonni  imposte,  Tentimila  millioni  di  debito.  E  poi,  non 
ostante  l'antico  dominio  dei  mari,  e  le  sterminate  con- 
quiste e  colonie,  quando  si  tratta  di  difender  davvero  la 
terra  della  patria,  sebbene  cinta  di  navi  e  irta  di  bat- 
terle, nulla  appar  meglio  che  imitare  alla  fin  fine  la 
semplice  e  saggia  Svizzera  ;  e  porre  in  mano  al  popolo 
la  carabina! 

Coloro  pei  quali  la  milizia  è  un  privilegio,  e  quasi 
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ìiB  arcano  com'era  al  tempo  d'Evandro  l'alfabeto»  affet- 
tano disprezzo  alla  milizia  popolare.  Eppure  non  solo 
essa  può  dare  aoche  ai  miDori  stati  %  più  grossi  beuta- 
gHorn;  ma  pttr  la  ?i?acità  de'suoi  clementi  e  per  l'accea- 
sibile  natura  dei  popoli,  può  spiegare  un'audacia  che 
c«alttplica  le  forze. 

Noi  Tediamo  alle  due  estremità  dell'Italia  i  due  si- 
stemi alla  prova.  DalFun  capo,  un  povero  marinajo.  senza 
patria,  con  due  navi  inermi  e  un  migliajo  di  giovani 
capitati  a  caso,  può  sfidare  un  re  che  ha  cento  cinquanta 
mila  soldati,  un  pontefice  che  ha  centocinquanta  millioni 
di  credenti,  una  potenza  che  fa  paura  al  mondo.  Dal* 
Taltro  capo,  chi  tiene  in  sua  mano  una  nazione  volente 
e  fidente,  un  parlamento,  un  esercito,  un  tesoro,  un  cre- 
dito ,  sta  miseramente  confitto  in  una  politica  che  non 
dev'essere  la  guerra,  e  non  può  essere  la  pace  ;  che  non 
dev'essere  il  moto ,  e  non  può  essere  la  quiete  ;  e  si 
riduce  ad  iin'alleanza,  a  cui  per  forza  d'origine  già  spun- 
tano le  ale  della  conquista. 

Ma  per  dare  officiali  e  armi  dotte^  non  solo  ad  un  limi- 
tato esercito  e  ad  una  esigua  flotta»  ma  a  tutta  una  nume- 
rosa nazione,  non  bastano  le  scuole  speciali.  11  ripetiamo  e 
il  ripeteremo  :  quei  rami  di  scienza  che  negli  stessi  col- 
legi militari  e  nautici  costituiscono  poco  più  che  Yacces- 
sorio  d' un  corso  generale  di  studii,  si  dovrebbero  im- 
mantinenti  introdurre  in  tutti  i  corsi  delle  università» 
delle  academie,  de' licei,  delle  scòle  commerciali.  E  sic: 
come  questo  dai  magistrati  non  si  fa  e  non  si  vuole  e  non 
s'intende,  cosi  è  mestieri  che  la  gioventù  da  sé  si  procacci 
un  commune  insegnamento  di  fortificazione,  di  topografia, 
di  geografia  militare,  di  balistica,  di  qualunque  altro  ramo 


ro 

più  connesso  col  corso  di  stadii  ch'ella  segue.  E  si  po« 
trebbe  istituire  un  insegnamento  mutuo;  sicché  Tuno  si 
facesse  precursore  agli  amici  in  un  ramo»  e  loro  seguace 
e  allievo  in  un  altro.  A  questo  invitiamo  la  geniale  e 
valorosa  gioventù. 

Il  diffondere  nelle  scienze  e  lettere  un'aura  militare 
gioverà  inoltre  a  dissipare  quella  tradizione  gesuitica  che 
s'aggrava  tuttavia  su  tutto  l'edificio  del  publico  insegna- 
mento. 

E  qui  di  nuovo  la  mente  corre  alla  Sicilia»  che  nella 
sua  nascente  autonomia,  diede  all'eshnio  giovane  Alberto 
Mano  l'incarico  di  dare  al  popolo  di  Palermo  una 
vasta  scMa  militare. 

E  poiché  noi  non  siamo  Goti,  e  consideriamo  la  scienza 
viva,  non  come  un  imbelle  ornamento»  ma  come  una 
forza  e  una  difesa»  siamo  lieti  di  vedere»  pur  nell'auto* 
nomia  siciliana»  accolto  un  altro  voto  nostro»  e  abolito 
ciò  che  noi  chiamammo  <  il  barbaro  dazio  dei  libri.  » 
Come?  Pagate  i  maestri»  affinché  ognuno  sia  fatto  ca- 
pace di  leggere;  e  poi  multate  coloro  che  leggono?  E 
infine  il  dazio  dei  libri  ricade  sugli  scrittori;  e  tende  a 
impedire  la  stampa  appunto  delle  opere  più  dotte  e  ori- 
ginali» che  compensano  rare  volte  le  spese  della  stampa 
e  del  commercio.  E  la  scienza  feconda  il  suolo  <lella 
patria  e  fa  sgorgare  d'ogni  parte  nuove  fonti  d'imposta. 
Anche  questo  provedimento  non  viene  sancito  dai  supèrbi 
genii  della  politica  ma  dal  povero  marinajo.  Certo  se  la  Si- 
cilia vien  lasciata  andare  alquanto  lungamente  per  questa 
via,  guiderà  essa  in  breve  l'Italia;  e  spingerà  inanzi  il 
pigro  carro  della  centralità.  Poiché  alla  forza  déiresem- 
pio  nessuna  inenia  resiste. 
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Ora  alle  ferrovie.  Litalia»  per  la  sua  forma  óltremo- 
4o  alloogata^  per  la  sua  posizione  maritìma  e  la  scarsa  ma- 
rina militare^  per  le  ffduài  isole  >  per  le  frontiere  pro- 
tette solo  dairangosta  Svizzera  e  aperte  a  due  possenti 
ii^penii  può  venire  improvisamente  invasa  in  ogni  sua 
parte.  Solo  un  giudizioso  ordinamento  di  ferrovie  può 
dar  modo  di  radunare  sopra  un  punto  qualsiasi  le  mas- 
se armate  e  atteggiare  a  difesa  le  stesse  isole. 

Due  sono  te  ferrovie  capitali  della  penisola.  L'una, 
quasi  compiata,  ò  la  gran  linea  trasversale,  la  linea  lom- 
bardo-veneta, prolungata  poi  d'ambo  i  lati  fino  a  Susa 
e  a  Trieste.  Ma  solo  da  pochi  giorni  le  venne  finalmente 
concesso,  dopo  venti  anni  d'aspettazione,  l'ultimo  com- 
pimento nel  tronco  da  Treviglio  a  Gocaglio,  che  renderà 
quasi  rettilinea  la  corsa  da  Milano  a  Brescia.  A  noi , 
iihe  fin  dall'anno  i886  negli  Annali  di  SMistica,  e  pijd 
lardi  in  questi  vokimì,  abbisene  combattuto  per  codesto 
punto  d'alto  interesse  commerdale  e  militare,  è  un  pre- 
mio della  costanza  che  abbiam  serbato  contro  i  pregiu- 
dizii  degli  avversarli  e  Timperizia  dei  fautori* 

£  non  senza  ragiooe  ricorderemo  ai  nostri  lettori  l'al- 
tra battaglia  ch'ebbimo .  pure  a  sostenere  in  questi  vo- 
lumi contro  il  progetto  di  distorcere  la  linea  nell'inter- 
viUlo  tra  Brescia  e  Verona  >  evitando  il  contatto  delle 
industri  e  amene  rive  del  lago  di  Garda  e  passando  il 
Mincio  a  mezM  via  tra  Peschiera  e  Mantova;  idea  strana, 
iaka,  intrusa  fra  le  nostre  dall'ingegnere  Milani,  e  stra- 
namente protetta  dall' iogepere  Paleòcapa,  allora  diret- 
tore dette  opere  pobliche  nella  Venezia.  Nò  lo  ram- 
mentiamo già  per  rivendicare  a  questa  raccolta  l' onore 
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d'aver  propugnato  con  lealtà  A  evidenti  publici  interessi^ 
ma  per  combattere  con  qualche  autorità  due  altri  errori 
egualmente  gravi.  Vengono  questi  introdotti,  e  in  parte 
dalle  medesime  persone»  nell'altra  capitale  ferrovia,  che 
dall'asse  della  penisola  e  de^  suoi  due  mari  tende  diret* 
tamente  alla  gran  valle  del  Reno;  e  rappresenta  il  più 
breve  tragitto  dall'Istmo  dt  Suez  al  eentro  dell'Italia, 
della  Svizzera,  della  Germania,  al  Belgio,  all'Inghilterra. 

Due  sono  le  torsioni  cho  vi  si  minacciana;  l'una  ab- 
bandona la  retta  linea  di  Piacenza  e  Lodi  e  risale  fino 
a  Pavia,  per  ragioni  militari,  che,  se  fossero  anche  vere; 
non  si  potrebbero  senza  vergogna  supporre  perpetue  o 
anche  solo  durevoli.  L' altra  abbandona  il  rettilinea  di 
Como  e  Lugano,  per  girare  nei  manti  di  Valcuvia  e 
Val  Travaglia  con  un  prolungamento  di  dieciotto  chilo* 
metri;  il  che  imporrebbe  ad  ogni  viaggiatore  in  andata 
e  ritomo  una  multa  perpetua  di  due  franchi.  E  sicco- 
me sopra  una  quarantina  di  chilometri  vi  si  contano  die- 
cimila abitanti,  quando  sopra  una  pari  lunghezza  la  linea 
di  Como  ne  conta  quasi  centomila,  il  favore  dato  alla 
linea  meno  fruttifera  ritorna  o  a  danno  dei  più  tardi 
partecipi  dell'impresa  o  a  carico  dello  stato  senza  con- 
degna ragione.  Le  quali  objezioni  valgono  anche  contro 
altre  varianti,  che  si  aggirano  per  riviere  anguste  e  rela* 
tivamente  spopolate,  in  concorrenza  con  ottime  linee  na- 
vigabili, e  si  dirigono  verso  il  Yorarlberg,  anziché  al  cuore 
della  Svizzera,  anziché  alla  zona  neutrale  indipendente 
da  ambedue  gli  imperii;  e  infine  preparano  per  un  giorno 
di  guerra  generale  una  terza  ferrovia  austriaca. 

I  buoni  cittadini  che  in  siffatte  alte  questioni  vedono 
solo  qualche  immediato  vantaggio  municipale,  potrebbero 
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conseguir  meglio  l' intento»  dando  ai  toro  sforzi  altro  in* 
dirizzo.  Se  la  ferrovia  da  Brescia  a  Bergamo,  che  ora-^ 
mai  diferrà  in  parte  una  linea  laterale»  si  prolungasse 
per  Lecco,  Erba,  Como,  Varese,  Laveno,  collegllerebbe 
tutti  i  laghi  e  gli  sbocchi  delle  valli  e  molte  industri  po- 
polazioni; e  avrebbe  qualche  valore  strategico,  poiché 
nell'istoria  dell'antico  esercito  italiano  abbiamo  ricor* 
datocché  fu  percorsa  nel  1800  dagli  esuli  italiani  gui- 
dati da  Giuseppe  Lechi,  come  nel  1859  da  Garibaldi; 
dal  cui  nome  si  potrebbe  intitolarla;  e  gioverebbe  a  rac- 
cogliere tulle  le  forze  delle  popolazioni  che  vivono  den- 
tro i  monti  e  appiè  dei  monti,  dal  Sempione  fino  al 
Tirolo.  Varese,  per  la  via  di  Gomo>  sarebbe  poco  più 
lontana  da  Bellinzona  che  pel  circuito  della  Val  Guvia;  e 
potrebbe  esservi  assai  più  vicina  per  la.  via  di  Stabio,  e 
ancor  più  per  quella  di  Porto  e  dello  stretto  di  Lavena. 
L'evitare  poi  come  straniero,  e  solamente  per  ciò,  un 
territorio  di  lingua Jtaliana  ci  pare  un  atto  doppiamente 
barbaro  e  in  faccia  alla  natura  e  in  faccia  all' econo- 
mia, allorché  questa  è  la  traccia  costantemente  indicata 
dalia  cifra  della  massima  popolazione  e  della  minima 
lunghezza  del  cammino. 

Quanto  alla  scelta  del  miglior  passagj^d  del  monti , 
diremo*  un'altra  volta,  che  le  Alpi  sono  tutte  Alpi;  e.  che 
la  somma  delle  difficultà  può  riputarsi  all'  incirca  eguale 
in  tutte.  Ciò  che  più  importa  è .  di  poter  dopo  tanti  in* 
dugi  raggiunger  finalmente,  se  non  il  vertice  dei  monti« 
almeno  il  loro  accesso,  in  quei  due  punti  inevitabili  dai 
quali  si  diramano  tutti  i  passaggi;  e  sono  i  bassi  piani 
di  Bellinzona  e  Ghiavenna.  A  questo,  per  ora,  pensiamo. 

Altra  ferrovia,  che  fu  due  volte  argomento  agli  studii 
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dei  nostri  aulici,  8i  eongiooge,  dod  con  braccio  laterale^ 
nò  Tarcando  un  alto  ramo  dagli  Apennini ,  pia  per  pas-* 
saggio  imiqediato  e  piaiio«  agli  stabilimenti  navali  e  mi-» 
litari  delia  Spesia. 

■  > 

Un  principio  di  generale  riforma  agraria  abbiamo  prò* 
posto  per  la  Sardegna;  ove,  in  terre  più  o  meno  in* 
colte  I  il  governo  lascia  da  tanti  anni  inerte  ima  forza 
capace  di  sostentare  tre  millioni  di  popolo  l  Quell'otta  cid* 
tura,  il  cui  primo  bisogno  è  ciò  che  li  economisti  chia* 
mano  il  mercalo,  non  ò  possibile  senza  la.  pronta  costru- 
zione d' un  completo  ordine  di  strade.  Al  qual  nopo 
si  potrebbero  almeno  io  parte  applicare  dagli  isolani 
medesimi  quei  vasti  possessi,  ora  controversi,  (he  in* 
gombrano  vergognosamente  uno  spazio  equivalente  ad  un 
quarto  della  Lombardia. 

Un  tale  principio,  con  alcuna  variazioni,  si  potrebbe 
ora  applicare  anche  al  rifiorimento  della  Cicilia.  Qqe- 
sf  isola,  per  vero  dire,  non  fu  mai  cosi  bruttamente  ne* 
gletta  dai  vecchi  governi  e  dai  nuovi  come  la  Sjtrdegoa; 
la  quale,  con  tina  superficie  poco  minore,  appena  ha  up 
terzo  di  popolazione.  E  la  Sicilia  ha  pel  momento  an- 
che r  inestimabile  vantaggio  deirautonomia;  e  non  ò  an- 
cora in  necessità  d^  implorare  che  un  parlamento  gene- 
rale si  degni,  nel  corso  d'ogni  anno,  farle  grazia  di  due 
o  tre  frettolose  sedute,  per  lasciare  immantinente  og^i 
cosa  nel  primiero  abbandono.  Senza  costanza  e  conti- 
nuità di  core  e  d'idee,  non  si  ha  pienezza  d'effetto. 

Dopo  le  considerazioni  del  senatore  Matlaucci  sull'or- 
dinamento del  nuovo  regno ,  non  ci  udiremo  più  dire 
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che  in  certe  nostre  opinioni  siamo  soli.  £  perciò  vo» 
gliamo  ripetere  a  certi  giornali  ^  ciò  che  a  proposito  ddi 
disastri  sali' Irlanda  abbiamo  detto  e  a  quei  dabbene 
«  scrittori  e  dabbene  lettori  e  dabbene  legislatori  •  che 
ff  sperano,  colta  sola  assemblea  generale  di  tatta  Italia^ 
e  e  senza  legisìationi  speciali ,  poter  trasformare  d' un 
i  tratto  la  Sftfdegtia  o  la  Sicilia  o  lo  Stato  RoaiaiiQ  ». 

Qnal  campo  e  qaal  feima  possano  avere  codeste  le* 
gislazioni  speciali  dei  singoli  stati,  coordinate  airantorit& 
del  parlamento  generale  della  nazione»  è  per  l'Italia 
questione  di  vila  e  di  morte,  come  per  rAmerìca  e  kt 
Svizzera  e  la  Germania  e  la  Scandinavia.  In  tutte  le 
popolazioni  nostre  si  è  <]estata  la  coscienza  che  l'attuale 
ordinamento ,  fatto  già  per  nno  stato  e  non  per  più 
itati  uniti ,  non  basta  ad  appagare  i  loro  bisogii  e  i 
modèstissimi  loro  vóti. 

La  dottrina  d'assoluto  accentramento,  formulata  or  sofi 
quasi  trent'  anni  da  un  grande  cittadino ,  e  ora  posta 
inanzi  da'suói  avversarii  come  còsa  propria,  siringe  tutta 
l'azione  legislativa  in  un  solo  parlaménto.  Da  questo,  come 
nell'antica  costituzione  data  novecento  anni  fa  dagB  Ot-> 
toni,  si  balza  senza  intermezzo  ai  maoicipii,  ch'erano  al'^ 
lora  le  attuali  provincie.  Ma  non  si  badò  per  nolla  che 
le  Provincie  sono  da  secoli  aggruppate  in  sistemi  legi*' 
stativi,  sovra  princlpii  caprtahnente  diversi»  rappreseitanti 
nei  sìngoli  stati  della  penisola  e  nelle  tre  ìsole  ordini 
molto  diversi  di  civiltà,  t^erloché,  mentre  negU  Stati  Ro« 
mani ,  in  Sardegna ,  in  Sicilia ,  in  Corsica ,  sòpravivono 
molte  tradizioni  del  medio  evo,  la  Toscana  in  molte 
cose,  la  Lombardia  in  alcune  altre,  eono  veramente  al- 
l'avanguardia del  progresso.  Il  Piemonte,  afferrando  l'è* 


gemonia  militàrei  doveva  porsi  io  grado  di  procedere  an^ 
che  coiregemonia  civile.  Ma  gli  uomiDi  che  si  fecero  per 
dodici  anni  àrbitri  delle  cose,  ps^hi  d' esercitar  la  pò* 
tenza,  e  bOD  curanti  di  farsene  stroonento  di  progresso  » 
si  lasciarono  sopragiongere  dagli  eveBti.  Quindi  la  ne- 
cessità d' applicare  in  fretta  e  in  furia  i  pieni  poteri  a 
riparare  i  danni  dell'ostinata  inerzia;  e  di  moltiplicare 
K  atti  legislativi  in  tantoché  non  vi  erano  i  legislatori.  Ma 
il  Piemonte,  anche  addensando  in  sei  mesi  i  progressi 
d'un  secolo,  si  trov&  inferiore  in  diritto  penale  alla  To* 
scana,  in  diritto  civile  a  Parma,  in  ordini  communali 
alla  Lombardia;  ebbe  la  disgrazia  d'apportare  ai  popoli, 
coite  un  beneficio ,  nuove  leggi  eh'  essi  accotsero  come 
un  disturbo  e  un  danno.  Li  assennati  riputarono  un  vi- 
tuperio che  il  popolo  preferisse  le  leggi  austrìache  alla 
italiane;  e  non  si  avvidero  che  il  vituperio  era  che  La 
leggi  italiane  potessero  apparire  peggiori  delle  austrìa- 
che. Ogni  mutazione  di  leggi,  che  non  sia  un  vero  miglio- 
ramento, è  un  danno;  perchè  sospende  il  rapido  corso 
delle  transazioni;  diffonde  una  dubiezza  universale;  rende 
insufficienti  tutte  le  cognizioni  pratiche;  costringe  li  uo- 
mini a  rifar  da  capo  tutti  i  loro  giudizii  e  calcoli. 

Ciò  che  diciamo  dell'amministrazione  vale  per  l'autorità 
paterna,  per  l'eguaglianza  dei  figli  nelle  eredità,  per  tutto 
Perdine  della  famiglia  e  della  possidenza.  La  riforma  che 
vien  prescritta  agli  ossequiosi  nostri  legislatori  non  arriva 
ancora  francamente  al  Codice  Napoleone;  il  quale  alla 
fine  è  già  più  antico  d'un  mezzo . secolo ,  nò  vi  sono 
penetrate  nemmeno  tutte  le  dottrine  economiche  di  quel 
tempo.  E  anche  noi  siamo  uomini  ;  e  vita  nostra  durante, 
la  ragione  umana  non  ha  sempre  dormito;  e  chi  crede 
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alia  ragioiie,  de? e  far  Credere  di'esia»  tegliando,  qualche 
cosa  abbia  trotato. 

Nel  sistema  penali  poi  li  assennati  non  ?idero  ch'esso 
è  un'appendice  e  un  snpplemento  alla  morale;  e  che 
il  supplemento  non  può  essere  il  medesimo,  ove  la  mo« 
rale  dei  popoli  ò  diversa.  Le  pene  non  possono  esser 
le  medesime  colà  dove  il  rispetto  alle  persone  e  agli 
averi  è  passato  in  abito  ;  e  colà  dove  per  indomite  tra- 
dìàoni  le  strade  sono  dominate  dai  malandrini  »  o  i 
campi  sono  invasi  da  pastori  facinorosi ,  o  le  famìglie 
hanno  la  sanguinosa  eredità  della  vendetta. 

E  qui. pure  non  solo  tutte  le  conquiste  d'un  secolo 
ci  vengono  negate  ;  ma  non    ci  si  concede  nemiyeno 
d'alzarci  all'antico  livello  segnato  da  Beccaria.  Quando 
.  noi  svegliamHK)  dal  sonno  d'un  secolo  il  tetro  argomento 
della  pena  di  morte,  non  fu  perchè,  fra  tante  care  e  pre- 
ziose vite  che  3i  spengono  ogni  di  sul  campo  di  batta- 
glia, ne  importasse  gran  fatto  della  vita  di  qualche  mal- 
vagio. Ma  la  morte  ò  il  punto  capitale  di  tutto  l'ordine 
delle  pene;  nechò  non  è  dato  abolirla,  senza  un  pro- 
fondo rinovameoto  di  tutta  l'istituzione  sociale.  E  que- 
sto è  il  fine  a   cui   miriamo;   ed  è  un  fine  alto  e 
grande  di  progresso  e  d'umanità.  Ma  v'ò  chi  non   si 
vergogna  di  scrivere  che  e  r  attaccar  di  fronte  la  pena 
e  di  morte  è  umiliante  per  la  coscienza  umana  >.  Vi 
sono  i  casisti  del  patibolo,  i  quali  dimandano  se  <  non 
e  sarebbe  un  metodo  più  sicuro  e  più  prudente   quello 
i  d'abolire  la  pena  di  morte,  caso  per  caso  >.  V'ò  chi 
alla  Toscana,  in  seno  a  cui  da  un  secolo  la  pena  di  morte  ò 
divenuta  impraticabile,  dimanderebbe  per  favore  che  si 
lasciasse  ancora  profanare  dal  carnefice,  «  collo  scopo 
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e  oostwte  e  «Dcero  di  pervenire  ^a  totale  abefeione 
e  ìd  un'epoca  che  si  può  sperare  hqd  lonboa  >.  Ab-» 
biano  dnaque  fotte  le  rivelqzioai  per  lar  f9f^  d^gU 
antichi  <lespoti?  E  qnando  verrà  qoe&t'^ca?  E  a 
quali  segni  potranno  riconoscerla  i  popoU?  E  in  bi> 
eia  ai  cadaveri  viventi  «  dissepeliti  dagli  orridi  eottor- 
ranei  di  Palermo  e  di  Napoli  «  non  è  [lecito  insollare 
a  qnei  filantropi  che  da  cento  anni  consacrarono  stu* 
dii  e  cure  e  viag{^  e  salute  (  lord  Ebrington  perdette 
per  febre  carceraria  la  vista)»  a  trasformare  l' inferno 
del  carcere  e  della  galera,  risonante  di  catene  e  di  fla« 
gelli  e  di  bestemmie,  e  divorato  dagli  animali  immondi , 
dal  lezzo,  dal  tifo,  dalle  lascivie,  in  case- di  lavoro  e 
d'insegnamento  e  di  lettura,  con  tutte  le  cradizioni  uma- 
namente possibili  di  salabrità,  di  quiete,  e  diremo  an- 
che, d'individuale  dignità.  E  ora  dobbiamo  udirà  dire 
che  <  per  essere  umont  si  finisce  col  divenkjw  crudeli  >• 
A  questo  modo  si  mette  in  sospetto  e  in  odio  ai  po- 
poli ciò  die  vi  è  di  più  sacro  e  santo  nel  mondo;  poi- 
ché il  principio  penitenziario  mira  a  trasformare,  per 
quanto  può  sperarsi,  l'antica  e  perpetua  scòla  del  delitto 
e  dell'infamia  in  una  scòla  d'industria  e  d'ordine  e  in 
un  ravvivamento  della  ragione  e  della  coscienza.  Ed  ò 
un  dolore  per  noi,  che  abbiamo  sempre  dato  larga  parte 
dei  nostri  studii  a  si  grave  argomento,  vedere  come  si 
possa  prodigare  il  denaro  e  l' ingegno  in  questa  triste 
impresa  di  suscitare  ostacoli  alle  più  solenni  opere  di  ra- 
gione e  d' incivilimento,  e  avvelenare  e  imbarbarire  l'opi- 
nione (1). 

(I)  V.  Perseveranza. 
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JB  qui  siamo  .oondattì  a  i^atoYare  9xm>n  l'astica  e 
gloriosa  legisl^one  toscana;  e  perno  di  nuovo  le  eoa* 
si^di^om  del  seoatore  Matteucci  soli'  ordinamento  del 
npovo  regno.  Nota  T  illustre  scienziato  che  ciò  non  coi^ 
sifile  <  nel  are^re  delle  proTincie;  perchè  e$se  esiatom 
f  naturalmente  9.  E  fio  qui  egli  ben  si  appoue.  Le  pro«- 
Tinqe  esistono;  e  Tacceptramento  non  esiste;  ed  è  aocor^ai 
sogno  di  fantasie  che  vedono  nella  futura  Italia  una  Fran* 
eia,  anzi  una  China;  ove  ogni  cosa  ragionevole  debbÀ 
piovere  snirarmento  dei  popoli  da  un  unico  Olimpo,  giù 
giù  fino  alla  nomina  del  sindaco  dei  villaggi  di  cento 
anime.  Ma  egli  rimase  troppo  addietro  <  nello  stabilire, 
f  che  queste  .provincie  0  centri ,  di  trenta ,  quaranta  o 
e  cinquanta  mila  abitanti  0  più,  esercitino  le  funzioni  am- 
f  ministrative  >. 

Prima  di  tutto,  se  v'  è  in  Italia  un  ente  sociale  che  si 
chiama  la  provincia  di  Pisa  0  di  Cremona,  v'ò  anche 
un  altro  ente  più  grande  e  non  meno  reale,  che  si  chiama 
la  Toserà»  la  Lombardia,  la  Sicilia.  E  ognuno  di  co- 
desti stati  0  regni  uniti  non  è  un  corpo  meramente  ammir 
mtralivo,  ma  comprende  un  intero  edificio  legislativo. 
L'accentramento  potrebbe  modificarlo  più  0  meno;  po- 
trebbe sconnetterlo;  e  mutando  una  parte  e  non  un'al* 
tra  che  fosse  coordinata  a  quella,  introdurvi  la  contra- 
dizione ,  e  mutar  l'ordine  in  caos,  se  nello  stato  mede- 
simo non  vi  fosse  un  organo  legislativo  capace  di  ripa- 
rare ad  ogni  siffatto  disordine,  e  di  cogliere  anzi  T oc- 
casione ad  un  nuovo  atto  di  progresso.  Ma  V  accentra- 
mento, vita  nostra  durante,  non  potrebbe  intrudere,  in 
quel  complesso  di  provincie  che  da  secoli  costituisce  uno 
statOj  un  nuovo  modo  di  ereditare  e  di  possederà  e  di 


«0* 

contrattare  e  di  Ti?ere  nella  famiglia  e  nel  commone; 
nò  senza  grati  danni  e  turibamenti  e  sdegni. 

Nò  crediamo  che  sarebbe  lecito  il  togliere  ad  alcuno 
di  codesti  4tati  quel  massimo  grado  di  progresso  che 
già  in  alcuna  cosa  avesse  raggiunto,  pel  mero  pretesto 
di  rendere  uniforme  per  tutti  una  legge  meno  ragione- 
Tole  e  meno  cifile.  Nò  crediamo  che  se  in  uno  di  que- 
sti stati  le  influenze  retrograde  fossero  più  tenaci  e  im- 
periose, esso  avesse  il  diritto  di  costrìngere  tutti  li  altri 
regni  a  portare  in  pace  il  medesimo  danno.  E  viviamo 
in  tempi  di  rivoluzione  e  d'ardenti  e  precipitosi  affetti 
e  perciò  ò  somma  temerità  T  imporre  Jn  nome  dei  pre- 
giudizii  e  del  regresso  e  delta  servilità»  quei  sacrìficii  che 
popoli  intelligenti  e  generosi  possono  sopportare  sola- 
mente nel  nome  della  ragione,  del  progresso  e  della 
gloria  nazionale. 

Postochè  il  gravissimo  oggetto  non  sia  nò  meramente 
provindaìe  nò  meramente  amministrativo,  noi  crediamo 
tanto  più  necessario  di  segnalare  questo  punto  fonda- 
mentale al  senatore  Matteucci,  e  di  richiederlo  in  ciò  del 
parer  suo»  com'egli  ci  richiese  tutti  del  nostro.  Non  si  tratta 
di  dìcentrare,  poichò  Taccentramento  ancora  non  esiste  ; 
ma  di  coordinare  la  vera  e  attuai  vita  legislativa  degli 
stati  italiani  a  un  principio  di  progresso  commune  e 
nazionale.  Tutto  ciò  che.  dev*  essere  commune,  dev*  essere 
assolutamente  e  altamente  progressivo;  il  ritorno  dell'I- 
talia sul  campo  della  legislazione  dev'  esser  degno  del- 
l'antica sua  grandezza  e  maestà.  Ma  la  vita  legislativa 
dei  varii  regni  non  può  rimanere  interamente  e  violen- 
temente soppressa.  Il  coordinare  i  due  ordini  legislativi 
dell'intera  unione  e  dei  singoli  stati  ò  problema  che. 


grafìe  a  Dio,  non  ò  cosi  nnoTO  nel  mondo  Tìvente  delle 
nasioni  come  alcuni,  piuttosto  monòmani  che  unitari,, 
▼anno  imagiaando.  E  non  è  opera  di  dissoluzione  e  di 
discordia;  ma  è  necessaria  e  impreteribile  coAdizione  di 
concordia  e  d'amistà.  A,  qfxàìi  estremi  la  confusione  dei  pò- 
poli  conduca,  troppo  tremendamente  si  mostra  nella  prò* 
fonda  e  cancrenosa  inimicizia  dei  Siciliani  e  dei  Napo» 
Stani  e  d'altri  e  d'altri.  Che  se  T Austria,  nel  dare  due 
nomi  e  due  amministrazioni  distinte  al  Regno  Lombardo 
Veneto,  s'imaginò  di  diwdere  e  imperare,  oramai  deb- 
b'essersi  amaramente  persuasa  d'aver  fatto  contrario  cam- 
minp. 

Nò  ogni  stato  può  aver  solamente  un.  potere  legisla- 
tivo ogni  qualvolta  si  tratti  di  ferrovie,  di  navigazioni > 
d'irrigazioni,  d'asciugamenti,  di  fondazioni  industriali  e 
d'altre  cose  per  avventura  communi  a  più  provincie.  Le 
pianure  della  Sardegna  non  si  potrebbero  ridurre  ad  alta 
cultura,  finché  sovrastasse  loro  dai  monti  la  vaga  pasto» 
rizia,  e  un'ordinata  stabulazione  non  si  propagasse  an- 
che colà,  come  parte  d'un  medesimo  disegno.  A  ciò  non 
basta  votar  le^  in  consiglio;  bisogna  poter  delegare 
mano  amministriativa. 

D'una  cosa  fra  tutte .  siamo  grati  all' illustre  .Matteucci. 
Egli  rivendica,  interamente  e  assolutamente  dall'  arbitrio 
ministeriale. le  scienza:  gli  studU  a  chi  studia.  Fa  cordo- 
glio il  pensare  come .  la  nostra  libertà  siasi  inaugurata 
coll'abbandonar  tutti  gli  interessi  delle  scienze  alla .  mente 
angusta  e  al  superstizioso  beneplacito  d'un  profano.  L'e- 
strejno  grado  d' avvilimento,  a  cui  possa  calare  unana- 
zioi^,  è  la  servitù  dell'insegnamento.  Che  resta  oniaidi 


litero  air  uomo ,  ({ttaódo  già  3  suo  ^eti^drò  è*  scbiatróf 
Id  Frància^  ancbe  sotto  ai  despoti.  Toni  Vèrsiti  fa  sefiS-' 
pire  libera.  In  Italia,  adcUe  DeirabjdziOùe  del  seicènto', 
tà  parlò  sempre  di  ciò  che  non  si  teiùeira  di  chiamafd 
la  republica  delle  lettere.  Oramai  siamo  alla  Gbina. 

I  moltepliòi  coDSign  legislativi,  e  i  loro  consensi  e'  dls- 
scensi,  e  i  poteri  amobinistrativi  di  molte  e  yaHé  origitìì; 
s(ODO  condizioni  necessarie  di  libertà.  La  libertà  è  uM 
ptanK»  di  fiiolu  ràdici.  È  un  fatto  cbe  mentre  la'  natura 
ff&ncese,  tatito  calunniata,  si  mostra  idonea  in  Ginevra' 
e  in  Losanna  alla  più  larga  e  popolare  libertà,  le  fòt 
sempre  impossibile  conservarla  lungamente  in  Parigi  tra 
Tunità  dello  stato  e  l'unità  della  chiesa.  Quando  ibgent! 
fòrte  e  ingenti  ricchezze  e  onoranze  stanno  raccolte  lo 
pugno  d'un'autorità  centrale,  è  troppo  facile  costruire  o 
aeqt]iiitaré  la  maggioranza  d'un  unico  parlamento.  La  11- 
Kertà  non  è  più  che  un  nome;  tutto  si  fa  come  tra  pa- 
df'oni  e  servi. 

Un  esperimento  di  ciò  che  può  sperarsi  da  una  mag- 
gioranza ministeriale  è  il  fatale  errore  di  Savoja  e 
Nizza. 

L'alleato  aveva  detto:  Un'Italia  forte  nii  sarà  qttaldie 

giorno  ingrata  ;  è  mestieri  eh'  io  abbia  tutte  le  porte  del^ 

r Italia.  —   Il  ministro  disse:  L'Italia  dote  mostrai^ 

grata  a  chi  la  fece  forte.  —  Le  due  argomentazioni  cohtt' 

binate  si  riducevano  a  dire  al  parlamento:  V'HàSù  idrata; 
i  VÌiaUa  è  ingrata.  Dunque  cedete'  Savcja  e  N&2M.  -^  Il 

genio  del  ministero  aveva  scoperto  una  nuova  fèrUMi- di 

siilotistto:  essa  ricorda  il  naeUlamàev  buddiflfti,  ri€ìùMi^ 


Pé(|Qi8iOtte^  tddeseaK  l^msere,  eguaìè  ài  non  essere.  Il  t60» 
cMò  BentllMi  le  avrebbe  date  ufi  peetb  nel  trattato  dei 

Sebbene  la  casa  Bonaparte  sia  stata,  in  quattordici  se- 
coli»  la  prima  e  Ftfnica  che  abbia  tenuto  tutta  quanta 
la  penisola  dall'Alpi  a  Scilla,  trecento  uomini  assennati 
hanno  potuto  affermare  eh'  essa ,  tornata  finalmente,  in 
grado  41  rivendicare  A  suo  retaggio,  sarà  eternamente  paga 
àélVarrondissemeni  de  Nicel 

Noi  non  ci  millantiamo  nemici  della  casa  Bonaparte; 
abbiamo  detto  e  sempre  diremo  ch'ella  decise  dei  destini 
dell'ItaUa  dal  di  che  le  diede  una  milizia  e  una  bandiera. 
Ma  gli  assennali  non  s' accorsero  d' avere  a  fronte  un 
terribile  dilemma. 

Il  logico  di  Torino  si  sarebbe  tratto  d' impaccio  get- 
tando in  mare  l'unità.  Ma  il  logico  di  Marsala  raggruppò 
da  capo  il  nodo.  Il  terribile  dilenuna  toma  a  galla:  Di 
chi  può  essere  Vllalia  Una? 

E  il  primo  dilenuna  ne  genera  un  altro,  ancora  più 
tremendo. 

L'errore  di  Savoja  e  Nizza  già  porta  amari  frutti.  La 
discordia  in  Italia;  l'allarme  in  Europa  ;  evocato  l'odioso 
spettro  della  Santa  Alleanza. 

Noi  avevamo. dato  un  onesto  consiglio  e  anche  pru- 
dente: e  Se  non  avete  U  coraggio  di  negare,  àbbiaie  U  co- 

<  raggio  d'esitare.   Già  U  saio  indugio  vi  dà  onore.  So' 

<  spendete  U  voto  (p.  337)  >.  Solamente  a  gperra  vinta, 
a  opera  compiuta,  si  sarebbe  potuto  scusare  una  mutila- 
zione. Infine  anche  il  lupo  si  adatta  a  lasciare  nei  ferri 
una  zampa. 

Quelle  parole  erano  scritte  il  27  aprile.  La  Sicilia  era 


già  in  anni;  già  l'amico  Pilo  a?6Ta  lasciato  la  terra  d'a- 
silo ,  of e  anime  ingenerose  non  lo  lasciavano  nemanco 
in  pace;  e  solo,  sul  mare,  col  fido  amico,  aye?a  mosso 

la  tela  e  il  remo 
Per  cercar  la  sua  morte  .  .  .  • 

L'uomo  di  Nizza  numerava  sul  lido  d'Italia  i  suoi 
mille.  Ogni  giorno  cresceva  forza  all'oimio  consigHe.  Per- 
chè almeno  non  patteggiarsi  una  mano  libera  nelle  cose 
interne  d'Italia?  Perchè  non  fame  almeno  onorata  in- 
chiesta; sospendere  intanto  U  voto?  Se  il  ministro  avesse  sa-* 
puto  valersi  del  docile  parlamento  a  più  nobil  fine,  ogni  re- 
sistenza in  Napoli  sarebbe  svanita;  poiché  dietro  il  par- 
lamento stava  un  esercito.  E  il  sangue  d'una  gioventù 
eroica  non  si  sarebbe  versato  si  largamente! 

Noi  avevamo  ragionato.  La  Perseveranza,  anziché  ri- 
spondere, sogghignò  ingegnosamente;  e  disse  che  ave- 
vamo piagnucoìato.  La  Perseveranza  non  piange;  la  Perse- 
veranza é  spartana. 

Il  fatto  deplorabile,  altamente  deplorabile,  e  altamente 
indégno ,  si  é  che  i  voti  erano  numerati  già  prima  che  il 
parlamento  si  adunasse.  Doveva  parere  una  deliberazione; 
e  non  era.  Sempre  Vessere,  eguale  ai  non  essere  t 

Or  quando  una  maggioranza  entra  in  consiglio  già 
decisa:  e  può  turarsi  li  orecchi:  e  sorridere  in  viso  ai 
pochi  che  le  ragionano  lealmente  :  e  troncar  loro  anche 

i 

la  parola:  l'opposizione,  che  accetta  la  disputa,  diviene 
solamente  il  compimento  d'una  comedia. 
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MEMORIE 


Ddla  crudeltà  nei  giudizj  e  nelle  pene. 


F  u  detto  la  crudeltà  esser  l'energia  del  deboli;  e  qui  per  debo- 
lezza vuoisi  intendere  il  predominio  delle  passioni  sulla  ragione. 
La  vera  forza  dell'uomo  sta  nell'equilibrio  delle  sue  facoltà  fisiche 
e  morali.  Gli  appassionali  e  i  fanatici  sono  facilmente  inchinevoli 
a  crudeltà;  ma  Io  scatenarsi  di  furiose  passioni  non  ne  è  il  solo 
elemento.  V'è  nel  selvaggio,  nel  canibale,  un  rozzo  istinto  che  ne 
fa  una  machina  spietata  di  distruzione;  v'è  nello  stato  più  o  men 
civile  di  convivenza  il  bisogno  imperioso  della  difesa,  v'è  l'inte- 
resse, l'ambizione,  la  libidine  d'autorità. 

I  secoli  più  disumani  furono  quelli  nei  quali  il  diritto  barbarico 
si  sovrapose  alle  tradizioni  del  despotìsmo  cesareo.  Rincrudiva  la 
fierezza  quando  i  poteri  sorti  nell'evo  barbaro  ebbero  a  combatter 
la  ragione  che  aspirava  ad  emanciparsi.  Se  le  leggi  moderne  ven- 
nero spogliandosi  dell'antica  crudeltà,  fu  opera  lenta  ed  esclusiva 
della  filosofia. 
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18  DELU  CRUDELTÀ 

Nella  società  romana  i  più  chiari  per  doti  d^animo  ed'ÌBlelletto 
non  potevano  accogliere  quella  si  semplice  idea  del  diritto  eguale, 
che  ogni  nomo  porta  nascendo,  alla  libertà.  Cicerone  geme  air  idea 
d*un  uomo  confitto  sopra  una  croce,  non  perchè  sia  un  uomo,  ma 
perchè  è  un  cittadino  romano.  Quando  i  cronisti  del  medio  evo 
riferiscono  il  fatto  tragico  d'un  nobile,  non  rifiniscono  d'addolorarsi; 
quando  abbiano  a  raccontare  le  stragi  e  le  torture  della  gente  mi- 
nuta, non  hanno  una  parola  di  misericordia.  La  signora  dì  Sévigné 
che  si  mostra  amorosa  a*  suoi  figli,  compassionevole  ai  dolori  degli 
amici,  umana  co'  suoi  dipendenti,  descrive  a  sua  figlia,  quasi  ce- 
liando, la  sventurata  fine  di  sessanta  plebei  della  Bassa  Bretagna 
amiotati  e  squartati  per  aver  fatto  resistenza  ad  una  gabella  ;  ba- 
sta che  non  siano  gentiluomini  perch'essa  ne  parli  con  quella  ele- 
gante frivolezza  che  dispensa  dalla  pietà.  I  fanciulli  che  tormentano 
li  animali  non  pensano  che  quegli  esseri  tanto  dissimili  di  forma 
soffrano  al  pari  di  loro;  sarebbe  d'uopo  che  li  educatori  traessero 
la  loro  imaginazione  su  questo  campo  d*  inavvertiti  dolori. 

Nei  paesi  di  schiavitù  le  pene  dei  Neri  non  sembrano  inspirare 
pietà  veruna  ai  loro  padroni.  Un  uomo  che  si  mostra  pieno  d*  u- 
manifà  verso  ì  suoi  simili,  finché  sono  in  pari  tempo  i  suoi  eguali, 
non  ha  più  senso  pei  dolori  altrui  dal  momento  che  V  eguaglianza 
ha  fine.  Ben  più  all'  idea  largamente  diffusa  dell'eguaglianza ,  che 
non  alla  prosperità  e  all'eleganza  dei  popoli ,  si  deve  se  le  leggi 
si  vennero  purgando  d'ogni  crudeltà.  Quando  non  vi  sarà  più  na- 
zione sopra  nazione,  né  casta  sopra  casta,  né  uomo  educato  a  mi- 
rar con  dispregio  il  suo  fratello,  non  vi  sarà  più  bisogno  di  prov- 
vidi terrori,  di  sapienti  atrocità.  E  poiché  questa  eguaglianza  delle 
classi  va  oramai  prevalendo  apertamente  nel  mondo  civile,  possiamo 
salutare  i|  secolo  nostro  come  fra  tutti  il  più  grande,  per  ciò  che 
si  mostri  il  più  umano. 

Or  son  tre  anni ,  io  mi  tratteneva  alcuni  giorni  a  Trezzo  sul 
fiume  Adda.  Appiè  delle  mine  del  castello  in  altra  età  famoso,  si 
aggirano  rinserrate  fra  scoscese  rive  le  aque  frementi  e  profonde. 
L' imaginazione  errante  intorno  a  quelle  squallide  mura  sogna  bat- 
taglie e  delitti  ;  i  Torriani  fatti  capi  di  plebe  e  guerreggiati  dagli 
altri  castellani;  Ezzelino,  il  figlio  del  demonio,  perseguito  dall'E- 
stense e  tradito  dal  Pallavicino;  conviti  e  veglie  lucenti  nelle  sale, 
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sulle  cui  pareti  tracce  di  smarrite  dipintare  accennano  a  gentilez- 
xa  ;  gemiti  di  prigioniero  nei  tetri  fondi  di  terre,  nei  caliginoi^i  sot- 
terranei ove  svolazzano  i  pipistrelli,  ove  in  una  delle  volte  umide, 
stillanti,  s'apre  ampio  cerchio  sovra  la  cupa  voragine  del  fiume, 
ntostri  scelerati,  fra  cortesie  mentile  e  amichevoli  ragionamenti 
traevano  un  incauto  nemico  sulforlo  coperto  di  quel  precipizio;  né 
ciò  bastava  ad  assicurarli.  E  fama  che  si  vedessero ,  ancora  non 
molti  anni  addietro,  infisse  nel  fondo  del  trabocchetto  lame  d*  ac- 
ciajo,  conformate  a  lacerare  la  vittima  cadente  a  piombo ,  senza 
fermare  la  sua  caduta. 

Quelle  truci  memorie  mi  trassero  a  sprolungare  lo  sguardo  sulle 
erodeltà  di  cui  si  fanno  quasi  perpetuo  fregio  li  annali  di  tutti  i 
po)poli,  mentre  solo  a  rari  intervalli  ci  appare  qualche  raro  lampo 
d'umanità  e  benevolenza.  Per  lunga  serie  di  secoli  e  templi  e  (n- 
òunali  ed  are  non  diedero  agli  uomini  d*esser  pietosi  di  sé  stessi 
e  d'alimi;  ma  templi  ed  are  e  tribunali  furono  onorati  con  infi- 
nito sangue.  Più  che  Y  inconsapevole  crudeltà  del  canibale,  più  che 
le  ineluttabili  necessità  della  guerra,  più  che  le  irose  rappresaglie 
delle  ribellioni,  è  odiosa  la  ragione  in  delirio  sedente  prò  tribunali 
a  decretar  torture,  è  detestabile  la  passione  che  detta  la  legge 
e  presta  il  nome  dr  giustizia  alla  crudeltà. 

Tutte  le  barbarie  classiche  e  feudali  vennero  a  sommergersi  per 
sempre  in  quella  spaventevole  inondazione  di  sangue  che  accom- 
pagnò la  rivoluzione  francese,  quasi  fosse  un  ultimo  olocausto  al- 
rantica  ferocia,  dopo  il  quale  doveva  inaugurarsi  solennemente  sulla 
terra  il  culto  delPumanUà.  Dopo  quei  memorandi  giorni ,  checché 
si  voglia  pensare  del  secolo  che  allora  si  aperse ,  è  certo  eh*  esso 
si  compiacque  di  cancellare  dai  codici  di  pace  e  di  guerra  le  tracce 
della  barbarie:  non  telerò  più  le  crudeltà  se  non  come  lugubri 
difese  di  poteri  non  rassegnati  ancora  a  sparire;  e  ingentilì  nelle 
moltitudini  il  sentimento  fino  a  risparmiare  ogni  non  necessario 
patimento  anche  agli  animali.    - 

Prima-  che  apparissero  nel  mondo  qaci  perversi  che  si  chiamano 
Voltaire  e  Rousseau,  Montesquieu  e  D'Alembert,  Beccaria  e  Filan- 
gieri, Condorcet  e  Bentham,  i  procedimenti  dal  legislatore  imagi- 
nati  per  discernere  il  delitto  dall'innocenza  appajono  tanto  ripu- 
gnanti al  sentimento  quanto  assurdi  alla  ragione.  La  pena  di  morte 
prodigata  a  furia;  il  carcere  eguale  in  fatto  ad  una  lenta  morte; 
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le  inquisizioni  criminali  molate  in  tortore;  i  sopplicii  inaspriti  da 
diaboliche  invenzioni  di  tanaglie,  di  oncìni,  di  mote,  di  carboni 
ardenti.  Come  potessero  savii  legislatori  aver  freddamente  meditato 
tali  orribili  forme  di  giustizia  è  ciò  che  ad  onore  della  filosofia, 
la  quale  rigenerò  la  commune  coscienza  delle  nazioni,  oramai  non 
si  sa  più  concepire  da  mente  d'uomo. 

E  la  religione? 

La  religione  (cioè  chi  per  essa)  aspettò  tranquillamente  che  tri- 
sti filosofi,  alleati  naturali  dell'angelo  ribelle,  sì  facessero  annun- 
ciatori di  queir  umanità  della  quale  il  sacerdozio  avrebbe  dovut<> 
avere  l' iniziativa,  E  non  sarebbero  cadute  tanto  in  basso  le  cre- 
denze catoliche,  se  coli'  autorità  di  quella  parola  che  più  d' ogni 
cosa  pareva  santa  ai  popoli,  chi  dicevasi  vicario  del  Redentore» 
avesse  ammonito  severamente  le  potestà  terrene,  le  quali  dettavano 
le  oscene  leggi  che  insultavano  nelle  creature  il  supremo  Fattore! 

Né  vale  il  dire  che  quelle  leggi  erano  tradizioni  del  mondo  pa- 
gano ;  poiché  tanto  più  grave  facevasi  il  dovere  di  maledirle  e  abo- 
lirle. Per  tal  modo  il  sacerdozio  lasciò  all'odiata  filosofia  l'onore 
d'aver  liberato  da  quegli  abominii  la  cristianità. 

La  giurisprudenza  romana^  frutto  dell'  idea  stoica  trapiantata  sul 
fecondo  suolo  d' Italia, venne  accommunata  a  tutte  le. nazioni  del 
vastissimo  imperio  in  occidente  e  in  oriente;  essa  é  l'indelebile 
gloria  del  nome  romano.  Quando  il  genio  italico,  oppresso  prima 
dai  despoti,  poscia  dai  barbari,  risurse  nei  municipii,  la  legge  ro- 
mana venne  spiegata  alla  gioventù  accorsa  da  tutta  l'Europa  in 
Bologna.  Ma  nella  confusa  compilazione  di  Giustiniano  la  mano  del 
despota  aveva  già  manomessa  l'idea  degli  antichi  pensatori  e  ia 
tutte  le  menti  era  diffusa  la  tradizione  del  diritto  feudale;  e  i  glos- 
satori ghibellini  inclinavano  a  favorire  i  fieri  editti  dei  Cesari  per 
accrescer  forza  agli  imperanti  germani  e  ai  loro  vicarii ,  dittatori 
e  tiranni  delle  città.  E  infino  il  nuovo  diritto  canonico  in  virtù  del 
qoale  gli  inquisitori,  immemori  dell'Evangelio,  abbruciavano  i  vivi 
e  turbavano  i  sepolcri  dei  morti ,  precedeva  coli'  esempio  della 
crudeltà.  E  come  poteva  l' idea  dell'eguaglianza  e  fratellanza  pre- 
valere nell'Europa  divisa  tra  i  baroni  e  i  prelati  e  coltivata  dai 
servi  della  gleba?  In  codesto  popolo  di  miseri  villani ^  trattati  e 
disprezzati  come  bestie,  non  troviamo  più  quella  cultura  nei  servi 
e  quell'umanità  e  amicizia  nei  padroni  per  cui  sono  illustri  i  nomi 
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d'an  Esopo»  d'an  Pianto,  d*Qn  Tereniio,  e  possono  ancora  ammi- 
rarsi ne'  musei  d' Italia  le  fallare  esleliche  degli  schiavi  greci.  Lo 
schiaTO  aulico  divenalo  liberto  prendeva  il  nome  della  famìglia  del 
padrone,  acqoislava  ricchezze,  talvolla  onori,  diveniva  nel  corso 
del  tempo  quasi  suo  consanguineo  e  rappresentante.  Ma  il  servo 
della  gleba  affrancalo  deprimeva  colla  sua  ignoranza  la  moltitu- 
dine libera  a  cui  si  frammischiava;  accresceva  il  dispregio  dei 
grandi  per  essa;  onde  le  legislazioni  successive  estesero  ai  liberi 
le  antiche  torture  degli  schiavi  ;  e  i  ponteflci  le  promossero  per- 
chè parvero  loro  più  convenevoli  alla  mansuetudine  ascetica  che 
non  i  combattimenti  giudiziarii  introdutti  dai  barbari.  Perloché 
il  Filangieri ,  istituendo  paragone  fra  i  giudizi  di  Dio  e  la  tor- 
tura dimostrò  la  relativa  bontà  di  quelle  barbariche  purgazioni 
e  r  assoluta  iniquità  della  tortura ,  pena  dolorosa  e  infamante 
che  s'Infliggeva  ad  un  nomo  per  sapere  s'egli  era  colpevole 
0  innocente! 

Il  mancipio  romano,  divenuto  liberto,  trovava  sicurtà,  per  l'in- 
stituzione  delle  publiche  accuse  che  rendeva  1*  accusatore  solidale 
della  pena  della  custodia  preventiva  nell'  informazione,  e  della  pena 
totale  se  il  delitto  non  veniva  provato.  Trovava  sicurtà  nelle  pene 
pei  contumaci,  tenuti  solo  per  disobedienti  alla  legge  e  non  per 
rei.  La  trovava  sopratutto  in  quella  preziosa  garanzia  delia  libertà 
personale  che  i  Romani  presero  dagli  Ateniesi,  e  gli  Incesi  adot- 
tarono per  tempo  dai  Romani  ;  essa  vietava  al  magistrato  di  tenere 
in  carcere  l'accusato  se  un  cittadino  rispondeva  della  sua  persona. 
Quella  si  semplice  eppur  si  profonda  nozione  di  diritto,  che  sa  te- 
nere innocente  un  uomo  finché  non  sia  provato  colpevole ,  quel 
prezioso  habeas  corpus ,  quell'  onesto  dubio  che  presume  sempre 
r  innocenza,  furono  mai  sempre  ripudiati  da  tutte  le  legislazioni 
cristiane  del  continente.  E  l'uomo  per  ciò  solo  che  venisse  denun- 
ciato da  delatori  interessali  i  quali  non  comparivano  tampoco  in 
giustizia,  sopra  vaghi  indizii  che  per  moltiplicarsi  non  fanno  mai 
prova,  veniva  presunto  reo,  veniva  costretto  dalla  tortura  a  con- 
fessarsi tale. 

In  quelle  antiche  legislazioni  pagane  che  gli  Inglesi  imitarono, 
accadeva  talvolta  che  l'accusato  non  trovasse  fide-jussore  il  quale 
rispondesse  per  lui;  ovvero  avveniva  che  il  delitto  fosse  di  tal  gra- 
vità da  togliergli  il  beneficio  dell'  habeas  corpus.  In  tal  caso,  se  la 
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saa  persona  era  custodita,  la  custodia  non  era  indegna  d'un  in* 
nocente.  Ad  ovviare  una  promiscuità  oltraggiosa  e  contagiosa,  di-> 
stinguevano  i  Romani  quelle  che  da  essi  chiamavansi  iiberw  cu* 
stodiWy  dalle  carceri  destinate  ai  convinti.  Ma  queste  difese  dell'  in-* 
Docenza  andarono  pressoché  disperse  nei  naufragio  della  libertà. 
Augusto,  estendendo  colla  legge  Giulia  i  delitti  di  lesa  maestà,  pa- 
rificò  i  liberi  agli  schiavi. 

Non  sappiamo,  a  prove  autorevoli,  di  qual  natura  fosse  il  car- 
cere Mameriino^  del  quale  uno  scrittore  della  reazione  fece  non. 
ha  molto  una  fantastica  pittura.  Vuoisi  che  in  quel  carcere  venis- 
sero gettati  i  cristiani  convinti  di  ribellione  alle  leggi  degli  impe- 
ratori, prima  d'esser  dati  alle  bestie  nel  circo.  Questo  modo  di 
morte  di  cui  prendevasi  diletto  nell'estrema  sua  decadenza  un  po- 
polo pagano,  fa  fremere  non  altrimenti  della  morte  sul  rogo  di. 
cui  faceva  sue  feste  un  popolo  cristiano.  Ma  le  severe  disquisizioni 
dei  Dodwell  e  dei  Gibbon  valgono  per  lo  meno  quanto  le  fantasie 
del  cardinale  Wiseman;  X)nde  ci  sia  concesso  di  rivocare  in  dubio 
e  la  frequenza  di  quei  supplicii  e  li  orrori  del  carcere  Mamertino. 
Checché  ne  sia,  non  fu  mai  costume  romano  che  un  esscBe  umano, 
forse  innocente,  dovesse  per  mesi  e  mesi  marcire  in  un  fetido 
carcere. 

In  qual  lagrimevole  stato  dovesse  giacere  un  infelice  gettato  sn 
tempo  indeCnito  in  una  secreta  anche  senza  saperne ,  la  cagione , 
come  era  non  ha  molto  consuetudine  presso  tutti  i  tribunali  e 
come  ancora  oggi  si  pratica  dalle  corti  speciali  di  gran  parte  d'  I- 
talia,  venne  svelato  da  quello,  più  che  filosofo,  angelo  d^umanilà 
che  co'  suoi  scritti  aveva  già  fin  dallo  scorso  secolo  fatto  abolire 
in  Napoli  le  infamie  della  tortura.  Chi  può  leggere  senza  pommo- 
zinne  quel  passo,  ove,  ponendosi  al  luogo  d'un  innocente  carcerato, 
dipiuge  i  dolorosi  affetti  che  devono  tumultuare  in  quell'anima  de- 
relitta } 

A  provare  quanto  fosse  mite  la  consuetudine  romana ,  raccolgo 
dal  Filangieri  medesimo  la  seguente  citazione,  e  La  nostra  giusti- 
zia (dice  un  imperatore  romano),  che  non  potrebbe  mai  essere 
bastantemente  rigorosa  per  i  rei,  e  la  nostra  clemenza  che  non 
sarebbe  mai  abbastanza  indulgente  verso  gli  innocenti ,  non  per- 
mette che  un  infelice  accusato  sia  strettamente  avvinto  e  aggravato 
di  penose  catene.  Essa  non  vuole  che  la  profondità  delle  carceri 
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lo  privi  della  lace.  Essa  ordina  e  richiede  che  queste  non  sieno 
né  sotterranee  né  oscure  ;  e  che  gì*  infelici  che  vi  sono  ritenuti , 
all'approssimarsi  della  notte  sieno  condutti  net  vestiboli  di  queste 
carceri  dove  il  respiro  è  più  libero.  Vuole  finalmente  che  all'ap- 
prossimarsi del  giorno  essi  veggano  il  cielo  e  respirino  Taerc  aperto 
riscaldato  dai  primi  raggi  del  sole  >. 

Certo  non  si  troverebbe  un  atto  che  al  pari  di  questo  spiri  uma- 
nité,  se  si  scorressero  li  editti  di  tutti  i  reg^^tori  di  popoli  del 
medio  evo.  Che  se  i  ministri  della  chiesa  consigliavano  vagamente 
mansuetudine  ai  potenti,  erano  anch'essi  corrivi  a  crudeltà  ogni- 
qualvolta si  trovassero  in  causa  propria,  a  difendere  o  gli  interessi 
terreni  delta  casta  o  V  invaso  dominio  delle  coscienze.  Quel  Fra 
Giovanni  da  Schio  o  da  Vicenza ,  il  quale  congregò  mezza  Italia 
nelle  pianure  di  Paquara  a  comporre  tra  efferate  famìglie  la  pace, 
non  appena  ha  congiunti  nel  bacio  del  signore  i  cuori  che  si  odia- 
vano a  morte,  eccolo  spiegare  un'  inesorabile  ferocia  contro  li  ere- 
tici ,  e  in  tre  giorni  su  la  piazza  di'  Verona  farne  morire  atroce- 
mente sulle  brago  più  di  sessanta. 

N«l  dialogo  satirico  del  vescovo  Adalberone  di  Laon  il  re  Ro- 
berto prende  la  difesa  dei  servi  (nella  poesia  s* intende):  e  Code- 
sta gente,  egli  dice,  non  possiede  nulla  che  non  abbia  acquistato 
con  dora  fatica.  Chi  potrebbe  dire  le  pene,  le  corse,  gli  stenti  che 
debbono  sostenere  i  servi?  Le  loro  lacrime  non  hanno  6ne  >.  Adal- 
berone risponde  che  la  famiglia  del  re  è  divisa  in  tre  parti  ;  l'una 
prega,  l'altra  combatte,  l'altra  affatica. 

È  in  pochi  detti  la  vita  del  medio  evo. 

H  diritto  di  giustizia  esercitato  da  ogni  feudatario,  senza  che  ve- 
runa, autorità  rivedesse  i  suoi  giudicii,  il  diritto  di  violenza  pri- 
vata, il  diritto  di  guerra  rendeva  universale  il  regno  dell'arbitrio, 
dell'  ingiustizia^  della  crudeltà.  Ancora  al  tempo  di  Carlo  VII,  quando 
Jacques  Coeur  numerava  in  Francia  47,000  campanili ,  per  ogni 
dodici  campanili  si  poteva  contare  un  castello.  Ogni  signore  che 
possedesse  tre  castelli  e  un  borgo  murato  aveva  diritto  di  giusti- 
zia. Bisognava  bene  che  i  giudici  avessero  qualche  cosa  da  fare  e 
che  il  carnefice  non  mangiasse  il  pane  oziosamente.  Altro  buon  nu- 
mero di  giustizie  dipendeva  dalle  mille  e  cinquecento  abbazìe.  Pa- 
rigi stessa  era  divisa  in  più  feudi  che  limitavano  la  podestà  regia. 
Quindi  conflitti  di  giurisdizioni,  fori  secolari   ed  ecclesiastici  con 
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leggi  contradittorie;  Tidea  della  giustìzia  mal  definita  die  rendeva 
incerta  ogni  idea  morale. 

Quali  fossero  i  costumi  dei  distributori  di  queste  alle  e  basse 
giustìzie,  lo  dicono  i  ricordi  contemporanei.  Non  solo  era  mestiere 
di  ribaldo  prezzolato,  ma  onorevole  passatempo  di  gentiluooio  lo 
scendere  dai  castelli  in  sulle  vie  a  tendere  agguati  ai  viandanti 
che  camminavano  in  carovane,  e  I  possessori  dei  castelli,  dice 
S.  Foix,  costrutti  in  ogni  parte  per  frenare  le  corse  dei  Normanni, 
divennero  poi  un  flagello  non  meno  funesto  dei  pirati.  Dairalto 
delle  loro  rocche  piombavano  come  avoltoj  sulla  pianura,  ponevano 
riscatto  sui  viaggiatori,  svaligiavano  i  mercanti,  rapivano  le  donne. 
Sarebbesi  detto  che  il  saccheggiare,  rapire,  rubare  fossero  diritti  >. 
Ancora  ai  tempi  di  Luigi  XIV,  i  signorotti  non  avevano  tulli  li- 
cenziato i  loro  bravi.  Il  vescovo  Fléchicr  narra  che  il  castellano  di 
Pont-au-Chàteau  teneva  dodici  assassini  che  ribaldeggiavano  per 
suo  conto  e  ch^egli  chiamava  i  suoi  dodici  apostoli.  Renato  di  Cham- 
pagne a  Pescheseul  faceva  annegare  i. protestanti  in  una  pescaja 
ch'egli  chiamava  la  sua  grande  coupé;  a  Carlo  IX  che  gli  dimandò 
quanti  ne  avesse  fatto  bere^  rispose  eh'  egli  non  teneva  a  mente 
cose  di  si  poco  momento.  In  risposta  a  Renato,  il  barone  Des 
Adréts,  calvinista  ardente,  faceva  saltare  dalla  cima  d'un  campanile 
tutti  i  catolici  presi  nel  1502  a  Montbrison.  Tale  era  il  cavaliere 
del  medio  evo,  difensore  del  debole  e  dell'  innocente,  dell'orfanello 
e  della  vergine,  dipìnto  con  si  veraci  colori  nei  Reali  di  Francia 
e  in  tutti  i  romanzi  sino  all'Orlando  Inamorato  e  al  Don  Chi- 
sciotte. 

Né  i  baroni  ecclesiastici  erano  migliori.  Gli  atti  dei  concilii  e  le 
carte  reali  che  frenavano  la  loro  licenza,  dicono  a  qual  punto  giun- 
gessero le  simonie,  le  scandalose  pompe,  i  peccati  della  gola  e  della 
carne.  Se  crediamo  a  Platina,  a  Stella,  a  Baronio,  le  mere- 
trici in  Roma  distribuivano  le  più  insigni  cariche.  Il  papa  stesso 
inveisce  contro  i  prelati  e  li  ordini  mendicanti  venuti  nel  ìVòi  ad 
esporgli  le  mutue  loro  querele.  Quel  fosse  la  condizione  della  città 
santa^  lo  dice  il  Boccaccio  in  quella  nota  sua  novella  d' Abraham 
giudeo. 

Nel  medio  evo,  alla  porta  d'ogni  terra  che  avesse  giurisdizione 
signorile,  era  piantata  su  quattro  pilastri  una  forca,  dalla  quale 
pendevano,  a  orrido  simbolo  di  potenza  e  di  giustizia,  fracidi  ca- 
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daveri  d^appiccati  o  teschi  confitti  a  un  palo.  Uà  sire  di  Tourne- 
mine,  citato  in  giudizio  da  an  usciere  che  per  caso  chiamavasi 
I^upOy  gli  fece  mozzare  una  mano,  dicendo  non  essere  arrivato  mai 
lupo  al  suo  castello  che  non  vi  lasciasse  inchiodata  una  zampa. 
Tali  erano  i  ministri  della  cristiana  giustizia.  - 

In  ogni  castello  v'erano  carceri  anguste  e  umide  come  sepolcri , 
che  con  espressiva  nome  chiamavansi  oubiieUes;  v*era  una  carru- 
cola e  una  corda  da  storpiare  le  braccia  ai  taciturni  ;  v'  era  una 
forca  pei  disertori  e  una  caldaja  per  li  eretici.  Come  morissero  di- 
•perali  nei  fondi  di  torre,  o  consunti  di  fame,  o  ro^i  da  immondi 
rettili,  i  prigionieri,  lo  dice  V  istoria  dell*  arcivescovo  Ruggeri ,  di 
Ezzelino  da  Romano,  dei  Bonacolsi  di  Mantova,  di  Cabrino  Fon- 
dulo  signor  di  Cremona.  I  Visconti  chiusero  i  loro  nemici  in  gab- 
bie di  ferro  appese  sulle  torri  al  sole  e  al  gelo;  li  condannarono 
a  rimaner  sempre  curvi  entro  i  forni  di  Monza;  li  fecero  sbranar 
rivi  dai  cani. 

Ha  v*era  tutta  una  gente  in  Europa  per  la  quale  non  si  ammetteva 
giustizia,  che  non  si  aveva  per  delitio  lo  spogliare  e  V  uccidere.  In  al- 
cune città  della  Francia  meridionale,  erano  costruii  a  presentare  ogni 
anno  un  deputato  a  ricevere  uno  schiaffo,  in  ricambio  d'un'oiferta  eke 
dovevano  deporre  sul  terreno  pila  porta  della  chiesa  maggiore; 
erano  tenuti,  cpme  se  fossero  capi  di  bestiame,  a  pagare  alla  porta 
della  città,  il  dazio  del  piede  fesso.  Sotto  il  re  Luigi  il  Santo  do- 
vevano portare  un  segno  di  derisione  e  d*  infamia,  come,  per  esem- 
pio, un  corno  sul  capo;  Giovanni  d' Inghilterra  li  condannava  ad 
essere  mutilali,  poi  concedeva  loro  di  riscattare  le  singole  membra 
a  pfso  d'oro;  Filippo  l'Ardito  lì  faceva  impiccare  fra  due  cani.  In 
Roma  ancora  alla  fine  del  secolo  scorso  non  potevano  uscir  del 
ghetto  senza  correr  pericolo  d'essere  perseguitati  dalla  bordaglia 
con  pietre  e  con  immondezze  e  col  grido:  dagli  all'orso.  Nei  tempi 
di  fublica  calamità  vedevansi  spesso  le  moltitudini  furiose  spezzar 
le  catene  che  chiudevano  i  precinti  del  ghetto  e  mettere  ogni  cosa 
a  foco  e  sangue.  È  famosa  la  strage  d' Jork  nel  Ì260,  e  al  tempo 
stesso  l'incendio  della  sinagoga  di  Londra  coH'eccidio  di  settecento 
Ebrei. 

Tutti  li  annali  d*  Europa  danno  odiosi  esempi  di  barbarie.  Lu- 
dovico, figlio  di  Carlomagno,  tanto  men  crudele  degli  altri  che  vien 
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distinto  col  nome  di  Pio,  fece  accecare  ii  suo  nipote  Bernardo.  Al- 
tretanto  fece  a  quei  tempi  V  imperatrice  Irene  di  Costantinopoli 
col  suo  proprio  figlio.  Alfonso  re  di  Leone  e  delle  Asturie,  benché 
avesse  fatto  schizzar  li  occhi  a  quattro  suoi  fratelli,  fu  sopranomato 
il  Grande.  Enrico  IV,  degno  figlio  di  Federico  Barbarossa  fece  ab- 
bacinare li  occhi  e  troncare  i  genitali  all'ultimo  discendente  dei 
re  Normanni  di  Sicilia.  E  Federico  II  fece  cavar  li  occhi  al  fido 
amico  e  secretarlo,  Pier  delle  Vigne.  Il  fastidio  ci  tronca  Tenume- 
razione.  Il  meno  che  si  facesse  ai  prfgioni  di  guerra  era  di  moz- 
zar loro  li  orecchi,  o  il  naso,  o  le  niani  o  la  lingua.  A  Costanti- 
nopoli v'era  l'usanza  di  distrugger  li  occhi  accostandogli  una  là- 
mina di  metallo  rovente,  o  gettandovi  bollente  aceto.  Quest'uso  es- 
sendosi recato  da  alcuni  potenti  prelabi  in  Francia  e  in  Italia ,  fu 
mestieri  che  un  concilio  vietasse  loro  questa  barbarie,  che  in  breve 
era  invalsa  come  un  diritto.  Se  anche  oggidì  si  vedono  sfoggiate 
nelle  sagre  rusticali  tante  miserie  di  ciechi,  di  storpii  e  di  mon- 
chi, quale  osceno  spettacolo  dovevano  offrire  le  feste  del  medio 
evo,  ove  alle  mutilazioni  cagionate  da  fortuito  caso  si  aggiungevano 
i  crudeli  effetti  delle  vendette,  delle  torture,  dei  supplicii  e  delle 
fevdali  prepotenze!  S'aggiungano  i  teschi  esposti  nelle  gabbie  e 
sulle  torri,  e  gli  apparati  della  tortura  e  del  patibolo  sempre  pronti ^ 
sulle  piazze  e  sulle  porte  delle  città.  S'aggiunga  infine  la  vista  di 
una  moltitudine  seminuda,  sucida,  divorata  spesso  dalle  cai^stie , 
dalla  lebbra ,  spaventata  e  messa  in  fuga  dal  saccheggio  e  dalla 
peste. 

E  ci  resta  ancora  a  dire  di  queir  orribile  parodia  della  giu- 
stizia divina  di  quella  scelerata  inquisizione  che  mutò  in  delitto 
anche  il  pensiero  e  trasformò  l'umile  fraticello  In  carnefice  spie- 
tato. Dalle  notizie  autentiche  che  Llorente  secretarlo  già  dell'  in- 
quisizione di  Spagna  trasse  dagli  archivii,  in  quel  solo  regno  sotto 
il  ministero  di  45  inquisitori  li  arsi  vivi  furono  più  di  trentaquat- 
tro mila.  Il  solo  Torquemada  ne  fece  abbruciare  due  mila  in  un 
anno.  E  si  noti  bene  che  l' inquisizione  non  risparmiò  nemmeno 
i  santi  ;  poiché  vediamo  fra  i  nomi  dei  perseguitati  quelli  di  S.  Luigi 
di  Granata,  di  S.  Giovanni  d'Avila  fondatore  degli  Ospitalieri  e  di 
Santa  Teresa. 

L'opera  di  Llorente  é  tanto  nota  che  non  giova  ripeter  qui  ciò 
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die  io  essa  si  diee  del  modo  di  quei  detestabili  giodizii  nei  quali 
Bon  81  poneva  mai  il  delatore  a  fronte  dell'accusato;  nei  quali  po- 
teva essere  sufficiente  accusa  la  parola  d'un  nemico,  d'un  fanciullo, 
d'una  meretrice ,  d' un  ladro;  nei  quali  il  figlio  doveva  per  forca 
deporre  contro  il  padre,  la  moglie  contro  il  marito;  nei  quali  l'ac- 
cusato era  costretto  colla  tortura  a  farsi  accusalor  di  sé  stesso,  in- 
dovinando il  delitto  che  gli  si  era  apposto  e  che  molte  volle  igno- 
rava. Questa  infernale  istituzione  divise  tutta  la  nazione  spagnuola 
in  accusati  e  accusatori;  rese  sospettosa  e  tetra  T indole  natural- 
mente espansiva  e  ilare  di  quella  stirpe  si  amante  dei  canti  e  delle 
danze;  ridusse  la  popolazione  del  regno  a  undici  millioni  d'anime, 
da  trenta  millìooi  che  aveva  quand'era  sotto  il  dominio  degli  Arabi 
maomettani  ! 

Io  non  descriverò  quei  sacrificii  umani  che  sotto  il  nome  di  aiii 
di  fede  erano  divenuti  un  solenne  diporto  al  quale  erano  costretti 
d'assistere  i  re  circondati  di  tutta  la  pompa  reale,  ma  seduti  so- 
pra una  sedia  men  alta  di  quella  del  grande  Inquisitore!  Non  si 
vide  mai  nulla  di  simile  al  mondo.  Gli  scrittori  che  anche  in  Ita- 
lia, ai  nostri  giorni,  si  fecero  campioni  dell'  intolleranza  camminano 
sul  tema  dell'inquisizione  come  su  terra  che  arda  i  piedi;  e  cer- 
cano avvolgerlo  nel  silenzio,  usurpando  qualche  parola  di  filosofica 
riprovazione  e  facendo  anch'essi  una  smorfia  d'orroi'e.  Io  credo  che 
l'argomento  meriti  alquanto  più  d'essere  raccomandato  alla  publica 
attenzione,  perchè  codeste  istituzioni  sono  indissolubilmente  fra  loro 
collegate,  e  l'una  giova  a  mostrar  l' indole  secreta  delle  altre. 

Quei  tormenti  dati  a  gracili  donne,  quei  ferri  roventi  applicati 
a'  piedi  per  estorcere  una  parola  accusalrice ,  quelle  condanne  di 
galera  a  vita  per  un  discorso  imprudente  o  per  una  bestemmia 
strappata  da  un  moto  di  sdegno,  quei  meschini  esposti  alla  pub- 
blica derisione  a  piedi  nudi,  vestiti  di  camicie'  dipinte  a  diavoli, 
quegli  alguazili  che  circondano  i  moribondi  incatenati  in  mezzo 
al  foco ,  e  li  trafiggono  se  mostrano  soverchia  fermezza,  sono  fan- 
tasmi che  vogliono  essere  di  tempo  in  tempo  ricordati  alle  menti, 
pei  deboli  che  si  lasciano  sedurre  da  melate  parole  e  da  sofismi 
artificiosi. 

Quando  Maria  Luigia  di  Borbone,  figlia  dei  duca  d'Orléans  andò 
sposa  al  debole  Carlo  II  nel  i680,  i  frali  inquisitori  non  trovarono 
per  la  principessa  francese  e  il  suo  seguito  più  squisito  diverti- 
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mento  che  un  auto  da  fé  di  ceoto  diciotto  condannati,  parecchi  dei 
quali  dovevano  morir  nelle  fiamme.  Una  lettera  di  Madama  de  Vii* 
lars,  moglie  delFambasciatore  francese,  dice  quale  effetto  quell'abo- 
minevole scena  producesse  sulle  straniere  spettatrici. 

A  Madame  de  Coulanges. 

Madrid,  25  juillet  1680. 

Je  n*ai  pas  ea  le  courage  d*  assister  è  cette  horrible  exécution 
de  juìfs.  Ce  fut  un  affreux  spectacle,  selon  ce  que  j*en  ai  eniendu 
dire;  mais,  pour  la  semaine  du  jugemeni,  il  fallut  bien  y  étre,  à 
moin^  de  bonnes  atlestations  de  médecins  d'ètre  à  Vextrémiié,  car 
autrement  un  eùt  passe  pour  hérétique.  On  trouve  méme  très- 
mauvais  que  je  ne  parusse  pas  me  divertir  tout-à  fait  de  ce  qui 
s'y  passaìt.  Mais  ce  qu*on  a  vu  s'exercer  de  cruautés  à  la  mort 
de  ces  misérables,  c*est  ce  qu'on  ne  vous  peut  décrire  {ì). 

Si  legge  neWHistoire  des  inquisitions  (2):  e  Lorsqu'on  donne  la 
question  (cioè  la  tortura)  à  des  femmes  ou  à  des  filles,  on  Ics  di- 
pouiUe  de  leurs  habits;  on  leur  laisse  seulement  une  espèce  de 
large  chemise  de  grosse  toile  ;  et  on  les  applique  (cioè  si  torturano) 
ainsì  en  présente  de  plueieurs  /^ommes/en  sorte  que  la  plus  pari,  effra- 
yées  par  cet  horrible  appareil,  disent  et  nient  tout  ce  qu'on  exige  d'elles. 

Quale  inumano  carcere  desse' nei  tempi  addietro  T  inquisizione 
agli  accusati  durante  il  processo,  lo  dice  la  Narrazione  della  pri- 
gionia di  Campanella  a  lui  stesso  attribuita  :  e  Dentro  ad  una  fossa 
oscura,  ventitré  gradi  sotto  terra,  sempre  alla  puzza,  che  quando 
pìovea  s'empiea  d'aqua,  e  mai  c'entrava  luce,  stava  tn/èrrafo  so- 
pra uno  stramazzo  bagnalo  ».  Lo  dicono  anche  gli  incuhi  suoi  versi: 

Le  bestemmie  e  le  favole  de' sciocchi, 
11  soK  negato  agli  occhi, 
I  nervi  stratti,  l'ossa  scontinuate,     . 
Le  polpe  lacerate, 
I  guai  dove  mi  corco, 
Li  ferri ,  il  sangue  sparso  e  '1  timor  crudo 
E  '1  cibo  poco  e  sporco  (5). 

(1)  Choix  des  pltts  belUs  lettres  de  femmes  eélèbres  du  siècle  de  Louis  Xlf. 
Paris,  Passau. 

(2)  Cologné  1759,  %  Voi. 

(3)  Opere  di  T.  Campanella,  Torioo,  Pomba  i854.  T.  t ,  p.  CXXXIX. 
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Ofelia  mano  dell'  inquisitore  stava  non  solo  la  libertà  e  la  vita  del- 
l'accusato, ma  la  sorte  di  tutte  le  famiglie,  e  Les  inquisiteurs,  dice  il 
Padre  Llorenle  d'aprés  le  prìvilège  accordé  par  Fernand  et  Isabelle, 
entraient  en  fiostessùm  da  tiers  des  biens  da  condamnè  >.  Per 
tal  modo  l'inquisizione  acquistava  ingenti  ricchezze  colle  quali  com- 
perarsi fautori. 

Nondimeno  la  sua  potenza  cominciò  a  decadere  appenacbè  3 
trono  di  Spagna  venne  alla  casa  di  Francia.  Sebbene  Luigi  XIV 
fira  i  ricordi  che  dava  al  nipote  Filippo  V  scrivesse  quello  di  ri- 
tpeitare  V  inquisizioney  le  opinioni  più  miti  della  chiesa  francese 
cominciarono  a  influire  sulla  Spagna,  quando  sotto  il  ministero 
deli'Alberoni  vi  si  diffuse  il  gusto  delle  lettere  francesi.  Quando 
poi  sotto  il  ministero  dell'Aranda,  cartellante  con  Voltaire,  la  let- 
teratura militante  del  secolo  XVIII  irruì  oltre  Pirene,  l'inquisizione 
smarrì  l'antico  ardimento.  Da  milk  e  seicento  condannati,  eh'  essa 
aveva  ancora  fatti  abbruciare  sotto  Filippo  V,  si  ridusse  nei  se- 
guenti regni  a  non  poterne  mandare  alle  fiamme  più  di  véniotla 
in  tutto  e  per  tutto.  Tanto  fu  il  male  che  avevano  fatto  air  umanità 
quelli  abominevoli  libri  francesi! 

Un  inglese,  recandosi  in  Ilolia  e  passando  per  Ferney  andò  a 
rendere  omaggio  al  vecchio  Voltaire,  e  gli  chiese  partendo  se  non 
avesse  ordini  a  dargli  per  Roma,  e  No,  rispose  Voltaire  ;  ma ,  se 
per  caso  v'imbatteste  nel  padre  inquisitore,  vi  prego  di  portarmi 
le  sue  orecchie  in  un  fogUo  di  carta  di  musica  ». 

L'Inglese,  giunto  a  Roma>  parlò  celiando  cogli  amici  dell' inca- 
rico che  egli  aveva  da  Voltaire.  Ne  andò  voce  al  papa,  ch'era  Ganga- 
nelli  (Clemente  XIV),  il  benemerito  abolilore  e  martice  dei  gesuiti , 
il  quale,  quando  V  inglese  si  presentò  alla  sua  udienza,  gli  disse 
in  francese:  Monsieur  de  Voltaire,  à  ce  que  j'ai  appris,  vous  a  donne 
des  ordres  pour  ce  pays:  je  vous  prie,  quand  vnus  lereverrezde 
lui  dire  que  sa  commission  n'est  plus  faisable,  parceque  aujourd'hui 
le  grand  inquisiteur  n'a  plus  ni  oreilles  ni  yeax  ». 

Pur  tuttavia  l' inquisizione  trovò  modo  di  sopravivere  fino  a  que^ 
sto  nostro  secolo  XIX,  a  somma  nostra  vergogna.  E  come  le  sue 
carceri,  sebbene  non  più  tanto  orride ,  fossero  ancora  temute ,  le^ 
dice  il  padre  Llorente:  e  Io  non  dirò  ciò  che  furono  un  tempo , 
ma  è  certo  che  al  giorno  d'oggi  questi  luoghi  hanno  buone  camere 
a  volta,  ben  rischiarate,  senz'amido,  e  dove  è  permesso  di  fare  uà 
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pa*  d*esercizio.  Ma  ciò  che  le  rende  un  soggiorno  meramente  spa- 
ventoso è  che  non  vi  si  entra  senza  essere  subilo  disonorato  nella 
publica  opinione,  è  che  vi  si  cade  subito  in  una  tristezza  inespri- 
mibile, compagna  inevitabile  d*una  solitudine  profonda  e  continua; 
é  che  uno  non  vi  conosce  mai  lo  stato  della  procedura  di  cui  è 
l'oggetto;  né  vi  può  godere  della  consolazione  di  vedere  il  proprio 
difensore,  né  di  sfogarsi  con  chicchessia;  è  infine  che  nell'inverno 
sta  senza  foco,  immerso  in  tenebre  di  quindici  ore  al  giorno! 

n. 

Fin  qui  vedemmo  qual  sicurezza  avesse  T  innocenza  in  faccia 
alla  giustizia.  Se  già  prima  del  secolo  XVIU,  alcuni  filosoft  rico- 
noscevano un  diritto  di  natura  superiore  alti  arbitrii  della  legge» 
superiore  al  /tis  majorum  qenliumj,  ch*é  quanto  dire  al  diritto  della 
forza ,  questa  nozione  era  rimasa  a  stato  speculativo.  Solo  colla  di- 
chiarazione d'indipendenza  anglo-americana  ,  e  più  apertamente 
colla  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo,  fatta  in  nome  di  tutto  il 
genere  umano  dalia  prima  assemblea  francese,  fu  assunta  come 
preambulo  e  norma  suprema  di  tutte  le  leggi. 

Altri  può  ben  fermare  lo  sguardo  meravigliato  su  queir  aureola 
luminosa  che  ricinse  più  d'un  trono;  poeti  e  istorici  possono  de- 
scrivere le  vittorie,  le  feste,  le  opere  d'ingegno  che  troppo  facil- 
mente fecero  chiamare  glorioso  un  secolo.  A  tutto  questo  io  porrò 
in  riscontro  li  oltraggi  che  l'umanità  sofferse  tra  quelle  inorpellanti 
grandezze. 

Io  lascerò  da  un  lato  i  tempi  e  i  popoli  semibarbari;  non  ram- 
»  menterò  come  Cristierno  di  Danimarca  facesse  trucidare  in  una 
notte  novanta  quattro  cavalieri;  come  Ivan  il  Terribile  si  acqui- 
stasse quel  sopranome  quando,  espugnata  Novogorod,  vi  fece  mo- 
rire in  sei  giorni  sessantamila  inermi;  come  Pietro  il  Crudele  si 
meritasse  quel  nome  colla  perfida  strage  dei  cavalieri  Mori;  come 
Don  Fedro  di  Portogallo,  dopo  aver  posto  in  sua  presenza  ad  ogni 
più  atroce  tormento  li  uccisori  di  Ines  de  Castro,  fece  ad  essi  an- 
cora vivi  squarciare  il  petto  e  svellere  il  cuore.  Lascerò  da  canto 
l'atroce  guerra  civile  che  infieri  per  trentatré  anni  sull'  Inghilterra, 
ebbe  nome  dalla  rosa  bianca  d'Jork  e  dalla  rosa  rossa  di  Lan- 
castro,  e  condusse  a  morte  ottanta  principi  regii  e  un  miUione  di 
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sodditi  ;  lascerò  le  «cari  d*  Earico  Vili  che  stancarono  il  carnefice» 
e  i  roghi  alsati  a  cenlinaja  da  Maria  la  Sanguinaria,  6/ooc^  Èhry. 
Raccoglierò  il  pensiero  sai  glorioso  nome  d'Blisabeda,  intomo  aHa 
quale  fiorivano  Shakespeare  e  Bacone,  mentre  Raleigh  e  Forbisher 
e  Drake,  il  drago  d*  Inghilierra  come  chiamavalo  Campanella,  pór« 
tavano  su  tutti  i  mari  la  bandiera  inglese;  e  tuttavia  non  potrò 
dissimulare  a  me  stesso  la  Torre  di  Londra  bagnata  del  sangue 
di  Norfolk  di  Northumberland,  di  Essex,  e  all'antica  rocca  di  Fo* 
theringay  il  sanguinoso  palco  di  Maria  Stuarda. 

Che  se  ci  rivolgiamo  alla  Francia,  vediamo  Luigi  XI  tra  i  con- 
sigli del  barbiere  e  del  carnefice,  fatti  suoi  ministri,  mandare  al 
patibolo  più  di  quattromila  sudditi ,  chiudere  possenti  prelati  in 
gabbie  di  ferro,,  insidiar  la  vita  del  pacfa*e ,  avvelenare  il  fratello  , 
comandare  che  al  supplicio  del  duca  di  Nemours  fosse  presente  il 
figlio  e  si  vicino  che  restasse  cosperso  del  suo  sangue*  Vediamo 
Francesco  I  il  re  paladino,  il  promotore  in  Frància  delle  arti  ita- 
liane, il  padre  delle  lettere,  mandare  al  rogo  i  protestanti  in  Fran- 
cia, farsi  loro  alleato  in  Germania,  e  porgere  la  mano  al  Turco, 
che  desolava  le  terre  cristiane.  Per  agevolare  quel  sacrificio  d*  in* 
nocenti  vite,  egli,  coir  editto  del  1559,  aboliva  il  diritto  di  difesa; 
ordinava  i  procedimenti  secreti,  fino  a  quel  tempo  ignoti  alla  Fran- 
cia; col  qual  messo  si  apriva  Tadito  a  compiere  entro  un  anno  il 
legale  esterminio  di  ventidue  popolazioni  della  Provenza  e  Teccidio 
di  quindicimila  Valdesi. 

L'ambizione  della  casa  di  Lorena,  fomentata  dalle  brighe  e  dal- 
l'oro di  Filippo  li,  pose  le  armi  in  mano  e  la  perfidia  in  cuore  a 
catolici  e  protestanti. 

Pio  V,  con  lettera  che  disgradava  il  sanguifiario  zelo  d' un  Sa- 
muele, ordina  la  strage  .degli  Ug(>notti  per  mano  del  giovinetto  re 
Carlo  IX;  il  quale  fa  trucidare  a  tradimento  nel  Louvre  più  di 
quaranta  gentiluomini,  venuti  colà  sotto  la  fede  publica,  chiamali 
alcuni  da  lui  medesimo  a  prestare  il  fedele  loro  servigio  in  corte. 
0  duca  di  Guisa  mena  i  sicarii  per  le  vie  di  Parigi,  additando  ai 
primi  colpi  la  veneranda  canizie  dell'  ammiraglio  Coligny.  Al  no- 
vero di  quarantamila  il  Davila,  di  sessantamila  altri  istorici,  fanno 
sommare  i  protestanti  scannati  in  Parigi  e  nelle  provincie,  1*  or- 
renda  notte   di   S.   Bartolomeo   del  1573.  L' umanità  risplende 
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pura  e  gloriosa  nel  Tìsconte  d'Orlhez,  41  quale  risponde  ni  re,  che 
gli  comanda  di  far  uccidere  i  prolesCanli  d^  Bajona:  <  Vostra 
Maestà  voglia  adoperare  il  nostro  braccio  in  cose  fattibili  e  oneste  ; 
tra  la  gente  affidata  al  mio  comando  ho  trovato  molti  buoni  e 
fedeli  servitori;  non  un  carnefice. 

L'accanita  guerra ,  che  segue  a  quella  degli  Ugonotti ,  è  detta 
dei  ire  Arrighi  dai  tre  capi  di  parte:  il  re  Enrico  III,  il  duca 
Enrico  di  Guisa  capo  della  4ega  catolica,  ed  Enrico  di  Navarra  , 
poscia  Enrico  IV,  capitano  degli  Ugonotti.  I  due  primi  spiegano 
crudeltà  e  perfidia;  il  terzo  lealtà  e  umanilà;  ma  i  due  tristi  e  il 
non  tristo  cadono  egualmente  trafitti  a  tradimento;  il  Guisa  dal 
pugnale  di  Enrico  III  suo  ospite;  Enrico  III  dal  frate  Glement,  in 
pena* della  Tega  fatta  con  Ugonotti;  Enrico  IV  dal  frate 'Ravaìllae 
in  penp  di  non  averli  voluti  tradire.  E  dopo  li  uccisi  vediamo 
uccisori  lacerali  con  tanaglie  roventi,  con  piombo  liquefatto,  tratt 
a  coda  di  cavallo,  arruolati,  squartati;  e  consunti  sopra  di  loro 
tutu  i  furori  d'una  infernale  giustizia. 

Agli  orrori  dell'ambizione  e  della  vendetta  si  aggiungono  quelli 
della  superstizione.  Nel  i654  Urbano  Grandier,  prete  d'alio  inge- 
gno, viene  Incolpato  d'avere  ammaliato  con  sortilegi!  certe  mona- 
che, le  quali  in  fatto  erano  pazzamente  invaghite  di  lui,  ^'era 
bellissimo  della  persona.  Posto  ad  asprissima  tortura,  indomila- 
mente  nega  ogni  accusa;  e  nondimeno  vien  condannato  e  arso 
vivo,  per  giudizio  di  Labaurdemont ,  il  togato  mastino  del  cardi- 
nale Richelieu.  I  teologi  della  Sorbona,  consultati  intorno  alla  cer- 
tezza del  fatto,  rispondono  gravemente  che  se  quelle  donne  fos- 
sero veramente  indemoniate,  conciossiacfaè  il  diavolo,  per  detto  di 
S.  Giovanni  sia  mentitore,  ben  potrebbero  aver  fatto  testimonio 
falso.  In  questo  modo  ragionava  la  famosa  università  di  Francia , 
quando  Bacone  aveva  già  compiuto  la  sua  carriera  filosofica,  e 
ancor  viveva  il  vecchio  Galileo,  e  già  surgeva  sulla  Francia  la  nuova 
luce  di  Cartesio. 

E  allorché  intomo  al  soglio  di  Luigi  XIV  diflbndevano  una  glo- 
ria, che  parve  sua,  i  Bacine,  li  Amaud,  i  Pascal,  i  Molière,  ecco 
l'ordinanza  regia  nel  16fiO  ravvivare,  dopo  un  secolo  e  più,  l'inu- 
mano editto,  del  1539:  —  e  Le  secret  de  la  procedure  est  et  de- 
meure  maintenu.  Les  accusés,  dcs  qoelque  qualité  qu'iis  soient, 
seront  tenus  de  répondre  et  de  se  défendre   pa^  leur  bouche. 
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SOM  MnitUre  de  eonteiU  ^u  d'avocate;  et  ott  ne  ponrra  mème 
leur  en  donner  aprèsTla  confrontation.  » 

Protelli  da  quelle  inique  4enebre,  carnefici  di  spada  e  toga  ai 
spargono  per  le  pacifiche  valit  delle  Cevenne  a  frugare  le  cosciense 
di  quei  semplici  e  devoti  lettori  della  sacra  scrittura;  e  colla  con* 
fisca,  col  ferro,  col  fuoco,  col  tormento  del  calzare ,  col  tormento 
deir  aqua ,  li  puniscono  della  fede  che  hanno  nella  parola  ddl*  e- 
Tangelìo. 

Che  cosa  era  il  tormento  del  calzare? 

Il  calzare;  il  brodequm,  era  un  costume  della  giustizia  catoliea 
in  Francia,  pel  quale  i  ginocchi  dell'accusato  ?eniyano  serrati  fra 
quattro  pezzi  di  rovere  cerchiati  di  ferro  alle  due  estronitA;  en- 
tro questi  a  colpi  di  martello  si  configgevano  cunei  di  ferro» che 
stritolavano  minutamente  le  ossa.  Erano  quattro,  o  anche  otto  o 
dieci;  a  discrezione  del  giudice. 

£  il  tormento  dell'aqua? 

II  tormento  dell'aqua  consisteva  nel  far  ingojare  per  forza  dieci 
pinte  d'aqua ,  e  in  caso  grave  anche  venti.  Se  1*  accusato  neglva , 
il  boja  gli  cacciava  entro  la  bocca  un  corno  pieno  d'aqna;  e  se 
quegli  teneva  chiusi  i  denti,  gli  stringeva  il  naso  e  gli  toglieva 
il  resi)iro  fino  a  che  macchinalmente  li  aprisse.  A  questo  ritrovato 
dei  giuristi  francesi- 0' inquisitori  spagnuoli  aggiungevano  altri  più 
tormentosi  inasprimenti  che  il  LIorente  descrive. 

n  gran  re  Luigi  XIV  usciva  d*ogni  termine  di  giiatizia,  e  eolia 
revoca  dell*  editto  di  Nantes  il  quale  aveva  assicurato  ai  Francesi 
la  pace  di  religione,  cacciava  dalie  terre  loro  e  dalle  case  e  dalla 
Francia  tutte  le  famiglie  protestanti. 

Lascio  la  Francia  ;  è  necessario  ricordare  ciò  che  si  vide  nella 
nostra  Italia  ai  gloriosi  giorni  di  Colombo ,  d'Americo ,  di  Miche- 
langelo, di  Rafaello ,  d'Ariosto.  Cesare  Borgia ,  altrimenti  detto  0 
duca  Valentino,  figlio  di  papa  Alessandro  VI^  spegne  con  veleni 
e  pugnali  i  signorotti  e  condottieri  suoi  commilitoni  dei  quali 
vuole  acquistarsi  gli  stati.  Ludovico  il  Moro  avvelena  il  nipote  ;  la 
signoria  veneta  fa  eccidio  dei  Carraresi.  Ciò  che  qui  si  faceva  pef 
libidine  di  potenza,  altri  faceva  per  sospetto  di  cospirazioni  o  per 
odio  di  setta;  Roma  era  piena  di  torture  e  di  supplidi. 
.   A  dimostrare  Ja  ferocia  di  quel  tempo  a  cui  le  arti  e  le  lettere 
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Qiertiaroao  il  iMae  di  aureo»  basti  rammentare  i  nomi,  già  da  tre 
secoli  tradizionalmente  famosi  presso  il  nostro  popolo,  di  Giacomp 
legorino  e  Battista  Scortino ,  i  quali ,  come  dice  l'ingenua  prefa* 
aiNie  del  libercolo  che  li  fa  immortali  —  e  furono  pubUei  assaa- 
akii  di  strada  per  anni  otto;  ed  avevano  in  compagnia  iHtanla 
persone  di  diverse  sorti ,  quali  tutti  erano  banditi  dello  Stalo  di 
Milano;  e  stavano  alle  slrade,  ammassando,  appiccando,  strango- 
lando e  pigliando  le  borse.  —  E  ritroverete  che  ad  uno  ad  uno 
furono  presi  con  grande  astuzia;  e  tutti  furono  discoperti  e  giu- 
stiziati per  OMBO  della  giustizia;  —  cosa  veramente  di  bel  sog- 
getto e  mollo  dilettevole  da  leggere  ed  intendere  la  loro  vita  ed 
il  termine  a  cui  sono  vernili.  » 

Questo  è  il  conto  degli  assassini  ;  or  vediamo  quello  dei  difen- 
sori delia  ragione  e  del  diritto.  —  <  Addi  38  maggio  iS66,  ^ 
scrive  il  cavaliere  del  signor  capitano  di  Giustizia  al  signor  secre- 
tano dell'Eccellentissimo  Senato,  —  sono  andato  due  ore  per  Mi- 

■ 

iano  fiicendo  strascinare  a  coda  di  cavallo  sopra  un  asso  per  uno 
il  detto  Giacomo  Legorino  e  Battista  Scortino;  e  dopo,  siamo  an- 
dati alla  Gagnola,  strascinandoli  sempre  a  coda  di  cavallo;  ed  ho 
fililo  menar  prima  il  Legorino  sopra  un  cantone  della  strada  del 
Giardino  ;  e  gli  ho  fatto  rompere  le  gambe,  le  braccia  e  la  schiena; 
e  li  ho  fallo  coppare  con  un  segurino  ;  e  poi  li  ho  Catti  mettere  in 
ruota.  Vero  è  che  dopo  mezz'ora  d'aver  messo  in  ruota  il  detto 
Legorino,  ero  ancor  «too.  E  li  signori  della  Scuola  mi  hanno  pre- 
galo per  amor  di  Dio ,  che  gli  facessi  tagliare  le  cannelle  della 
fola,  acciò  non  stentasse  pia,  e  non  perdene  l'anima.  —  E  li  ho 
lasciati  ambedue  in  ruota  per  esempio.  » 

Questi  supplicii  che  mutavano  in  patibolo  tutte  le  vie  della  città 
e  provocavano  orribili  rappresaglie,  e  incrudelivano  e  pervertivano 
tutto  il  popolo,  erano  riputati  utili,  necessarii  e  morali  per  quelle 
medesime  ragioni  per  le  quali  alcuni  credono  utile ,  necessario  e 
morale  dò  che  di  (|uelle  sanguinarie  tradizioni  tuttora  rimane  a 
vergogna  del  nostro  secolo  in  faccia  ai  secoli  avvenire. 

Non  solo  si  gmstiaiava  allo  sbocco  delle  strade  ove  si  era^o 
commessi  i  delilti ,  come  pur  troppo  si  vide  più  volle  ai  nostri 
giarni;  ma  si  lasciava  per  mesi  e  per  anni  ai  cittadini  1*  orrido 
spettacolo  di  tesdii  confitti  al  pali  e  di  quarti  umani  spenaolaniì. 
E  si  frequenti  erano  quelle  barbare  festività,  che  dal  registro  dei 
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ghisUziali  Cenqto  dalla  nobilissima  Congregazione  di  San  Giovanni, 
detta  dei  Bianchi,  appare  cbe  dal  i47i  al  1760  per  termine  media 
gittstiziassero  ouo  perMon»  al  mese.  Q  cbe  fa,  in  meno  di  tre  secoli» 
più  di  veniUetU  mUa  persone  torturate  e  uccise  a  titolo  di  giù* 
slisia  in  vm  eola  ciudi 

Per  gli  irragioncToli  e  assurdi  modi  coi  quali  si  procedeva  a 
verificare  i  delitti  e  sforzare  alla  confessione  li  accusati  e  i  testi^ 
monii  resta  a  calcolare  quanti  di  queste  migliaja,  diciamo  pure  di 
questi  millipni,  di  convinti  per  mezzo  di  tortora  fossero  innocenti! 
Basti  ricordare  il  processo  di  Catarina  Medici  di  Broni  »  accusata 
d'avere  inamorato  con  arti  magiche  un  imbecille;  basti  rlcordart 
i)  processo  degli  untori  cbe  Pietro  Verri  trasse  dall'  oblio,  a  eon- 
(òrto  perpetuo  di  chi  vive  in  tempi  illuminati  dalla  ragione  e  re* 
4enli  dalla  filosofia. 

«  * 

In  quel  medesimo  secolo  in  cui  Roma  puniva  la  scienza  in  Gior- 
dano Bruno,  in  Campanella,  in  Galileo,  essa  puniva  T ignoranza 
in  quel  Giacinto  Contino,  il  quale  aveva  fatto  un  simulacro  di  ce- 
ra, sperando  di  potere,  con  liquefar  Timagine,  cagionar  la  morte  al 
pontefice  ch'essa  rappresentava ,  e  cosi  aver  moda  di  far  salire  ai 
supremi  onori  uno  zio  cardinale.  £  i  frati  inquisitori  mandarono 
a  moriva  di  fuoco  il  Contino  per  l', intenzione;  e  condannarono  a 
perpetua  galera  quanti,  sapendo  o  non  sapendo,  avevano  avuto 
mano  nello  j^congiuro.  Questa  antica  superstizione  delle  arti  ma- 
giche, ereditata  dal  mondo  pagano,  era  divenuta  più  funesta, 
pacche  uno  stolto  zelo,  che  riputava  oltraggiata  in  quelle  pratiche 
h  religione,  ne  aveva  fatto  un  delitto  e  un'  occasione  continua  di 
sanguinosi  giudizii.  E  questi  giudizii  solenni  e  frequenti  conferma- 
vano viepiù  i  popoli  nella  credenza  ai  maghi,  alle  sO'eghe,  agli 
indovini,  agli  interpreti  di  sogni,  agli  spettri  dei  morti,  ai  folletti, 
agli  orchi,  ai  vampiri.  6  questa  credulità  veniva  stimolata  e 
quasi  autorizzata  coi  continui  racconti  di  fotti  sopranaturaii ,  di 
cui  per  fiilso  zelo  si  faceva  abuso.  Luigi  XI,  superstizioso  egli  stasso 
od  esempio  di  superstizione  a'suoi  popoli,  era  poi  costretto  a  di- 
fendere dai  sospetti  del  vulgo  e  dalle  persecuzioni  dei  magistrati 
i. primi  stampatori,  venuti  in  Francia  dal  Reno,  riputati  stregoni. 
Una  bolla  d' innocenzo  Vili  contro  i  sortitegli  e  le  magìe  provoci 
nella  sola  diocesi  elettorale  di  Treveri  la  condanna  di  sei  mHa  e 
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cinquecento  persone ,  per  V  impossibilità  del  loro  delitto ,  tutt'  in- 
nùcenii.  Qaando  ogni  anno  si  continuava  a  far  ardere  solenne- 
mente t7  fantoccio  della  strega  sulle  porte  della  Santa  Inquisizione, 
non  fa  meraviglia  che  giudici  illusi  dairantorità  di  quel  tremendo 
tribunale  facessero  veramente  abbruciare  y  come  streghe ,  povere 
yecchie  pazze  o  credule  o  perseguitate ,  fino  a*  tempi  a  noi  vicini 
nel  Tirolo,  nella  Val  Canonica,  nella  Val  Tellina. 

Ma  un'  intrepida  filosofia  ,  in  mezzo  all'  universale  traviamento , 
combatteva  senza  posa  l' errore  ;  e  dissepelliva  i  diritti  della  ra- 
gione, della  giustizia,  dell'umanità.  Quando  il  parlamento  di  Tolosa 
convinse  per  mezzo  della  tortura  e  condannò  a  morte  il  protestante 
Giovanni  Calas,  accusato  d'aver  procurato  la  morte  del  proprio 
figlio  perchè  propenso  al  catolicismo,  Voltaire  ebbe  il  coraggio  dt 
rinfacciar  publicamente  ai  magistrati  l' iniquità  della  loro  sentenza. 
Egli  ebbe  una  gloriosa  vittoria.  Tre  anni  dopo  che  l'innocente 
Calas  era  perito  sul  patibolo,  la  sentenza  venne  formalmente  cassata  t 

Il  giovane  cavaliere  De  la  Barre,  uscendo  ubriaco  da  una  ta* 
verna ,  e  passando  per  un  ponte  ov'  era  un  antico  crocifisso ,  fa 
visto  fare  un  atto  irriverente.  Fosse  vera  o  no  la  sua  colpa,  messo 
alla  tortura  non  seppe  resistere  al  dolore  e  confessò;  fu  dato  al 
carnefice.  Voltaire  di  nuovo  si  scosse;  denunciò  alla  publica  opi- 
nione la  pena  sproporzionala  al  delitto.  Discussioni  di  questa  fatta 
penetrando  nell'opinione  publica  condussero  alla  riforma  delle  leggi 
e  alla  salvezza  d'infinito  numero  di  sciagurati. 

Lally  Tolendal,  accusato  di  concussione  e  d' alto  tradimento  ne) 
governo  delle  colonie  francesi  in  India ,  fu ,  per  oscure  inimicizie 
e  rivalità  di  persone  potenti,  condannato  a  morte.  Voltaire,  vec* 
chio  già  cadente,  tornò  in  campo,  commosse  tutta  la  Francia;  l'in- 
felice figlio  del  giustiziato  prese  coraggio;  invocò  un  nuovo  giudi- 
zio sul  nome  infamato  di  suo  padre  e  sul  suo;  e  vinse.  Voltaire, 
già  sul  letto  della  morte,  quando  n'ebbe  l' annuncio,  scrisse  quelle 
memorabili  parole:  e  A  questa  novella  il  moribondo  risuscita; 
egli  morrà  contento I  >  Vìsse  ancora  quattro  giorni,  col  conforto 
d'una  coscienza  sodisfatta  e  vittoriosa. 

Tale  era  Voltaire.  Lo  diciamo  a  quanti  credono  di  togliere  qual- 
che cosa  a  un  avversario  chiamandolo  un  volteriano*  Essi  non  sona 
toltiriani. 
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Se  i  filosofi  difendevano  generosamente,  e  non  senza  gravi  pe- 
riodi, l'umanità,  y'era  nel  «eno  delle  più  elette  classi  ehi  si  com-- 
piaceva  d' insaltarla,  facendo  pompa  d'una  spietata  e  impudente 
curiosità  inanzi  alla  forca.  Quando  il  regicida  Damiens  fu  messo 
al  tormento  della,  ruota  accorsero  dame  della  corte  a  mirare  avi- 
damente il  carnefice  che  stillava  piombo  liquefatto  sulle  spalle  del 
moribondo.  Quando  il  venerabile  Lally,  col  bavaglio  in  bocca«  af- 
finchè non  potesse  attestare  inanzi  al  popolo  e  a  Dio  la  sua  in- 
nocenza, fu  tratto  al  patibolo,  delicate  dame  furono  viste  appun- 
tar Tocchialino.  Gilbert  impresse  su  quelle  eleganti  infamie  il  mar- 
chio della  sua  satira: 

Parlerai-je  d^Iris?  Cbacun  la  pròne  et  Taime 

C'est  un  coeur,  jnais  un  coeur....  C'est  Thumanité  méme. 

Si  d'un  pied  étourdi  quelque  jeune  éventé 

Frappe,  en  courant,  son  chicn  qui  jappe  épouvanté, 

La  voilà  qui  se  meurt  de  tendresse  et  dJalarmes; 

Un  papillon  soufirant  lui  fait  versar  des  larmes. 

Il  est  vrai;  mais  aussi  qu'à  la  mori  condamné 

Lally  soit  en  spectacle  à  réchafaud  traine. 

Elle  ira  la  première  à  ce/te  korribU  file 

Acheter  le  plaislr  de  voir  tombcr  sa  téte. 

Di  questo  inumano  vizio  era  per  disavventura  macchiato  il  ce- 
lebre viaggiatore  La  Coudamine,  che  volle  essere  oculare  testimo- 
nio d' ogni  martirio  che  i  catolici  a'  suoi  tempi  infliggevano  ai  po- 
veri giansenisti.  Divenuto  sordo ,  egli  accorse  a  vedere  ben  da 
presso  il  supplicio  di  Damiens,  e  ad  ogni  colpo  di  tenaglia  ro- 
vente chiedeva  agli  astanti:  che  co$a  dkef  quando  i  garzoni  del 
boja  vollero  forlo  stare  indietro;  il  loro  principale  disse:  <  La*^ 
sciatelo  stare;  il  signore  è  un  nostro  duellante!  » 

I  vecchi  parlamenti  francesi,  quasi  per  far  dispetto  ai  filosofi 
che  osavano  inframmettersi  negli  alti  misterii  della  giustizia, 
ricalcitravano  gelosi  e  caparbi!  ad  ogni  riforma ,  sebbene  l'illustre 
Torgot  avesse  già  potuto  sottomettere  ai  ridami  della  filosofia  molti 
altri  rami  della  cosa  publica.  E  cosi  mentre  in  Napoli  e  in  Milano, 
e  più  gloriosamente  in  Toscana ,  i  principi!  resi  popolari  da  Bec- 
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caria  s'imponevano  a  minisfrì  e  regnanti,  in  Francia  il  barlraro  ina- 
90  della  corda,  delia  tanaglia  e  della  ruota  continiiò  fino  alla  vi<- 
gjlia  della  rivolusione  che  via  portò  i  vecchi  parlamenti.  E  anche 
^esta  fti  una  delle  cagioni  per  cui  la  moltitudine,  educata  dalla 
tradizione,  dalla  legge  e  dall'autorità  ecclesiastica  a  erudeli  spet- 
tacoli, fini  col  darsene  in  tanta  spaventevole  misura. 

I  pensatori  prima  in  Inghilterra,  poi  in  Francia,  in  Italia  e  per- 
fino in  Portogallo  e  in  Russia  costituivano  oramai  una  numerosa 
falange,  che  aveva  consacrato  ingegno  e  cuore  a  combattere  ogni 
pfe^udizìo  e  ogni  tirannia,  in  tutte  le  parti  della  terra,  senza  di- 
stinzione di  bianchi  o  di  neri,  di  cristiani  o  d*ebrei.  Più  bella  pas- 
sione non  aveva  mai  acceso  le  menti.  La  riforma  comprese  le  pri- 
gioni, li  ospitali  e  ogni  sorta  di  patimenti  umani.  Luigi  XVI  aveva 
gettato  un  grido  di  Stupore  e  di  spavento  quando  riseppe  che  sotto 
li  suo  regno,  nella  gloriosa  città  di  Parigi,  all'ospitale  deW Hotel 
Dku  si  cacciavano  fino  a  cinque  infermi  in  un  letto  solo!  Com- 
mosso da  un  eloquente  e  pio  sermone  deirabate  di  Beplas,  il  gio- 
vane re  ordinava  nel  4777  che  le  carceri  sotterranee  del  Grand 
Chàtelet  venissero  distrutte.  Era  più  di  due  secoli  che  indarno  voci 
caritatevoli  accusavano  gli  insoportabili  orrori  di  quei  sepolcri  in 
alcuni  dei  quali  il  carcerato  non  aveva  spazio  di  star  diritto  sulla 
persona ,  coi  piedi  immersi  in  un  fetido  fango.  Quando  Enrico  II 
nel  Ì557  aveva  dato  un*ordinanza  che  faceva  sperare  qualche  le* 
nìmento  a  (anta  miseria ,  uno  scrittore  coglieva  Toccasione  di  di- 
pingerla nella  robusta  lingua  di  quel  secolo:  Au  lieu  de  prisons 
humaines,  on  fait  des  caschots,  des  tasnieres,  cavernes,  fosses  et 
spelunques  plus  horribles,  obscures  et  hideuses  que  celles  des  plus 
vénimeuses  et  farouches  bestes  brutes,  où  on  les  fait  roidir  de 
froid,  enrager  de  male  faim,  banner  de  soif  et  pourrir  de  vermine 
et  povretè;  tellement  que  on  les  voit  lever  de  la  terre  humoureuse 
et  froide,  comune  les  ours  des  tasnieres ,  vermoulus ,  emboufiz ,  si 
chetifs,  maigres  et  défaitz,  qu'ils  n'ont  que  le  beo  et  les  onglcs. 
La  riforma  delle  carceri  era  già  incominciata  in  Italia,  in  Inghil- 
terra e  altrove  quando  il  filantropo  Howard  dedicò  a  questo  og- 
getto i  suoi  viaggi  per  tutta  l'Europa.  Peggiori  di  tutte  egli  trovò 
le  carceri  di  Napoli,  stipate  di  gente,  umide,  luride,  senza  luce, 
senza  ventilazione.  E  tanto  tenace  fu  in  queHa  terra  il  principio 
del  tnale,  che  quando  il  ministro  Guizot  mandò  a  esaminarle,  il 
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vàitetorey  41* uscire  da  quella  delia  Vicaria,  esclamò  inorridito: 
Maù,  €'e9t  iffi  ^(mfre  d'et^r  que  eette  ptieon  là!  Ciò  doveva  per 
dolorose  cagioni  durare  fino  a  questi  nltìmi  giorni. 

E  qui  f  Dìsce  il  trislo  oflicio  che  nii  sono  imposto  di  ritrarre  in 
iireve  il  quadro  degli  oltraggi  infitti  all'uomo  dall'uoino  in  nome 
della  ginsUzia. 

Nessuna  conquista  della  povera  umanità  che  non  sia  comprata 
con  fiumi  di  sangue.  Libertà  civile,  libertà  religiosa,  ogni  libertà 
ebbe  i  suoi  martiri.  Violenze  impunite ,  procedure  inique ,  sentenze 
inappellabili,  torture  atroci,  supplicii  stravaganti,  carceri  peggiori 
dei  sepolcri,  in  mezzo  a  bei  discorsi  di  pietà  e  di  carità  costumi 
da  canibali;  questi  i  mali,  queste  le  vergogne  dalle  quali  ci  li- 
berarono i  filosofi  del  secolo  XVIII  e  gli  illuminati  ministri 
che  li  ascoltarono  e  li  obbedirono.  Sia  pur  vezzo  presso  certa  gente 
il  maledir  li  uni  e  li  altri,  perchè  cacciarono  i  gesuiti  che  cor- 
rompevano le  corti  e  imbarbarivano  i  governi.  Noi  li  benediremo 
sempre,  perciò  che  abolissero  le  torture,  i  supplicii  e  ogni  sorta 
di  barbarie.  Perchè  noi  diremo?  I  veri  eroi,  i  veri  santi  dell'uma- 
nità, quelli  che  tolsero  all'  umano  genere  di  dover  arrossire  della 
propria  natura,  d'aver  ribrezzo  della  propria  specie,  sono,  a  conto 
noslro,  i  Montesquieu ,  i  Voltaire,  i  Beccaria,  i  Filangieri,  gli  Ho- 
ward; e  a  loro  sì  accostano  in  merito  e  in  gloria,  perchè  seguirono 
le  loro  dottrine  e  le  eflettuarono,  i  Tanucci,  i  PombaI,  li  Aranda, 
i  Turgot,  i  Kaunitz,  tutti  in  una  parola  i  dannati  di  certa  gente. 

V'era,  al  tempo  dei  nostri  avi,  un  sol  paese  ove  l'uomo  si  sen- 
tisse libero  nella  sua  ragione  e  intero  nella  sua  natura;  in  cui  non 
si  vedessero  fiamme  di  sacrifici!  umani ,  né  tonache  d' inquisitori , 
né  sapienti  che  fossero  costretti  a  genuflettersi  inanzi  agif  idioti, 
e  disdirsi  delle  verità  ch'erano  l'unico  frutto  e  la  gloria  della  loro 
vita.  Questo  paese  nebuloso  e  triste  faceva  inamorate  di  sé  tutte 
le  libere  menti  e  le  anime  generose:  i  Montesquieu,  i  Voltaire,  li 
Alfieri.  I?i  radicati  e  indistruttibili  la  libertà  della  parola,  la  li- 
bertà della  stampa,  i  diritti  politici,  le  garanzie  giudiziarie.  Da  quel- 
l'alto esempio  l'Europa  imparò  la  dignità  del  vivere;  quindi  ne* 
gli  scrittori  nemici  delia  ragione,  e  deU'umanità  un  odio  antica 
contro  quel  popolo  e  contro  i  due  giganti  del  suo  pensiero,  Ba- 
cone e  Locke;  odio  che  si  tradusse  in  perpetue  accuse. 
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La  ceflgaaàone  degli  okraggi  inflitti  alla  natura  fisica  dell'uomo 
lo  rese  più  risentito  agli  oltraggi  che  s'infliggono  alla  sua  natura 
morale.  L'espurgazione  dai  codici  e  da  tutti  i  pubblici  alti  di  ciò 
che  ayeyano  di  crudele/ sollevò  l'uomo  a  quella  dignità  che  i  filo- 
t9fi  antichi  vagheggiavano  e  che  viene  ispirata  dalla  vera  religione» 
cioè  dalla  coscienza  che  l'uomo  è  un'imagine  della  Divinità.  Quin* 
di  nei  popoli  una  più  grande  insoflerenza  delle  ingiurie  fatte  ai 
loro  diritti,  alla  loro  ragione,  ai  loro  più  generosi  aflelti.  La  mu- 
tilazione dell'intelletto ,  la  prostrazione  degli  animi,  la  violazione 
del  santuario  della  coscienza  sono  i  flagelli,  le  tanaglie,  le  ruote 
dell'odierna  ingentilita  umanità. 

Giuseppe  Arnadd. 


Degli  effetti  della  parola  suWuomo  e  sulla  società, 

(Vedi  Politecnico  fase.  4S.  Voi.  Vili.) 


IV.  im^Lusso  delle  pavole  nella  socibtì. 

Edvcazione, 

Lia  costituzione  delle  lingue  si  erige  di  nuovo  di  effetto  che  era 
in  causa  dell'azione  intellcUuale.  e  Poiché  si  è  indotta  Tabitudioe 
dell'abuso  del  linguaggio,  esso  mcdcsimq  diventa  il  veicolo  di  una 
falsa  logica,  e  dove  prima  la  fallacia  dei  pensieri  aveva  corrotto 
il  candore  dell'idioma,  questo  corrotto  idioma  si  fa  poscia  pre- 
potente maestro  di   pensieri  fallaci  »  (I).  Di   più   «   le  opinioni 

(i)  Compagnoni,  Nola  a  Procopio,  Slor,  Segr.,  e.  XXVl,  p.  i. 
Ivi  osserva  a  proposito  della  perversione  del  baon  senso  nell'  impero  Bizan- 
tino, che  mentre  i  deliriì  d'ogni  setta  fliosofica  e  la  licenza  dei  sofisti  avevano 
fatto  copioso  r idioma  colle  sottigliezze  d'ogni  più  ardita  speculazione;  la  lin- 
gua stessa  colla  sua  vaghezza  esagerata  nutriva  questi  •  inani  esercizii  della 
menta 
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Slesse  degli  nomini  vengono  determinate  qualche  volta  dolle  for^ 
male  esistenti  di  esprimersi,  le  quali  furono  prodotte ,  si  da  date 
maniere  di  vedere ,  come  dalle  abitudini  speciali  del  linguaggio. 
Specialmente  le  astrazioni ,  le  metafore ,  le  metonimie ,  ed  altre 
figare  hanno  una  grande  influenza  sull'origine  d'ogni  stravaganza 
intellettuale y  poiché  esse  vengono  considerate  come  enti  reali,  si 
adoperano  come  principii  e  diventano  la  base  del  ragionamento  >  (1). 
n  linguaggio,  dice  Mìchaelis  (2),  perpetua  gli  errori  come  le  verità; 
e  allorché  una  falsa  opinione  si  é  sdrucciolata  sia  nella  deriva- 
zione d'una  parola,  sia  in  una  frase  intiera,  ella  si  radica  e  passa 
alla  posterità  la  più  lontana;  essa  diviene  un  pregiudizio  dotto, 
peggio  del  pregiudizio  .popolare,  e  aggiunge  De  firosses  e  e  scia- 
guratamente vi  sono  dei  pregiudizii  ancora  peggiori  dei  pregiu- 
dizi! dotti  >  (5). 

Esempli  di  errori  perpetuali  dai  linguaggio  in  uso. 

Urti  Sirius  agros.  Perciò  si  credette  a  lungo  che  la  canicola  fosse 
causa  degli  ardori  della  state.  La  comparsa  di  queir  astro  è  una 
coincidenza  innocente  (4). 

Vena  epatica.  U  nome  di  questa  vena  determinava  a  fare  il 
salasso  su  quella ,  nel  caso  di  aflezioni  del  fegato.  Vena  cefalica  : 
cosi  il  nome  di  questa  faceva  che  ivi  si  /acesse  il  salasso  nel  caso 
di  dolor  di  capo  (5). 

Una  terra  calcare  simile  in  figura  alla  farina ,  scavata  talora  in 
tempo  di  carestia,  si  tenne  per  dono  prodigioso  delia  providenza  pai 
poveri.  Perciò  fu  detta  Bergmehl  farina  del  monte.  Questa  terra  portò 
la  morte  a  migliaja  di  persone,  eppure  il  suo  nome  perpetuò  l'er- 
rore come  se  fosse  un  vero  nutrimento  (6). 

Pur  te-  fatta  dai  linguaggi  nei  rapporti  dei  popoli, 

I  * 

«  Le  lingue  operano  assai  estesamente  come  mezzo  di  co- 
municazione tra  ceppi  di  popoli  segregati;  operano  paragonate  in» 

(!)  De  Brosses  M.   L.,  T.  I,  p.  166. 

(S)  Viti.  Langage  Infl.  Préf.,  p.  XViU. 

(3)  Dk  Brossrs  M.  L.,  T.  I,  p.  41. 

(4)  Dù«.  /fi/l.  L.  Èerlin. 

(5)  Diss.  De  /fi/l.  Ling.  BeoUni,  p.  55. 
(5)  MicHABLis,  nifi.  /n/l.  Spraeh,,  p.  il. 
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sieme,  col  far  penetrare  nel  loro  intimo  organismo  e  nei  loro  gradi 
di  parentela,  operano  nello  studio  più  profondo  della  storia  dell'uma- 
nità. La  lingua  greca  e  la  nazionalità  dei^  Greci  (il  vivere  greco) 
unito  cosi  intimamente  con  quella  lingua,  hanno  esercitato  un  po- 
tere magico  su  tutti  i  popoli  stranieri  da  loro  toccati.  La  lingua 
greca  compare  neirAsia  centrale  per  Y  influsso  del  regno  della  Ba(- 
triana,  siccome  portatrice  del  sapere  che,  mille  anni  dopo  mesciuto 
colla  sapienza  dell*  India,  fu  riportato  dagli  Arabi  nel  più  estremo 
occidente  dell*  Europa.  La  lingua  antica  dell'  India ,  e  la  Malaica 
hanno  promosso  nell*  Arcipelago  del  sud-est  detl' Asia,  come  puf  e 
nella  costa  orientale  deiP  Africa  e  nel  Madagascar,  il  commercio,  ecl 
i  conlatti  dei  popoli ,  anzi  probabilmente  colle  notizie  degli  scali 
(stazioni  commerciali)  dei  Baniani  ha  dato  occasione  all'  ardita  im- 
presa di  Vasco  de  Gama.  Lingue  divenute  dominanti,  le  quali  pur 
troppo  preparano  la  fine  precoce  degli  idiomi  che  discacciano , 
hanno  contribuito  beneficamente  come  il  cristianesimo  ed  il  buddi- 
smo alia  riunione  dell'  umanità  >  (i). 

Eventi,  fatti  storici  determinati  dalie  parole. 

Dice  Raynal  che  la  storia  offre  più  di  un  esempio  in  cui  si  può 
sospettare  che  non  fu  già  la  cosa  che  abbia  prodotto  la  parola,  ma 
si  la  parola  che  ha  prodotto  la  cosa  (i2).  Ricordiamo  d^gìi  insulti 
con  parola  che  determinarono  dati  fatti  storici. 

Filippo  II  istrutto  dei  tentativi  di  alcuni  Francesi,  per  istabilirsi 
nell'America,  abituato  a  considerarsene  siccome  possessore  assoluto, 
fece  partire  da  Cadice  una  flotta  per  esterminarli.  Menendez  che 
n'  era  il  capitano  giunge  alla  Florida;  vi  trova  i  nemici  che  cer- 
cava stabiliti  al  forte  della  Carolina;  egli  attacca  tutte  le  loro  trin- 
cee, le  prende  d' assalto  e  fa  un  massacro  orribile.  Tulli  quelli  che 
erano  sfuggiti  alla  strage  furono  appiccati  ad  un  albero  con  questa 
iscrizione:  «  Non  come  Francesi,  ma  come  eretici:  »  Domenico  di 
Courguc  nato  nel  monte  di  Marsan  in  Guascogna,  navigatore  abile 
e  ardito,  nemico  degli  Spagnuoli,  appassionato  per  la  patria,  per  le 
spedizioni  pericolose  e  per  la  gloria,  vende  le  sue  possessioni,  fab- 
brica dei  vascelli,  sceglie  dei  compagni  degni  di  lui,  va  ad  attac- 

(t)  Humboldt  Kosmos,  T.  n,  p.  141. 

(«)  Bist.  tt,  Ind.,  T.  VI,  L.  XV,  p.  4fS. 
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care  gli  Spegnnoli  nella  Florida,  li  caccia  di  poeto  la  poalo,  li  batte 
dappertutto  e  li  fa  appiccare  a  degli  alberi  colia  iscrizione:  <  Non 
come  SpagnuotI,  ma  come  assassini  >.  Osserva  Raynal  che  se  gli 
iSpagnuoli  si  fossero  contentati  di  massacrare  i  Francesi,  noa  si  sa-* 
rebbe  esercitata  questa  crudele  rappresaglia.  Fu  V  antitesi  della 
ìserisiotìe  che  fece  tutto  il  male.  Si  commise  un'atrocità  orribile, 
perchè  si  trovò  una  risposta  spiritosa  (4). 

Trovasi  in  Polibio  che  Dorimaco  a  cui  Scirone,  uno  degli  Efori 
di  Messene,  aveva  dello  per  ìtisulto  BabirlOy  eh'. era  il  nome  di  un 
uomo  deir  infima  plebe,  che  somigliava  in  tutto  nella  figura,  nella 
voce,  ecc.  a  Dorimaco  ;  per  quest'insulto  da  lui  ricevuto,  fece  che 
gli  Etoli,  dichidrassero  la  guerra  ai  Messenii  (2). 

Alcune  parole  oltraggiose  scagliate  contro  la  marchesa  di  Poni* 
padour  confribuirono  a  quella  rivoluzione  di  palazzo  nella  corte  di 
Francia,  che  rinni  in  un  momento  la  casa  d' Austria  e  quella  dei 
Borboni  dopo  un  odio  di  duecento  e  più  anni  (3). 

Aneddoto  biografico  riferibile  a  questo  proposito. 

Menagio  credette  che  Colibertus,  nome  che  si  dava  ai  domestici 
non  servi,  venisse  da  cpt  e  libertus  ed  aveva  messo  in  seguito  a 
Còiiberlusy  Colbertus,  come  un*  alterazione  della  prima  parola.  Es- 
sendo stato  riportato  questo  a  Colbert,  allora  agente  della  casa  del 
cardinal  Mazarino,  egli  gli  fece  togliere  la  pensione  che  aveva.  In» 
vano  Menagio  gli  dedicò  dei  libri,  invano  fece  versi, in  di  lui  lode, 
Colbert  fu  inesorabile  ed  ebbe  sempre  un'avversione  invincibile 
per  l'etimologista  (4). 

Pretensioni  fondate  sopra  i  titoli. 

n  re  Stefano  d'Ungheria  (1003-1004)  ricevette  dal  Papa  in  una 
bolla  il  titolo  di  re  apostolico.  In  virtù  di  questa  parola  apostolico, 
ì  papi  pretendevano  esigere  dei  tributi  dalla  Ungheria:  e  i  re  d'Un- 
gheria per  questo  nome  apostolico  pretendevano  di  dispórre  di  tutti 
1  benei2ii  del  regno  (5). 

(S)   POLTB,   7,   9. 

(3)  Voltaire.  Oeuvres,  T.  t,  Ffe  d.  fott. 

(4)  C.  Gebblin,  T.  V,  couilJard,  GOtiilUnl. 

(5)  Voltaire,  Eì$.,  T.  U,  p.  310. 
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V  imperatorft  di  Germania  aveva  il  rango  $u  lotti  gli  altri  so- 
vrani -pei  titolo  di  Coeserr  ripreso  d^  Carlo  Magno  e  trasmesso 
per  elezione  nelle  età  snccessive;  mentre  Y  imperatore  stesso  per. 
sé  era  poco  polente  e  solo  capo.nominale  di  tanti  altri  principi.  I 
re  di  Francia  hanno  sempre  preteso  il  rango  subito  dopo  l'impe- 
ratore, in  ^irtù  del  titolo  di  cri»lianiuimo.  I  re  di  Spagna  glielo 
contendevano  allegando  il  titolo  di  caUoUco  (1). 

Decisioniin  fatto  tli  diritti  di  possesso  prese  da  ragioni  etimologiche. 

Nel  secolo  \l,  E.  V.  fuvvi  questione  tra  il  saraceno  Almondar  ed 
Arelha,  capo  della  tribù  di-Gassan,  per  un  tratto  di  pascolo  per  le  pe- 
core nel  deserto  al  sud  di  Palmira.  Il  capo  dei  Gassanidi  portò,  contro 
il  diritto  allegato  da  Almondar  di  un  tributo  che  si  esigeva  da  tempo 
immemorabile  per  la  licenza  di  pascolo,  il  nome  latino  di  sitata , 
cioè  via  lastricata,  come  prova  ijfidubilabile  del  dominio  e  delle  opere 
dei  Romani  (!2).  Era  in  fatto  una  via  lastricata  della  lunghezza  di 
10  giorni  di  cammino  dalla  Auranitis  a  Babilonia.  E  nel  secolo  XVII 
insorse  questione  tra  il  duca  di  Savoia  e  gli  abitanti  del  territorio 
detto  le  LanghCf  se  tal  paese  fosse  feudo  dell'Impèro.  Tanto  gli 
abitanti  che  volevano  ^essere  considerati  dj  pertinenza  del  feudo 
dell'Impero  come  il  duca  si  appellarono  al  significato  origina- 
rio della  parola  Langhe.  Quelli  dicevano  che  tal  parola  era  di 
origine  tedesca  e  che  voleva  dire  un  paese,  un  territorio.  Questi 
invece  sosteneva  che  Langke  voleva  dire  una  contrada  deseria  (5). 

Uso  di  persone  di  lingua  identica  a  quella  dei  nemici 
per  stratagema^ 

Ne  abbiamo  degli  esempii  riferiti  da  Tucidide;  quando  Demostene 
generale  Ateniese  trovandosi  a  Pilo  nel  Peloponneso  adoperava  ndle 
insidie  i  Messcnii  di  Naupacto,  perchè  avevano  dialetto  uguale  a 
quello  degli  Spartani. 

Kaù  toCpc  M<0'flr)}v/ouCt  òixsio'jq  ovtx;  à'jrCì  tò  i/}^aèov,  xoeì  òfióffeiv^uc 
Tot;  Aaxc^ai/iov/otc ,  it'kiKrra.v  ^Xinzuv  c$  àuToiì  Ó0//w:xfyovc,  sai  ^f- 
/Sacov;  oEua  toù  )^<upiov  ^uXaxa;  60'C95zc. 


(i)  YoLTAiRB,  Siéele  de  Louis  X/F,  T.  1,  p.  104. 

(S)  pRocop.  Bell.  Periìc.,  L.  II,  e.  i. 

(3)  Frisch,  Wòrterìmek,  TheU,  A.-D.»  57S. 
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Oi  yàp  ftfrà  toù  Anjftoo-SiSvouc  AuXu^óte;  fx  NautrajtTOv  MfO'onivcoc 
9V77Cvctc 'omcil^otc  irtpi^r)iv  IIu^ov  òcxoO^c  Mr<r7fyeocc,  xac  òftó^oivot 
T0Cc2-A'°°''*^*f^®^^'^£^7X^*^^'(9  lififX^ov  òpfitatisvot  fx  TiQc  nOlov- 
fr^UijjTce  /SXairrety  rìQv|Aax«>y(Xìqv,  òu  ^cayi^vwaxóficvoc  ^cà  tiqv  ò^o^qii- 
'9Ìsty  ccTf  iroXc^ioi  scVivi  tire  oexctoc. 

€  E  i  Messemi,  essendo  famigliari  in  antico  a  quel  luogo  ed 
avendo  lingua  uguale  a  quella  dei  Lacedemoni,  (erano  in  caso  di) 
far  molto  danno  facendo  irruzione  da  quello  (luogo),  e  sarebbero 
stati  insieme  guardia  adatta  a  quel  luogo. 

<  Poiché  i  Messenii  venuti  con  Demostene  da  Naupacto,  essendo 
della  stessa  stirpe  dei  Messenii  che  abitano  presso  Pilo,  e  della 
stessa  lingua  dei  Lacedemoni,  sarebbero  stati  per  danneggiare  assai 
la  terra  di  Laconia,  sortendo  da  Pilo,  non  essendo  possibile  di  di- 
stinguere se  fossero  nemici  ovvero  dei  loro,  per  Tugaglianza  della 
lìngua  (I). 

Altra  fazione  di  Demostene  Qon  quest'artificio. 

Kac  afta  opJpcù  éniKlirrti  rol;  *A/uirr/02xiwTatc  I^Tt  cv  rat;  iuvzt;^  xaù 
ov  irpoii^Biiliivoti  TX  yt^ffvffACva,  dXXà  ttoXù  fiaXXov  votiÌ70L9t  tov;  iavrwv 
tlvaiyxoù  yàp  Touc  Msaaviy/ouc  npóixoìji  iitln/iSt^  6  ÀCf£0954yi}C  7r^oura|ff| 
xai  irpovaLyoptùw»  jxs>rvff,  ^vpiioc.  rt  yXùwocif  ccvrac,  xaì  tocC  Kpofv^ 
Xa^t  nivri'i  9ra^ff;^ouffvouc*  (*)• 

e  E  suiralba  dà  addosso  agli  ÀmbracioCi  ch'erano  ancora  a  letto, 
e  che  nulla  sospettavano  di  ciò  ch'era  succq^so;  poiché  Demostene 
aveva  a  bella  posta  schierati  primi  i  Messenii  e  aveva  loro  dato 
ordine  che  lì  chiamassero  per  nome,  parlando  dorico  e  fidando  le 
sentinelle  avanzate. 

E  ancora  (a)  TUc  9i  IIuXou  ^vXox^y  xariTniffavro  xaì  oi  ix  Nav» 
nÓMxwi  MsdTffiqycoc,  wc  te  narpiSoL  ravr^y  (evri  yàp  i  IIvXoc  xHq  Mf0^ 
mviioQ  iroTff  0U011C  yriQ)  ffifi^avrf e  O'fwy  tovc  iirirriSuorixoMif  A^^rCóv* 
TC  TQy  Àax6>vcxigyy  tuli  irXùara  sjSXonrToy^  óftóf  uyoi  oyTtc* 

e  E  i  Messenii  di  Naupacto  stabilirono  guarnigione  in  Pilo,  man- 
dando dei  suoi  ì  più  adatti  in  questa  patria  (poiché  Pilo  era  una 
volta  parte  ddia  Messenia,  e  cosi  depredarono  la  Laconia,  e  portar 
rono  gran  danno,  avendo  lo  stesso  dialetto  >. 

(i)  TVDCTD,  L.  IV,  c  S,  p.  154, 

(1)  lYi,  L.  ni,  e.  lii. 

(3)  Ivi,  L.  IV,  e.  41. 
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Uso  di  far  pronunciare  date  parole  per  distinguere  Iq  patria  delle 
persone. 

Ricordiamo   il   (iiKo  riferito  nel  libro   dei  Giudici,  cap.   XII, 

f.  69  dove  si  proponeva  di  pronunciare  la  parola  ^^^?  scibóleth 

agli  Efratei,i  quali  non  sapendo  pronunciare  il  suono  se  (iUliami 

come  in  sciocco)  dicevano  invece  •^J^V  sibóleth,  coi  qual  mezEO  si 

distinguevano  per  nemici. 

Al  tempo  dei  Vesperi  Siciliani  gli  abitanti  delf  isola,  quando  tro- 
vavano un  Francese,  gli  proponevano  di  pronunciare  la  parola  ci- 
ceri; poiché,  non  sapendo  pronunciare  il  e  italiano;  venivano  tosto 
riconosciuti  ed  uccisi.  Il  fatto  si  ricorda  da  Dante: 

Gli  addita,  all'odio  di  Sicilia  oppressa, 
Abbietta  a  un  tempo  ed  immortai  parola. 

Nel  1215,  poiché  il  re  Giovanni  Senzaterra  (Lackland)  aveva  con- 
cesso colla  magna  charta  di  scacciare  i  forestieri ,  dei  quali  ve  ne 
era  una  quantità  chiamata  da  lui  per  sostenersi  contro  i  suoi  ba- 
roni; i  paesani  facevano  pronunciare  delle  parole  inglesi  0  qualche 
parola  di  quella  lingua  mista,  che  usavano  i  nobili  trattando  colla 
popolazione  inferiore.  Se  la  persona  sospetta  era  convinta  di  non 
parlare  né  sassone,  né  anglo-normanno,  0  di  pronunciare  questo 
due  lingue  coll'accento  della  Francia  meridionale,  si  maltrattava,  si 
spogliava,  caceiavasi  in  prigione,  senza  scrupolo ,  fosse  pure  cava- 
liere,  monaco  0  prete  (1). 

Seduzione  ad  imprese  operata  dalle  parole, 

GII  Spagnuoli  s'immaginarono  resistenza  d'un  vasto  paese,  con- 
tiguo al  Perù  ed  ivi  essersi  ritirati  gli  Incas  coi  Peruviani^  pretto 
na  certo  lago  detto  Paiima,  la  cui  sabbia  era  d'oro,  ed  esservi 
una  città  i  cui  tetti  erano  coperti  d'oro:  e  ia  chiamarono  el  DO' 
rado^  Questo  nome  svegliò  l'attenzione  delle  potenze.  La  regina  Eli- 
sabetta inviò  nel  Vó96  una  flotta  sotto  il  comando  del  dotto  Ra- 
leigh,  per  disputare  agli  Spagnuoli  queste  nuove  spoglie.  Raleigh 

(!)  TfllSRRT,  ùmq,  iform.,  T.  IV,  p.  SS4. 
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penetrò  infatto  nel  paese  abitalo  da  popoli  rossi,  riportò  un  centi- 
oajo  dì  grandi  piastre  d^oro  e  qaalche  pezzo  d*oro  lavorato;  ma 
infine  non  si  trovò  né  città  Dorado,  né  lago  Parima  (i). 

Verificazione  di  predizioni. 

s 

L'esistenza  d*una  predizione  è  un  motivo  determinante,  per  quelli 
ehe  ne  sono  eonscii,  a  verificarla. 

Nella  storia  ebraica.  —  Nahum  aveva  predetto  che  Acliab  non 
sarebbe  slato  sepolto,  e  che  i  cani  avrebbero  leccato  il  sangue  dì 
Jezabel.  Jehu  ribelle,  poiché  la  congiura  gli  riusci,  lasciò  insepolto 
Achab,  ed  esposto  il  cadavere  di  Jezabel  sulla  strada,  e  i  cani  lec- 
carono il  suo  sangue.  Jehu  stesso  fa  gettare  II  cadavere  di  Joraoi 
figlio  di  Achab  in  un  sito  del  campo  di  Nabotb,  ricordandosi  della 
profezia  di  Elia  (2)  :  fa  uccidere  settanta  figli  di  Joram  pure  per 
verificare  la  profezia  di  Elia  (5):  uccide  in  Samaria  tutti  quelli 
ch'erano  rimasti  della  casa  di  Achab;  quindi  dice  che  il  popolo  ha 
fatto  bene  ad  ucciderli,  ed  ammira  come  siasi  verificata  la  profezia 
contro  la  casa  di  Achab. 

Eliseo  predice  ad  Ilazael,  capitano  del  re  di  Siria  Ben  Adad,  che 
egli  sarebbe  re  di  Siria.  Questi  all'indomani  soffoca  Ben  Adad  che 
era  infermo,  attorcigliandogli  alla  bocca  un  drappo  bagnato,  e  pro- 
clama sé  stesso  re  in  suo  luogo  (4).  Similmente  Achia  predice  a 
Jeroboam  che  sarebbe  re:  allora  Jeroboam  si  ribeila  a  Salomone 
e  cosi  compie  la  profezia  (5). 

Nella  storia  greca.  —  L'oracolo  d' Apollo  dichiarò  che  la  fama 
d'Archiloco  durerebbe  fino  alle  ultime  età  del  mondo.  Archiloco 
discendeva  da  una  famiglia  in  cui  l'amore  alla  poesia  era  una  pas* 
sione  ereditaria  (6),  e  la  profezia  eccitò  il  suo  genio  cosi  che  ar- 
rivò ad  avverarla. 

Nella  stona  romana.  —  Era  un'antica  tradizione  che  quando  il 
Campidoglio  fu  fondato  da  uno  fra  i  re  romani,  il  Dio  Termine 

(I)  VoLTAini,  Btiai,  T.  HI,  p.  347. 

(t)  II  Re,  IX,  15,  S6;  X,  6,  iO. 

(3)  Ivi,  V.   17. 

(»)  Ivi,  VUI,  il.  .   i6. 

(S)  Jos.  Flav.,  *A/»xa(oX,  L.  YUI,  e.  S,  p.  144. 

(s)  GiLLiKs»  HUt,  Qf  Qnm,  T.  I,  e.  VI,  p.  tio. 
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solo,  fra  la  deità  inferiori,  ricasb  di  cedere  il  proprio  luogo  a  Giove 
stesso.  Gli  auguri  trassero  da  questa  ostinazione  del  nume  sasso 
un  sicuro  presagio  che  i  confini  della  potenza  romana  non  rece^ 
derebbero  mai.  La  predizione  contribuì  per  molte  età  al  proprio 
arveramento  (i). 

Publio  Scipione  Africano  dà  ad  intendere  di  essersi  sognato  due 
▼ohe  che  suo  fratello  ed  egli  erano  stati  fatti  edili  :  il  che  avvenne, 
perché  egli  era  molto  grato  al  popolo,  e,  per  suo  riguardo,  il  popolo 
ha  eletto  edile  anche  suo  fratello  nello  stesso  giprno.  Il  qual  evento 
felice  determinato  dalla  furberìa  della  fazione  dei  Cornclii  aggiunse 
4i  più  la  persuasione  che  Publio  non  solo  conversasse  cogli  Dei 
nel  sonno,  ma  anche  durante  il  giorno  e  senza  sogni  (2). 

Dioclezii^no  fa  ammazzare  Numeriano,  legittimo  successore  per 
mezzo  del  generale  Aper^  poi  uccide  colle  proprie  mani  Aper. 
Una  Druidessa  nelle  Gallie  gli  aveva  predetto  che  sarebbe  impe- 
ratore, quando  avesse  ucciso  un  cinghiale  (i4/»er).  Quindi  il  fatto 
si  tenne  per  veriGcazione  della  profezia.  Ma  Diocleziano  uccise  Aper 
soltanto  dopo  che  fu  imperatore  di  fatto.  Diocleziano  sembra  aver 
ucciso  Aper  per  istafcilirsi  nelF  impero  che  aveva  già  occupato  cosi 
da  non  temere  di  perderlo  più,  approfittando  del  testo  della  profe- 
zia (3). 

Dafita  grammatico,  secondo  Snida,  fu  precipitato  dal  monte 
Cavallo,  verificandosi  cosi  un  oracolo  dì  cui  Dafita  si  faceva 
befle  (4). 

Nella  storia  bizantina.  —  Un  fatto  simile  a  questo  di  Dafita  av- 
venne nel  1204  a  Costantinopoli.  Murzuflo  giudicato  ebbe  sen- 
ienza  di  morte,  sul  genere  della  quale!  giudici  non  convenivano; 
chi  voleva  la  ruota,  chi  il  palco.  Ora  esisteva  una  profezia  di  Leo- 
ne VI,  detto  il  Filosofo  (5)  e  che  un  perfido  imperatore,  sarebbe 
stato  precipitato  dalla  sommità  della  Colonna  Teodosiana  >.  I  cro- 
ciati si  considerarono  in  dovere  di  compiere  la  profezia;  e  quindi 

(I)  GiuoN,  BisL,  T.  I,  e  I,  p.  0. 
{%)  PoLTB.,  Bpitom$. 

(3)  AUg,  ZeU.,  8  FebroAr  1857,  p.  618, 

(4)  AxBBOSOLi,  TradasioDe  di  StratKme,  T.  IV,  L.  XIV,  p.  SSl.  Nota. 

(5)  CrooAca  della  ConqabU  di  CostootiDopon  e  deUo  sUbUimenlo  dal  Fraa- 
cU  nella  Morea.  nradntione  di  I.  A.  BgcHON.  Paris  18t5,  ik  84. 
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Murzuflo  dovette  asteoclère  questa  Colonna  die  ha  i47  gradini 
d'altezza  :  e  dalla  sommità  di  qnesta  fu  gettato  col  capo  in  giù  sulla 
piazza  e  spezzato  sul  suolo  in  presenza  di  una  moltitudine  im- 
mensa che  ammirava  il  compimento  dell'antica  predizione  a  cui 
servi  quello  sciagurato  (i). 

BardaneSy  ribelle  al  tempo  di  Niceforo  (anno  802) ,  consulta  un 
profeta  asiatico  il  quale,  predicendo  la  di  lui  caduta,  annuncia  la 
fortoh  dei  suoi  tre  principali  ufficiali,  Leone  l'Armeno,  Michele  il 
Frigio  e  Tommaso  il  Cappadoce,  i  regni  successivi  dei  due  primi, 
la  inutile  o  fatale  impresa  del  terzo.  Questa  predizione  fu  verifi- 
cata, 0  meglio  fu  preparata  dall'ambizione  di  quelli  che  vi  avevano 
interesse  (2). 

Belisario  nella  campagna  d'Africa  lasciò  l'eunuco  Salomone,  partendo 
egli  contro  i  Mauri.  La  profetessa,  che  era  nell'esercito  di  quelli, 
predisse  che  sarebbero  sconfitti  da  un  uomo  imberbe  cioè  da  que- 
sto Salomone  che  guidava  un  esercito  bene  disciplinato  e  agguer- 
rito contro  gente  ignuda  e  male  armata.  E  l'evento  fu  come 
dovevasi  aspettare,  conforme  alla  predizione  (3). 

Nella  storia  d'Inghilterra.  -^  Anno  4282.  LeweUyn,  capo  dei 
sollevati  nel  Paese  di  Galles,  poiché  fu  preso,  ebbe  mozzo  il  capo; 
e  il  re  Eduardo  fece  piantare  sopra  una  picca  il  suo  capo  sulla 
sommità  della  torre  di  Londra,  coronato  con  una  ghirlanda  d'edera 
per  ischerno  della  profezia  di  Merlin  che  diceva  che  un  prìncipe 
di  Galles  sarebbe  coronato  a  Londra  e  (secnndum  prophetiam 
Merlini hedera  coronatum  (4)  ». 

Wichart  in  Iscozia  (A.  i547)  viene   fatto  ardere  vivo  (perché 
eretico)  dal  Cardinale  Beaton,  il  quale  stava  dalla  finestra  del  suo 
palazzo  a  vedere  il  supplizio  di  quello.  Wichart  predisse  che  in 
pochi  giorni  il  cardinale  sarebbe  nello  stesso  sito ,  giacerebbe  cosi 
basso  come  allora  era  esaltato  (5).  La  profezia  determinò  l'evento. 


iì)  Giracnr,  ffM.,  T.  VII,  e.  LXI,  p.  336  e  Nota  di  Milman. 
(S)  Ivi,  T.  VI,  e.  XLVIU,  p.  ss. 

(3)  Gibson,  HUt,,  T.  V,  e.  XLI,  p.  3. 

(4)  UiTTH.  Weit-mona$t.  Fior.  hUtor.,  p.  411,  Thierry  Conq,  Angl,  JVorm. 
IV,  p.  138. 

(5)  HcME,  BM.  England^  e.  XXXIV,  p.  357. 

POLIT.,  VOL.   IX.  4 
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I  suoi  proseliti  entrarono  un  giorno  nel  palazzo  del  cardinale 
e  Io  uccisero  (i). 

V.  IFFKTTI  DELLE  IMPEBFBZIONI  DELLE  PAHOLB 
KEL  LORO  RAPPORTO  IDEOLOGICO. 

e  Generatim  sermonis  vitiati  integras  bominum  nationes  postalo, 
pecoris  cultores,  fossores  roetallicoSy  cbymicos  meliores  et  si'  qui 
alii  pr«  reliquia  insigniter  ineptiunt  »  (Diss.  Lat.  Infl.  Ling.  Be- 
roliniy  pag.  60.) 

Imperfezioni  del  linguaggio. 

Tutti  quelli  che  hanno  esaminato  senza  pregiudizio  le  lingue 
hanno  concluso  essere  le  medesime  un  prodotto  lento,  disordinato, 
senza  piano  a  priori,  dei  volghi  ignoranti,  che  quindi  solo  col 
tempo  andarono  cosi  migliorandosi  da  riuscire  suflBcientemente 
utili.  Egli  é  naturale  pertanto  che  anche  le  lingue  attuali,  e  tutte 
le  possibili  ritengano  sempre,  per  quanto  progrediscano,  delle  im- 
perfezioni inerenti  alla  loro  natura ,  cioè  dal  primo  punto  della 
loro  origine  fino  airultimo  stato  in  cui  si  considerano.  D'Alembert 
professa  che  :  e  Les  langues,  nées  avec  les  sociétés,  n*ont  sans  doate 
été  d'abord  qu*une  collection  assez  bizarre  de  signes  de  toute 
espéce ,  et  les  corps  naturels  qui  tombent  sous  nos  sens  ont  été 
en  conséquence  les  premiers  objets  que  Fon  ait  désignés  par  des 
noms.  Mais  autant  qu'ìl  est  perinis  d*en  juger,  les  langues  dans 
cette  première  origine,  destinées  à  Tusage  le  plus  pressant,  ont 
dù  ètre  fort  imparfailes,  peu  abondantes  et  assujetties  à  bien  peu 
de  principes  certains  >  (2). 

Voltaire  manifesta  la  stessa  opinione:  e  Je  croia  qu'il  n'y  a  aucune 
faingue  parfaite;  il  en  est  des  langues  comme  de  bien  d'autres 
choses ,  dans  lesquelles  les  savans  ont  re^u  la  loi  des  ignorans. 
C*est  le  peuple  ignorant  qui  a  forme  les  langues;  les  ouvriers 
ont  nommé  tous  leurs  instruments.  Les  peuplades,  à  peine  ras- 
semblées,  ont  donne  des  noms  a  tous  leurs  besoins;  et  après  un 
tres-grand  nombrc  de  siècies,  les  hommes  de  genie  se  sont  ser?is, 

(1)  Hom,  HUt.  EngUmd.,  e.  XXXIV,  p.  35S. 
(f)  D'AUDiBBKT,  JMsc.  Pf^im,  à  VEnc^OopèOie. 
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ib  ont  pu,  des  termes  établìs  au  basarci  par  le  penple  •  (I). 
Anche  Spinola  si  lagna  in  più  Inoghi  perché  le  lingae  sodo  mal  fatte, 
che  hanno  l'impronta  dei  pregiudizii  popolari ,  che  le  parole  pò- 
siti?e  indicano  quasi  sempre  delle  cose  negative  e  viceversa,  gli 
oggetti  più  positivi  e  più  reali  sono  espressi  con  parole  negative  (2). 
Le  imperfezioni  delle  lingae  nel  loro  rapporto  ideologico  sono: 

a)  InsnflBcienza  di  segni  per  riferire  le  cose  e  le  nozioni ,  le 
idee. 

b)  Incertezza  del  segno  quanto  ai  suoi  rapporti  colle  cose  e 
^oUe  nozioni,  idee. 

e)  Applicazione  del  segno  a  cose  che  non  esistono» 

a)  Iniufficienza  delle  lingue  anche  sviluppate  e  credute  perfette  per 
ispieqareù 

Gli  autori  latini  si  lagnano  di  non  poter  esprìmere  ciò  che  in- 
tendono, per  mancar  loro  termini  nella  lingua  p.  e.  Lucrezio: 

patria  nec  dicere  lingua 

GoncediI  nobis  patrìi  sermonis  egestas. 

E  altrove: 

Propter  egestatem  lingn®  et  rerum  novitalem. 

E  Plinio:  e  inopia  ac  potius,  ut  Lucretius  ait,  egeslas  patri! 
sermonis  >  (3). 

E  Quintiliano  <  Nobis  res  plurimae  carent  appellationibus ,  ut 
eas  necesse  sit  transferre  aut  circumire:  etiam  in  iis ,  quae  deno- 
minata sunt,  summa  paupertas  in  eadem  nos  frequentissime  re- 
solvit  »  (4). 

E  Seneca  e  Quanta  nobis  paupertas,  immo  egestas  sit,  numquam 
magis  quam  bodiemo  die  intellexi.  Mille  res  inciderunt,  quum 
forte  de  Platone  loqueremar,  quae  nomina  desiderarent,  nec  ha- 
berent.  > 

E  altrove  :  <  Quid  proderit  facilitas  tua ,  quum  ecce  id  (òv^cs) 


(1)  Volt.,  CorreipoiMian^,  T.  VII,  p.  317. 

(i)  Ìmilb  SAUssrr,  Mlrod.  onx  (kworu  de  Spinoza. 

(1)  Plixii,  ^pift.,  L.  IV,  n.  iS. 

(4)  QourriL.,  imtU.,  XHI,  10,  34. 
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nulla  modo  latine  exprimere  possim,  propter  qiiod  lingnae  nostrae 
coDvicium  feci?  Magis  damnalus  angnstias  romanas  si  sderis  unam 
syllalmm  esse,  quam  matare  non  possem.  Qnn  h»e  sit,  qiMBrist 
Tò  ov.  Dori  libi  videor  ingenii:  in  medio  positan  pisse  aie  iraaafeiTit 
ìA  dicam ,  quod  est.  Sed  maltnm  interesse  Tideor.  Gogor  terbom 
prò  vocabulo  ponere  >  (I). 

Voltaire  ugualmente  si  lagna  della  sua  lingua  francese:  «  C'est 
une  disette  insupportable  de  manquer  d*expression  pour  le  cri 
d'un  oiseau,pour  celui  d'un  enfant,  etd'appder  des  cboses  sidlf- 
férentes  du  méme  nom.  Le  mot  de  vagissement ,  derive  du  latin 
vagitus,  aurait  exprimé  trés-bien  le  cri  dcs  enfans  au  bereeau  >. 

D'Alembert  notò  T insufficienza  di  mezzi  d'esprimersi  colle  pa- 
role specialmente  nella  pratica  dei  mestieri. 

e  Un  Seul  art,  dont  on  voudrait  tout  dire,  foumirait  des  volu- 
mes  de  discours  et  de  planches  >  (2). 

€  La  plupart  de  ceux  qui  exercent  les  arts  méchaniques  n'o- 
pèrent  que  par  inslinct.  A  peine  entro  mille  en  trouve-t-on  une 
douzaine  en  état  de  s'exprimer  avec  quelque  ctartó  sur  les  in- 
struments,  qu'ils  emploient  et  sur  les  ouvrages  qu'ils  fabriquent  >  (3). 

e  C*est  ainsi  que  nous  nous  sommes  mis  en  état  de  démontrer 
que  rbomme  de  lettres  qui  sait  le  plus  sa  langue,  ne  eonnàit  pas 
la  vìngtiéme  partie  des  mots;  que  quoique  chaque  art  ait  la 
sienne,  cette  langue  est  encore  bien  imparfalte;  que  c'est  par  Tex- 
tréme  habitude  de  converser  les  uns  avec  le  autres,  que  les  ou- 
vriers  s'entendent  et  beaucoup  plus  par  le  retour  des  conjonctures 
que  par  Tusage  des  termes.  Dans  on  atelier  c'est  le  moment  qui 
parie  et  non  l'artiste  »  (4). 

Eppure  dice:  <  Il  y  a  des  notions  qui  sont  communesè  presque 
tous  les  hommes  et  qu'ils  ont  dans  l'esprit  avec  plus  de  ciarle 
qu'elles  ne  peuvent  recevoir  du  discours  >  (5). 

Spinoza  ha  rimarcato  che  ci  mancano  parole  per  esprimere  molte 
affezioni  soggettive,  facendone  egli  l'esame  in  questo  modo. 

e  La  rappresentazione  d*  una  cosa  singolare,  in  tanto  che  ella  è 

(1)  Skkeca,  EpUL  I,  58. 

(S)  D'Alembert,  Di$€,  Encyel,  p.   61. 

(3)  Ivi. 

(4)  Ivi, 

(5)  Ivi. 
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aeir anima,  escludendo  agni  altra  rappresentazione,  chiamasi  am- 
mirazione ;  quando  essa  è  eccitata  da  on  oggetto  che  noi  temiamo, 
chiamasi  costernazione;  perchè  aUora  qaesCa  affezione  Émule  la 
nostra  anima  eon  ma  tal  forza  eh*  essa  è  incapace  di  pensare  ad 
altri  aggetti,  che  nullameno  potrebbero  deUberaria  dal  male  ch'ella 
teme.  Quando  l'oggetto  della  nostra  ammirazione  è  la  prudenza 
di  taluno,  o  la  sua  industria,  o  cose  simili,  si  dà  a  questo  senti- 
mento il  nome  di  venerazione,  perchè  ci  determina  a  considerare 
questo  tale  che  noi  ammiriamo  come  assai  superiore  a  noi.  Altre 
Tolte  questo  sentimento  chiamasi  orrore,  se  è  la  coHera  o  Fodio 
d'oo  uomo  che  eccita  la  nostra  ammirazione.  Infine,  quando  ai 
accade  di  ammirare  la  prudenza  o  l'industria  d'una  persona  che 
si  ama,  l'amore  si  accresce;  e  questo  amore,  accompagnato  dal- 
l^ivmirazione  o  daUa  venerazione,  dicesi  da  noi  devozione.  Si  pub 
.aUo  stesso  modo -eoncepire  che  delie  altre  affezioni  (come  l'odia, 
la  speranza,  la  aicnrezza,  ecc.)  si  trovmo  unite  all'ammiraziono; 
e  .per  conseguenza  ci  sarebbe  facile  di  dedurre  da  questa  analisi 
tm  ntanero  di  ffouioni  più  grande  éi  qtteUo  che  v'iMitmo  parok 
per  esprimerle,  ciò  che  fa  ben  vedere  che  i  nomi  delle  pnanoni 
-sono  stati  formati  dietro  l' uso  volgare  ben  più  che  dietro  un'ana- 
fiii  protenda  >  (4). 

jBjfelIt  della  mancanza  di  modi  deepres$ione. 

Osserva  Diderot  ehe  e  un  Otaitese  che  avesse  viaggialo  io  En- 
rapa  non  avrebbe  Irovato  nella  sua  lingua  alcun  termine  corri- 
spondente a  quelle  cose  vedute,  e  quindi  non  potrebbe  narrare 
ai  ondi  ie  nozioni  c^e  si  fosse  acquistale  (2). 

La  mancanza  di  nomi  appropriati  ai  «oneri  tiene  le  naziasi 
barbare  Jn  una  aritmetica  Unùtata  .(mostrano  i  capélli  4)er  conhine 
«tare  il  90).  L'aritmetica  binaria,  il  numero  d  elevato  alla  decinia 
IMSenaa  non  passerebbe  -di  molto  >la  terza  ^potenza  del  numero  M, 
«bisogna  elevarle  alla  ventesima  potenza  per  arrivare  al  miHiane  (B). 

Gli  Etiopi  furono  incapaci  di  distinguere  quando  si  contendeva 


(1)  SnuoKA,  Eth.,  P.  m,  p.  143. 

(1)  OtaUi,  p.  10. 

<9)  JKm.  Ai/L  Langage  Prèf.  XIV. 
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sulle  due  Datare  di  Cristo,  perchè  haDDQ  noa  parola  sola  per  Ut- 
tendere  Persona  e  Natura  (i). 

Gibbon  riferisce  che,  per  mancanza  d'un  nome  inglese  appro- 
priato, era  costretto  a  riferire  al  genere  comane  degli  scoiattoli  il 
latino  gli8,  il  francese  iotr  (2).  Questa  poyertà  di  lingua  porterebbe 
necessariamente  confusione  nelle  nozioni  zoologiche. 

b)  Incertezza  del  segno  quanto  alla  sua  rappresentanza  delle  cose 
0  delle  idee. 

Se  le  lingue  fossero  perfette,  ogni  parola ,  ogni  suono  dovrebbe 
esattamente  indicare  una  cosa,  ofgai  frase  dovrebbe  corrispondere 
ad  una  proposizione  da  intendersi  da  tutti  egualmente,  senza  dub- 
biezza, come  le  lettere  alfabetiche  applicate  in  geometria  ad  un 
preciso  sito,  angolo,  lato,  ecc.,  per  cui  è  impossibile  di  non  inten- 
dere propriamente  quel  punto.  Ma  invece  le  parole  portano  varìi 
sassi ,  e  sono  esposte  a  riceverne  sempre  di  nuovi.  Non  v'  ha  ac- 
cana lingua  che  abbia  segni  rappresentativi  fissati  esclusivamente 
a  ciascuna  idea,  quindi  noi  siamo  costretti  a  servirci  della  stessa 
parola  in  una  intenzione  diversa  presso  a  poco  come  ci  serviamo 
dello  stesso  strumento  per  far  opere  diverse,  e  quanto  alla  mu- 
tua intelligenza  siamo  nello  stesso  caso,  dice  Locke,  come  se  nel 
giuoco  alcuno  volesse  far  valere  una  medesima  carta  ora  per  5  ora 
per  iO,  ecc.,  senza  regola  (3).  Destutt  de  Tracy  ha  rimarcato  che 
a  conti  fotti  v'hanno  cinque  o  sei  maniere  di  usare  le  stesse  pa- 
role, due  0  tre  delle  quali  separano  cose  assolutamente  simili  e  ne 
uniscono  di  quelle  del  tutto  differenti,  e.  di  queste  parole  si  fa  uso 
continuo  senza  avvertire  in  che  senso  si  prendano  (4). 

Locke  distingue  due  servigi  delle  parole  :  I*  uno  di  registrare  i 
prq>rii  pensieri  nell'intelletto,  l'altro  per  comunicarli  agli  altri. 
Egli  dice  e  che  col  primo  mezzo  si  solleva  la  memoria ,  che  per 
cosi  dire  ci  fa  parlare  con  noi  stessi.  Tutte  le  parole  ponno  ser- 
vire a  questo  fine;  essendo  segni  arbilrarii,  si  può  adoperare  quelli 
che  si  vuole  per  esprimere  a  noi  i  nostri  pensieri.  E  in  questa 


(4)  HioB  LuDOLPH,  Citato  da  Michaelis,  DUt.  Spraehm,  p.  S. 

(5)  BM.  mi.  IV,  53. 

(3)  BiSQi. 

(4)  Idéoh  folonltf,  p.  ISI. 
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riguardo  non  avranno  mai  imperfezioni,  finché  sieno  segni  costanti 
della  stessa  idea  >.  Ma  questo  non  è,  poicliéé  fatto  che  la  stessa 
persona  non  è  sicura  di  ricordare  con  date  formule  i  propri! 
pensieri,  come  confessa  di  sé  stesso  Montaigne  essergli  spesso  ac- 
caduto, rileggendo  i  proprii  scritti ,  di  non  capire  più  quello  che 
e^i  aveva  avuto  intensione  di  segnare  allora  che  scrisse,  e  che  si 
sorprendeva  nell*  atto  di  attribuire  a  sé  stesso  altri  intendimenti 
diversi  da  quelli,  per  fissare  i  quali  aveva  formuhtó  quelle  espres- 
sioni. Dunque  le  stesse  parole  ed  una  identica  combinazione  di 
esse  può  avere  una  latitudine  di  rapporti  ideologici  indefinita  nella 
mente  di  un  identico  individuo. 

Nell'altro  uso  (come  si  esprime  Locke  di  comunicare  le  proprie 
idee  (1);  egli  distingue  due  occasioni,  l'una  civile,  l'altra  filosofica. 
E  mentre  la  parola  è  sufficiente  per  l' intelligenza  reciproca  nell'uso 
civile,  osserva  egli  che  è  affatto  difettosa  per  l'uso  filosofico. 

Eiempii  di  varktà  di  sensi  aUribuiti  ad  una  slessa  parola  in 
varie  lingue^ 

!  angeli 
giudici 
Dei  (2). 

/  cosa  lunga 
i-umt  arukà    \  ristaurazione 

(  sanità. 

I  lapidare  alcuno 
scegliere  le  pietre 
togliere  via  le  pietre. 

produrre  frutto 
1.11    nuv     \  (Pinh.)  rendere  eloquente,  quindi  le  differenti  in- 
terpretazioni. 


(1)  EipreasioDe  ginst»  il  falso  coDGetto  dell'azione  della  parola ,. poiché  la 
parola  Don  trasporta  le  idee  dal  parlante  nell'ascoltatore,  ma  suscita  quelle  che 
esistono  nell'ascoltatore  e  lo  costringe  a  dei  lavori  intellettuali  pei  quali  può 
giungere  a  coughietturare  quello  che  il  parlante  intende. 

(%)  Volt.,  MU,  et  LigUl.,  t,  49. 

(3)  II.  Saxuil,  XVI,  6,  13.  ISAU,  LXU,  iO. 
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io  creo  cib  ch*é  proferito 

coHe  laU>ra  (Di  odati.) 

creavi  fmctam  labiorom 

wnSPO  M  HTa  borénuvsefadàm{ì)(^         (Vulg.) 

je  créa  ce  qui  est  le  fruit 
des  lèvres  (Bibl.  di 
Protest.) 

i  vile  traffico. 
In  arabo,      L^(j     \\      ^'  nagiar  \  N.  pr.  di  una  tribù  d'A- 
^      •  ^  f         rabi(2). 

1  vento 
estratto  alcoolico,  alcool 
pensiero, 
ombra  di  perdona  morta,  (5). 

L  figlia  d'un  gentiluomo 
DenwiseUe  j  sorta  d'insetto 

'  istromento  di  chi  fa  pavimenti. 

capo  di  truppe  leggiere 
^  chi  ablu*accta  un  partito,  un'opinione 
imprenditore,  appaltatore  che  ha  l'impresa  di  riti- 
rare l'entrate  publicbe  scadute  (4). 

Locke  osservò  con  attenzione  la  moitiplieitA  dei  sensi  delle  par- 
ticelle, che  è  tale  che,  se  non  si  conosca  con  precisione  1'  atteg- 
giamento della  mente  di  chi  parla  in  queir  istante,  riesce  difficOe 
di  comprendere  il  senso  voluto  nella  circostanza.  Per  e.,  la  par- 
ticella tna.  Qualche  volta  è  posta  al  seguito  di  qualche  elogio  per 
far  passare  con  più  artificio  la  maldicenza  e  la  guerra  è  un  bel 
mestiere,  ma  è  molto  pericoloso  ».  Ma  qualche  volta  si  oppone  a 
non  solamente,  per  marcare  qualche  accrescimento  o  qualche  con- 
trarietà, e  gli  ha  dato  non  solamente  l'usufrutto,  ma  anche  la 
proprietà  della  sua  terra  >  io  aveva  preso  questo  rimedio  per  rin- 


(i)  n.  Samuel,  LVU,  lO. 

(i)  GiBBOif,  Hltt.  PaU,,  T.  IV,  e.  L,  p.  ti 8.  Nota. 

(3)  Volt.,  PoUt.  et  Ligia.,  I,  41. 

(4)  Dia.  M/l.  Langage,  p.  SO.  B«rUDO. 
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frescaruu»  tna  mi  ha  riscaldato  >.ifa  qualche  volta  serve  di  legame 
e  di  interrogazioDe  al  discorso,  e  ma  torniamo  al  nostro  afiare 
ma  perchè  avete  voluto  voi  adoperare  la  forza?  >  Ma  dicesi  per 
servire  di  scusa,  <  io  gli  devo  tal  somma,  ma  egli  me  ne  deve 
d'altronde  una  più  grande  >.  A  tutti  questi  significati  si  potrebbero 
aggiungerà  altri  (i).  Appunto  questa  particella  come  tante  altre  è 
un  cenilo  acustico  brevissimo ,  capace  di  suscitare  1*  intelletto  ad 
una  quantità  di  reminiscenze,  e  quindi  tutte  queste  che  si  ponno 
aggiungere  diventano  significati  attribuiti  al  cenno  stessa    . 

Parrebbe  che  i  pronomi  posses^vi  dovessero  determinare  preci- 
samente Ja  relazione  di  pertinenza,  ma  invece  spesse  volte  in  varie 
lingue  lasciano  all'  oscuro  su  questa  ed  anzi  ponno  indurre  nella 
fallacia  di  credere  che  una  data  cosa  sia  di  chi  non  è,  p.  e.,  in 
ebraico:  Job.  II,  iO.  txn  ViTì  naù  i6  12.=='  perchè  non  ha  chiuso 
le  porte  del  ventre  mto?  Certo  ognuno  crederebbe  che  si  trattasse 
del  ventre  di  quello  che  parla  (Giobbe):  ma  invece  s'intende  il 
ventre  di  sua  madre. 

Cosi  ugualmente  in  latino:   Juvenal.  Sat.   VI. 

e  Ostenditque  luum,  generose  Britannice,  ventrem  >.  v.  i^. 

Si  crederebbe  trattarsi  del  ventre  di  Britannico,  e  invece  si 
parla  del  ventre  che  lo  ha  portato,  cioè  di  quello  di  Messalina. 

Incertezza  dei  sefisi  che  ha  la  sua  catisa  nel  congegno  delle  parole. 

Le  nozioni  e  i  ragionamenti  di  una  nazione  che  usa  una  data 
fingua  nell'estensione  dello  spazio  e  del  tempo  sono  innumerevoli, 
indefioibili  :  eppure  il  numero  delle  voci  di  cui  questa  nazione  si 
serve  è  determinato  ;  testimonii  i  dizionarii.  Dunque  egli  è  certo 
che  il  numero  delle  parole  è  molto  inferiore  al  numero  delle  idee. 
Le  parti  costituenti  le  parole  composte  e  le  frasi  non  hanno  in 
singolo  il  significato  che  risulta  dal  loro  congegno  ;  cioè,  sono  fra 
queste  dei  vacui  ideologici  che  demno  andare  completati  dai  pro- 
cessi d'induzione  e  di  raziocinio  dell'ascoltatore.  In  questo  modo 
soltanto  è  possibile  l' intelligenza  reciproca  sopra  idee  nuove  con 
parole  già  esistenti  ohe  a  tali  idee  non  corrispondevano.  Ora,  tra 

(1)  Voltaire,  Jlifaf,  p.  i43.  * 
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queste  lacune  ellittiche  che  sono  in  ogni  discorso  »  ponno  inten- 
dersi significati  variiyO  la  con^ieitura  è  lasciata  alla  scelta  d'uno 
solo  fra  questi  nella  circostanza.  Questo  difetto  dunque  d*  indica- 
zione incompleta  dà  luogo  ovviamente  a  dubbiezze  neil'  intelligenza, 
p.  e.,  la  costituzione  di  genitivo  nel  valore  d'a|Q|;eltivo  nelle  lingue 
semitiche:  cosi,  ca^CT  WH  tse  damtm  =»  uomo  di  sangui,  po- 
trebbe intendersi  tanto  per  sanguigno ,  cioè ,  che  ha  sangue  in 
sé,  come  per  insanguinato,  cioè,  che  ha  sangue  addosso ,  come 
sanguinario 9  cioè,  che  ama  il  sangue  e  quindi  cerca  di  versarlo, 
crudele.  Cosi  nel  rapporto  degli  aggettivi  coi  nomi  in  molte  lin- 
gue non  si  specifica  se  si  tratti  di  azione  o  di  passione,  p.  e., 
Aniort  dioino  in  italiano,  non  si  sa  se  sia  1'  amore  che  Dio  ha 
per  gli  enti  o  T  amore  che  hanno  gli  enti  per  Iddio.  E  cosi  non 
si  determina  chi  sia  agente  o  paziente  in  varie  maniere  sintas- 
siche,  p.  e.,  in  latino  nell'uso  dell'infinito  che  lega  due  nomi 
accusativi  : 

e  Ajo  te  Aeacida  Romanos  vincere  posse  >. 


Su  questo  responso  dato  a  Pirro ,  riportato  da  Ennio ,  chi  è 
che  potrà  vincere?  Sono  i  Romani  che  vinceranno  il  discendente 
d'Eaeo^  o  sarà  questi  che  vincerà  i  Romani? 

Tanto  vaga  è  la  rappresentanza  ideologica  delle  parole  clie  tal- 
volta un  discorso  può  convenire  accidentalmente  a  destare  nella 
mente  degli  altri  uomini  concetti  del  tutto  diversi  da  quelli  svohi 
neir  intenzione  dell'  esibitore.  Un  esempio  evidente  lo  aU)iamo  in 
certe  espressioni  degli  antichi  che,  confrontate  con  eventi  accaduti 
nei  tempi  a  noi  più  vicini ,  si  crederebbero  profetiche ,  p.  e. ,  i 
versi  di  Seneca  nella  Medea  (  Act  II ,  v.  574). 


e  venient  annis 

Siecula  seris,  quibus  Oceanus 
Vincula  rerum  laxet,  et  ingens 
Pateat  tellus,  Tiphysque  novos 
Detegat  orbes;  nec  sit  terris 

Ultima  Thule:  > 
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Dopo  le  scoperte  degli  Spagnuoli  pareva  che  qaesU  Tersi  aves*- 
sero  mirato  all'America.  E  Dante  f Purgatorio,  e.  I.  ) 

e  Io  mi  volsi  a  man  destra  e  posi  mente 
AD'  altro  polo  *  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  faor  che  alla  prima  gente  ». 

Sembra  riferirsi  alla  scoperta  del  polo  antartico  »  che  fu  veduto 
dagli  Europei  la  prima  volta,  quando  Vasco  de  Gama ,  passò  il  Capo 
di  Buona  Speranza.  Quelle  quattro  stelle  potrebbero  convenire  con 
quelle  della  Croce  australe.  Eppure  Dante  intendeva  invece  per 
quelle  le  quattro  virtik  cardinali  (1). 

Processo  per  cui  ne  viene  l'incertezza  del  eignificato  delle  parole^ 

Occorrendo  di  far  uso  dei  prodotti  fonetici  per  cenni  di  ricor- 
danza delle  impressioni  ricevute ,  fino  dal  principio  di  questo  ser- 
vigio d'ogni  voce  è  inevitabile  la  sua  indeterminazione;  perchè 
non  si  ha  la  conoscenza  perfetta  della  cosa  che  si  accenna.  Le  pa- 
role pertanto ,  quanto  più  sono  vicine  ai  tempi  d' ignoranza  e  di 
povertà  linguistica ,  devono  riferire  in  modo  vago  le  nozioni  delle 
cose ,  perchè  prima  fu  il  cenno  fonetico,  il  quale  persiste,  e  poi 
la  più  esatta  conoscenza  della  cosa.  E  siccome  quella  stessa  parola 
serve  per  varii  individui,  che  ponno  avere  nozioni  diverse  in 
riguardo  alla  cosa  indicata ,  più  o  meno  adeguate  e  precise ,  e 
parziali ,  o  complesse  ;  la  parola  nella  somma  dell'  uso  fa  servigi 
ideologici  varii  e  differenti.  Il  modo  d'apprendimento  stesso  della 
parola  già  si  fa  causa  di  dubbiezza  e  di  oscurità  nel  significato. 
Come  osservò  Locke,  il  fatto  non  è  tanto  palese  finché  si  tratta  di 
nomi  di  qualità  semplici  e  di  oggetti  sensibili  usuali,  come  avviene 
coi  fanciulli  ai  quali  si  mostrano  gli  oggetti  e  contemporaneamente 
si  pronunciano  i  loro  nomi  :  bianco,  dolce ,  latte ,  zucchero.  Ma 
quanto  a  tante  altre  nozioni,  s'insegnano  prima  i  nomi,  senza  la 
presenza  delle  cose,  delle  scene  che  vogliono  ricordare,  ed  è  poi 


(1)  VoLTAiRS,  Etiait  deMoeurs,  IH,  p.  8Si.  Homboldt  sospetta  che  Dante 
abbia  vcdoto  delle  sfere  arabe,  poiché  gli  Arabi  conoacevano  allora  quelle 
quattro  stelle,  e  che  abbia  parlato  oon  dei  Pisani  che  avevano  viaggiato  nelle 
regioni  orientali.  Kosvos,  T.  Il,  p.  33S. 
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un  azzardo  di  opporlunità  se  si  arrivi  a  conoaeere  in  seguito 
ciò  di  cui  si  apprese  il  segno.  Spesse  volte  quelli  stessi  che 
si  applicano  a  procurarsi  nozioni  esatte  delle  cose,  vi  attaccano 
dei  termini  che  V  uso  ha  fissato  altrimenti.  Di  più  i'  ignoranza  re- 
lativa sempre  continua,  p.  e.,  quanto  all'essenza  reale  delle  cose; 
quindi  il  nome  non  potrà  mai  avere  un  significato  certo. 

L'incertezza  della  rappresentanza  delle  idee  complesse  è  palese 
allorché  si  confrontino  i  temi  morali  con  quelli  delle  matematiche. 
I  soggetti  delle  matematiche  sono  capaci  di  una  dimostrazione  fa- 
cile :  ma  quanto  ai  morali  si  conviene  assai  di  rado  :  le  idee  sfug- 
gono e  si  confondono ,  perchè  non  v'  ha  rappresentante  fonetico 
esclusivo  a  ciascuna. 

Si  osservi  che  il  sillogismo,  il  dilemma,  ecc.,  le  formule  dialet- 
tiche credute  le  più  logiche  e  conducenti  alle  conclusioni  più  certe 
furono  abbandonate.  Come  potè  avvenire  che  si  trovassero  poco 
sicure,  mentre  hanno  l'apparenza  del  processo  matematioo?  Egli 
è  perchè  con  quei  modi  di  argomentazione  si  credeva  di  trattare 
colle  cose ,  e  invece  si  trattava  colie  parole,  le  quali  colle  cose 
hanno  rapporti  lassi  e  indefiniti ,  e  quindi  esibiscono  ogni  cagione 
di  fallacia  pei  varii  sensi  nei  quali  possono  venir  prese.  Se  il 
significato  della  parola  fosse  definito,  e  fosse  certa  la  nozio- 
ne della  cosa  a  cui  si  riferisce,  allora  le  formule  dialettiche 
avrebbero  la  stessa  importanza  delle  matematiche.  Poiché  i  pro- 
eessi  matematici  sono  sicuri  finché  si  applichino  a  nozioni  certe 
delle  cose;  ma  se  queste  sieno  diverse  da  qudlo  che  pensiamo, le 
matematiche  stesse  a  nulla  giovano ,  perchè  U  rapporto  tra  la  eoea 
e  il  ragionamento  nostro  è  falso ,  fantastico.  Ora  come  fissare  que- 
sti rapporti  necessarii  se  i  segni  adoperati  (parole)  ora  indicano 
il  punto  a,  ora  il  punto  ò,  ora  pretendono  di  indicare  qualche 
cosa  e  questa  non  esiste  ?  Le  formule  dialettiche  cosi  come  le  ma- 
tematiche sono  il  processo  soggettivo  della  mente  umana ,  preeeso 
sicuro,  ma  che  nulla  ha  a  fare  coli' essenza  oggettiva  delle  coee, 
la  cui  conoscenza  bisogna  invece  procurarsi  a  forza  di  sensaoioiii. 

Oltre  r  incertezza  originaria  dei  sensi  delle  parole,  spesse  volte 
il  significato  etimologico  non  corrisponde  a  quello  che  si  usa  in 
altra  epoca  pei  cangiamenti  continui  delle  cose  e  della  maniera  di 
considerarle ,  e  pel  trasporto  delle  parole  dalla  rappresentanza  di 
una  cosa  all'  altra.  Destutt  De  Tracy  osserva  che  la  feometfia  uon 
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sarebbe  ora  nome  conveniente  per  indicare  la  scienza  cosi  nomi- 
nata, poiché  vaol  dire  misura  della  terra,  eppure  é  invece  la 
scienza  dell'  estensione  (I).  Ma  i  primi  che  misurarono  i  loro  campi 
non  potevano  prevedere  che  i  metodi  da  loro  inventati  sarebbero  un 
giorno  messi  in  opera  per  misurare  qualunque  concezione  oggettiva. 
Anche  nei  tempi  di  maggiore  coltura  può  darsi  che  s' imponga 
lo  stesso  nome  a  due  o  più  cose  differenti,  secondo  le  nozioni  che 
di  tali  cose  si  hanno.  Raspail  riporta  che  in  chimica  fu  dato  da 
Saussure  il  nome  di  Amidina  al  precipitato ,  che  Raspail  dimostrò 
non  essere  composto  che  di  tegumenti  ;  mentre  Guérin  aveva  dato 
il  nome  di  Amidina  alla  sostanza  solubile  scoperta  da  Raspail  nella 
fecola  e  da  lui  detta  sostanza  gommosa.  Ecco  lo  stesso  nome 
tecnico  creato  da  uomini  scienziati  aver  subito  il  difetto  di  indicare 
due  cose  diverse.  L'imposizione  stessa  del  nome  può  malaugura- 
tamente sconvenire  pel  suo  signiGcato  già  in  corso  alla  cosa  nuova 
cui  si  applica.  Raspail  ci  narra  che  quando  taluno  dell'accademia 
delle  scienze  di  Parigi  desidera  imporre  un  nome  ad  una  sostanza 
si  rivolge  ad  un  membro  dell'Accademia  delle  Iscrizioni  che  gii 
taglia  una  parola  sul  dorso  della  scoperta  che  gli  spiega.  Ma,  sic- 
come per  fare  scelta  d'una  parola  è  necessario  di  conoscere  per- 
fettamente la  cosa,  e  che  il  filologo  non  capisce  niente  della  so- 
stanza del  chimico,  si  scopre  che  le  parole  greche  imposte  dai 
dotti  si  distinguono  per  una  bizzarria  tutta  loro  propria ,  e  che, 
quando  si  cerca  risalire  alla  loro  etimologia,  consta  che  significano 
tutto  il  contrario  della  definizione:  cosi  p.  e.  si  nominò  Diastasi 
quella  sostanza  che  opera  una  divisione  sopra  di  un'altra  (2), 
àiiaratTii  vuol  dire  slogamento,  spostamento,  e  appunto  in  questo 
senso  era  già  stata  applicata  in  chirurgia  ad  un  grado  di  lussa- 
zione: ha  valore  intransitivo,  cioè  di  stato  di  separazione,  non  mai 
attivo,  cioè  di  azione  di  separare,  esércitabile  sopra  un'  altra  cosa. 
In  fatto  ÀidéTToercc  viene  da  9tà  =  tra  e  orròc»  o  laxviit  =  stare. 

Eg^ti  dell'  indeterminazione  dei  sensi  delle  parole. 

V  ìndelerminàzione  dèi  sensi  delle  parole  fu  causa  di  errori  e 
di  danni  nèiresercizio  intellettuale,  per  aver  abituato  l'umana  mente 

(I)  /dMl,  T.  I,  p.  186. 

(S)  CMmic.  Organ,,  T.  1,  p,  SS 5,  S  ^73. 
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a  rimanere  nel  vago  sentimento  di  tante  opinioni  quante  poieyano 
intendersi  con  una  identica  parola  e  perciò  allontanandola  dalla 
soddisfazione  di  rendersi  conto  di  quanto  possedesse. 

Oltre  i  danni  generalissimi  indotti  dalla  indeterminazione  dei 
sensi  delle  parole  neir  intelletto  degli  uomini,  ye  ne  sono  di  spe- 
ciali nei  varii  rami  dello  scibile ,  p.  e.  Humboldt  crede  che  l'uso 
indeterminato  delle  parole  cratère,  cono  eruttante  e  vulcano  abbia 
contribuito  a  lungo  a  svisare  i  fenomeni  dei  monti  ignivomi  (1). 

Egli  pure  osserva  che  il  trasporto  della  nomenclatura  da  una 
scienza  nell'altra  ha  condotto  a  false  vedute  e  ad  analogie  illuso- 
rie. Appunto  la  fallacia  si  prepara  spesse  volte  all'atto  di  traspor- 
tare la  nomenclatura  di  una  data  scienza  ad  un'altra,  succedendo 
che  le  espressioni  della  prima  non  convengano  all'altra,  p.  e.  come 
osservava  Bichat  nella  fisiologia  si  sono  introdotte  le  espressioni 
del  linguaggio  delle  scienze  fisiche;  mentre  i  btti  fisiologici  non 
possono  spiegarsi  con  quelli  generali  dei  corpi  inorganici  (2).  Ora 
quelle  parole,  che  hanno  già  un  significato  relativo  alle  nozioni  co- 
muni od  anteriori,  ci  richiamano  sempre  a  quelle  nozioni,  a  quelle 
idee,  e  cosi  si  continua  per  le  menti  ordinarie  una  falsa  maniera 
di  vedere  seguita  in  buona  fede,  e  di  cui  esse  menti  non  si 
sono  mai  forse  domandato  conto,  e  che  s'indusse  e  si  mantenne 
pel  difetto  del  linguaggio,  p.  e.  nelle  espressioni  incoUare^  9coHare^ 
saldarcy  usate  a  proposito  dell'unirsi  e  dello  staccarsi  della  conti- 
nuità delle  ossa.  E  questa  causa  di  fallacia  è  inevitabile,  perchè 
l'autore  stesso ,  senza  guardarsene,  comincia  col  pensare  e  coll'e- 
sprimersi  secondo  lo  stato  delle  opinioni  vigenti  nel  suo  tempo 
nella  scienza  stessa  in  cui  egli  porta  i  progressi  e  le  rettificazioni: 
e  ancorché  egli  si  fosse  accorto  dell'improprietà  dell'applicazione 
<li  quel  linguaggio,  non  avrebbe  altri  modi  da  esprimersi,  gli  fa- 
rebbe d'uopo  poter  disporre  d'un  linguaggio  del  tutto  diverso  con- 
veniente alle  nozioni  rettificate;  ma  allora  nessuno  lo  capirebbe, 
essendo  necessario  di   servirsi  del  noto   per  ispiegare  l'ignoto. 

Spinoza  asserì  che  la  più  parte  delle  controversie  deriva  da  ciò 
che  gli  uomini  non  {spiegano  bene  il  loro  pensiero  ed  interpre- 


(1)  Humboldt,  Komos  I,  U%,  W,  400 

(«)  Bichat,  Vie  et  Mort,  p.  57.  6i,  306.  Nota  di  Ctrisf. 
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tano  male  quello  degli  altri  (1).  E  i  soGsli  di  questo  ben  eonscii 
lasciano  o  danno  ad  arte  sensi  indeterminati  alle  parole  per  ma- 
scherare i  loro  inciampi  (2).  Coli' ambiguità  dei  significati  delle 
parole  esposte  ed  interpretate  ora  in  senso  proprio ,  ora  in  quel 
senso  traslato  che  piaceva  all'occasione ,  gli  Essenii,  i  Gnostici,  i 
Talmudisti  fecero  scempio  dell'umano  intelletto.  Locke  ammoni 
perciò  che  ogni  volta  che  si  parli  o  si  scriva  per  convincere  o  per 
istruire  si  adoperi  costantemente  lo  stesso  termine  nello  stesso 
senso.  Se  questa  regola  fosse  stata  sempre  seguita,  quante  disser- 
tazioni non  sarebbero  venute  al  mondo,  quante  controversie  sa- 
rebbero andate  in  fumo  !  qual  numero  di  grandi  volumi  sarebbe 
ridotto,  e  quante  opere  di  filosofia  ecc.,  potrebbero  contenersi  in 
una  scorza  di  noce!  (5) 

Ma  r  indeterminazione  dei  sensi  delle  parole  ebbe  pure  effetti 
sensibili  nella  pratica  della  vita.  Certo  i  filosofi  l'avvertirono  fra 
i  momenti  di  maggior  danno  nella  convivenza  sociale.  Per  esem- 
pio di  tali  danni  pratici,  si  può  ricordare  ciò  che  riferisce  Varchi 
dei  notaj  di  Firenze  che  usavano  parole,  (ordinariamente  non 
latine,  né  toscane)  che  significavano  non  quello  che  i  contraenti 
0  testatori  intendevano  ch'elle  significassero,  ma  quello  a  che 
i  legisti,  0  vero  o  falso  che  fosse ,  le  tiravano.  E  la  cosa  andò 
tanto  innanzi  che  il  notajo  delle  cedole  ovvero  del  registro  fu  ob- 
bligato a  tradurre  in  volgare  i  contratti  (4).  L'ambiguità  dei  sensi 
delle  parole  fu  messa  a  profitto  assai  spesso  nelle  transazioni  di- 
plomatiche, p.  e.  allorché  Teodorico  dimandò  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli il  permesso  di  andare  a  battersi  contro  Odoacre  e  scac- 
ciarlo dall'  Italia.  In  quell'  atto  di  autorizzazione ,  la  corte  inserì 
parole  che  avevano  significati  cosi  varii,  che  potevano  interpretarsi 
secondo  l'utilità  della  circostanza  dopo  gli  eventi  (5).  Di  più  l'in- 
determinazione dei  sensi  delle  parole  fu  causa  di  eventi  decisivi 
nella  storia  delle  nazioni.  Alla  pace  d'Utrecht,  la  Francia  fu  for- 
zata a  cedere  la  navigazione  del  fiume  delle  Amazoni  colle  terre 
che  si  estendono  fino  alla  Riviera  di  Vincenzo  Pin(on  o  deU'Òya- 

(1)  BOUca,  P.  Il,  p.  90. 

(S)  Voltaire,  JTél.  HitU,  T.  H,  p.  17. 

(3)  Ivi,  Buoi,  L.  IV,  p.  160. 

(4)  /fior,  Fiorent,,  L.  VI,  p.  117. 

(5)  Gioia,  Meriio  e  Rie.,  T.  I,  p.  134. 
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pocL  Quando  yenne  il  tempo  di  eseguire  il  trattato,  trovossi  che 
i  due  nomi  che  si  erano  usali  come  sinonimi  indicavano  nel  paese 
0  sulle  carte  antiche  due  riviere  lontane  trenta  leghe  l'una  dal- 
l'altra. Ognuna  delle  due  corti  volte  volgere  a  suo  vantaggio  Ter- 
rore: quella  di  Lisbona  stendersi  fino  all'Oyapock,  e  quella  di 
Versailles  fino  a  Vincenzo  Pin^on.  Non  si  potè  convenire  niente 
e  le  terre  contestate  fino  da  quell'epoca  rimasero  deserte  (1). 

Nella  traduzione  di  leggende  appartenenti  ad  epoche  e  paesi 
poco  noti,  p.  e.  nel  passaggio  dalle  nazioni  dell' India,  deirEgitto, 
della  Fenicia  ai  Greci  ed  ai  Latini ,  avvenne  spesse  volte  che 
il  senso  primitivo  andasse  perduto.  Sì  ritennero  per  istorie  ci- 
vili e  di  umana  società  quelle  che  erano  narrazioni  fisiche.  Cosi 
ai  Latini  0\pon6^ ,  eh'  era  il  cielo  nel  suo  nome  greco ,  comparve 
come  un  personaggio  reale,  Uranus,  così  p^ó7ra>oc  =  mazza,  si 
tenne  per  un  compagno  d' Ercole ,  mentre  i  Greci  non  potevano 
perdere  di  vista  che  tal  nome  rappresentava  l' arma  d' Ercole.  In 
questo  modo,  per  l'ignoranza  del  significato  dei  nomi,  i  Romani 
fecero  sovente  doppio  e  triplo  uso  delle  stesse  divinità  prese  da 
popoli  diversi.  Così  gli  adoratori  di  Esculapio  e  di  Plutone  e  di 
Cerere  credettero  essere  divinità  nuove  Serapide  ed  Iside,  e  sotto 
questi  nomi  le  scacciarono  da  Róma  (2).  Gli  adoratori  di  Cerere 
presero  Iside  per  una  divinità  nuova.  Gli  Ateniesi  ignoravano  che 
Cibele  era  la  stessa  divinità  già  adorata  da  loro  sotto  il  nome  di 
Au/i^T^/B  e  di  p*fta  (3).  E  cosi  il  culto  di  Bacco  introdotto  presso  i 
diflerenti  popoli  della  Grecia  a  diverse  epoche  con  diversi  nomi 
si  trovò  riprodotto  in  molti  siti  sotto  forme  svariate. 

Oltre  r  indeterminazione  dei  sensi,  bisogna  notare  specialmente 
la  pluralità  di  sensi  definiti  sopra  un'  identica  parola ,  il  quale  fe- 
nomeno pub  succedere  per  due  vie. 

Una  parola  può  arrivare  ad  assumere  sopra  di  sé  sensi  diversi  ma 
definiti  per  le  circostanze  e  per  gli  eventi  pei  quali  passa,  pei  quali 
può  servire  di  punto  di  reminiscenza,  e  può  essere  applicata  a  vari! 
oggetti.  Esempio  di  questo  processo  può  dare  la  parola  vapore^  la 
quale  dalla  rappresentanza  delle  sostanze  in  forma  simile  all'aria, 
pel  fatto  che  tale  materia  fu  applicata  alle  locomotive  ed  ai  navi- 

(t)  Ratnal,  Bi$t.  Établ.  Inda.,  T.  VI,  L.  xm.  p.  63. 

(1)  DcPVts,  Or,  IV,  S73. 

(3)  Dupcis,  p.  108,  louAif,  Orig,,  IV,  p.  148. 
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gli,  venne  ad  acqoistare  il  significato  di  locomotiya ,  di  navi|^io: 
il  vapore  tale,  parie  il  vapore,  ecc. 

Due  parole  d'origine  aflalio  drversa  ponno  rinscire  affatto  ugnali 
nel  suono,  p.  e.  da  realis  (  lat.  ),  aj^ettiro  derivato  da  res  rei  «s 
cosa,  restò  reale  in  italiano -^appartenente  alla  cosa:  rf^a/tt  (lat), 
Uggettivo  da  rex  regie  «=  re,  si  corruppe  in  reak  (it)  =  regio.  Sen- 
tendo dnnque  ora  in  italiano  per  sé  sola  la  parola  reale,  non  si  sh  se 
voglia  dire  =  relativo  alle  cose,  ovvero  regio.  Questo  processo  è 
quello  che  dà  il  risultato  dell'equivoco  ossia  dall' oinon^tnid^  che 
doè  due  cose  differenti  vengono  denotate  collo  stesso  nome. 

Quando  una  forma  fonetica  (parola)  ha  varli  significati,  qualun- 
que sia  il  processo  per  cui  ciò  avvenne,  egli  è  chiaro  che  si  può 
prendere  nella  circostanza  data  quello  fra  i  significati  che  non  con- 
viene ;  e  quindi  si  generano  degli  errori  nell'  intelligenza  che  ponno 
avere  delle  conseguenze  nelle  opinioni  e  nelle  azioni  degli  uomini. 
Già  i  pensatori  se  ne  accorsero;  molti  dei  quali  fra  i  più  illustri 
hanno  assegnato  questa  origine  alla  maggior  parte  delle  nostre 
sciocchezze  (i);  «a  videro  essere  le  omofonie  accidentali ,  le  omo- 
nimie ,  gli  equivoci  la  sorgente  di  mille  errcHri.  Ed  anzi  la  parola 
equiooco,  che  non  vuol  dire  altro  se  non  se  uguaglianza  di  voce,  cioè 
di  appellazione  (d'una  cosa)  acquistò Jl  significato  di  sbaglio,  errore, 
malinteso ,  appunto  pel  fatto  di  errori,  di  cui  fu  ovviamente  causa . 

Noteremo  gli  effetti  di  questo  fenomeno  ideofonetico,  volgendo 
la  nostra  attenzione  a  varie  opinioni  che  poi  sì  mostrarono  fal- 
laci, ed  anche  a  certe  azioni  ed  istituzioni  che  ebbero  tale  origine. 

Nella  scienza  storica. 

crrTM  £dom  vuol  dire  rosso  :  si  credeva  nome  proprio  di  per- 
sona ,  cosi  nomioavasi  Esaù.  Probabilmente  era  nome  etnico  che 
si  riferiva  alla  carnagione  dei  popoli  di  quella  spiaggia;  poi  il  nome 
passò  ni  mare,  d'onde  la  traduzione  greca  ipa^pà  ^dìXatirv*  =  rosso 
mare.  Osservisi  che  gli  antichi  dicevano  Mare  Erythraeum=amar 
rosso  quello  che  bagna  tutto  il  tratto  occidentale  e  meridionale 
dell'Arabia  fino   al  Golfo  Persico;  che  quindi   è  assai  verosimile 

(1)  BoiLBAU,  Voltaire,  DM.  PhU.,  ì,  p.  319,  HI,  p.  t56.  MétafUt.,  IV,  «56. 
PM.  et  UgUl.^  h  47.  Genovesi.  Loffica  Ragion.,  L.  IV,  $  n,  p.  173.  Ivi  porta 
Tesempio  deiròv^ccc  aa  nessuno,  adoperato  come  nome  proprio  da  Ulisse,  col 
quale  artificio  gabbò  il  Ciclope. 

POUT.  VOL.  IX.  5 


66  DIGLI  iFf ETTI  OELU  PAROLA 

die  s' intendesse  di  riferirlo  airaspetlo  degli  uomini,  distinguendoli 
da  quelli  di  tinta  nera  che  vedevansi  lungo  le  eoste  dell' Africa  e 
dell*  India.  Cosi  noi  diciamo  la  oosta  dei  Neri,  la  NigMiia ,  eoe.  I 
Latini,  traducendo  il  nome  greco,  dissero  Mare  rubrum  e  da  quel- 
l'epoca si  credette  che  il  nome  indicasse  il  colore  delle  aeque  di 
quel  mare.  Anche  i  Greci  personificarono  la  parola  con  cui  tra- 
dussero la  voce  semitica;  dissero  che  il  mare  ebbe  nome  da  un 
eerto  re  Erytbra. 

rmbvy  a,y  IWav  ilaa  d*onde  Abyia  vuol  dire  selva  allissima,  monte 
altissimo,  ed  anche  colonna;  quindi  si  disse  che  ivi  erano  le  co« 
lonne  d'Ercole  (1). 

màpTvp  Mattar  (lat)  «=  testimonio,  era  il  nome  preso  da  quelli 
che  professavano  il  cristianesimo.  Coraparisee  quindi  ogni  mo- 
mento nei  lq(gendarii,  ma  questo  nome  non  si  riferisce  alle  pene 
che  hanno  subito;  non  si  può  quindi  distinguerli  da  quelli  inquisiti 
per  colpe  estrance  alla  credenza  (!2). 

UwotffrhpLOL  ss  luoghi  di  rith'o.  Cosi  chiamavansi  quelli  dove 
erano  i  en/scfr^tac  Terapeuti  che  esistevano  prima  del  cristiane- 
Simo.  Eusebio  pel  nome  p^warh^toL^  credette  che  i  Terapeuti  fos- 
sero monaci  cristiani  (3). 

I  papi  avevano  dei  grandi  pairimonii  in  molti  paesi,  tali  patri- 
monii  erano  rispettati  ed  esenti  da  tributo.  Ne  avevano  sulle  Alpi, 
in  Toscana  e  Spoleto,  nelle  Gallio,  in  Sicilia,  in  Corsica  prima 
che  gli  Arabi  nel  secolo  VII!  s'impadronissero  dell'isola.  Pipino 
fece  aumentare  d'assai  quel  Pairtmwiio  ch'era  nel  paese  della 
Romagna,  che  si  chiamò  il  Patrimonio  dell'esarcato. 

Probabilmente  questo  parola  Patrimonio  fu  la  sorgente  dello 
sbaglio,  che  fece  giudicare  essersi  trattato  di  donazione  dello  stato  (4). 

Fino  dall'anno  i538  si  faceva  uso  di  tubi  di  ferro  che  slancia- 
vano delle  grosse  freccic  infiammate,  guarnite  di  bitume  e  di  zolfo, 
nelle  piazze  che  si  assediavano  e  questi  chiamavansi  canone  (tubi). 
Quest'ingegni  diversificati  in  mille  maniere  facevano  parte  dell'ar- 
tiglieria; ecco  perché  si  è  creduto  che  all'assedio  del  castello  di 


(i)  BocHAAT,  Geotrr,  Saera,  L.  H,  e.  IX,  p.  7St-73S. 

(S)  Ivi,  Métapkif$»  m,  163. 

(S)  Ivi,  IV,  t56 

(4)  VoLTAiRB,  Bttai  sur  let  moeurt,  etc,  T,  I,  p.  Sis. 
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Pay-Gaiilaame  nel  1538  ed  altrove  si  fossero  adoperati  dei  cannoni 
tali  come  si  fanne  al  gionio  nostro  {iy  L'errore  fii  prodotto  dal 
noni6  eanofi. 

I  lestalori  ordinatano  che  ogni  anno  in  |ierpetao  si  dislrlbuissa 
Tolio  nel  giorno  del  loro  natale ,  onde  è  qael  nome  delie  luetrm 
perpetue,  per  cui  si  credettero  falsamente  cosi  nominate  per  ar- 
-dere  perpetnamcnte  colla  stessa  materia  (i). 

Herodis  venere  dies,  onetaqae  fenestra. 
Dispositi  pinguem  nebutam  vomuere  locernss  (3). 

> 

Si  solenniezavano  tali  giorni  accendendo  delle  Incerne. 
Confueùme  di  una  persona  storica  con  altra  per  omonimi^* 

Quando  i  Portoghesi  nell'  India  trovarono  dei  Sirli  nominati  Cri- 
stiani di  Tommaso,  ch'era  un  mercante  di  Siria  nestoriano,  sta- 
bilitosi colà  coi  suoi  fattori  nel  secolo  VI  dell'E.  V.  credettero  che 
fosse  S.  Tommaso  Didymo  apostolo ,  e  perciò  cangiarono  il  nome 
della  città  di  Meliapur  in  S.  Thomé  (4). 

Le  opere  di  pittori  di  nome  Luca ,  come  la  Madonna  dell*  Im- 
pruneta,  opera  di  Luca  fiorentino  che  visse  nel  secolo  XIII  che  fu 
soprannomato  il  santo,  e  molte  altre  ch*égU  dipinse  in  Bologna, 
in  Roma  ed  in  Italia,  e  quelle  altre  che  trovansi  nelFOriente  e  nella 
Grecia  opere  di  un  Luca  eremita,  quella  sul  Libano  di  un  Luca  mo- 
naco, ecc«,  diedero  origine  airopinione  che  S.  Luca  evangelista  fosse 
pittore,  e  fece  attribuire  a  lui  tutte  le  madonne  dì  autori  di  nome  Luca, 
e  le  rese  taumaturgiche  nella  comune  sentenza,  come  quella  che  si 
pretende  sfuggita  alle  fiamme  degli  Iconoclasti  che  si  venera  in  S.  Giu- 
stina di  Padova;  mentre  è  dimostrato  che  le  madonne  si  dipinge- 
vano nei  primi  secoli  della  chiesa  senza  il  bambino  in  braccio, 
come  sono  quelle  dette  di  S.  Luca,  ma  colle  mani  distese  in  atto 
di  orare:  vedi  il  vetro  cimiteriale  del  museo  Trombelli  in  Bologna 

(1)  VoLTAiBE,JBMalnir<et  moeurs^étc^T,  tV,  p.  338. 
(1)  Mazzocchi,  Antiq.  Bpig.,  Grutero  Thei.  Insctipt,   e   Sport,  Mitcel,  trud, 
antiq.  Bianchi,  T.  I,  p.  S4I. 

(3)  PiRsius,  Sai.  F. 

(4)  Volt.,  Fn§m,  tur  V Indie,  eie,  Oeavres,  T.  XI,  p.  397. 
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coirepigrafe  Maria,  i  yarii  bassi  riiieyì  dei  sarcoCaghi  cristiani  iù 
Roma  ed  a  Velletrì.  Tale  uso  sì  è  introdotto  alla  metà  circa  del 
secolo  V  (1).  Il  Toumefort  (  Voyag.  etc)  addita  una  immagine  dì 
K  D.  in  monte  Libano  di  S.  Luca  a  *de  tta  del  Tcrigo ,  ma  simil- 
mente d*un  Luca  monaco  di  remotissima  eti  (S). 

Maioliche  credute  stoviglie  detti  pkUii  di  Bagaelio  (  d' onde  le 
favole  di  suo  padre  e  di  lui, il  soprannome  di  boccalajo  d'Urbino 
datogli)  perchè  Guidobaldo  duca  d'Orbino  che  fondò  la  fabbrica  e 
la  mantenne,  prescriveva  agli  artefici  di  quelle  porcellane  di  va- 
lersi dalle  stampe  di  Raffaello  e  faceva  porre  in  opera  disegni 
del  Sanzio  non  mai  editi  dei  quali  egli  aveva  dovizia  :  vi  fur  ado- 
perate anche  molte  invenzioni  di  Michelangelo  e  di  RaffiBiello  Del 
Colle,  ecc.  Anche  Raffaello  Ciarla,  per  essere  uno  dei  dipintori  di 
quelle  majoliche,  e  che  per  comando  del  Duca  ne  portò  un 
grande  assortimento  alla  corte  di  Spagna,  potè  dar  luogo  all'equi- 
voco. Il  volgo  vi  avrà  aggiunto  di  suo  ch'erano  di  Raffaello  San- 
zio (5). 

In  Faenza  esìste  un'opera  di  Giulio  Conduzzi,  scolare  di  Giulio 
Romano,  creduta  di  Giulio  Romano  per  equivoco  nato  da  somi- 
glianza di  nome  (4). 

Antonio  Bernieri,  solito  chiamarsi  Antonio  da  Coreggio,  ond'è 
nato  qualche  equivoco  nella  storia  con  Antonio  Allegri  (S). 

Pietro  Cesarei  Perinus   Pefusìnus  o  Perinus  Csesareus  Perusi- 

nus  i 596  preso  per  equivoco  per  Pietro  Perugino  (6). 


(1)  OpìiscoU  Calogeriam,  T.  43.  Lami,  DeOeitB  erudUorum,  T.  XV.  G.  Aquila, 
Dizionario  delia  Bibìna,  langa  nota  dopo  rartioolo  Luca.  Crespi,  DiiterUuiom 
anUeritiea.  Secondo  Indice.  Ànecdoiet  des  Beaux  Àrtt.  Tournefort,  Voffage  au 
Liban.  Lanzi,  Storia  Pittorica,  T.  HI,  115. 

(1)  Anecdoteidet  («aux  artt,  Lanzi,  St,  Pitt,  Iti,  115. 

(8)  Lanzi,  Ivi,  T.  IV,'  p.  109.  Si  conoscono  già  gli  autori  di  quel  disegni.  «  Bat- 
tista Franco  fece 'infiniti  disegni  a  quest'oso.  Taddeo  Zaccaro  ebbe  la  commis- 
sione di  tatti  i  disegni  della  credenza  che  fa  fabbricata  per  Filippo  li  di  Spa- 
gna. Altre  porcellane  farono  lavorate  per  Carlo  V  e  per  diversi  principi,  né 
poche  il  duca  ne  ordinò  per  servigio  della  saa  corte.  I  vasi  della  saa  spezieria 
passarono  e  son  tattora  in  qaella  delia  S.  Casa  di  Loreto;  Maria  Cristina  di 
Svezia  offerse  di  permutarli  con  altrettanti  d'argento  t. 

(4)  Ivi,  T.  IX,  p.  153. 
(6)  Ivi,  T.  Vm,  p.  36. 

(5)  Ivi,  T.  IV,  D.  97. 
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c  Matteo  Perez  d'Alessio  é  Matteo  da  Lecce  o  da  Leccio,  che  per 
uno  di  qaegii  errori  che  il  Clerche  (Clerc?)  nella  sua  arte  crìtica 
chiama  tx  audiiu  divenne  forse  nella  Spagna  d'AUssi  o  iTAleuio, 
scambiandosi  yeramente  in* molti  paesi  le  consonanti  e  ed  s  ».  Sep- 
pure non  esìste  un  Perez  d'Alessio  romano,  con  cui  di  confuse 
questo  da  Lecce,  o  da  Leccio,  e  II  Leccese  viveva  ai  tempi  del 
Vargas ,  capitò  nella  Spagna,  e  non  si  fermò  stabilmente  in  verun 
luogo  >(i). 

(U  seguito  acl  altro  nomerò). 


/  partiti  in  Francia. 


I  priocipii  del  1789,  elemento  stabile  dell'opinione  e  della  potenza.  —  La  forza 
del'  partiti  è  in  ragione  del  loro  grado  di  fedeltà  e  devozione  a  qaei  prin- 
dpii.  —  U  partito  legitimista,  che  li  nega,  non  ha  popolare  influenza,  né 
speranza  d'avvenire.  —  L'orleanismo ,  dopo  aver  tentato  ona  transazione, 
cadde  perchè  fece  del  voto  elettorale  un  privilegio.  —  L'imperio  ha  forza 
e  dorata  in  qnanto  si  fa  costode,  propagatore  e  glorificatore  dei  principii 
della  rivolozione.  L'avvenire  gli  è  conteso  solamente  dal  socialismo,  che  già 
gli  prestò  utili  ispirazioni  e  dalla  democrazia  che  vuole  associata  air  egua- 
glianza la  libertà.  —  L'Italia. 


JL  er  ben  comprendere  Passetto  politico  in  Inghilterra  e  in  Fran- 
cia, è  d'uopo  risalire  ai  grandi  atti  istorici  che  si  possono  dire  ve- 
ramente costitutivi  dell'una  e  deiraltra  società.  La  rivoluzione  del 
i688  in  Inghilterra  estese  a  tutta  la  nazione  le  antiche  libertà  dei 
baroni  e  delle  città  privilegiate.  La  rivoluzione  del  i789  in  Fran- 
cia non  assicurò  la  libertà;  ma  cancellò  interamente  ogni  privile* 
gio;  ed  estese  l'eguaglianza  oltre  a  quanto  mai  si  vide  presso  alcu- 
na grande  nazione  del  mondo.  Le  memorande  parole  di  Siéyes: 
te  liers  élai  c'est  la  nation:  racchiudono  tutto  il  programma  di 
quella  rivoluzione,  che  commentata  e  sviluppata  dalle  tre  succes- 

(1)  Anadùtes  de»  Beau»  Àrt$,  Lanzi,  Si,  Pia.,  T.  U,  p.  34. 
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sì?e  Afisemblee^  si  tradusse  nel  codice  e  in  talte  le  istitusioiii  del- 
le quali  ora  gode  la  Francia. 

AUord&é  le  idee  sono  pervenute  a  tale  evideoia  da  potersi  com- 
pendiare in  una  forinola  cosi  semplice  e  precisa,  il  levo  trionfo  è 
sicuro.  £  cosi  fu»  in  onta  a  quel  tremendo  conflitto,  al  cui  para- 
gone impdlìdiscono  i  confusi  e  irresoluti  tentativi  del  4850  e  del 
Ì8A8.  Alla  fine  del  secolo  passato,  tutti  sapevano  ciò  che  pensa- 
vano, ciò  che  volevano  ;  ma  le  idee  che  si  produssero  di  poi,  rima- 
sero problemi  inesplicati  per  quei  medesimi  che  se  ne  fecero  an- 
nunciatori. Non  è  ancora  venuto  un  Siéyes  che  compendiasse  le 
aspirazioni  della  democrazia  odierna,  come  l'altro  seppe  esprimer 
quelle  dell'  antica  borghesia  ;  e  finché  le  dottrine  sono  vaghe,  in- 
complete e  sconnesse,  la  rivoluzione  ch'esse  devono  addurre  è  an- 
cora lontana;  nubi  più  o  meno  tetre  possono  addensarsi  sui  |K>« 
polì,  senza  che  il  turbine  prorompa.  Nulla  si  avvera  nell'ordine  dei 
fatti,  se  prima  non  venga  proposto  e  dilucidato  nelle  regioni  del- 
rintelligenza. 

In  Italia  siamo  soliti  a  figurarci  la  Francia  sempre  irrequieta  e 
fremente,  sempre  pronta  a  scendere  nelle  vie  per  combattere  la 
legge  fatta  e  rifar  da  capo  ogni  cosa.  Non  è  cosi;  e  cU  ben  con- 
sidera, s'accorge  come  altra  cosa  in  codesta  nazione  sia  la  super- 
ficie, altra  il  fondo,  e  come  la  ristaurazione  e  la  caduta  dei  Borboni 
e  la  fuga  di  Luigi  Filippo  e  il  ritorno  della  republica  e  dell'im- 
perio debbano  considerarsi  come  fortuiti  accidenti,  in  paragone 
al  fondamentale  e  costante  sviluppo  dei  principii  e  delle  isti- 
tuzioni che  ne  derivarono.  Fra  lo  scoramento  di  molli  gene- 
rosi, fra  la  defezione  di  molti  abjetti,  fra  l'incerto  disegnarsi  di 
nuove  dottrine  e  lo  sforzo  delle  menti  che  tentano  condurle  a 
semplicità  ed  evidenza,  quei  grandi  principii  sono  i  càrdini  incon- 
cussi della  cosa  publica  e  della  publica  coscienza.  L'andirivieni  deOe 
efimere  dinastie  e  le  mutabili  sorti  della  politica  e  della  guerra 
tniifano  la  superficie  delle  cose;  ma  nessuna  offesa  recano  a  qudle 
profonde  radici  e  al  nuovo  ordine  che  ne  germoglia.  Intorno  a 
quelle  popolari  dottrine  tutte  le  opinioni  liberali  s' incontrano  e  à 
danno  amichevolmente  la  mano.  Sulla  pietra  angolare  di  quegli 
ordinamenti  si  fonda  il  governo  presente,  come  di  necessitÀ  deve  fon- 
darsi qualsiasi  governo  futuro.  Con  lievi  ondeggiamenti,  le  istituzioni 
francesi  si  conservano  identiche  oramai  da  settant'anni;  il  che  spiega 
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VBfftfohaa  e  regoiarilà  delle  loro  funzioni  e  la  irresistibile  loro 
poteosa. 

Or  quali  sono  codesti  principii  della  rivoluzione?  Essi  si  com- 
pendiano nell'idea  d' un' eguaglianza  civile,  indistintamente  assicu- 
rata a  tutti  i  membri  della  gran  famiglia.  La  rivoluzione  aveva 
scritto  nel  suo  simbolo  anche  la  fraternità  e  la  libertà.  La  pri- 
ma era  già  una  delle  antiche  promesse  del  cristianésimo,  che  la 
rivoluzione  doveva  solamente  ricordare  ad  un  sacerdozio  imme- 
more. Ma,  per  contrario,  1*  idea  della  libertà  venne  respinta  dalla 
gelosia  e  dalla  paura,  le  quali,  in  faccia  alle  inteme  fazioni  ed  ai 
nemici  esterni,  spingevano  a  dar  sopratutto  forza  e  concentrazione 
al  governo  che  doveva  proteggere  l'eguaglianza.  E  cosi  queste  ri- 
mase quasi  esclusivo  carattere  delia  rivoluzione. 

Innanzi  a  questo  nuovo  principio  si  scompose  tutto  l'ordinamento 
del  lavoro,  che  il  medio  evo  aveva  trasmesso  al  secolo  XVIIL  Non 
più  privilegi  di  corporazioni ,  non  più  maestranze;  ogni  cittadino 
può  esercitare  quale  industria  gli  piace,  senza^  giustificare  il  suo 
noviziato.  La  libera  concorrenza  è  la  suprema  legge  dell*  industria 
e  del  conmiercio  in  tutta  la  vastità  della  Francia.  E  già  stavasi  per 
sancire  lo  stesso  principio  d' eguaglianza  industriale  e  commerciate 
anche  verso  le  altre  nazioni,  allorché  il  conflitto  coll'Inghilterra,  e 
i  malfondati  e  non  scientifici  calcoli  sui  quali  si  fondò  il  sistema 
continentale,  oscurarono  l'evidenza  di  quelle  dottrine  di  libera  uni* 
versale  concorrenza,  che  óra  solamente,  nel  trattato  di  commercio 
eoir  Inghilterra,  vennero  riconosciute  e  sancite. 

Ogni  favore  di  legge  verso  certe  classi ,  a  danno  ed  avvilimento 
delie  altre,  ebbe  fine  colla  rivoluzióne;  tutti  i  cittadini,  per  inde- 
clinabile diritto  legislativo,  senz'altra  distinzione  che  il  merito,  ven- 
nero ammessi  al  publico  servigio  fino  ai  supremi  gradi.  É  vero,  é 
positivamente  vero,  che  l'ultimo  soldato  porta  nel  sacco  il  bastone 
di  maresciallo,  e  l'ultimo  scolaretto  del  villaggio  può  aspirare  a 
una  sedia  di  ministro.  Ogni  giorno  si  ofire  un  caso  in  cui  quelle 
alte  aspettative  in  uno  od  altro  grado  si  compiono.  Questa  carriera 
aperta  dalla  legge  ad  ogni  felice  ingegno,  ad  ogni  indefessa  ap- 
plicazione, ad  ogni  onesta  ambizione,  infonde  in  ogni  individuo  lo 
zelo  del  publico  servigio,  lo  slimolo  dell'emulazione,  la  fcbre  del- 
l'attività; e  sostituisce  airimmutabiliià  degli  ordini  antichi  un  per- 
petuo rinnovamento  della  società. 
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Afa  troppo  circoscritto  era  codesto  beneficio,  finché  tutte  le  spe- 
ranze dell'individuo  dovessero  rivolgersi  al  poblico  servigio»  fiochi 
i  signori  del  suolo,  lasciando  eredi  o  i  primogeniti  o  i  corpi  mo- 
rali, conservassero  inalterabile,  o  rendessero  sempre  più  compatta, 
la  possidenza,  escludendo  da  essa  in  perpetuo  la  maggioranza 
della  nazione.  Anche  a  ciò  provide  la  rivoluzione,  con  un  decreto,- 
che  ili  poche  righe  accommunò  a  lutti  i  figli  il  diritto  di  succe- 
dere nei  beni  dei  genitori.  Questa  misura  legislativa  allargò  pii 
vastamente  i  termini  dell'antica  società  civile  e  fondò  una  nuova 
illimitata  società,  ove  tanti  potrebbero  essere  un  giorno  i  parte- 
cipi della  possidenza,  quanti  sono  i  cittadini.  Le  vaste  agglomera- 
zioni, derivate  dalla  conquista  barbara  e  da  tutte  le  successive  usur- 
pazioni, vennero  a  sciogliersi;  e  dalle' poche  e  inette  mani  della 
éasta  feudale  e  dall'alto  clero  trapassarono  nelle  mani  numerose, 
solérti  della  classe  civile;  e  in  breve  pervennero  fino  alle  innu- 
merevoli e  incallite  mani  degli  antichi  servi  della  gleba.  Tolti  i 
fedecommessi  e  i  maggiorati,  posti  in  libero  conunercio  i  patrimo- 
nii  delle  manimorte,  divisi  o  allivellati  quelli  dei  communi  sopra 
tutta  la  superficie  della  Francia  si  accrebbe  prima  il  numero  dei 
possessori,  poi  quello  dei  coloni;  la  popolazione,  in  seno  a  cre- 
scente prosperità,  ebbe  un  incremento  di  dodici  millioni  d'anime. 

A  queste  due  riforme,  che  ponevano  in  condizioni  aOatto  nuove 
le  varie  classi,  si  aggiunsero,  quasi  a  corollario,  alti*e  providenze. 

A  tributi  complicati  e  arbitrarli ,  sovente  tirannici,  segui  un  ri- 
partimento  equabile  e  semplice  dei  publici  pesi,  fondato  su  le  ren- 
dite e  i  profitti  di  ciascuno,  e  abolì  le  disparità  e  i  privilegii  tra 
le  varie  provìncie  e  le  varie  classi*  Sempre  in  sequela  al  princi- 
pio dell'eguaglianza,  ogni  cittadino  ebbe  diritto  di  ricorrere  ai  tri- 
bunali, in  nome  d'una  legge  che  fu  eguale  per  tutti.  Non  esenzio- 
ni, non  prerogative,  non  moltiplicità  di  foro  e  di  legislazione,  qui 
romana,  là  feudale,  qui  statuiate,  là  consuetudinaria.  Questa  parità 
dei  diritti  civili  e  giudiziari!  umiliò  non  poche  superbe  cervici 
sotto  il  giogo  d'una  sola  giustizia  ;  il  figlio  del  conquistatore  e  il 
figlio  dello  schiavo  si  presentarono  a  difendere  i  loro  diritti  inanzi 
ad  un  medesimo  tribunale;  o  si  assisero  avanti  ai  medesimi  giu- 
dici sul  banco  degli  accusati. 

11  clero  stesso,  a  lato  del  suo  ordinamento  gerarchico,  ebbe  una 
costituzione  civile.  È  vero  che  non  fu  resa  al  popolo,  giusta  le  con* 
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svetudiDÌ  della  chiesa  apostolica,  rdezione  de*  suoi  citrati  e  de* 
sQoi  vescoTi,  come  aveva  proposto  Tassembleà  costitoeote.  Ma  qoel 
OHicordato  slesso,  che  fa  atto  di  transazione  e  debolezza  e  rista  arò 
tanta  parte  degli  antichi  abasi,  riordinò  le  relazioni  tra  lo  stato 
e  la  chiesa  di  tal  maniera  che  ogni  esenzione  ecclesiastica,  tranne 
qodla  deUa  milizia,  e  ogni  giurisdizione  episcopale  sui  secolari, 
Tennero  abolite.  L'aotorità  che  il  clero  erasi  appropriata  sull'ordine 
domestico,  sulle  condizioni  del  contralto  nuziale,  sulla  legitimità  ed 
autenticità  delle  nascite,  opperò  su  tutti  i  conseguenti  diritti  di 
proprietà,  fu  rivendicata  alia  legge ,  al  giudice,  al  municipio  sotto 
la  tutela  di  tutto  il  poter  sociale.  11  culto  catolieo,  il  riformato,  e 
r  israelitico  vennero  trattati^  con  pari  giustizia  e  con  pari  rispetto, 
posti  egualmente  a  carico  delFazienda  generale.  I  culti  sono  liberi; 
e  il  senato,  custode  delle  publiche  libertà,  ebbe  incarico  d*oppprsi 
alla  promulgazione  delle  leggi  e  ordinanze  che  vi  recassero  offesa. 
Al  consiglio  di  stato  tocca  infine  decidere  per  appello  contro  li 
abusi. 

L'eguaglianza  amministrativa  fu  opera  ancor  più  lenta  e  laboriosa. 
La  Francia,  prima  del  i789,  meglio  che  una  nazione,  poteva  dirsi 
un  accozzamento  di  conquiste;  meglio  che  uno  stato,  un  accozza- 
mento di  più  stati,  diversi  di  leggi,  di  costumi,  d'interessi,  sepa« 
rati  da  linee  daziarie,  come  popoli  stranieri,  e  governati  da  disgiunte 
amministrazioni.  La  principal  differenza  era  tra  gli  siaii  propriamente 
detti  e  le  Provincie  d'eiezione.  La  Linguadoca,  la  Borgogna,  la  Nor- 
mandia, la  Bretagna,  a  guisa  d'altretanti  regni,  avevano  assemblee 
provinciali,  aristocraticamente  composte  di  tre  ordini,  la  nobiltà, 
il  clero  e  il  terzo  stato.  Nel  seno  di  esse  la  monarchia  facevasi 
rappresentare  da  commissarii,  ovvero  dagli  intendenti  e  governa- 
tori che  avevano  attribuzioni  assai  circoscritte.  Venivano  convocate 
per  ordinanza  regia,  nella  quale  si  prefiggeva  la  durata  della  ses- 
sione e  si  designavano  i  presidenti.  E  nelli  intervalli  delle  vacanze 
parlamentari,  restavano  rappresentate  da  commissioni  scelte  nel 
proprio  grembo.  Primario  loro  diritto  era  quello  di  discutere  li- 
beramente i  tributi  dimandati  dal  re.  E  perciò  nei  paesi  retti  a 
quella  guisa,  minori  che  non  negli  altri  erano  le  gravezze  e  più 
economiche  e  meno  violente  le  esazioni.  La  giustizia  si  rendeva  a 
nome  del  rie,  il  quale  in  molti  luoghi  nominava  i  giudici.  S'  acco- 
stava dunque  lordinamento  di  tali  stati  a  quello  degli  attuali  di- 
partimenti, meno  T unità  politica  e  amministrativa. 
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€ipii  della  rivolozioDe,  e  la  Innga  lutta  che  daranle  la  ristorazione 
borbonica  sostenne  contro  la  iegiiimità  e  il  papismo,  è  tra  i  più  ono- 
revoli fatti  delVistoria  moderna.  Ma  il  sno  avvenimento  al  potere 
nel  i830  non  giustificò  le  aspettative;  e  la  cura  che  pose  a  lare 
della  cittadinanza  quasi  una  casta  esdiisiva  e  nemica  del  popolo, 
lo  isolò;  seminò  sulla  sua  via  la  diffidenza,  preparò  la  sua  caduta • 
Gli  istinti  avidi  e  gretti,  che  mal  rispondono  al  genio  d*ttna  nazione 
magnanima  e  gloriosa,  1*  avvilimento  in  cui  lasciò  cadere  al  cospet- 
to delle  nazioni  la  politica  francese,  e  sopratutto  la  sua  pertinada 
nel  difendere  contro  la  crescente  marea  democratica  il  privilegio 
del  voto,  sollecitarono,  fra  l'indifferenza  e  quasi  fra  il  plauso  del 
popolo,  la  sua  mina. 

Oggi  li  elementi  della  sua  vitalità  sono  ancora  più  dubiL  Amico 
di  libertà  solo  in  quanto  torni  a  suo  vantaggio,  è  odiato  dalla  fa- 
lange degli  impiegati,  i  quali  non  amano  vedersi  fatti  strumento 
di  lucro  a  oscuri  favoriti;  è  odiato  dalla  milizia,  che  aborre  nei 
governanti  una  senile  prudenza;  è  odiato  dal  popolo,  il  quale  mirò 
sempre  con  sospetto  una  cittadinanza  che  pareva  volersi  sollevare 
aoUa  casta  degli  operaj,  quasi  come  la  feudalità  sulla  casta  dei 
servi.  Al  paragone  della  timida  e  sterile  diplomazia  di  Luigi  Fi- 
lippo, la  Francia  imperiale  si  glorificò  con  una  guerra,  che  col 
generoso  titolo  di  difendere  èontro  un  nemico  irreconciliabile  una 
nazione  amica,  fini  coli* ampliare  a  dispetto  di  tutta  Europa  le 
fi-ontiere  francesi  e  riaprire  la  carriera  delle  conquiste.  Nocque 
agli  orleanìsti  anche  il  frivolo  e  sleale  contegno  di  quei  vecchi  pen- 
satori che  d'improviso  si  fecero  catecumeni  di  mala  fede;  di  quei 
generali  e  ministri  che  d'improviso  si  fecero  fautori  e  mercenari 
del  codardo  despotismo  papale.  E  infine,  dopoché  il  secondo  im- 
perio, prendendo  una  via  contraria  a  quella  che  aveva  condotto  a 
perdizione  il  primo,  adottò  risolutamente  il  principio  del  libero 
commercio^  utile  all'agricultura  e  alla  maggioranza  della  nazione, 
quella  tribù  di  ministri  e  deputali,  che  governò  la  Francia  per  die- 
ciotto anni,  parlando  sempre  di  libero  scambio  senza  avere  il  co- 
raggio mai  di  venire  all'atto  pratico,  rimase  affatto  eclissata  e 
scornata. 

Un  si  rapido  cumulo  d'avvenimenti  gettò  lo  scompiglio  nelle  file 
degli  orleanisti,  ridusse  al  nulla  tutte  le  ingegnose  combinazioni 
politiche  che  avevano  da  lunga  mano  preparate.  Gli  scrittori  della 
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Revue  da  deux  Mondes  si  nIroTarono  scissi  soBe  questioni  delia 
guerra  d'Italia  e  del  gOYerno  papale;  il  Journal  dea  DébaU  escluse 
dal  suo  grembo  quelli  che  si  erano  opposti  al  trattato  di  com- 
mercio cdr Inghilterra;  alcuni  dei  più  fermi  avYersarii  delFimpe- 
rio  sorpresi  e  confasi  cessarono  dal  combatterlo;  altri  andarono 
disertori  al  suo  campo. 

Restano  quei  pochi  che  si  collegarono  col  partito  legitimista,  ma 
senza  probabilità  di  ragionevoli  e  staUli  accordi,  essendoché  li  ani- 
mi, memori  dell* antica  inimicizia,  sono  resi  dalla  disfatta  più 
che  mai  proclivi  a  rompere  in  più  acerbe  querele.  Le  dinastìe  ri- 
vali possono  bene  acconciarsi  fra  loro  con  patti  di  famiglia  e  con 
matrimonii;  ma  come  sperare  che  due  intere  classi,  contrarie  d'in- 
teressi e  fin  qui  ostili,  facciano  stabilmente  causa  commune  ?  L'espe- 
rienza, fatta  durante  la  ristaurazione,  ha  già  provato  che  il  simul- 
taneo concorso  nelle  cose  di  governo,  anziché  condurre  a  concilia- 
zione, sarebbe  occasione  a  infinite  discordie  e  per  ultimo  trarrebbe 
a  nuove  rivoluzioni. 

11  partito  republicano  giunsie  al  potere  nel  i848  troppo  d'impro* 
viso  per  l'incredibile  irresolutezza  e  dappocaggine  degli  avversarli. 
Non  si  aspettava  di  vincere  si  prontamente;  non  era  preparato; 
non  aveva  un'idea  chiara  di  ciò  che  fosse  da  operarsi.  Perciò  si 
ridusse  ad  istituire  una  republica  di  mera  forma,  che  lasciando 
tutte  le  cose  come  le  aveva  lasciate  la  monarchia  fugitiva,  parve 
piuttosto  un  mutamento  di  persone  che  di  principii.  Nulla  rallentò 
ddl'assoluto  concentramento  dei  poteri;  i  ministri  di  Cavaignac  e 
di  Luigi  Napoleone  comandarono  sui  dipartimenti,  sui  circondarli, 
sui  minimi  communi  di  montagna  con  quelle  medesime  immediate 
facultà  che  avevano  i  ministri  delie  due  dinastie  cacciate.  La  sola 
differenza  si  fu  che  al  privilegio  del  voto  elettorale  successe  il  suf- 
fragio universale.  Ma  i  nuovi  legislatori,  non  avendo  programma, 
non  seppero  valersi  di  quest'arme  formidabile,  colla  quale  pote- 
vano smovere  profondamente  tutti  li  interessi  della  nazione  e  scuo- 
iere  tutta  l'Europa.  E  cosi  lasciarono  adito  a  Luigi  Napoleone  di 
rivolgere  il  suffragio  universale  a  proprio  profitto,  e  ristaurare  un 
regime  che  aveva  lasciato  nel  popolo  gloriosa  rimembranza,  e  che 
rappresentava  il  trionfo  della  rivoluzione  civile  del  1789.  Questo 
potere,  benché  nato  dalla  violenza,  benché  sfrenato  nelle  sue  dit- 
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Uitorie  attribttzioMy  ba  an  elemento  dì  forza  e  di  durata  appunta 
io  ciò  eh*  esso  si  oppone  tanto  alle  pretese  dei  nobili  e  dei  preti 
quanto  alle  ambizioni  dei  borghesi»  e  nel  timore  col  quale  tutti  guar- 
dano Tavvenimento  d'una  ntova  rivoluzione  sociale  guidata  da 
idee  mal  definite.  Il  popolo  non  è  lib«*o;  ma  fedendo  compressa 
egualmente  anche  la  boria  dei  titoli  e  del  denaro,  in  quella  dura 
livellazione  di  tutti  al  cospetto  della  forza,  si  coasola  tristamente 
delia  eguaglianza  nella  terviiù.  Ecco  come  quella  dittatura,  che  nei 
tempi  costituzionali  sarebbe  parsa  un  eccesso  mostruoso,  ora  sem- 
bri, piuttosto  che  imposta  dalla  nuda  forza,  quasi  spontaneamente 
consentita  e  naturale.  No,  non  sono  i  cannoni  che  rattengono  questo 
popolo  dairinsvirgere  come  in  addietro;  ma  si  la  convinzione  che 
pel  momento  nessun  altro  partito  8aprd>be  incarnare  i  principi! 
delia  rivoluzione ,  che  nessun  altro  saprebbe  sodisfare  ai  voti  del 
popolo. 

Due  sono  i  partiti  che  potrebbero  esser  formidabili  ali*  imperio: 
quello  dei  socialisti,  il  quale  imporrebbe  al  governo  di  prendere 
unlngerenza  assai  maggiore  nelle  questioni  economiche;  e .  quello 
dei  democratici  puri,  che  al  contrario  vorrebbe  circoscrivere  Fin- 
gerenza  del  governo  anche  nelF  amministrazione.  Posto  fra  queste 
due  contrarie  correnti,  il  governo  seppe  prevenire  in  parte  il  voto 
degli  uni  e  in  parte  rispondere  ai  riclami  degli  altri. 

Il  socialismo  può  considerarsi  piuttosto  come  una  vaga  aspira- 
zione, che  come  una  dottrina  determinata.  Ognuna  delie  sue  scóle 
ba  una  serie  propria  d'idee,  le  quali  tutte  poi  tendono  a  mutare 
le  attuali  relazioni  tra  i7  capitale  e  il  lavoro^  a  rendere  variabile 
il  diritto  di  proprietà,  a  trarre  da  ogni  rivoluzione  politica  una 
trasformazione,  sociale.  L'istoria  ci  addita  due  grandi  fasi  della  d- 
viltà:  Fera  degli  schiavi  e  quella  dei  servi  della  gleba,  Fnna  eFal- 
tra  oramai  felicemente  superate  nell'Europa  occidentale,  che  si 
trova  nelFera  dei  proletari!.  Or  qui  si  deve  procedere  ad  una  nuova 
trasformazione,  la  quale,  secondo  lì  allievi  di  Fourier,  spetta  al  go- 
verno come  ad  ordinatore  del  lavoro  e  tutore  della  proprietà;  e 
secondo  i  Sansimoniani,  gli  spetta  in  quanto  esso  deve  succedere 
alle  famiglie  in  tutti  i  diritti  di  praprieià.  Luigi  Blanc  e  Vidal, 
con  poche  differenze,  vorrebbero  che  F  autorità  publica  si  occu- 
passe anche  i  fatti  di  tutti  relativi  alla  produzione  e  ripartizione 
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delle  ricchezze.  Ttitiì  in  somma  i  socialisti  tendono  ad  accrescere 
codesta  ingerenza  del  governo  centrale,  che  vorrebbero  aospice  e 
giudice  cosi  dell'operosità  umana  come  delle  sue  ricompense. 

L'imperio  non  fii  sordo  ad  un'invocazione  che  consonava  a'snoi 
istinti.  Egli  cominciò  colla  confisca  degli  immensi  beni  della  casa 
d*Orléans,  che  qualificò  come  già  prevenuti  da  un'usurpazione 
Ciò  che  per  tal  modo  spettava  alla  nazione,  le  venne  rivendicato, 
eoo  una  serie  di  disposizioni  che  rammentano  le  leggi  agrarie. 
Le  nuove  norme  sull'espropriazione  in  causa  d'utilità  pubtica 
di  cui  dissi  in  altra  mia  lettera ,  sono  un'  altra  prova  del  come 
anche  la  proprietà  in  date   circostanze  subisca   la  legge  del  più 
forte.  Per  semplici  decreti  del  ministro  dell'Interno,  fu  ridotta 
d'un  decimo  la  rendita  di   tutti  i  creditori  dello  stato  colla  ridu- 
zione del  cinque   per   cento  al   quattro  e  mezzo.  Tutti  gli  sta- 
bili degli  ospizii  vennero  commutati  in  carte  publiche,  coli' idea 
che  per  tal  modo  i  corpi  morali  acquistano  una  maggior  rendila, 
mentre  le  terre  trapassano  nelle  più  operose  mani  dei  privati.  Lo 
sviluppo  dato  dal   governo  ai  lavori  publici  sostituì  alle  officine 
nazionali^  imaginate  con  poco  senno  economico  da  Luigi  Blanc, 
un  impiego  sforzato  di  braccia  popolari,  che  almeno  cresce  lustro 
al  paese,  e  che  alimenta  l'industria  privata,  anziché  farle  col  denaro 
publico  un'improvida  concorrenza.  Le  concessioni  di  ferrovie ,  che 
ai  tempi  di  Luigi  Filippo  erano  ritardate  all'infinito  dagli  Impacci 
parlamentari,  ebbero  le  più  grandi  agevolezze.  Le  società  di  credito 
mobiliare,  di  credito  fondiario  e  di  sconto  sono  istituzioni  dell'im- 
perio, ausiliari  e  complici  della  sua  potenza.  Istituzioni  economi» 
che  che  pochi  anni  addietro,  si  giudicavano  utopie,  divennero  real* 
tà;  quei  socialisti,  che  la  monarchia  costituzionale  additava  come 
barbari  nemici  della  civiltà,  siedono  ora  presso  le  redazioni  dei 
giornali  officiosi,  presso  i  ministri,  nei  consigli  stessi  della  coro- 
na. A  Lambessa  e  Cajenna  furono  spediti  i  poveri  combattenti  di 
quella  setta,  mentre  il  suo  slato  maggiore  è  ospite  tra  le  feste 
delle  Tuileries.  Cosi  l'imperio,  dopo  avere  esaurito  ogni  violenza 
contro  il  socialismo,  fini  coli' approfittare  delie  sue  ispirazioni  e 
valersi  dell'opera  de'  suoi  seguaci.  Egli  s'avvide  che  la  riforma 
sociale,  anziché  agitare  la  nazione,  poteva  pacificarla  e  sodisfarla, 
ed  esser  per  l'avvenire  una  valvula  di  sicurezza  anziché  un  peri- 
colo. 
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Ben  altrimenti  spinosa  per  Timperio  é  ogni  questione  di  libertà. 
La  dottrina  deirautorità  in  Francia  è  antichissima  ;  e  anziché  per- 
der terreno  col  secoli,  andò  rafforzandosi  sempre  più  ;  giunta  al- 
Timperio,  sembra  abbia  conseguito  la  sua  più  alta  espressione.  La 
nazione  si  compiace  d'avere  un  governo  forte;  e  sembra  guardar 
la  forza  del  governo  come  se  fosse  la  sua.  Epperò  a  far  si  che  la 
sfera  delle  sue  attribuzioni  non  sia  per  nulla  sminuita,  vegliano 
non  solo  ^  agenti  del  governo ,  ma  I  publictsti,  i  borghesi  d*ogni 
colore,  la  massa  stessa  del  popolo.  L'imperio  è  dunque  una  citta- 
della,  che,%ello  stato  presente  degli  interessi  e  delle  opinioni,  sarà 
difficilmente  espugnata  dai  partigiani  della  libertà. 

E  tuttavia  il  governo  si  crede  in  necessità  di  tenersi  armato  e 
minaccioso  e  di  concedere  all'  opinione  publica  solamente  poche  e 
insignificanti  larghezze,  susseguite  da  pronti  ritorni  sulle  vie  della 
più  gelosa  accentrazione.  A  chi  gli  mostra  Tlnghilterra  e  la  Sviz- 
zera, tranquille,  industri  e  fiorenti  in  seno  alla  libertà,  egli  oppone 
che  anche  quel  governi  vanno  sempre  accentrando  molti  servigli  e 
comprendendo  nella  loro  gestione  un  numero  d'interessi  sempre 
maggiore.  Tutto  ciò  fa  considerare  con  poca  fiducia  la  promessa 
che  la  libertà  possa  divenire,  quandoché  sia,  l'ultimo  complemento 
dell'edificio  imperiale. 

Se  passo  in  rassegna  i  pochi  provedimenti  che  accennano  a  in* 
tenzioni  liberali,  trovo  che  la  circolare  di  Billault,la  quale  racco- 
manda ai  prefetti  di  trattare  li  afihri  a  voce  piuttosto  che  in  iscrìt- 
to, non  é  se  non  un  biasimo  inflitto  alle  indiscrete  abitudini  della 
burocrazia  ;  e  non  mira  menomamente  a  restringere  la  sfera  delle 
sue  ingerenze. 

Il  decreto  imperiale  del  25  marzo  1852  trasferfai  prefetti,  salvo 
poche  questioni  più  gravi,  il  controllo  che  il  ministro  e  il  sovrano 
avevano  sulla  gestione  locale.  Ma  con  questa  misura,  che  per  sé 
parve  intesa  ad  introdurre  un  certo  grado  di  dicentramento,  nulla 
si  aggiunse  alle  attribuzioni  dei  consigli  municipali  e  dipartimentali. 
Tutto  si  ridusse  a  lasciare,  per  abbreviazione,  quegli  affari  intera- 
mente nelle  mani  del  prefetto,  il  quale  é  pur  sempre  un  agente 
governativo ,  al  pari  del  ministro.  Or  tutta  la  questione  della  li- 
bertà consiste  appunto  nella  progressiva  emancipazione  del  dipar- 
timento, del  commune,  dell'incUviduo  dall'arbitrio  governativo,  sal- 
va l'unità  della  nazione. 
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Se  per  liberti  si  potesse  intendere  soltanto  la  pi4  pì^ta  e  lu- 
cida manifestazione  delle  idee,  la  Francia  ne  ha  da  tempo  imme- 
morabile una  larga  vena  in  tutte  le  classi  e  in  ogni  cosa.  Pensa- 
tori, legislatori ,  soldati,  preti,  si  valsero  sempre  della  parola  nel 
modo  più  libero  e  audace  ;  la  riverenza  non  è  un  istinto  francese* 
La  magistratura  ne  mostrò  sempre  ben  poca  verso  il  clero;  e  il 
clero  gallicano,  il  giansenista  e  l'ugonotte,  ben  poca  verso  il  papa; 
e  meno  ancora  la  cittadinanza  verso  la  nobiltà,  e  la  plebe  verso  la 
dttadinanza.  L'istoria  di  Francia  è  una  perpetua  ribellione  delFin- 
teUigenza  contro  rautoriti.  Già  fln  dal  secolo  XVII,  Cartesio  af- 
fronta ogni  tradizione  e  ogni  autorità  ;  non  riconosce  altro  criterio 
che  la  ragione  e  l'evidenza.  L'università  di  Parigi  Gn  dal  medio 
evo  è  una  fortezza,  ove  la  morale  religiosa  si  oppone  alla  morale 
tutta  politica  e  profana  della  corte  di  Roma.  La  lingua  stessa,  nata 
già  in  mezzo  al  moto  che  affrancò  i  communi,  e  Ossala  poi  da  una 
generazione  di  scrittori  tutti  cartesiani,  tutti  zelatoi^i  deirevidenza, 
é  la  più  chiara  di  tutte  le  lingue  ;  è  quella  che  fSA  di-  tutte  « 
conforma  alla  pura  logica,  e  vi  aggiunge  Tarme  dell'iroiHa.  Di  que- 
sta guisa,  neir ordine  d^lle  idee,  l'obedienza  e  ja  servilità  non 
sono  vizii  di  quella  nazione;  da  per  tutto  vi  si  sente  lo  spirito  di 
dbputa  e  di  libertà.  E  anche  quando  il  potere  volle  imbrigliare, 
come  accade  oggidì,  la  stampa  e  la  tribuna,  il  pensiero  trovò  mo- 
do d'uscirne  libero  quanto  in  qualsiasi  più  libero  paese.  Benché 
i  regolamenti  circoscrivano  la  stampa ,  benché  le  discussioni  del 
corpo  legislativo  non  possano  varcare  la  soglia  se  non  mutilate 
dal  beneplacito  del  potere,  tuttavia  la  libertà  del  pensiero  prevale 
per  forza  di  costumi,  per  mutua  tolleranza  d'opinioni,  per  senso 
d'eguaglianza  diffuso  in  tutte  le  classi,  e  perchè  la  coscienza  publica 
non  soffre  veruna  idolatria  polìtica  o  religiosa.  E  in  ciò  la  Francia  mo- 
strasi, a  mio  credere,  superiore  perflno  alla  sua  vicina  d'oltrema- 
re; presso  la  quale,  in  onta  alle  più  attpre  e  inconcusse  libertà, 
li  pensiero  s'inchina  inanzi  ade  tradizioni  e  alle  convenzioni  so- 
dali, mentre  il  popolo  si  rassegna  a  star  nel  posto  che  ^\i  fn  pre* 
stabilito,  professando  una  spontanea  riverenza  verso  le  dassi  su- 
periori e  un  eulto  quasi  bnatico  alla  bibbia  ed  ai  simboli  ddla 
monarchia. 

Allorché  dunque  parlo  di  servitù  che  importa  svellere,  e  di  li« 
berta  che  moki  conquistare,  non  intendo  l'uso  più  o  men  libero 
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della  parola  e  della  slampa  ;  non  alludo  alla  sola  sfera  dell*  intel- 
letto, nella  quale  non  molte  sono  le  pratiche  francliigie  che  resta- 
no a  raggiungersi.  La  stampa  e  la  tribuna  potranno  anch'esse  di- 
ventar libere,  quando  che  sia,  senza  che  perciò  la  convivenza  sia 
qui  più  liberamente  intesa.  No,  questa  è  la  forma,  più  che  la  so- 
stanza della  libertà;  la  quale  mi  sembra  consistere  in  quel  com- 
plesso di  guarentie  locali,  per  cui  tutto  il  paese  abbia  facultà  d'a- 
ver mano  nei  propri!  immediali  affari.  E  in  questo  senso,  nulla 
v*ha  qui  che  accenni  a  un  rilasciamento  dell'antica  disciplina.  La 
burocrazia  tiene  ancora  in  tutela  strettissima  questo  popolo,  che 
non  s'imagina  di  potersi  disfare  della  congerie  delle  sue  leggi  e 
della  ferula  de'suoi  amministratori.  Ogni  autonomia  vien  sacrificata 
alle  esigenze  d'una  centralità,  che  assoil>e  ogni  iniziativa  sociale, 
che  condanna  alla  rassegnazione  e  al  silenzio  i  dipartimenti ,  che 
rende  schiave  le  amministrazioni  municipali,  che  toglie  alle 
quattro  maggiori  città  ogni  diritto  di  complessiva  rappresentanza, 
e  vi  sostituisce,  incaricati  che  comandano  alle  singole  sezioni  con 
attìtudfne  i^ilitaresca. 

U  vizio  capitale  sta  appunto  in  codesta  esagerazione  del  princi- 
pio d'unità  e  centralità,  nata  dalla  necessità  di  difendere  le  con- 
quiste della  rivoluzione;  necessità  la  quale  più  non  esiste,  dal 
momento  che  nessuno  può  rivocaroe  più  in  dubio  il  trionfo.  L'ul- 
teriore prolungamento  d'un  regime  si  eccezionale  si  deve  dunque 
aUa  forza  dell'abitudine  nella  nazione,  e  alla  forza  degli  interessi 
nei  governanti;  nè.v'è  luogo  a  sperare  che  dall'iniziativa  di  que- 
sti possa  aver  cpminciamento  una  riforma  che  limiterebbe  la  loro 
onnipotenza.  É  impossibile  che  l'imperio  compia  una  promessa  che 
contradice  alla  sua  natura;  è  impossibile,  come  alcuni  sperano,  ch'es- 
so dia  mano  al  eoronatnento  dell'edificio,  e  riapra  le  porte  alla 
libertà.  Inanzi  a  questa  concessione  egli  s'arretrerà  sempre,  per 
quell'avversione  che  costituisce  appunto  la  parte  vulnerabile  e  Ci- 
tale del  suo  sistema.  Perocché,  infin  di  tutto,  la  nazione  francese, 
Inanzi  all'esempio  d'altre  possenti  nazioni,  non  può  non  esser  quan- 
doché sia  compresa  da  più  libere  aspirazioni. 

Ciò  che  l'imperio  non  avrà  mai  coraggio  di  fare  é  dunque  per 
necessità  riservato  alla  democrazia  pura;  solo  principio  ch'é  in  gra- 
do di  raccogliere  la  grave  eredità  del  potere  che  lo  precede  e  che 
rappresenti  in  tutta  la  sua  pienezza  il  programma  della  rivoluzio- 
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fiè;  nei.  quale  le  dottrine  intorno  alla  espreeaione  della  sovranità 
nazionUle  per  mezzo  del  sofragio,  devono  restar  subordinate  alla 
suprema  premessa  della  libertà,  senza  la  quale  quella  soTranité 
dÌTÌene  un  yano  nome. 

Quando  ciò  abbia  ad  avverarsi,  nessuno  può  prevedere.  Questo 
solo  io  so,  eh' è  nella  necessità  delle  cose;  e  che  tosto  o.  tar- 
di la  rivoluzione  dovrà  ricooinciare  il  suo  eorso,  prendendo  a 
nuovo  punto  di  mira  la  libertà,  come  fin  qui  ebbe  a  punto  di  mira 
l'eguaglianza.  ^ 

La  libertà,  sebbene .  appena  intravista,  sebben  cercata  ora  da 
pochi  in  Francia  qualmente  come  in  Italia,  è  conquista  che  ora 
qui  rimane  a  compiere,  nello  stesso  modo  nel  quale  in  Inghilterra, 
essendo  assicurata  la  libertà ,  tutti  i  pensieri  si  raccolgono  verso 
l'acquisto  dell'eguaglianza.  Cosi  le  due  nazioni  procedono  per  in- 
verse vie  al  compimento  d'un'identica  impresa.  Presso  Tuna  e  Tal- 
ira  inveterate  sono  le  abitudini,  radicati  gli  interessi,  tenaci  i  pre- 
giudizi]; eppure  presso  ambedue  la  libertà  e  l'eguaglianz».  devono 
infine  darsi  la  mano. 

E  a  fronte  di  quelle  alte  aspirazioni  verso  un'ideale  di  politica 
convivenza,  perchè  non  mi  sarà  lecito  dimandare  che  fa  codesta 
nostra  Italia?  Intenta  unicamente  a  conseguire  la  propria  naziona- 
lità ,  essa  anche  su  questa  ardua  via  procede  pur  troppo  len- 
tamente e  irresolutamente,  checché  ne  dicano  li  amati  miei 
concittadini,  che,  alla  vista  d'un  regno  che  comprende  appena  due 
quinti  della  terra  d'Italia,  sognano  con  poetico  ingrandimento  già 
compiuta  l'opera.  Essi  non  intendono,  che  non  basta  armare  e  di* 
sciplinare  un  esercito  piik  numeroso,  ma  ch'è  necessario  far  prova 
d'energia  politica  e  di  genio  legislativo.  Pur  troppo  lo  stampo  de- 
gli uomini  e  delle  cose  in  Italia  non  ricorda  punto  quello  che  con- 
dusse a  termine  fra  indicibili  ostacoli  la  rivoluzione  di  Francia,  lo 
non  vedo  né  rappresentanti  né  mihistri  che  abbiano  animo  e  mente 
per  si  alta  impresa.  Le  volontà  si  mostrano  fiacche ,  le  intelligenze 
meschine;  molte  questioni  si  pongono  in  campo,  dalle  quali  tosto 
si  ritrae  la  inane;  molti  sono  i  problemi  vitali  di  politica. e  di  le- 
gislazione che  non  si  osano  affrontare.  Colla  pretesa  d'essere  il  p<h 
-polo  più  civile  del  mondo,  solamente  perchè  lo  fummo  quattro  o 
cinque  seccai  addietro,  quando  li  altri  erano  semi-barbari,  non  ci 
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dell'  imneiiso  progresso  oemphito  nella  rinnneDte  En» 
rapa,  e  della  distansa  a  cui  f>er  inerna ,  forata  in  parie,  ma  in 
|iarle  Tolonlaria  e  colpevole,  siamo  oramai  rimasi.  Senza  la  chtafa 
e  franca  coscienza  di  ciò  che  ne  resta  a  fare,  noi  ci  arrestiamo 
ad  ogni  pie  sospinto  inanzi  ai  più  lievi  ostacoli.  Le  nostre  legisla- 
zioni attestano  che  noi  non  siamo  passati  pel  crogiuolo  commune^ 
ti  pari  dei  popoli  che  si  costituirono  in  nazione  francese.  Abbiamo 
il  Keaoonte  il  timido  abbozzo  del  codice  albertino ,  in  mille  aperte 
contradizioni  collo  spirito  e  colla  lettera  dello  Statuto  ;  abbiamo 
nella  Lombardia  e  nella  Venezia  e  altrove  le  astrazioni  dd  codice 
««striaco ,  che  congiungono  a  un'  alla  metafisica  la  ristaurazione 
del  fedecomesso  e  del  maggiorato  e  la  pena  del  bastone  ;  abbiamo 
negli  Stali  Romani  una  legale  anarchia ,  nella  quale  i  lumi  della 
giurisprudenza  sono  mescolati  colle  tenebre  della  teocrazia;  e  an* 
the  a  Napoli ,  ove  le  leggi  sono  migliori ,  la  giustizia  viene  delusa 
da  una  tradizione  indistruttibile  d'arbitrio,  di  violenza  e>di  cor- 
ruttela.- 

Se  le  dottrine  di  libertà  e  d'  eguaglianza  non  sono  penetrale  nei 
codici,  tanto  meno  sono  diffuse  nei  costumi.  Presso  li  uomini  di 
tutte  le  opinioni  regna  l'intoleranza  delle  opinioni  altrui;  l'uomo 
in  Italia  non  ha  peranco  la  coscienza  dei  diritti  altrui ,  perchè  non 
ha  quella  de' suoi.  Il  ceto  medio  rinega  i  suoi  lumi  e  la  sua  di- 
gnità, per  farsi  operoso  cliente  d'  un'  oziosa  aristocrazia  ;  e  questa 
sebbene  disarmala  degli  antichi  privilegii ,  gode  per  antica  defe- 
renza e  per  la  mollezza  delle  publiche  convinzioni  un'autorità,  che 
le  opere  sue  sono  ben  lungi  dal  giustiflcare. 

Il  moto  filosofico,  che  precorse  in  Italia  la  rivoluzione  francese, 
operò  grandi  riforme  amministrative  ;  aveva  iniziato  il  rinovamenlo 
della  nazione  in  Toscana,  a  Napoli,  a  Milano;  ma  non  nella  più 
vasta  parte  della  penisola  e  delle  isole;  può  esser  giustamente  am- 
miralo e  vantato;  ma  non  avrebbe  in  due  secoli  operato  ciò  che 
la  spada  di  Bonaparte  e  il  contatto  rovente  della  rivoluzione  fran- 
eese  operò  in  pochi  giorni.  La  ristaurazione  degli  antichi  principati, 
per  nostra  colpa  troppo  facilmente  compiuta  e  troppo  dodlmtnle 
aublta ,  riaperse  tutte  le  antiche  piaghe ,  e  le  lasciò  anzi  di  mollo 
incancrenite.  Indarno  il  sangue  dei  nostri  martiri  fu  versato  in 
magnanimi  e  iaadequati  tentativi  d' emancipaiione  ;  indamo  il 
kraedo  del  popolo  speziò  in  tutta  l'Italia  le  sne  catene.  U  socoorao 
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«rmato  deHa  Francia  diede  nuova  ttta  a  speranze,  die  oramai  tuSk, 
mente  dei  più  apparivano  quasi  ciiimere;  ma  ciò  non  basta*  È 
d*  uopo  che  questo  nuovo  contatto  della  rivoluzione  francese  rav* 
vivi  il  sentimento  dell'  eguaglianza  civile  e  dei  diritti  dell*  uomo. 
Ma  per  abbreviar  l' opera  e  riservare  le  forze  dei  legislatori  a  un 
nuovo  stadio  di  progresso  »  sarebbe  mestieri  che  il  parlamento , 
anziché  consumar  tempo  a  votare  ad  uno  ad  uno  le  migliaia  di 
articoli  d*  un'  intiero  codice  civile  e  di  molte  altri  parti  di  legisla- 
zione che  ci  sono  asselulamente  e  immediatamente  necessarie^ 
cominciasse  coir  adottare  in  massa ,  senza  aggiunte  e  senza  modi- 
ficazioni, in  una  sola  seduta,  tutto  quanto  il  codice  civile  francese; 
il  quale  infine  è  già  stato  per-  aicani  anni  la  legge  comniQiift  di 
tutta  la  penisola.  Questo  atto  sapiente  e  forte,. oltreché  ci  sepa- 
rerebbe per  sempre  da  un  passato  per  ogni  parte  deplorabile,  a»* 
corcerebbe  di  molto  le  vie  dcirunificazione  nazionale,  senza  intro- 
durre alcun  elemento  contrario  alla  libertà. 
Parigi,  22  maggio. 

DOtt.  PlBTRO  MABSTtL 
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Narratile  of  the  expedition,  ecc.  Narrativa  della  spe- 
dizione della  squadra  americana  al  Giapone,  publi- 
caia  per  ordine  del  congresso  degli  Stati  Uniti.  — 
Washington.  Voi.  4  in  quarto  grande  con  incisio- 
ni, carte  geografiche,  figure  colorite  di  pesci,  uc- 
celli, ecc. 

(Abbiamo  i  primi  tre  volami  di  qiiMt'  opera  sontnoBa). 


Un'ambasciata  giaponese  approdò  negli  Stati  Uniti  d'America; 
fra  poco  percorrerà  F  Europa.  É  net  suo  genere  un  fatto  senza 
esempio  ;  ed  ha  un  profondo  significato  negli  annali  del  mondo. 

Il  Giapone  si  crede  popolato  da  venticinque  millioni  d'anime.  Tra 
tutte  le  nazioni  civili,  la  giaponese  è  la  sola  che  in  venticinque  secoli 
non  fu  mai  conquistata.  V  Italia  si  levi  ;  si  levi  la  possente  Fran- 
cia e  la  libera  Inghilterra;  e  facciano  un  profondo  inchino  a  que- 
sta nazione  unica:  vergine  d'ogni  oltraggio  straniero. 

Ma  pur  troppo  l' indipendenza  dello  stato  non  è  ancora  la  li- 
bertà del  cittadino.  L' idea  giuridica  del  cittadino,  non  molto  chiara 
all'Europa,  è  affatto  ignota  all'Asia. 

Sebbene  intensamente  preoccupati  dai  nostri  destini ,  non  pos» 
siamo  chiuder  gli  occhi  alle  grandi  innovazioni  che  trasformano 
intorno  a  noi  l'aspetto  della  terra  e  preparano  un'era  onninamente 
nuova  al  gienere  umano.  I  popoli  che  si  fanno  piccoli  nei  pensieri» 
si  fanno  deboli  nelle  opere. 
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Seicento  mìlliòni  di  viventi,  possiamo  dire,  la  maj^ioranza  del- 
Tunana  generazione,  appartengono  alle  vetuste  civiltà  delle  due 
penisole  indiane ,  dell'  imperio  chinese  e  delle  isole  del  Giapòne. 
Fiorenti  quei  popoli  fin  da  quando  Y  Europa  era  in  gran  parie  sei- 
raggia,  ma  stretti  con  tenaci  nodi  da  quelle  medesime  istituzioni 
daUe  quali  era  discesa  in  loro  una  precoce  cultura ,  non  prova- 
rono mai  quegli  indomiti  iftipulsi  di  libertà  che  rinovano  continua- 
mente la  vita  civile  in  Europa.  Essi  vivono  d'una  vita  antica,  im- 
posta daB'antorità  del  passato,  ove  tutto  è  rigidamente  definUOy  e 
la  ragione  degli  avi  rende  superflua  la  ragione  dei  posteri  e  nulla 
la  loro  volontà.  Essi  mostrano  ciò  che  sarebbe  V  Europa;  se  la  rea- 
zione fosse  mai  riescila  a  incatenare  il  geiìio  del  progresso  e  della 
libertà.  L'Asia  orientale,  al  paragone  dell'  Europa,  è  come  la  sterile 
e  inane  unità  bizantina  al  paragone  della  Grecia  libera  e  feconda, 
della  Grecia  combattente  e  pensante,  invincibile  ai  barbari  anche 
nelle  improvide  sue  discordie  e  aperta  a  tutte  le  ispirazioni  del 
genio.  Ma  l'espansione  della  nostra  civiltà  divenne  si  prepotente  e 
imperiosa,  che  un  conflitto  fra  i  due  sistemi  dell'occidente  e  del- 
l'oriente è  indeclinabile  e  ftitale.  0  per  forte  di  commercio,  o  per 
forza  d'armi,  o  per  entrambe,  tutto  l'ordine  del  pensare  e  del  vi- 
vere deve  colà  necessariamente  rìnovarsi.  Egli  è  come  se  le  cor- 
renti dell'Oceano,  squarciando  l'istmo  egizio,  irrompessero  con 
impetuosa  marea  negli  intimi  recessi  del  Mediterraneo,  e  rivolges- 
sero per  Gibilterra  il  perenne  circolo  di  tutte  le  aque  del  i^obo. 

Due  secoli  prima  che  un  Genovese  annunciasse  V  esistenza  del- 
TAmerica,  un  Veneto,  che  si  chiamava  Marco  Polo,  annunciò  ¥  e- 
sistenza  del  Giapone,  da  lui  detto  con  forma  simile  alla  chinese 
Jipangù  (Ji-pan-kue).  Il  nome  indigèno  iVì^on,  che  vogliono  deri- 
vato da  nìisij  (sole,)  e  poti,  (origine,)  pare  che  suoni  Orienle;  e  per- 
ciò alcuni  indussero  che  fosse  recato  nel  Giapone  da  gente  colà 
venuta  da  terra  più  occidentale,  e  forse  dalla  penisola  di  Corea, 
colla  quale  sola  quel  popolo  ebbe  sempre  intima  relazione  anche 
di  politica  e  d'armi,  mentre  colla  China  ebbe  solamente  relazioni 
di  traffico  e  di  studii. 

n  Giapone  è  un  gruppo  d'isole,  paragonabili  alle  Britanniche,  e 
poste  quasi  in  simmetria  con  quelle,  all'opposta  estremità  del  gran 
continente  ;  senonchè  sono  in  latitudine  più  meridionale,  corrispon- 
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dente  a  quella  dell'  Italia  e  della  Grecia.  E  lono  ririnle  da  tre  o 
Quattro  mila  isolelte»  alcuae  delle  quali  sodo  sparse  sia  presso  la 
aEODa  torrida;  e  sulle  quali,  ovunque  sodo  abitate ,  si  stende  una 
medesima  civiltà  e  Tombra  gelosa  d*un  medesimo  regno*  Il  com- 
plesso della  superficie  di  tutte  le  isole,  piccole  e  grandi ,  popolose 
0  deserte,  é  maggiore  dell*  Italia  e  poco  minore  della  Francia. 

Le  isole  sono  formate  dal  sollevamento  d'una  catena  d'alpi,  alte 
quanto  le  nostre;  fra  le  quali  sono  ancora  aperti  pareccbi  vulcani; 
aiccliè  li  Americani  ne  videro  tre  dal  solo  porto  d' Endermo,  all'e- 
stremità meridionale  dell'  ìsola  di  Jesso. 

Nella  maggiore  delle  isole,  e  in  altre  due,  tutto  il  suolo  è  ooltir 
vato  con  ammirabile  diligenza.  I  Giaponesi  praticano  anche  quel 
primo  fra  tutti  i  rami  dell'agraria  che  noi  improvidamente  trascu- 
riamo, la  silvicultura.  Nessuno  pub  atterrare  un  tronco  di  triname 
d'opera,  se  non  piantandone  un  altro.  Si  vedono  cedri  grossi  due 
metri;  il  lauro  della  cànfora  grosso  assai  più..V'é  una  quercia  i 
cui  frutti  si  mangiano  bollili;  il  gelso  cresee  spontaneo  nelle selve^ 
d'onde  si  trapianta  nei  campi. 

Fin  dal  secolo  IX,  i  Giaponesi  appresero  dai  Chinesi  la  cultura 
del  tè,  della  qual  pianta  fanpo  anche  le  siepi  ;  ma  le  più  delicate 
qualità  si  tengono  appartate  da  ogni  altra  coltivazione  e  anche  dal- 
l'abitato; ed  è  curioso  che  non  si  concimano  se  non  con  pesce 
secco  e  olio  di  senape.  Tutta  la  concimazione  si  fa  con  arte  squi- 
sita, come  anche  V  irrigazione  ;  dimodoché  coltivano  il  riso  sui  ter- 
razzi delle  colline,  traendovi  i  ruscelli  delle  vicine  valli.  Qanno  la 
ingegnosa  pratica  di  trapiantarlo,  con  che  dicono  d'ottenere  pii 
grandi  le  spighe  e  più  grossi  i  grani.  Dopo  avere  a  mezzo  giugno 
raccolto  il  frumento,  preparano  la  rìsaja,  inondando  il  suolo  e  af«- 
fondandovi,  con  piedi  armati  di  zòccoli,  un  letto  d'erba  e  di  frasche, 
nel  quale  adagiano  la  pianticella  colla  sua  piccola  gleba  di  terra*  E 
giungono  in  tempo  a  raccogliere  sul  fine  di  settembre  o  sul  prin- 
cipio d'ottobre, 

Sono  ingegnosi  cultori  d'orti  e  giardini,  allevano  all'aperta  il  limone, 
l'arancio ,  il  tabacco.  Si  pregiano  d'allevare  piante  pigmee.  Fischer 
dice  d'aver  visto  dentro  una  cassetta  lunga  quattro  pollici  vege- 
tare un  picpolo  bambù,  un  piccolo,  abete  e  un  prugno  fiorito.  Vi- 
ceversa hanno  ramolacci  che  pesano  cinquanta  libbre;  e  si  vedono 


giardini  orabregpati  4^  vn  sole  abete,  i  eiii  rimi,  appoggiati  a  p^« 
tUbe^  si  stendono  ortiontalnieote  più  dei  castagno  dei  eenlo.  uh 
vaUL 

Già  da  parecdii  secoli  cMoseono  l'aso  del  earbon  fossile  e  del 
cab.  Lavorano  egregiamente  quattro  metalli,  ero  e  argento,  ferro 
e  rame;  e  qnealo  molto  alK)nda.  Fanno  una  specie  di  tarsie  d' ore 
e  rame  di  colori  diversi,  il  che  ha  Teffetto  d*iino  smalto;  ma,  soli 
fra  li  Asiatici,  non  sanno  lavorare  le  pietre  presiose,  benché  rae* 
«olgano  perle,  corallo  e  ambra.  Fanno  specchi  metallioì ,  apftde 
d'ottima  tempra;  fondono  cannoni,  campane  con  ornamenti  in  rk 
lieve,  statae;  copiano  orologi!,  cannocchiali,  barometri  e  ogni  cosa 
che  vedono  fare  da  stranieri.  Hanno  porcellane  assai  fine;  ma  le 
più  pregiate  sono  le  antiche.  Nessuno  lavora  più  deUcatameale  1 
legno;  lo  dipiogono  con  figure  e  fiorami  d*  oro  e  d*  argento ,  che 
laccano  coUa  vernice  del  rhu$  vemix»  quivi  abondante.  Le  piugen? 
tili  mobiglie  di  questa  fatta  non  si  lasciano  esportare.  Fanno  anche 
molte  specie  di  carta  che  usano  non  solo  a  scrivere,  stampare  e 
tapezzare,  ma  per  ombrelle  e  fazzoletti;  e  la  ricavano  principai*' 
mente  da  un  gelso:  morus  papyrifera.  Le  seterie  più  belle,  ch*è  pur 
vietato  esportare^  vengono  tessute  dai  prigionieri  di  stale  relegati 
in  un'  isola. 

Adoprano  il  cavallo,  il  buffalo,  il  bue,  e  anche  la  vacca;  non 
rdefiinte,  né  il  camelo,  né  il  renne.  Ma  non  fanno  uso  di  latte,  butirre 
e  cacio  ;  il  che  basterebbe  per  provare  che  non  derivano  dai  par 
stori  mogol!  ;  e  per  superstizione^  fanno  piuttosto  uso  di  pesce  che 
d*  altre  carni.  Allevano  il  porco  solamente  per  venderlo  ai  Chi- 
neai;  hanno  poche  eapre  e  pecore;  e  non  lavorano  la  lana;  né  si 
caheano  di  cuojo ,  ma  di  brutti  e  fragili  sandali  di  paglia ,  anche 
quando  hanno'  magnifiche  zimarre  di  broccato.  In  tempo  di  pioggia 
TI  attaccano  una  suola  di  legno. 

Ahilano  case  di  gracile  architettura,  come  i  Cbinesi,  fatte  in  gran 
parte  di  legno  e  canne,  e  compartite  con  tapeti  e  paraventi.  Hanno 
belle  strade,  orlate  di  piante  ;  e  le  conducono  serpeggiando  fino  al 
dorso  dei  monti.  Navigano  per  fiumi  e  laghi  e  canali;  hanno  mth 
lini  e  altri  opifici!  ad  aqua.  Hanno  ponti  anche  di  pietra,  ma  rari* 
La  posta  è  portata  da  pedoni  che  vanno  a  due  a  due  sentire  cop- 
rendo; e  prima  di  fermarsi,  danno  pur  correndo  il  pacco  alla  eop- 
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pia  'sooeessm;  il  pia  gran  principe  è  tenuto-  a  ceder  loro  il  passo. 
Solle  strade»  a  certi  intervalli,  yì  sono  osterie,  stallaggi  e  botteghe 
da  tè.  Le  distanze  soùo  indicate  lungo  le  strade;  le  misure  partono 
tutte  da  un  ponte  in  Jeddo,  che  si  chiama  N^jnm  Bas,  eh*  è  come 
il  mUlktrio  aureo  che  Augusto  pose  nel  Foro  romano. 

Usano  la  stampa  e  la  stereotipia,  l' incisione  in  legno  e  anche 
in  rame;  dipingono  all'aquarello  fiori  e  augeBi  con  bellissimi  co- 
lori; ma  non  fanno  ritratti;  non  intendono  la  prospettiva  ;  non  co- 
noscono Tanatemia. 

Ambo  i  sessi  imparano  a  leggere  e  scrivere;  e  k^  donne  anche 
ad  accompagnarsi  cantando  con  una  specie  di  chitarra. 

Parimenti  ambo  i  sessi  amano  molto  la  lettura  d*  enciclopedie, 
viaggi,  istoria  patria,  poesie,  cose  teatrali  e  novelle.  Li  astronomi 
hanno  un  cido  di  sessantanni;  fanno  esatto  calcolo  delle  eclissi,  e 
hanno  tradotto  le  opere  di  Lalande  e  altre  ;  e  cosi  pure  i  medici 
tradussero. molte  opere  dall'olandese  ;  e  si  valgono  felicemente  della 
materia  botanica;  ma  non  conoscono  la  chimica;  non  apprestano 
rimedii  minerali;  e  per  effetto  di  superstizioso  pregindicio,  non 
hanno  pratica  d'anatomia. 

Il  Giapone  è  uno  stato  la  cui  fondazione  risale  alla  fine  del  primo 
secolo  di  Roma.  Pare  che  anch'esso  dapprima  fosse  assai  rozzo,  e 
che  in  tempi  assai  tardi,  venuto  in  commercio  coli*  antica  civiltà 
chinese,  ricevesse  da  questa  la  scrittura  e  una  prima  istituzione 
scientifica,  e  il  fatale  modello  d'un  governo  in  cui  tutto  discende 
dalia  legge  e  dal  magistrato,  nulla  scaturisce  dalla  spontanea  ra- 
gione del  cittadino. 

L' istoria  giaponese  comincia  anch'essa  pure ,  giusta  la  formolo 
di  Vico^  con  una  età  dell!  Dei,  che  durò  millioni  d'anni,  governata 
da  sette  progenie  di  spiriti  celesti.  A  queste ,  per  ottomila  secoli^ 
seguirono,  pur  giusta  la  formula  di  Vico,  altre  cinque  prosapie  di 
figli  delli  Dei.  L'età  ìstorica  comincia  solamente  660  anni  avanti 
Tera  nostra  col  regno  del  Vineiior  DmnOy  che  fondò  il  tempio 
della  Dea  Luce ,  o  come  altri  dice,  della  Dea  dei  Sole  ;  e  impose 
questo  culto  agli  Ainoéy  aborìgeni  ancora  barbari.  E  forse  il  nome 
del  regno  non  provenne,  come  sopra  accennammo,  da  gente  stra- 
niera; ma  venne  dato  primamente  al  luogo  ove  questo  culto  del 
sole  ebbe  origine  o  si  determinò  in  forma  sacerdotale.  Anche  i 
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Gred  posano  la  nascila  d'Apollo»  dio  del  sole,  nell'  isola  di  Delo  » 
forse  perchè  fu  la  prima  terra  greca  aDa  quale  apportossi  quel 
colto  dopo  lunga  peregrinazione;  e  perciò  dissero  che  quella  pa- 
tria d'Apollo  era  già  stata  una  terra  galleggiante. 

Io  una  lunga  successione,  codesti  pontefici  divennero  servi  del 
eondave  che  li  circondava  e  che  regnava  in  loro  nome.  A  fine  di 
non  avere  a  combattere  con  ona  ragione  virile  e  una  robusta  vo- 
lontà, si  fece  prevalere  la  consuetudine  che  il  Dairi  o  Mokado^  co- 
m'essi  chiamavano  quel  supremo  sacerdote,  fosse  sempre  un  fan- 
ciullo, e  pervenuto  a  gioventù  cedesse  ad  un  suo  figlio  le  vane  in- 
segne dell'autorità.  Il  che  ha  qualche  simiglianza  a  ciò  che  avvenne 
in  Roma  intorno  sU'anno  mille,  al  tempo  dei  papi  tusculani,  quando 
per  simil  cagione  molti  se  né  videro  privi  d'ogni  potenza  ,'e  uno 
di  dodici  anni  d'età.  Benedetto  IX.  * 

D'allora  in  poi  parve  importasse  solamente  di  render  continua 
la  sacra  progenie  del  Hokado,  che  credevasi  discesa  dalla  stessa 
dea  della  luce.  Laonde  sebbene  presso  i  Giaponesi  non  prevalesse 
l'uso  della  poligamia,  il  pontefice  sposava  nove  volle  nove  mogli , 
o  almeno  nove  mogli  con  nove  ancelle  ciascuna;  e  ad  ogni  caso, 
se  non  aveva  in  tal  modo  discendenza,  un  altro  rampollo  d'origine 
celeste  doveva  apparire  dal  tronco  d'un  arbore  del  sacro  suo 


Da  codesti  imbelli  Merovingi  e  dal  loro  corteggio  sacerdotale,  il 
potere  naturalmente  trapassò  in  un  comandante  delle  armi,  in  un 
Pipino,  in  un  Lamoricière.  E  cosi  la  nazione  ebbe  un  duplice  de- 
spotismo  pontificio  e  militare;  il  fionl^/è«  maximm  e  il  dìciaior  non 
A  videro  più  congiunti  come  in  un  Cànìio  Cesare;  ma  si  ebbe  ti 
patio  di  Cartomagno;  si  ebbe  quel  sistema  di  due  stali  in  uno 
stato,  dal  quale  l' Italia  è  ben  lungi  dall'essersi  sciolta ,  nemmmo 
col  pernierò! 

Oggidì  adunque  il  figlio  della  luce,  che  alcuni  dicono  convertito 
egli  stesso  alla  fede  di  Budda,  risiede  a  Bf  tako,  città  di  cinquecento 
mila  abitanti  e  sede  antica  degli  studii;  nei  quali  perciò  deve  pre- 
valere un'influenza  teologale.  Egli  vive  coi  tributi  del  suo  piccolo  stato 
pontificio  e  coi  sossidii  generosi  dell'  imperatore  o  Tycun  o  Ziogun^ 
in  un  inerte  e  inaccessibile  isolamento.  Poiché  quando  il  rigido  «eri* 
moniale  gli  concede  di  fare  ndla  sua  sede  gestatoria  il  maestoso  giro 
degli  orti  palatini,  non  è  lecito  ad  alcun  privato  di  fermarsi  a  vederlo. 


\ 
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Ed  è  interdetto  ai  popoli  di  pronaBdare  il  santo  sue  nome,  toni» 
ée  i  sàeoessori  del  figlio  della  Inee  ftiiaero  in  eterno  una  mede- 
sima immortai  persona. 

n  despota  militare  risiede  in  leddo»  città  grande  nna  meua  tolte 
più  <fi  Parigi,  e  stesa  longo  il  Udo  del  maire  come  Napdll;  ma  per 
si  tango  spasio,  ohe  il  tiaggiatore  Ksempfer,  medico  tedesco  delta 
stallone  otandese,  scrisse  che  cafakanda  di  buon  passo  consumò  un 
intero  giorno  a  percorrere  dall'uno  aU' altro  degli  estremi  aobbor* 
1^  tutta  ta  città.  Ma  e  parimenti  V  imperatore  soggiace  alta  dura 
Mela  d'una  casta  di  fcudatarii,  i  coi  capi,  umilmente  proaterAan» 
dosi  inanxi  a  tai,  comandano  in  suo  nome;  e  tengono  avviluppali 
ambo  i  despoti  e  tutto  il  popolo  e  anche  quello  delle  ptù  remote 
e  quasi  deserte  isota  nella  indissolubil  rete  .d*una  invttibile  polizia* 
Un  rìgido  cerimoniale  vieta  ai  due  despoti  di  vedersi  e  dì  poter 
tra  loro  cospirare  contro  t  loro  ministri.  Sohmerite  a  intervalli  di 
sette  anni,  il  Carolingo  inerte,  del  quale  il  popolo  non  deve  mai 
pronunctare  Tauguslo  nome,  è  tenuto  a  fare  una  devota  visita  al 
pontefice  bambino,  e  recargli  i  figliali  suoi  doni,  e  ricevere  la  pa- 
terna sua  benedizione.  Quando  il  Tycun  sparisce  dalla  scena  dei 
mondo,  il  popolo  non  deve  mai  sapere  di  ohe  male  sta  morls^ 
Egli  deve  morire  incognito,  noyboen! 

Nel  consiglio  imperiale  siedono  cinque  principi  d' antico  sangue 
imperiale  (li  chiameremo  arciduchi)  e  otto  baroni,  il  èonsif^io  au- 
lieo  può  destituir  V  imperatore,  cosi  come  Radetiky  e  i  suoi  fecera 
con  Ferdinando  l'ImbedUe.  Il  prime  di  codesti  ministri  si  chinmt 
governatore  dell'  imperio;  ha  diritto  dittatorio  ;  ed  è  il  vero  re,  ae 
in  quel  governo  a  contrapesi  alcuno  ve  ne  ha.  Nessun  eonsangnineo 
del  pontefice  pub  aver  parte  nel  governo. 

Il  regno  è  ordinato  in  più  di  seicento  feudi.  A  ogni  barone  viene 
imposlo  un  commissario  che  lo  invigili  e  comandi  in  suo  nome.  Ma 
tanto  il  barone  quanto  il  commissario  devono  mandare  le  loro  fa- 
miglie a  Jeddo,  in  ostaggio  di  fedeltà.  Il  barone  si  reca  ogni  se- 
condo anno  in  Jeddo  a  vivere  sotto  li  occhi  dei  ministri  colta  sua 
famiglta;  e  il  commissario  parimenti,  ogni  «econdo  anno,  dimora 
neita  capitale  a  vivere  colla  sua  famiglia  e  fornire  ad  ogni  caso  le 
raccolte  notizie;  ma  un  altro  commissario  prende  il  suo  posto,  la* 
sciando  pure  la  sua  famiglia  in  Jeddo  a  disposizione  dei  padroni; 
e  cosi  si  alternano  d'anno  in  anno,  facendosi  fraiernamente  la  spia. 
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Qieslo  rilrofalo,  ddle  spie  combinate  coom  li  ow^iali,  venne  im* 
parato  nel  Giapone  dai  gesoiti,  che  vi  andarono  sin  dai  primi  anni 
di  loro  istitozione,  colà  grandemente  perfezionata. 

E  ogni  luogo  abitato  è  diviso  in  grappi  di  cinque  famiglie;  e 
eiascun  membro  della  quintina  deve  dar  pronto  avviso  d'ogni  mi^ 
sima  cosa  che  avvenga  fuor  dell'usato;  e  cosi  dal  primo  all'ultimo^ 
tatti  quei  millioni  d'uommi  si  fanno  reciprocamente  ia  spia.  Qual* 
siasi  più  gran  signore  non  ricusa  mai  Tonorevole  incarico  d'andare 
in  missione  di  delatore,  trasvestilo  in  qualunque  modo.  Nella  città 
di  Matsmaì,  un  lavoratore  di  tabacco  da  un  giorno  airaltro  fu  visto 
prendere  il  posto  dei  governatore  destituito,  del  quale  egli  in  quel» 
rumile  qualità  era  venato  a  studiare  li  andamenti.  Per  fermo  il 
regno  del  Giapone  è  un  esemplare  assolutamente  insuperabile  di 
ordine  publico.  Se  un  siffatto  signore  avesse  ricusato  d'assumere 
quell'officio,  avrebbe  ricevuto  immantinenti  un  grazioso  invito  d'uc- 
cidersi da  sé;  il  quale  è  l'unico  modo  di  fuggir  l'infamia  d'una 
pubiica  condanna  e  di  salvare  dalla  conOsca  i  beni  della  farai^a* 
Un  colpevole  che  si  uccide  da  sé,  aprendosi  colla  spada  il  ventre, 
ai  fa  un  gran  merito;  sicché  alcuni  padri  di  numerosa  famiglia , 
non  sapendo  come  fare  altrimenti  la  fortuna  dei  figli,  commettono 
un  tallo,  0  affettano  d'averlo  commesso;  e  si  procacciano  Tocca- 
sione  di  sbudellarsi  da  sé  con  tutti  li  annessi  vantaf^K 

Con  questa  legale  violenza,  che,  presso  un  popolo  naturalmente 
iracondo,  puntiglioso  e  fiero ,  é'  irresistibile ,  il .  governo  costringe 
«oche  sé  medesimo  a  conservare  l'ordine  stabilito;  poiché  colui  che 
nel  consiglio  supremo  proponesse  qualunque  innovazione  che  ve* 
iiisse  dagli  altri  votanti  rejetta,  si  riputerebbe  in  debito  d'onore  di 
sbudellarsi. 

La  legge é  sanguinaria;. gli  accusati  non  hanno  difensori;  non 
v'é  un  importuno  ordine  d'avvocati  che  intervenga  a  stiracchiare 
e  indebolire  le  leggi;  e  quando  un  membro  d'una  quintina  accusò 
un  suo  compagno,  la  vita  di  questo  dipende  assolutamente dalmn- 
gistrato  che  giudica  in  modo  statàrio  e  senza  appello.  I  casi  di 
morte,  per  mano  di  carnefice  o  per  mano  propria,  sono  più  fre- 
^oenti  che  non  i  due  modi  di  prigionia,  cioè  la  semplice  906610,  e 
Jl  carcere  murato,  detto  vulgarmente  Y  inferno. 

Con  qnesta  terribile  minaccia  sospesa  sul  capo  degli  innovatori, 
In  naaioae  rimane  ancora,  come  molti  secoli  sono^  divisa  in  otto 
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caste;  il  che  la  rende  radicalmente  dWeraa  dalla  cbiaese,  alla  quale 
per  molti  altri  aspetti  simiglia.  Alle  quattro  caste  onoretoli  appar- 
tengono i  principi,  i  feadatarj,  i  sacerdoti  dei  colti  principali  é  i 
soldati.  Tutta  questa  gente  ha,  come  da  noi  nel  secolo  scorso,  il 
privilegio  d*  abito  e  spada;  anzi  ciascuno  ya  sempre  cinto  di  due 
spade;  o  di  spada  e  pugnale^  L'abito  nobile,  da  militare  e  sacerdote 
consiste  in  certe  brache  lunghe  e  larghe, che  rappresentano  moralmente 
le  brache  corte  e  strette  dei  nostri  avi  barocchi.  Questo  aggettivo 
esprime  mirabilmente  tutto  il  modo  di  pensare  e  operare  dei  Chi» 
nesi  e  Giaponesi,  servile  e  vanitoso,  raflBnato  e  crudele ,  pieno  di 
cerimonie  e  di  falsità  ;  e  nel  medesimo  tempo  esprime  qoal  rivo- 
luzione gli  sovrasta  nel  conlatto  delle  idee  dell*  America.  Quelle 
vetuste  civiltà  sono  come  semente  secca,  che,  gettata  nell'umida 
terra,  deve  prender  nuovo  corso  di  vita. 

Nelle  caste  plebee,  la  prima  è  quella  dei  medici  e  degli  scrivani, 
come  presso  i  nostri  Romani  antichi.  La  seconda  è  dei  negozianti 
e  mercanti,  ai  quali,  benché  molti  siano  ricchissimi,  é  vietalo  con 
leggi  suntuarie  ogni  lusso.  E  questa  gelosia  sprezzante  era  com- 
mune  all'  Europa  feudale,  massime  contro  gli  Ebrei.  Nessuna  di  que- 
ste classi  pub  portar  le  due  spade;  e  per  aver  l'onore  di  portarne 
una,  è  d'uopo  comprarsi  con  molto  denaro  il  privilegio  di  far  da 
bravo  a  qualche  feudatario.  La  terza  casta  è  dei  minuti  venditori 
e  artigiani,  fra  i  quali,  come  pur  da  noi  nel  medio  evo,  si  com- 
prendono i  pittori.  La  quarta  è  de'  marinai,  pescatori  e  agricultori 
i  quali  sono  in  parte  mezzadri,  in  parte  servi  della  gleba,  alPuso 
germanico  e  slavo.  V'è  poi  la  casta  dei  conciatori  di  cuojo,  che  si 
reputa  immonda,  perchè  lavora  di  roba  morta;  e  vi  appartengono 
anche  i  carcerieri  e  i  carnefici.  Costoro  non  vengono  compresi  nel 
novero  delle  popolazioni;  né  possono  aver  casa  entro  i  paesi,  né 
Viaggiando  por  piede  in  taverne  e  béttole;  ma  restano  ftiorì,  e  si 
getta  loro  il  cibo  e  la  bevanda  in  una  scutella  di  legno  che  seco 
portano. 

Il  primitivo  culto,  detto  Sinlo,  oltre  la  divinità  della  luce,  sotto 
il  qual  simbolo  probabilmente  s' intende  la  men^  divina,  il  prin- 
cipio dell'  essere,  o  come  colA  si  dice,  il  xim,  onora  anche  i  kami, 
spiriti  minori;  fra  i  quali,  un  demiurgo,  creatore  del  cielo  e 
della  terra,  un  dio  delle   armi,  e  molti  uomini  virtuosi  e  santi 
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I  Aawi  intercedoBo  pei  mortali  presso  la  divinità  suprema,  alla 
quale  dod  è  leeito  rivolgere  diretta  preghiera;  i  loro  piccoli  de- 
lubri circondano  il  tempio  della  luce.  Negli,  antichi  santuarii  non 
v'erano  imagini;  ma  solamente  uno  specchio  metallico,  simbolo  della 
looe  0  dell'eterna  idea.  Nelle  solennità,  il  fedele,  fatte  nel  tempio 
le  abluzioni,  s' ioginocchia  avanti  alla  santa  finestra,  per  la  cui  pre- 
uosa inferriata  contempla  in  silenzio  (o  ipeecMò;  poi  recita  le  sue 
preci  ai  Aami,  offrendo  riso,  frutti  e  té;  e  depone  nella  bussola 
una  moneta  per  i  preti,  che  vivono  in  canoniche  intorno  al  tem- 
pio. 1  sintoìsti  hanno  cinque  precetti:  conservare  accesa  la  sacra^ 
lampada;  evitare  i  cattivi  compagni  e  i  discorsi  osceni ;i  cibi  proi- 
biti; lo  spargimento  dol  sangue;  il  contatto  dei  cadaveri. 

I  santuari  del  Sinto  sono  veniidue;  ma  ofjai  fedele  deve  almeno 
una  volta  in  vita  peregrinare  al  tempio  della  lace  in  Isye;  e  i  de- 
voti vi  tornano  ogni  anno.  L'imperatore  vi  n\aitda  upa  deputa- 
zione. 

Vi  sono  due  singolari  ordini  di  preti  ciechi.  Uno  si  dice  fondato 
da  un  principe  che  avendo  perduto!' innamorata,  piangendo  si  con- 
sumò li  occhi!  L'altro  venne  istituito  da  un  guerriero,  che,  avendo 
perduto  in  battaglia  il  capitano,  per  cordoglio  si  tolse  li  occhi;  e 
li  portò  di  sna  mano  al  vincitore.  Pare  che  queste  due  istituzioni 
siano  modi  di  dare  alimento  ai  poveri  xieehk  É  strano  che  i  cie- 
chi siano  sacerdoti  della  luce. 

Ma  l'antico  cuUo  è  da  ogni  parte  invaso  e  peneti*ato  dal 
buddismo,  religione  livellatrice;  la  quale,  dopo  essersi  svilup- 
pala, un  migliajo  di  anni  avanti  l'era  nostra,  in  seno  alla 
superba  casta  braminica  e  aver  tentato  indarno  d' abolire  in 
India  tutte  le  caste  e  proclamare  l'eguaglianza  degli  uomini,  fatta 
ribelle,  andò  profuga  nell'  isola,  di  Ceilan,  e  nelle  valli  del  Tibet , 
ove  hanno  sede  i  saoi.  pontefici;  sidifiuse  nell' immenso  mare  della 
popdbizione  chinese;  mansuefece  le  qrde  barbare;  vaganti  nei  de- 
certi deUa  MogoHa  e  della  Manciuria;  passò  il  mare  e  penetrò  nelle 
isole  del  Giapone.  Questo  culto,  che  alle  classi  pensanti  offre  a  me- 
ditare l'alta  dottrina  metafisica  della  nuUilà  M  mondo,  e  aHe 
classi  ignoranti  offre. gran. copia  di  cerimonie  e  d' imagini,  eUra 
sempre  l'accorgimento  di  serbarsi' umile  e  non  contendere  il  poter 
temporale  alle  altre  teologie.  Perlochè,  nel.  Giapone  come  neBa 
k>  diffusa  nella  plebe,  e  di  là  internandosi  neHe  famiglie  rie- 
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(ÈÈej  6  «edvcendo  perfino  i  sapremi  saeerdoCi  Mie  altre  sette , 
oramai  dÌTeime  la  più  nimierosa  fra  tolte  le  società  religiose  del 
l^lobo;  poiché  sopera  di  molto  i  trecento  diIIIìodì  d' anime  e  tocca 
forse  i  quattrocento.  Anche  il  Buddismo  ha  cinque  precetti:  non 
uccidere,  non  rubare,  non  mentire,  vìver  sobrio,  viver  casto» 

Il  commercio  coi  Chinesi  introdusse  fra  le  classi  dotte  una  filo- 
sofa-simile a  queHa  di  Confucio;  la  quale  si  astiene  da  ogni  culto 
esterno;  e  professa  sommo  dispregio  pel  buddismo.  Essa  pure  ha 
cinque  precetti  che  si  racchiudono  in  cinque  monosillabi;  irftm, 
wtù;  /t,  giustizia;  re,  cortesia;  Ut,  buon  ordine:  sin  buon  cuore. 

Fioriscono  anche  altre  sette  e  sc6le  ;  si  dice  che  in  tutto  siano 
trentacinque.  E  tutte  vivono  fra  loro  in  pace.  Pare  che  prevalga 
colà  la  massima  dei  Chinesi  che  ogni  religione  predominante  è 
pericolosa  allo'staflo:  divide  et  impera.  Laonde  i  mandarini,  dopo 
avervi  dimandato:  Di  che  sublime  religione^éiete  voif  e  aver  avuto 
la  risposta,  lodano  ifi  religione  che  voi  dite  avere  e  ch'essi  non  han* 
no;  poi  conchiudono  dicendo  coi  sentensiosi  loro  monosillabi:  Re» 
Hgiùni  molte;  ragione  imo  ;  tuUi  fratelli.  Cosi  narra  il  missionario 
iqDOStolico  Huc,  nel  suo  Empire  Chinois.  (Paris  4854). 

Il  solo  cristianesimo  divenne  da  due  secoli  oggetto  di  persecU'» 
sione  alla  polizia  e  di  commune  avversione  ^'  tutte  le  sette;  non 
già  per  odio  alla  dottrina,  che  tanto  sVpprossima  al  buddisìno; 
ma  per  Tindole  avida,  invasiva  e  ingiusta  dei  venCurìeri  europaf. 

E  qui  entriamo  in  quell'ordine  di  fatti  che  diede  occasioiie  alla 
bell'opera  che  annunciamo  e  alla  bella  impresa  che  vi  diede  ar- 
gomento. 

I  Giaponesi  avevano  resistito  vittoriosamente  ai  Mogdi  per  tre 
volte  nel  i274,  nel  4284,  nel  1592. 

I  primi  cristiani  ch'erano  approdati,  or  son  tre  secoli,  nel  Già- 
pone  (1543)  oinquanCanni  dopo  la  scoperta  dell'America,  furono  i 
Portoghesi ,  che  primi  avevano  girato  il  Capo  ili  Buona  Speranza. 
Furono  aecolli  ospitalmente;  poiché  allora  gli  isolani  non  erano 
avversi  al  commercio  coUe  genti  lontane;  ansi  navigavano  essi,  non 
solo  nella  Corea  e  ndla  China  come  ancora  fanno,  ma  fino  alU- 
soia  di  Sumatra  e  all'Oceano  Indiano,  prima  che  vi  entrasse  al- 
cuna nave  europea.  I  Portoghesi,  ammessi  sùbito  a  trafficare  nei 
Ire  poni  giaponesi  di  Diligo,  Firando  e  Nagisaki^  guadagnando 
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ji  eeoto  per  eentOy  rapMameote  con  poca  filici  e  poqi  abitili  ri 
armcUrono.  Ma  un  Giaponcse,  esiliai»  per  omicidio  ^  af^doTi  in* 
lodano  alcHi  meorfiri  della  coo^Mgiiia  dei  gesoili  allora  Baaceole^ 
eBlrarona  con  4|aesti  m  gira  domenicani  e  francescani  ;  e  omwh 
ciaiona  a  tirei  gaenra  fra  loro.  E  inohre  non  conienti  di  poter 
Mberamenle  professare  e  insegnare  nelle  isolo  la  loro  dottrina  al 
pari  di' lolle  le  irenladnqne  allre»  moslrarono  pnblico  dispreno 
per  le  anliche  credenze  e  pei  magislrati  che  le  osservoTano.  Un 
Teaeovo  porloghese,  che  viaggiava  in  lelligat  avendo  inconlmto  lo 
lelliga  d*uno  dei  principi,  e  avendo  rivolto  altrove  il  viso  rifialmi- 
do  il  salato,  questi  adiralo  si  cd^tilni  accusalore  degli  stranieri  e 
di. loro  avidità  e  superbia. 

Er^o  giunti ,  poco  d<^  i  Portoghesi,  anche  alcuni  Olandesi , 
loro  nemici  mortali  per  odio  religioso  e  rivalità  maritima.  Avven- 
ne eh*  essi  predassero  una  nave  portoghese  e  vi  trovassero  lellere 
4^ui  Giaponese  aflSglialo  ai  gesuiti  ;  le  quali  Iraltavano  d'una  con- 
giura,  ch^  questi  facevano,  per  inlrodur  nel  regno  soldati  porto- 
ghesi e  sollevare  contro  il  governo  i  Giaponesi  calolici^  Il  governo, 
a  coi  fa  dato  avviso,  bandi  per  sempre  lutti  i  Portoghesi,  circa 
un  secolo  dopo  eh' erano  stati  ammessi  a  commerciare  (i637)  ;  vietò' 
ad  ogni  nave  suddita  e  ai}  ogni  privato  di  recarsi  in  terre  slrn- 
niere  ;  minaecid  la  morte  ad  ogni  Giaponese  che  andaiovi  tornasse 
in  patria,  o  rioevesse  lettere  di  stranieri  o  comprasse  le  loro  merci. 
I  Giaponesi  catolici  in  fatti  si  ribellarono;  presero  la  città  di  Si- 
mabara,  ove  dopo  lungo  assedio  rimasero  vinti  ed  esterminalL  Li 
Mandesi,  che  trafficavano  a  Firando,  parteciparono  in  quell'assedio 
coU'opera  loro  e  con  artiglierie;  e  di  ciò  {^  scrittori  americani 
danno  loro  gran  biasimo,  dando  però  mmlo  ad  alcuni  capitani 
olandesi,  che  richiesti  di  simile  ajuto»  levarono  prontamente  le  àn- 
core e  tornarono  in  patria.  Ma  chi  ricorda  l'atroce  guerra  che  in 
quel  secolo  si  facevano  in  tutta  Europa  e  per  tutti  i  mari  i  ealo- 
liei  e  i  rifarmati,  e  li  atroci  supplicii  che  l'inquisizione  infliggeva 
a  quanti  viaggiatori  olandesi  le  venissero  in  mano,  non  può  ag- 
gravar mollo  li  Olandesi  perchè,  ancho  nd  Giappne,  rispondessero 
ala  guerra  colla  guerra.  Ma  è  vero  ch'essi,  per  amor  di  lucro,  mo- 
stravano in  .fàccia  ai  Giaponesi  aniàio  abjello;  onde  ebbero  da 
questi,  come  scrisse  Kaempfer,  «  òdio  e  dispreamo.  »  Essi  aeeonsen- 
tironò  a  viver  chiosi  snirisoioocia  di  Desima^  entro  il  porlo  di  Ha- 
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liOfcf»  tanfi  «PP^*  ftreeMlo  passi  e  Cotta  aiBiepiift  di  ptiinaté» 
lUcuadb  in  lugarii  di  lagao  e  di  cMuie,  ciroMidtti  di  apie  cke  tth 
puma»  ÓB  ÌDlorpreli,  da  oottOMaai  b  da  aohri,  raasepandosi  a 
MH  Bamiaar  mai  dataati  ai  imIìtì  il  dome  di  Criato,  a  lumm*^ 
almr  mai  aegDo  akuno  del  lore  collo ,  a  loftìre  ogni  ingiona; 
dkchè  beando  alcmio  di  loro  impetrava  la  lieeoia  di  fare  un  gira 
atthv  la  città»  oamminaodo  fra  odo  stuolo  d'inteepreti  e  di  goar- 
die^  il  popolo  poteva  impunemeote  sqpiirli  oriaBdo  e  gridaadoe^ 
eOkmiue,  e  spargerli  di  feogo.  ^  iion  Mera  /omet.  •- 


■  primo  «omo  di  stirpe  inglese  che  toccò  il  Giopooe  nel  lliOO^ 
William  Adams,  fu  pilou  sopra  una  squadra  di  cinque  nayi  di  (Man- 
deai.  Qoosti,  avendo  dovuto  svernare  nelle  gelide  isolitodini  dello 
stretto  MagdianieD  in  preda  alla  lame,  poi  abatluti  dalle  tempo* 
ale,  e  infine  assaliti  dai  selvaggi  neUe  isole  «ve  avevano  cercato 
ricovero,  furono  inCne  coodutti  dal  sagace  Adams  nel  GiapoDe,  ma 
sol  qoando  di  cinque  navi  ora  mai  rimaneva  una  sola,  con  cinque 
Sili  uomini  che  potessero  reggere  in  piedi.  I  Giaponesi  li  accolsero 
amidievolmeBle,  ricoverarono  a  terra  i  loro  infermi.  Ma  i  gesuiti 
li  denunciarono  due  volte  come  pirati;  il  che  portava  pena  di 
morie.  Ciò  non  ostante  T  imperatore  volle  vedere  Aduns  ;  si  feceinse- 
gmrt  alcuni  teoremi  di  matematica  ;  jgli diede  a  costruire  doe  navi; 
lo  cohnò  di  ricchezze;  ma  non  volle  ripatriasse.  Il  buon  uomo  la- 
actt  scritto:  «  Pel  servizio  che  ho  prestato  e  tuttavia  pneaio,  l'im- 
paratore  mi  diede  un  vivere  eguale  a  quello  d'un  lord  in  In^- 
teiTa,  con  ottanta  o  novanta  paesani*  che  sono  miei  servi  e  schiava 
1  che  non  si  era  mai  fatto  prima.  Cosi  Dio  ha  provednto  per  me^ 
dopo  hi  grande  misaria  mia.  Sia  lodato  per  sempre  il  suo  nome.  » 

iat  prona  nave  inglese  approdò,  alle  Isote  nel  1643 ,  per  cffeHo 
dalle  lettere  eoHe  quali  Adams  aveva  animato  e  invitato  i  suoi 
eancitladini  a  quella  spedizione.  BgK  medesimo  condusse  inanzi  at» 
Vifflpeeaiore  il  capitano  Saris,  che  gli  rimise  una  lettera  del  jre 
Gìnooom  I  ;  ai  qoale  1*  iroperalore  fece  convenevole  risposta  ;  e  nel 
tempo  medesimo  permise  agli  Incesi  di  fondare  una  fattoria  a 
Furando  e  iTafcr  ricovero  e  IfaHcn  in  tolti  li  altri  porti.  Bla  qudb 
mteìpagaii  non  proaperò»  e  dapo  diod  anni  si  sciolse. 

fisoado  imi  venni  akri  kiglesi  dqm  la  caaciate  dei  gesuiti ,  It 
Otendesc  fBCfM  jifer^  ai  iGìllMesi  che  U  Stuardi  M  d'i^^ 
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«MO  In  pireii«h  oèi  ve  di  S^Mgna  e  Portogallo;  e  fecaro  1d  ondo 
che  per  due  secoli  nessun*  altra  bandiera  ehe  la  loro  loese-  aeoet* 
tata  nel  Giapone.  In  qaesto  secolo  (1803  e  Ì8t5),  mentre  roiaida 
era  annessa  alla  itancta,  gli  Inglesi,  che  avevana  oeeu|iato  quasi 
fatte  le  colonie  olandesi ,  tentarono  sorprendere  anche  la  stagione 
di  Delima;  ma  riescirono  sotamente  a  rendersi  più  sospetti  agli 
isolani  e  cagionare  disgrazia  ai  magistrati,  per  nei^igenza  dei  qtnli 
avevano  potato  approdare. 

E  strano  die  i  Francesi  non  tentassero  mai  verona  impresa  nel 
Giapone. 

Ma  intanto  era  snrta,  d' onde  meno  si  sarebbe  pensato ,  una 
nuova  potenza  sai  grande  Oceano.  La  Russia,  colle  sue  colonie  nel- 
l'estrema Siberia,  nel  Kamcialka,  nelle  isole  Curili  attigtie  alle  Già- 
ponicbe,  nelle  coste  d'America,  e  da  ultimo  sul  gran  fiume  Araur 
entro  le  antiche  frontiere  chinesi,  venne  sordamente  accerchiando 
il  Giapooe,  e  tessendo  tutti  i  preparativi  d'una  conquista;  il  che 
fatto,  ella  potrebbe  da  quel  forte  e  ricco  nido  dominare  H  grande 
Oceano  ed  esercitare  un'irresistibile  preponderanza  sol  globo. 

Nello  scorso  secolo,  una  nave  giaponica  avendo  naufragato  sulle 
isole  Aleute,  i  Russi  ritennero  que' marinai  per  dieci  anni,  onde  fer 
pratica  della  lingua  e  dei  costumi.  Poi  li  condussero  in  un  porto 
delle  isole  ;  ma  i  Giaponesi  ricusarono  di  riceverli  ;  e  minaccia- 
rono di  castigo  i  Russi  se  fossero  mai  tornati.  Nel  i804,  il  cele- 
bre navigatore  Rrusenstern  condusse  a  Nagasaki  un  ambasciatore 
russo,  Resanoff;  il  quale  a  gran  fatica,  impetrò  di  por  piede  a 
terra  e  dimorare  in  una  capanna  di  pescatori,  che  venne  tosto 
accerchiata  con  alto  recioto  di  canne.  E  quando,  dopo  avere 
aspettato  un  anno,  ottenne  fa  grazia  d'entrare  nella  città  |>er 
udire  i  comandi  dell* imperatore,  non  potè  teder  nulla;  perché 
nessun  cittadino  si  lasciò  vedere,  e  tutte  le  case  lungo  la  via  erano 
coperte  con  tele.  Infine  arrivò  il  beneplacito  imperiale  in  questi 
termini:  e  Anticamente  T  imperio  nostro  aveva  communicaaitne 
con  varj  popoli,  ma  l'esperienza  dimostrò  esser  più  sicura  la  con- 
traria regola.  É  vietato  ai  nostri  commerciare  all'estero,  e  agli 
stranieri  entrare  nella  nostra  patria.  Benché  noi  desideriamo  vi- 
tere  in  pace  con  tutU  ^i  altri  stati  ;  la  differenza  delle  nostre  ÌU" 
doli  e  costumanze  ci  sconsiglia  d'impegnarci  in  trattati.  D  vostro 
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Tiaggio  e  gli  sforzi  yoslri  sono  adaiM|ite  inuUIL  OgM  comBHuucft» 
rione  fra  noi  è  impossibile;  ed  è  nostro  imperiai  piacere  ehe  d*  ora 
in  poi  non  conduciate  più  nelle  aque  nostre  i  ?ostri  legni.  » 

Resanoff  se  n'  andò;  il  governo  giaponese  pagò  le  spese  del 
sao  soggiorno.  Ma  egli  furibondo ,  non  appena  gìuoio  nei  Kanh 
dalka,  mandò  due  navi  mercantili»  armate  in  guerra,  a  fare  uno 
sbarco  sopra  una  delle  isole  più  remote ,  ove.  le  ciurme  saccheg- 
giarono un  povero  villaggio,  uccisero  alcuni  sgraziati  e  altri  ne 
menarono  vìa.  Poi,  sperando  ottener  maggior  vendetta,  s* avviò  a 
Pietroburgo;  ma  strada  facendo,  mori. 

Nel  1811,  un  capitano  Golowin  fece  un  altro  sbarco;  incontrò 
gente  armata;  se  ne  andò  ad  un'altra  isola;  e  vi  fu  ricevuto  a 
cannonate.  Allora  fece  sembiante  d' amico  ;  e  i  Giaponesi  fecero 
altretanto;  ma  trattolo  a  terra,  lo  presero;  nòlo  lasciarono,  finché 
non  li  ebbe  persuasi  che  il  primo  sbarco  e  sacch^io  non  si  era 
fatto  per  comando  del  governo  russo;  e  gli  consegnarono  un 
ordine,  che  intimava  a  tutti  i  Russi  di  non  tentar  più  /'  imponine 
miprtta  di  far  commercio  col  Giapone.  > 

La  gloria  di  congiungere  questa  antica  famiglia  alla  universale 
società  del  genere  umano  era  serbata  alh  republica  americana. 

La  narrativa  di  quella  spedizione  maritima  offre  molti  curiosi 
(atti;  speriamo  potervi  ricondurre  altra  volta  1*  attenzione  dei  no» 
stri  lettori. 


Asia  Minore  e  Siria  ecc.  Asie  Mineure  et  Syrie  par 
U.  la  P.  de  Belgiojoso.  Paris,  M.  Levy  1858. 


Q. 


'uesto  libro  non  è  nuovo;  moki  giornali  ne  parlarono  or  son 
due  anni.  Ma  li  avvenimenti  d'oggidì  e  la  propensione  delle  po- 
tenze a  mendicar  pretesti  d' invasione  e  di  conquiste,  gli  danno 
più  che  mai  tutti  i  diritti  deli' opportunità;  e  pongono  in  rilievo 
alcune  pagine  appunto  che  nei  giornali  rimasero  meno  osservate» 
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AHa  Sicilia  e  alla  Siria,  a  codeste  due  regioni  d' anlicbe  me- 
morie, si  rivolgono  ansiose  le  nazioni,  come  a  due  vulcani,  dalle 
eoi  Tiscere  convabe  si  propaga  un  funesto  tremito  per  tutta  la 
terra.  Le  menti  anelano  a  farsi  un  chiaro  concetto  di  dò,  che  fra 
tenti  governi,  tutti  immorali,  tutti  sospettosi  e  insidiosi,  potrebbe 
in  poche  ore  divenir  causa  d'un  conflitto  universale. 

Perchè  i  villaggi  sporsi  sulle  romite  pendici  del  Libano  sono  in 
fiamme?  Perchè  tra  le  limpide  fontene  e  le  palme  e  le  rose  di 
Damasco  infuria  la  strage?  Perchè  si  accingono  a  far  valere  nel- 
r  imbarbarito  Oriente  i  diritti  del  cristianesimo  e  dell'  umanità 
qoeHe  potenze,  che  sotto  le  gole  dei  loro  cannoni,  lasciarono  ardere 
impnnemente  le  case  e  lechiese  di  Palermo?!  campioni  della  gia^ 
ztizia  in  Levante  non  hanno  più  presso  a  casa  loro,  non  hanno  in  Pe« 
rugia  e  in  Venezia ,  in  Polonia  e  in  Ungheria ,  famiglie  infelici 
da  proteggere,  catene  di  schiavi  da  infrangere? 

Fin  dal  1853,  quando  fu  intrapreso  il  viaggio  qui  descrìtto,  la 
guerra  civile  desolava  la  Siria.  All'  uscir  d' Antiochia  e  de'  suoi 
pardini  abbeverati  dalle  eque  perenni  che  1'  Orante  conduce  dal 
Libano,  all'  uscir  dei  boschetti  d' oleandri  e  d' aranci  e  di  palme, 
al  cui  piede  biancheggiano  le  colonne  spezzate  dell'antico  tempio 
di  Venere,  l'autrice  si  trovò  in  cammino  con  un  esercito  Che  H 
Sultano  spediva  contro  li  Ansaridi.  È  una  tribù  araba  che  vive 
nei  monti  vicini  all'  antica  Laodicea,  e  eh'  era  insurte  contro  le 
truppe  colà  mandate  a  operare  la  coscrizione.  La  coscrizione,  che 
fuò  trascinare  mille  miglia  lonteno  dal  cielo  nativo,  in  paesi  d' ignota 
lingua,  i  giovani  necessarii  a  difendere  le  famiglie  e  li  armenti 
della  piceda  tribù,  doveva  parere  a  quei  liberi  montanari  una 
nuova  forma  di  schiavitù.  Essa  è  una  parte  di  quella  sapiente  ri- 
forma che  r Europa  impone  all'Oriente.  E  uno  dei  modi  più  sicuri 
per  rinverdire  colà  un  despotismo  decrepito,  ed  estirpare  anche  sulle 
vette  dei  monti  ogni  vestigio  di  libertà.  Ed  è  ano  dei  modi  più 
sicuri  per  rendere  sospetto  e  odioso  in  Oriente  tutto  dò  che  pro- 
Tiene  da  noi. 

Presso  Laodicea,  quando  la  cavalcate  dei  viaggiatori ,  sorpresa 
da  dirotte  pioggia,  si  avviava  verso  un  povero  villaggio  per  asciugarsi 
••I  foco  e  trovar  cì1k>,  ecco  tutte  hi  gente  porsi  in  fuga,  uomini  e 
donne  eoi  sacchi  di  farina  sul  dorso  e  le  coltri  dei  letti,  cacciarsi 
ioanzi  le  eapre  e  le  Tacche  e  le  galline,  e  con  lamentevoli  grida 
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correre  ti  ndotl,  s^dm  aseolUr  voce  ili  ricbi«no  ;  e  rimanere  i 
poveri  casolari  desolati  e  deserli.  La  4a¥akata  era  appfiisa  a  ^m^ 
agraaialj  la  vanguardia  deU'eaercito  regolare,  orgaaisiato  all'earopeiu 
«Tanta  è  la  simpatia,  scrive  V  autrice,  ira  i  difensori  dello  stato 
e  i  popoli  delle  campagne  •  (p.  i4i).  La  riforma  europea  è  mi» 
rabilmente  riescila;  i  nuovi  battaglioni  turchi  valgono  già  quanta 
i  pontificii  di  Perugia  e  i  bori)ootci  di  Carini  ;  e  già  possono  reg- 
gere al  paragone  dei  Croati  e  dei  CosaochL  il  vecchio  Confaci^ 
iMegnava  a  perfezionare  altrui ,  cominciando  a  perfezionare  nh 
alessi! 

Le  catene  parallele  del  Libano  e  delFAntilibano,  lunghe  quasi 
un  centinaio  di  miglia,  sono  una  specie  di  Svizzera,  ove  molle  stirpi 
trovarono  un  asilo  dai  barbari  dominii  che  fante  volte  si  mularoM 
Balle  aperte  pianure  dell'Asia.  Di  qualunque  origine  fossero,  ora 
parlano  tutte  arabo;  ma  non  seppero  mai,  sebben  divise  di  reK- 
iporie^  giurarsi  come  i  saggi  Svizzeri  un  patto  fraterno.  I  Maroniti 
aono  cristiani,  ma  vi  sono  cristiani  d'altre  scòle;  e  inoltre  Maomel- 
tani»  Drusi,  e  Metuali  e  Fellah  venuti  dairEgiito  e  altre  sette  ab- 
bastanza diverse  fra  loro  per  avere  una  giusta  e  pietosa  ragione  di 
odiarsi  e  trucidarsi.  A  compiere  la  concordia  fra  quelle  povere 
genti,  l'Europa  vi  mandò  un  collegio  digesikitil  Sarebbe  savio  co»* 
sigilo  d'aggiungervi  tutti  quelli  che  teonero  fin  qui  tanto  buon  go- 
verno e  lanta  pace  in  Palermo  o  in  Napoli! 

In  Gerusalemme,  oltre  ai  molti  Israeliti,  che  da  dìciotto  séooK 
vanno  ancora  ogni  di  dell'anno  a  levare  alti  lamenti  intorno  alla 
moschea  che  sorge  sulle  rumo  dd  tem|Ho  di  Salomone,  vi  sono 
cristiani  cafolicì,  scismatici,  eretici,  di  tutte  le  lingua  e  di  tutte  le 
Wologie,  nestoriani,  armeni,  greci,  rufitsi,  inglesi,  tedeschi,  etiopi, 
americani.  Ciascuna  di  codeste  discordi  fratellanze  s' impodranl  éi 
gualche  santuario  ereUo  sui  luoghi  ove  ^i  credono  materialmente 
«vvenuti  i  fitti  flBJslici,  figurati  nelk  scritture  e  nelle  varie  tradi- 
muL  I  Latini  coltivano  un  giardino  di  fiori  sul  monte  Olhreto;  H 
Armeni  hanno  posto  il  loro  mortorio  nella  cittadella  di  Davide,  di 
cui  se  soni  ea^rés  au  dérrtmmi  ée$  LaUns,  fui  la  posiédakni  jadù 
ip.  IM);  una  brigata  di  missionarii  inglesi  si  attendò  colle  rispc^ 
tive  famiglie  nell'orto  di  Sakmione;  diverse  sette  orientali  ai  co»- 
tendono  il  sepolòro  della  Vergine  ove  è  vietato  celebrare  i  riti  *»> 
tini.  B  tutte  queste  pie  confraternae  sono  cosi  penetrale  dal  mh 
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|M<ciBO  imneipio  mmgtàko  deff  amore,  che  oei  iiesiilolii  Mia  ehhHM 

dd  Samo  fiepokro.  «aa  loggia  è  riaer? ata  a  on  giudìee  miBofaMaa^ 

fl  quak  co' suoi  asaesaori  deve  coaaenrar  h  pece  fra  le  eette  eri^ 

atiaoe.  «  E  si  dke  che  ^piesto  trifcuiale  permaDeiile  siaBÌ  ifli|iloi«ta 

^  dai  cristiaiii  stesai,  caaie  il  solo  aedo  di  metter  iqe  ai  eonflilti 

.e  delie  tre  communiooi  che  s'iocontrano  Della  chiesa  >  (p.  iW)^ 

A  praposito  di  ci(^  è  a  notarsi  come  l' aatrioe,  vìssela  langamenia 

ÉdFAsia  IGnore,  ove  i  Torchi  ooa  appaiono  come  dominatori  stra-» 

nieri,  ma  costituiscono  popolo  anche  nelle  campagne,  renda  teatino^ 

ttaaaa  alla  placida  e  ragionevole  indole  loro,  e  Mai  non  avviene 

e  che  il  figlio  sia  maltrattato  dal  padre  o  lo  schiavo  dal  padronej 

e  I  litigi!  sono  rari  anche  nelF  infima  plebe;  e  non  danno  mai  luogo 

<  a  quei  brutali  eccessi  onde  vengono  si  spesso  insanguinate  le  ra- 
c  dunanze  di  popolo  in  Europa.  Una  certa  ingenita  dignità  pre» 
e  serva  il  Turco  da  qualsiasi  ignobile  violenza.  Egli  espone  con 
M  oahna  le  sue  lagnanze  e  difese;  e  se  le  avverse  parti  non  per- 
e  vengono  cosi  a  comporsi  spontaneameaie,  si  recano  da  uanm 
«  che  per  età  e  seno  ispiri  rispetto;  e  accettano  il  suo  arlHlrio^ 

<  come  sentenza  di  magistrato.  Un  senso  di  sincera  pietà»  di  ceca 
e  fede,  una  mirabile  pazienza,  la  rassegnazione  nelle  avversiti,  il 
«  senso  del  bello^  del  vero,  dell' onesto,  Tabnegazione,  sono  i  prtn* 
41  cipali  tratti  dell*  indole  turca  >  (p.  23i). 

Parrà  strano  al  lettore  che  si  attribuisca  l'amore  del  bello  4 
Turco  che  per  precetto  religioso  derivato  dal  mosaisoio  aborre  non 
solo  dagK  idoli  ma  da  ogni  umana  eflBgie.  L'autrice  nelf  accemiara 
j  villaggi  sparsi  che  dividono  l' Asia  Minore  dalla  Siria  e  la  lingua 
turca  dall'araba  nota  che  sono  quasi  sempre  situati  all'ombra  di 
vetusti  arbori,  sull'erba  verde,  al  margine  di  limpidi  rivi.  Se  §A 
chiedete  perché  quel  luogo  gli  piacque,  non  saprà  che  rispondervi. 
Nel  sccf^iere  i  siti  più  ameni  egli  segue  un  istinto  pari  a  quoUo 
che  conduce  l'aquila  a  posar  suHe  rupi  e  la  rondine  ad  aaaidaifj 
sotto  il  tetto.  Cosi  surge  uq  villaggio  turco.  Ma  il  Greco  cerca  piiitr 
Ioato  ove  il  terreno  é  più  sicuro,  ove  le  pietre  da  murare  ahouduiKb 
ove  il  mercato  sia  vicino;  anch' egli  ama  li  arbori  maestosi,  ma  p^r 
segarli  in  larghe  tavole  e  far  fascio  dei  fronzuti  rami. 

La  macchia  dei  popoli  musulmani  è  la  poligamia.  L'autrice  ancor 
piò  di  Lady  MoMgue  ebbe  agio  d'insinuarsi  nd  sacrario  dameoiìco 
e  mirarne  depresso  tutte  le  miserie.  Ma  questa  piaga  non  puè  aa« 
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aare  generile*  Le  natan  facendo  «irincirea  eprie  ilnnaero  iel 
maflchi  e  delle  femmine,  rese  impossibile  «d  une  nazione  d'es- 
sere interamente  poligama ,  se  non  qualora  le  fosse  possibile,  o 
eolle  armi  o  eolie  ricchezze,  perpetuamente  appropriarsi  le  donne 
degli  altri  popoli.  Ecco  perchè  Davide^  bendiè  gli  Idumei  si  te- 
nessero posteri  d'Esaù,  e  perciò  del  Mingue  anch'essi  d' Àbramo^ 
dorò  per  sei  mesi  a  farvi  trucidare  tolti  i  maschi  (1).  E  cosi  Salo- 
mone, che  inoltre  era  ricco  del  commercio  del  Mar  Rosso,  potè 
procacciarsi  il  barbaro  fasto  di  settecento  mogli  e  trecento  conca- 
bine ^fuasi  regmae  seplingmlae  el  eoncMnae  ireanlaej;  onde 
il  poeta  filosofo  ebbe  ad  esclamare: 

Mille!  On  le  dit.  Cest  beaucoup  ponr  uri  sago. 

VOLTAIUL 

Non  essendo  i  Turchi  oggidì  conquistatori,  né  avendo  ricchezze 
di  commercio  o  d'agricoltura,  la  poligamia  non  può  essere  presso 
di  loro  se  non  un  abuso  dei  grandi.  E  già  neHe  prime  pagine  dd 
Ck>reno  fu  consif^iato  ai  poveri  d'esser  contenti  a  una  sola  moglie. 
E  cosi  «vviene.  L'autrice  infatti  scrive.  —  e  E  raro  che  un  contadino 
turco  sposi  più  donne.  —  La  sua  casa  è  simile  a  quella  del  con- 
tadino cristiano;  e  lo  dico  con  ramarieo,  il  primo  potrebbe  valer 
d'esempio  al  secondo.  Il  Turco  ha  maggior  merito, a  pari  fedeltà, 
poiché  non  gli  viene  imposta  dalla  legge  religiosa  o  civile,  né  dagli 
usi  o  dai  buoni  costumi  o  dall' opmione  publica;  e  vi  è  portato 
solo  dalla  mite  sua  natura  a  cui  ripugna  il  pensiero  d'affliggere 
la  sua  compagna.  —  La  donna,  essendo  considerata  debole,  tutto 
le  si  concede.  Andare  in  collera  per  un  nulla,  non  mostrar  senso 
commune,  parlare  a  torto,  fare  il  contrario  di  ciò  che  le  si  di- 
manda e  le  si  comanda,  non  lavorare  se  non  quando  le  piace, 
spendere  a  capriccio  il  denaro  che  il  marito  guadagna,  darsi  per 
ammalata,  lagnarsi  senza  principio  di  ragione,  tali  sono  i  privilegi 
della  donna.  La  legge  la  consegna  senza  difesa  al  benephcito  del 
suo  signore  e  padrone;  l'uso  la  condanna;  solo  la  bontà  e  tene- 


(I)  S«x  «Htm  maatibw  Ibi  montiif  est  lòtb  et  onais  fmel,  dome  iotsri- 
SMceat  oflitM  mateitlk^mm  in  IdnmMà.  n.  m,  XI,  IS. 
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e  naturale  generosità  dell'  nomo  ìe  esùciiraao  quasi  assoluta 
impunità.  —  La  donna  in  quei  dimi  presto  inyecchia,  anche  per 
il  cibo  rozzo  e  indigesto  e  i  frequenti  parti  non  assistiti  dall'arte* 
L' uomo,  al  contrario^  gode  d' una  verdezza  perenne.  Ciò  non  ostante 
r  unione  contratta  al  limitare  deli*  infanzia  non  si  teiogUe  quoii 
mai  $e  fwn  dalla  morte!  J*  ai  vu  des  fanmes  décrépites,  hideuses 
et  infirmes,  condaites,  soignées,  adorées  par  des  beaux  vieillarda» 
aussi  droi(s  que  le  sapin  des  montagnes,  à  la  barbe  argentee  mais 
longue  et  touffue,  è  YoA\  vif  et  serein  (p.  91^97).  » 

Queste  ultime  parole,  che  a  proposito  non  traduciamo,  mostrano 
con  quanta  ragione  certi  declamatori  condannino  e  compiangano 
come  snervata  dalla  voluttà  e  dalle  delizie  questa  gente  semplice 
robusta  e  valorosa. 

L'Asia  Minore  sopratuUo,  e  solo  in  parte  la  Tracia  e  TlUiria, 
sono  le  regioni  ove  ì  Turchi  si  possono  considerare  come  popolo. 
Sono  antiche  colonie  militari,  oriunde  d'oltre  Caspio,  ove  la  loro 
madre  lìngua  occupa  più  vasti  spazii.  Fattisi  maomettani  per  divo> 
nire  soldati  dei  Califi  arabi,  nel  decadimento  di  questi  ne  raccolsero 
la  vasta  eredità;  nell* estremo  decadimento  dell*  imperio  greco,  e  dila- 
niato dai  Crociati,  lo  invasero;  soggiogarono  i  Serbi,  i  Dacoromani^»i 
Blagiari,  irruppero  in  Germania,  assediarono  Vienna;  non  trovarono 
veramente  altro  insuperabile  ostacolo  che  Venezia  e  la  Polonia.  Ma 
quando  l'Europa,  sciolta  dai  ceppi  feudali,  potè  opporre  massa  a 
massa,  l'incanto  d'un  popolo  di  soldati  disparve;  il  terrore  del 
nome  turco  si  dissipò;  la  marea  delia  conquista  rifluì  verso  TOriente. 
Oramai  dalle  ambizioni  degli  Europei  dipende  in  tutto  la  vita  e  la 
morte 'di  questo  imperio. 

In  che  consiste  la  sua  barbarie?  E  barbarie  della  nasionet  o 
della  religione?  o  del  governo?  È  d'uopo  sterminare  la  razza?  o 
imporle  una  nuova  fede?  o  riaovare  da  capo  il  luttuoso  circolo  della 
conquista  su  questa  terra  d'Asia  eternamente  promessa  a  chi 
r inonda  di  sangue? 

V'é  un  fatto  a  coi  l'Europa  non  pensa.  L'Oriente  oggidì  è  in 
uno  stato  simile  a  quello  in  cui  fu  l'Occidente  per  tutto  il  medio 
evo.  Dopo  Costantino,  per  un  migliaio  d'anni,  le  città  d'Europa 
giacquero  minate,  le  strade  cancellate,  i  porti  di  mare  deserti.  Le 
campagne ,  ingombre  di  selve  e  di  paludi ,  a  poco  a  poco  si  spar- 
sero di  castella:  perchè  una  casta  militare  disciolta  e  logora  non 
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èapef a  come  altrimenti  difendersi  dai  predoni  migari  e  normanni. 
BaDe  eastella  a  poco  a  poco  uscirono  le  vendette,  le  guerre  private, 
fi  diritto  del  pugno,  la  servitù  della  gleba,  e  con  questa  la  forma 
piA  immorale  della  poligamia ,  U  diritto  dei  baroni  e  dei  prelati 
sulle  Bffie  dei  vìRani.  L'  agricultnra  fu  riputata  parificar  l' nomo 
e  la  donna  alla  bestia  :  funduM  vettiiu8,  ide$t,  cum  òoAtw  ef  off- 
lanis. 

Ricordiamoci  che  ciò  che  vi  era  di  men  barbara  allora  fra  noi 
erano  i  regni  invasi  dai  musulmani.  Là  si  andava  allora  a  impa^ 
rare  l'uso  della  bussola  e  le  cifre  aritmetiche,  l'algebra  e  la  dii- 
mica,  la  medicina  e  l'astronomia.  E  ciò  basta  a  risolvere  il  dubio 
$it  in  barbarie  sia  cosa  assolutamente  di  stirpe  e  di  religione.  Anzi, 
dicendo  che  l'Oriente  oggidì  sia  simile  a  ciò  che  allora  fu  l'Oc- 
cidente, abbiamo  esagerato;  perocché  né  la  Turchia,  né  l'Egitto, 
né  la  Persia  offrono  oggidì  si  tristo  spettacolo.  Vi  sono  eolà  grandi 
è  ricche  città;  e  i  popoli  delle  campagne  sono  bensì  poveri  e  bar- 
bari, ma  non  sono  servi  d'una  (erra;  e  possono  almeno  portare 
la  loro  miseria  ote  lor  piace. 

*  Si  potrebbe  sótto  un  aspetto  paragonare  l'imperio  turco  all'au- 
itriaco.  Non  già  che  si  possano  equiparare  i  Tedeschi  ai  Turchi; 
ma  in  ambo  li  imperii  v'è  un  popolo  in  cui  nome  si  opprimono 
altri  popoli,  benché  li  oppressori  non  siano  gran  fatto  meno  infe- 
lici delti  oppressi;  v'é  iina  catena  che  tutti  pi  A  o  meno  indegna* 
mente  e  dolorosamente  li  stringe.  Forseché  una  conquista  di  Russi, 
0  didamo  anche  di  Francesi,  rendereUie  i  popoli  dell'Austria  o 
della  Turchia  meno  infellei?  No,  non  si  tratta  di  mutar  le  catene; 
si  tratta  di  dare  a  oppressori  e  oppressi  la  libertà.  I  Turchi  stessi 
e  li  Austriaci  saranno  meno  schiavi  quel  giorno  in  che  i  loro  de- 
spoti non  avranno  altri  schiavi.  Noi  non  possiamo  ammirare  quelli 
uomini  di  stato  che  si  aspettano  la  rigenerazione  dei  popoli  del- 
l' imperio  ottomano  daU'  istituzione  d'una  milizia  permanente,  tratta 
da  tutte  quelle  nazioni  e  religioni,  e  capace  di  stendere  sopra  tutte 
im'eguale  obedienza.  Un  despotismo  eguale  per  tutti  non  sarà  men 
doro  e  meno  assoluto.  Avremo  un'Austria  in  luogo  d'una  Tur- 
dya.  Quando  dobbiamo  fare  un  voto ,  questo  non  ci  basta.  Noi 
onoriamo  in  tutti  i  popoli  la  natura  umana  e  noti  crediamo  che 
aiemo  di  essi  deUra  avere  per  suprema  sua  speranza  il  despoti- 
smo.  Rimodellare  li  eserciti  non  é  rigenerare  le  nazioni;  ricosti- 
tuir la  forza,  non  é  rivendicar  la  ragione. 
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B  qii  po6sii90  additare  alenoe  pagiM  che  l'autrice  éatft  eaa 
ctfik  altesia  di  penaieri.  —  e  L'impero  ollomaiMi»  eia  dice,  è  MD 
flato  teocratico;  il  ano  legiaiatore  è  «n  profeta  «  la  aua  legge  é 
«n  Kbro  aaero;  i  suoi  giureconsulti  sono  i  suoi  sacerdoti  —  Qk 
aauneasOy  le  questioni  di  diritte  e  di  legislazione  non  dipendoae 
pie  dalla  ragione  umana;  scioile  dal  dogma,  sfuggono  come  fl 
dogma  ad  ogni  discussione.  ^  Quando  pure  i  capi  di  questo 
gOTemo  aTcasero  reroieo  coraggio  di  rinegare  il  dogma  ohe  ai>* 
sicura  loro  un'autorità  senza  limiti,  il  popolo  sinceramenle  e 
profondamente  devoto  alle  sue  crederne,  non  accetterebbe  que- 
sto sacrificio.  Fra  l'afabandonaro  completamente  un  sistema  e  il 
pralicario  rigidamente  v'è  un  termine  di  meso;  t'é  una  rt^ 
forma.  È  una  parola  che  suol  essere  odiosa  ai  membri  delle 
tcbcrasie;  ma  in  questo  caso  fu  già  più  volle  proferita  dai  pia 
illostri  uomini  della  Turchia.  —  Senoncbé,  le  riforase  iutnh 
dntle  fin  qui  nella  costiturione  delF  imperio  non  potevano  a|^ 
portar  direttamente  sollievo  ai  patimenti  degli  Osmanli  E  inol'- 
tre  esse  rimovevano  le  interdizioni  alle  quali  soggiacevano  i  sud* 
diti  cristiani;  e  questa  liberazione,  che  la  giustizia  e  la  politica 
egualmente  ridamavano ,  feriva  i  pregiudizi!  dei  zelanti  musul- 
mani; poiché  l'odio  e  il  disprezzo  ai  cristiani  fonno  parte  deUa 
loro  fede.  —  Una  riforma  politica  non  sarà  mai  accetta  a  un 
popolo  si  profondamente  devoto,  se  non  poggerà  sopra  una  ri* 
forma  religiosa.  —  Anche  il  cristianesimo  ebbe  nel  secolo  XVI 
i  suoi  riformatori.  Essi  si  rivolsero  alle  coscienze  pia  rigide, 
alle  anime  più  fervorose;  i  tiepidi  sarebbero  rimasi  neutri;  i 
zelanti  si  commossero  e  seguirono  l'una  o  l'altra  bandiera.  Pei^ 
che  non  avverrebbe  lo  stesso  in  Oriente?  I  savi  s'inclinino  don* 
qiie  fino  alle  anime  semplici;  i  grandi  si  faèciano  piccioli;  e  nott 
disdegnino  usare  un  linguaggio  miitieo,  e  attribuirsi  parte  di 
queir  ùpirazione  diurna  che  sola  può  cattivar  la  fidoda  e  fa  sani- 
misiùmt.  Trasformino  i  credenti  in  uomini,  a  nome  di  quei 
principio ,  di  quel  potere  medesimo ,  che  un  di  li  trasformi  in 
aoMati  <p.  23^254).  > 
Noi  ben  volentieri  acoettiagao  che  una  stilb  qualunque  di  verità 
m  versi  nel  calice'  deUa  superstizione;  noi  credianio  alfa  sempliea 
«  fidente  natura  del  popolo  turco.  Ma  il  popolo  che  incendia  e 
iaaangoina  i  tugurii  dd  Libano  e  i  palazzi  di  Damasco,  non  è  turco; 
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mm  è  nemmeii  tatto  miualniano.  La  parola  mistica  qoal  saràt 
Qaal  sarà  1*  ispiraiiooe  divina  che  possa  indiritzarsi  egoalmeate 
alla  coscienza  del  musulmano  e  del  metoale,  del  druse  e  del  feilaii, 
ddl'ebreo  adoratore  di  ieho?a  e  deirjezide  adoratore  di  Satana» 
del  semplice  evangelico  e  dell'astuto  gesuita ,  e  di  tutti  i  discordi 
patriarchi  che  vanno  a  piatire  avanti  al  codt  nel  vestìbolo  del  Santo 
Sepolcro  ?  Un  maomettismo  riformato  sarebbe  solamente  una  setta 
di  pii;  sarebbe  una  setta  di  cortigiani  ipocriti  e  di  odiosi  soldati. 
Quanto  più  tornasse  opportuna  e  popolare  ad  alcuna  tribd,  tanto 
più  sarebbe  sospetta  e  aborrita  da  tutte  le  altre. 

La  riforma  del  secolo  XVI  non  fu  tanto  una  causa  quanto  uà 
effetto.  Tutta  la  scienza  del  mondo  pagano  era  già  risorta  dal  se- 
polcro dei  secoli.  Aristotile  era  stato  più  Corte  del  pontefice  che 
aveva  intimato  ai  credenti,  di  non  leggerlo,  e  a  chi  lo  aveva  letto, 
di  dimenticarlo.  La  giurisprudenza  romana  in  Bologna  aveva  gtè 
posto  a  fronte  d'una  teologia  gelosa  della  ragione  e  sprezzatrice 
della  natura  la  dottrina  stoica  della  natura  e  della  ragione.  La 
satira,  già  impunita  in  Boccacio,  si  continuava  in  Ariosto  :  la  po- 
litica era  già  matura  a  indettar  Hacchiavello;  Leonardo  aveva  già 
inaugurato  la  filosofia  dell'esperienza:  Colombo  aveva  scoperto 
l'America;  e  Copernico  poteva  già  impugnare  l'autorità  del  siaiso 
Gommune  e  della  Scrittura  ch'erano  concordi  a  negare  la  mobilità 
della  terra.  La  riforma  religiosa  fu  l'ultima  vittoria  dell*  adulta  e 
agguerrita  ragione.  Tentata  già  più  di  sessanta  volte  prima  di  Lu- 
tero e  di  Calvino,  era  sempre  stata  sommersa  nel  sangue  e  nel 
foco,  perchè  non  aveva  al  suo  fianco  la  filosofia;  perchè  il  mondo 
«ra  tornato  fanciullo.  Ma  se  la  riforma  crebbe  forza  alla  ragione 
in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  essa  eccitò  per  antitesi  in 
Roma  un'  altra  riforma ,  che  sparse  sul  globo  venUmila  gesuiti  e 
infuse  all'  Italia  il  funereo  letargo  del  seicento  e  una  fiacchezza 
della  ragione  e  della  volontà  non  ancor  sanata  oggidì.  La  bpira- 
zione  mistica  è  un'arme  a  due  punte,  che  minaccia  il  nemico  e 
Tamico. 

E  ai  nostri  giorni  la  verità  è  ben  più  forte  ;  essa  può  mostrare 
alle  genti  i  suoi  ie§ni  e  i  suoi  prodigii;  ha  il  telescopio,  il  micro- 
scopio, il  parafulmine,  il  telegrafo,  il  vapore  é  tutte  le  magie  della 
chimica.  B  Peoonomia  sa  come  una  terra  incolta  e  squallida  con 
fm  articolo  di  legge  possa  provocarsi  a  improvisa  ubertà;  oome 


possano  i  deserti  dell'Ainerica  e  dell'Australia  coprirsi  di  ?i?enti; 
eome  in  popoli  assopiti  e  smemorali  possa  infondersi  d' un  tratta 
la  febre  delle  imprese  e  delle  innovazioni.  E  abbiamo  in  pugno  la 
stampa,  che  poò  fare  e  disfare  e  rifare  dal  matino  alla  sera  i  pen* 
sieri  delle  nazioni.  Perciò  non  erodiamo  che  alla  TeritA  sia  bisogno 
tradorsi  in  alcun  linguaggio  mistico;  né  cbe  giofi  ai  popoli  che 
alcuno  s'imponga  loro  come  ispirato  dal  cielo;  il  vero  è  oramai 
più  forte  d'ogni  autorità  e  d'ogni  illusione. 

L'error  nostro  è  di  dolerci  cbe  il  governo  turco  sia  divenuta 
impotente  in  faccia  a'suoi  popoli;  l'error  nostro  è  di  voler  armare 
il  despotismo,  anziché  la  libertà.  Bisogna  lasciare  che  i  popoli  si 
arniinOy  dovessero  pur  come  fanciulli  inesperti  ferire  sé  stessi 
Non  facciamo  forse  le  nostre  guerre  anche  noi?  non  abbruciami 
aDche  noi  villaggi  e  città?  Quale  ipocrisia  é,  voler  esser  barbari 
adamante  noi!  E  la  milizia  dev'essere  fra  le  stirpi  più  barbare  il 
primo  veicolo  della  scienza;  e  le  scienze  militari  il  veicolo  della 
filosofia  e  lo  scudo  della  ragione. 

In  Oriente  bisogna  lasciare  cbe  il  despotismo  si  sfasci  ;  e  che 
agni  popolo  possa  divenir  padrone  della  sua  terra ,  e  ogni  fami- 
glia farsi  nel  deserto  spazio  il  suo  tetto  e  il  suo  campo ,  senza 
limarti  o  tributi  o  altri  inciampi  feudali.  Bisogna  che  i  popoli  non 
siano  più  costituiti  legalmente  in  sette  teocratiche,  presiedute  da  ge- 
rarchi, per  dovere  di  coscienza  necessariamente  nemici,  e  costretti 
perdo  ad  uccidere  per  non  essere  uccisi.  Ma  bisogna  che  si  co- 
stituiscano neutralmente  e  ieeokirmenle,  in  municipii  nelle  informi 
città,  in  leghe  nelle  desolate  campagne.  Sognare  oggidì  le  crociate 
è  nn  delirio  e  riaprire  la  piaga  delle  conquiste  è  un  misiatto. 

Tutta  TAsia,  non  la  sola  Turchia ,  vuol  essere  ringiovanita  ;  ma 
non  col  rimescolare  delle  antiche  feccie  il  maomettismo  o  il  bra- 
mismo  0  il  buddismo  o  quante  altre  teologie  tengono  schiavi  colà  tre 
quarti  del  genere  umano,';  non  col  fare  cento  versicolori  riforme,  che 
sarebbero  infine  cento  imposture;  ma  col  dire  a  tutti  ipopoli  la 
sola  e  unica  e  identica  verità.  Poiché,  grazie  a  Dio,  non  vi  sono  due 
aaatematiche,  né  due  geofprafie,  né  due  chimiche. 

Noi  invitiamo  la  peregrina  di  Gerusalemme  al  campo  della  filo- 
sofia. Noi  vorremmo  che  la  donna  di  virili  pensieri  e  d'alti  propo» 
siti,  anziché  sperare  nei  riformatori  armati  di  forza  e  d*  inganno^ 
sperasse  eoa  noi  nelle  due  più  possenti  parole  che  abbia  il  mondo; 
iiùerfù  e  veritàt 


Oa  the  orìgin  etc.  Sulla  origine  delle  specie  con  mezzi 
di  scelta  naturale,  ossia  la  Conservazione  delle 
razze  favorite  nella  lotta  per  vivere^  di  Carlo  Dar- 
win. LoD(ka  1859. 


Ì7ìà  aRri  prima  di  Darwin  a? e^aa^  soateasto  che  le  spede  n- 
fenti  sono  venute  dalla  variarione  di  altre  preesistenti,  edaHadi** 
slnizione  di  Tarietè  intermedie.  Ma  l'aatore  in  qnest'opera,  okre 
il  principio  che  le  specie  sono  mutabili,  sostiene  il  tema  che  nelle 
Tane  maniere  di  cangiamento  che  ogni  iadifiduo  porta  in  riguardo 
del  suo  simHe  e  di  qneHi  dai  quali  deriva,  prevalgono  sempre  qudle 
modificazioni  che  più  giovano  al  mantenimento  delle  razze  date 
relativamente  alle  circostanze  nelle  quali  si  trovano.  Per  bene  raar-i 
care  questo  principio,  si  osservi  come  è  del  tulio  opposto  a  quello 
di  Buffon.  Mentre  per  Buffon  l'uomo  é  un  tipo  primitivo,  e  le  aci- 
mie  ne  sono  una  degenerazione;  per  Darwin  l'uomo  è  una  meta- 
morfosi progressiva  da  stadij  minori  d'animali.  La  gorilla  viene  gii 
considerata  come  un  grado  nella  metamorfosi  creatrice  ddl'uoao. 
Le  variaziom,  utiK  in  qualche  modo  ad  ogni  essere,  occorrono  na- 
turalmente nel  corso  di  mille  generazioni;  tali  variazioni  vengono 
riprodotte  nel  nato;  e  se  sono  in  armonia  colle  esterne  circoataaze, 
possono  essere  inalzate  nei  discendenti  della  specie.  Egli  ha  posto 
la  sua  attenzione  prima  di  tutto  sui  cangiamenti  che  s'inducono 
negli  animali  dall'uomo  per  farii  servire  a  proprio  uso  coi  ooeivi- 
mento  del  eoito  e  di  dati  moti  e  colle  maniere  di  cibo. 

La  statura  si  modifica  col  nutrimento. 

Il  eolore  viene  modificato  dalla  luce  e  da  altre  cause  ben  noie. 

Le  piante  villose  diventano  liscie  in  un  luogo  umido;  le  bestie 
perdono  il  pelo  nelle  regioni  calde ,  lo  riacquistano  nelle  fredde. 

Le  parti  esteriori,  stami,  spine,  dita,  denti,  variano  in  pia  o  bomi 
pel  numero,  od  anche  cangiano  d'officio  ;  gli  stami  diventano  pe- 
tali nei  fiori  doppii,  i  piedi  diventano  mascelle,  ed  anche  gli  oifaBi 
adesivi  si  cangiano  in  respiratorii. 
'  «*  il  prof.  Owen  ha  stabilito  coite  ricerche  paleoataiogieho  rat- 


aaoma  che  la  creazmc  è  coaUniia.  Cerio  a  questo  si  pub  riuscire 
anche  a  priori;  poiché,  se  in  realtà  non  si  tratta  che  d'  iiidÌTÌdoi« 
se  ognuno  si  distingue  dall'altro,  queste  ditEerenae  col  hsso  di  tempc^ 
dcTono  di  mano  in  mano  riuscire  cosi  palesi  da  sepp*are  l'ultiaM^ 
individuo  dal  suo  progenitore  più  antico.  Darwin  crede  che  gii. 
animali  sìeno  discesi  al  più  da  quattro  o  cinque  progenitori  (evi- 
dentemente corrispondenti  alle  forme  tipiche  dei  quattro  o  cinque. 
30tto-regni  nella  zoologia  moderna)  e  cosi  pure  le  piante  da  un  nu- 
mero (^oale  0  forse  minore.  Ma  se  i  mezzi  che  producono  le  va- 
rietà hanno  operato  per  gli  enormi  spazii  di  tempo,  entro  i  quali 
si  cangiano  le  specie,  le  minori  modificazioni  che  producono  (sotto 
il  nostro  breve  stadio  di  osservazione)  le  cosi  dette  varietà  possono, 
bene  riuscire  a  differenze  equivalenti  a  quelle  che  ora  separano  i 
sotto-regni;  e  T  analogia  ci  condurrà  un  passo  più  avanti,  cioè  al- 
l'opinione  che  lutti  gli  animali  e  tutte  le  piante  discendano  da  un 
prototipo.  £  sommando  le  condizioni  che  tutti  gli  esseri  hanno  in 
commune,  probabilmente  tutti  gli  esseri  organici  che  esistettero  sulla 
terra  discesero  da  una  forma  primordiale,  in  cui  per  la  prima  volta 
ha  spirato  la  vita;  e  in  fatto  negli  innumerevoli  periodi  geologici,  ' 

certi  atomi  elementari  si  sono  d*un  tratto  annueleati  in  tessuti 
viventi. 

Quanto  ai  cangiamenti  degli  istinti  e  dei  mezzi  organici  di  sod- 
disfarli, egli  vi  mostra  la  probabilità  con  quest'  esempio.  Fate  tiie 
per  variazioni  successe  nel  progresso  d*un'  isola,  un  animale  delin 
specie  del  eane,  che  fa  prineipalntente  la  caccia  ai  eonigli,  ma  an- 
che qualche  volta  alle  lepri,  divenga  più  esile  ;  fate  che  questi  slaasi 
cangiamenti  cagionino  che  il  numero  dei  conigli  decresca  di  molta 
e  che  cresca  quello  delle  lepri  ;  l'effetto  sarà  che,  o  volpe  o  cane 
che  sia,  verrà  attratto  a  prendere  più  lepri.  ÌA  sua  organizzazione, 
anllameno  essendo  poco  plastici,  quegli  indWidui  coHe  forme  pie 
leggere,  Ifu^fhe  membra  e  miglior  vista,  per  quanto  piceoh  sia  là 
differeoaa,  saranno  favoriti;  e  tenderanno  a  vivere  più  lungo  tempo 
dell'anno,  quando  il  nutrimento  é  scarso.  Essi  alleveranno  quindi 
anelte  più  figli,  che  tenderanno  ad  ereditare  fucate  partieaiarità* 
I  meno  agili  saranno,  a  rigore  della  parola,  distrutti. 

Queste  cause,  agendo  per  mille  generazioni,  produrranno  un  ef- 
fetto più  marcato  ;  ed  adatteranno  le  forme  della  volpe  o  del  cane 
a  cacciare  lepri,  invece  che  conigli,  come  i  cani  possono  essere  mi* 
^rati  per  mezzo  della  scelta  e  deirallevamento. 


Ii2  DARWm.  OBMtin  DBLLI  SPBCHI 

'  Un  pioeolo  eangiamehfo  nella  afrultara ,  keHe  abitodini ,  negli 
istinti,  adattando  meglio  Findivtdno  alte  nuov^  condizioni,  farà  più 
pronunciato  il  ano  tigore  e  la  soa  sal«te.  In  questa  lotta  esso  avri 
più  probabilità  di  sopravvivere;  e  quelli  fra  i  nati  da  lui,  che  ere- 
ditano questa  varietà,  avranno  pure  una  probabilità  maggiore.  Fate 
che  quest'opera  vada  avanti  per  mille  generazioni;  e  chi  pretenderà 
di  aiTermare  che  non  ne  possa  venire  una  nuova  specie? 

Nell'America  del  Nord,  Hearne  ha  veduto  1*  orso  nero  nuotare 
per  quattro  ore  eoo  bocca  spalancata,  cacciando  (come  una  balena) 
gli  insetti  dell'aqua.  Appunto,  dato  il  caso  che  la  provvigione  d'in- 
setti fosse  costante,  e  che  competitori  meglio  adatti  non  esistes- 
sero già  nel  paese,  Darvirin  non  crede  difficile  che  si  formasse  una 
razza  d' orsi  resa  (  per  scelta  naturale  )  piò  e  più  aquatica  nella 
sua  struttura  e  nelle  sue  abitudini,  con  bocche  più  e  più  larghe, 
che  infine  produca  un  mostro  come  la  balena. 

Quanto  alle  divisioni  stabilite  dai  naturalisti,  egli  è  certo  che  non 
corrispondono  sempre  esattamente;  e  in  più  di  20  esempi  Cuvier  ha 
posto  in  una  classe  di  animali  il  parente  e  in  un'altra  il  parto. 

Quanto  al  progresso  nel  meglio,  una  gran  serie  di  ricerche  embrio- 
logiche ha  dimostrato  le  estreme  fasi  di  forme,  per  le  quali  passano 
gli  animali  delle  classi  superiori  nel  corso  dello  sviluppo  fetale,  e 
le  analogie  che  le  fasi  transitorie  embrionali  di  una  specie  più  alta 
presentano  colla  serie  delle  specie  inferiori  nel  loro  stato  perma- 
■ente  di  completo  sviluppo. 

Dal  considerare  le  specie  siccome  sol  ben  marcate  e  definite  va- 
rietà,  egli  fu  condotto  a  stabilire  in  anticipazione  che  le  specie  dei 
generi  più  grandi  in  ogni  paese  presentano  varietà,  assai  più 
di  frequente  che  non  le  specie  dei  generi  più  piccoli.  Per  atte- 
stare la  verità  di  questa  proposizione  anticipata,  egli  ha  poste  in 
ordine  le  piante  di  dodici  paesi  e  i  coleopteri  di  due  distretti,  in 
due  masse  quasi  eguali;  le  specie  dei  generi  più  grandi  da  una 
parte,  e  quelli  dei  generi  più  piccoli  dall'altra;  ed  ha  provalo  che 
le  specie  dei  generi  più  grandi  presentano  varietà  in  proporzione 
maggiore  che  non  queUe  dei  generi  minori. 
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Catalogo  d!  autografi  e  ritratti  di  celebri  personaggi 
dal  risorgimento  delle  lettere  a  noi,  raccolti  e  pos- 
seduti dal  cav.  Morino.  —  Milano  1857>  Ediz.  fuori 
di  commercio. 


vili  aatografi  appartenenti  ad  nomini  celebri  d'ogni  sorta  e  dV 
gni  nazione  sono  disposti  in  serie  alfabetica,  eccettuate  le  serie  delle 
famiglie  dei  sovrani  e  di  principi  anche  di  poco  nome  che  il  ca- 
▼alier  Morbio  raccolse  per  compiere  le  serie  cronologiche,  cosi  pure 
qoelle  degli  arcivescovi  e  dei  governatori  di  Milano.  Per  queste 
^'  sceglie  un  ordine  alfabetico  partitamente  al  sito  in  cui  cade 
r  inisiale  del  nome  della  famiglia  a  cui  appartengono ,  p.  e.,  al 
nome  Savoja  succedono  i  principi  di  quella  Casa. 

In  seguito  a  questo  catalogo  si  aggiungono  quelli  di  altre  rac- 
colte dello  stesso  cav.  Horbìo,  che  sono: 

L  Sigilli  antichi  in  bronzo.  —  II.  Monete  italiane  del  Medio-Evo^ 
(IO  mila).  —  III.  Monete  d' illustri  Italiani ,  di  circostanza  e  mo- 
numenCali  antiche  e  moderne.  —  IV.  Medaglie  romane  imperiali. 
—  y.  Lavori  d*orificeria  antica.  --  VI.  Codici  manoscrìttf.  —VII. 
Slampe,  disegni  storici  italiani  e  ritratti.  —  Vili.  Stampe  e  dise- 
gni antichi.  «—  IX.  Storie  generali  e  particobri  d*  Italia  stampale. 
-^  X  Pergamene. 

ha  publicazione  di  queste  raccolte  offre  Futilità  di  sapere  dove 
esistono  questi  documenti  del  passato,  che  si  possono  vedere  e  con- 
sultare presso  il  benemerito  raccoglitore,  il  quale  permette  che  si  trag- 
gano copie  dei  documenti  da  lui  posseduti,  come  é  cortese  di  no- 
tizie in  questo  genere  di  ricerche.  Ma  di  più  nei  cataloghi  stessi 
sono  s^ati  i  capi  duplicati,  collo  scopo  di  esibirli  in  cambio  can 
altri. 

L'opuscolo  comincia  con  una  Introduzione  erudita,  dove  si  di- 
scorre snlla  necessità  della  storia,  e  sui  principi  famosi  che  ne  ap- 
profittarono e  ne  vollero  diffusa  la  conoscenza:  vi  si  enumerano  i 
modi  di  giovare  alle  scienze  storiche ,  che  sono  raccolte  di  docu- 
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tra? ersano  ;  e  se  in  qualche  caso  rendono  un  po'  più  lunga  V  o- 
perazione,  il  lieve  perditempo  è  ad  usura  compensato  dalla  sicu< 
rena  e  precisione  dei  risultamenti  che  se  ne  ottengono. 


Oculare  micrometrico  per  conoscere,  senza  bisogno  del 
calcolo,  le  dimensioni  degli  oggetti  microscopici. 

Hi  noto  come  fino  ad  oggi  la  misurazione  degli  oggetti  microsco- 
pici si  eseguisca  dagli  osservatori  per  mezzo  di  una  scala  arbitra- 
ria collocata  nell'  oculare.  Si  determina  una  volta  per  sempre  il 
rapporto  di  questa  scala  arbitraria  con  un  millimetro  diviso  in 
eento  parti;  poi»  sapendosi  quanti  gradi  della  scala  dell'oculare  sono 
occupati  dall'oggetto  che  si  vuol  misurare,  se  ne  calcola  la  gran- 
dezza per  mezzo  di  una  moltiplicazione  e  di  una  divisione. 

Per  evitare  questo  calcolo»  che  ad  ogni  momento  ripetuto  diviene 
fastidioso»  il  D.  Coulier  coUoca  nel  foco  dell'oculare  una  scala»  nella 
quale  il  millimetro  si  divide  in  dieci  parti;  e  cerca  il  rapporto  che 
esiste  fra  tale  divisione  ed  il  commune  micrometro.  Supponendo  che 
97  divisioni  dell'oculare  eguaglino  i9  centesimi  di  millimetro»  s' 
eseguisce  un'altra  scala  nella  quale  27  decimi  di  millimetro  siano 
divisi  in  19  parti.  E  questa  nuova  scala»  collocata  nell'oculare»  for- 
nisce immediatamente  e  senza  calcolo  i  centesimi  di  millimetro. 

Ora  che  le  ricerche  microscopiche,  rivelatrici  di  nuovi  mondi  ' 
asscurbiscono  intera  l'esistenza  di  migliaja  di  studiosi»  é  di  non  lieve 
importanza  ogni  accorgimento  capace  di  risparmiare  le  forze  ce- 
rebrali e  il  tempo. 


Vagoni  illuminati  a  gas. 

Jja  ferrovia  East-Laneashire  in  Inghilterra  femisee  il  prioM) 
pio  dMlluminazione  a  gas,  applicata  ai  eonvogU  in  mòvimeoto. 
Dal  vagone  di  guardia ,  ov'  è  il  serbatojo ,  il  gas  vieo  condotto 
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nei  Taij  Tagoni  ad  apposite  lampade,  per  metto  di  tubi  elastici,  com- 
messi al  tetto  dei  yeicoli  e  passanti  daH*aiio  aH'akro. 

Gli  sperimeott  diedero  una  luce  ti? issima  e  pura  taDlo  da  )i- 
scfaiarare  con  «na  sola  lampada  ciascan  vagone,  dove  i  viaggiatori 
possono  leggere  i  caratteri  pia  minati,  anche  negli  angoli  pit 
remoti  dal  centro  d*  irradiazione. 


L  Europa  ricongiunta  aW America  col  /Uo  telegrafico. 


i^ome  se  da  ogni  prova  fallita,  il  genio  delle  grandi  imprese 
escìsse  ritemprato  a  nuovi  cimenti,  si  sta  pensando  ancora  ad  una 
linea  telegrafica,  che  ravvicini  e  quasi  confonda  in  un  amplesso  Tan- 
tico  mondo  ed  il  nuovo. 

La  ditta  Groscey  e  compagni  depositò  ultimamente  presso  il 
governo  danese  20,000  sterline,  richieste  a  guarentigia  per  la 
concessione  di  un  telegrafo  transatlantico. 

n  filo  moiverà  dalla  Svezia  e  per  la  Danimarca  si  dirigerà  alte 
isole  Faroee,  air  Irlanda,  alla  Groenlanda,  al  Labrador  per  ran- 
nodarsi al  Canada  e  agli  Stati  Uniti. 


Minila  di  piombo  .e  argento  a  Brusinpiano. 


A  Bmsinpiano ,  distretto  d' Ai^nsate ,  presso  i'  emiasario  del  lago 
Lugano  si  scoperse  nel  1858,  al  contatto  d'una  emiioBe  por^ 
flriea  coi  granito  e  eri  calcare  jnrassico,  un  filone  ricco  di  piombo 
aigentifero,  di  notevole  potenza  e  ben  contornato;  V  escovaztoae 
venne  iathiiita  per  cura  d*an  ingegnere  minerario  inglese,  eoo  pr*- 
sedimeBtOt  assai  regolare  e  con  molto  favorevoli  auspieii,  da  ima 
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società  che  si  è  a  tal  uopo  staiHiila,  e  die  ha  paUicato  le  prime 
risultanze  delle  sue  operasaoni* 

SieeooM  le  nMdesime  droostanze  geologici^  si  ripeleoo  in  akri 
iMgM  loogo  la  Eooa  dei  nostri  laghi,  il  buon  andamento  di  qaest*  im* 
presa  aoqnista  anche  un  interesse  generale. 


Le  nuove  miniere  di  Washoe  e  di  Mono-Lake. 


Lia  valle  di  Washoe  giace  al  piede  del  versante  nord-esl  delie 
montagne  Petrose  {Rochy^)  ed  è  compresa  nel  territorio  che  proviso- 
riamente è  designato  col  nome  di  Carson»  Facile  è  Taccesso  alla  valle 
per  chi  vi  arriva  dalla  California  nella  stai^ione  estiva  ;  ma  le  nevi 
invernali  ingombrano  i  passi  da  ottobre  fin  verso  il  maggio.  Pochi 
minatori,  che  abbandonavano  i  piacer»  della  California ,  furono  i 
primi  a  metter  le  mani  sul  nuovo  minerale,  che  era  un  conglome- 
rato d*oro,  d'argento,  di  )>iombo  e  di  rame.  Dn  primo  assaggio  diede 
grandi  speranze,  che  incoraggiarono  a  nuove  e  più  serie  ricerche, 
fratto  delle  quali  fu  h  scoperta  di  tre  filoni  paralleli,  due  dei  quali 
contenevano  piA  argento  che  oro,  il  terzo  più  oro  che  argento. 

Questo  avveniva  in  sul  cadere  dello  scorso  anno;  i  buoni  risol- 
tamenti  ottenuti  in  quella  prima  campagna,  determinarono  una  vasta 
emigrazione  di  minatori,  che  dalla  California  s'avviavano  a  Washoe. 
Disse  bene  i'  Eeonomiu ,  che  le  miniere  di  metalli  preziosi  sono 
come,  il  magnete;  attirano  nuove  popolazioni  verso  luoghi  de- 
serti, i  quali,  senza  quella  valida  attrazione,  sarebbero  rimasi  per 
gran  tempo  silenziosi.  I  risultati  che  fin  ora  si  conoscono  della  cam- 
pagna di  quest'anno,  danno  tre  parti  d'argento  per  una  parie  d'oro. 

Al  spd  delle  miniere  di  Washoe,  e  sempre  sol  jersante  nord-est 
deHe  montagne  Petrose,  vidno  ad  un  lago  conoacioio  soft*  ilmme 
da  Mimo^Lakt,  s'èlravala  una  raggnardevole  qaaatitài  d'ero:  vieono 
frloeers  molto  estesi,  e  vi  si  arriva  faritaneiite  dai  distretti  calJfo^ 
Jiiani  di  Tuolumue,  di  Mariposa  e  di  Calaveras.  La  Caiifcniia  Bp 
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proAlterà  sommamente  di  queste  scoperte,  poiché  da  lei  partirattno 
ittte  le  merci  necessarie  a  qudle  nuoTe  popolaneni;  e  S.  Pranct* 
SCO  diverrà  un  emporio  commerciale  sempre  più  vasto. 

Intanto,  il  fatto. capitale  per  T economista  sta  nella  scoperta  di 
queste  grandi  quantità  d'argento,  le  quali  avranno  due  efietti:  l'uno 
di  ricondurre  l'equilibrio  fra  il  valore  dell'oro  e  quello  dell'argento; 
l'altro  di  togliere  a  quegli  economisti  che  s'appoggiavano  sopra  una 
smpposta  Inalterabilità  del  valore  dell'argento,  per  dar  la  preferenza 
all'argento  come  tipo  monetario,  l'unico  argomento  a  coi  potevano 
appigliarsi. 


Fatti  che  potrebbero  servire  per  una  storia  naturale 
comparata  degli  animali  politici»  —  Prepotenza  del 
più  forte.  —  La  schiavitù  tra  le  specie  ddk  for- 
miche. 


KJome  nella  specie  umana  la  razza  bianca  ha  fatto  schiava  h 
razza  negra,  evvi  il  fatto  anche  tra  le  razze  delle  formiche,  che 
una  razza  più  forte  ha  assoggettata  l' inferiore.  È  la  razza  delle  for- 
miche  fosche  {Formka  fusea)  che  viene  assalita  dalla  specie  delle 
formiche  sanguigne  (Formica  tanguinea)  non  per  ucciderla,  ma  ai 
per  trarla  prigioniera  e  farla  servire  al  proprio  comodo.- 

Le  formiche  schiave  sono  della  grandezza  della  metà  delle  pa- 
drone, cosi  che  la  disparità  tra  le  une  e  le  altre  «è  rimarchevole* 

Queste  fomiché  fosche  sono  ridutte  quasi  tutte  a  chiavila; 
esistono  ))ef  altro  comunità  indipendenti  ;  ed  è  dato  talora  di 
assistere  ad  alcuna  di  quelle  epoche  fatali  in  cui  alcuno  di  qoe^i 
staterelli  perde  la  sua  indipendenza.  Allora  le  formiche  sanguigne, 
che  vanno  a  caccia,  assalgono  quei  casali;  e  le  altre  con  forze  coor- 
dinate si  attaccano  alle  gambe  delle  assalitrici  e  difendono  la  toro 
libertà.  Nelle  abitazioni  delle  formiche  sanguigne ,  V  occupazione 
delle  formiche   schiave  si  è  di  lavorare  insieme  con  quelle  della 
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specie  dominalrke  a  bre  il  nido;  esee  side  chiudono  ed  apralo 
le  porte  alla  sera  ed  alla  mattioa;  ma  l'occupazione  principale  si 
é  di  andare  a  caccia  di  afidi 

La  fMwiea  aangoigna  ha  poche  schkYe^e  nel  primo  tempo  dd- 
Tesiate  pochissime.  Le  formiche  Signore  determinano  quando  e  dove 
si  4^ve  piantare  il  nido;  e  quando  migrano,  le  padrone  portano 
le  schiave.  Nella  Svizzera  e  tìeir  Inghilterra  le  formiche  schiave 
semhrano  avere  la  cura  esclusiva  delle  larve  ;  e  le  padrone  sole  tanno 
le  spedizioni  alla  caccia  di  schiavi.  Nella  Svizzera  le  schiave  e  le 
padrone  lavorano  insieme,  facendo  e  portando  materiali  pel  nido. 
SI  le  une  che  le  altre,  ma  specialmente  le  schiave,  tengono  la  cu- 
stodia; e  mungono,  per  cosi  dire  i  loro  afidi;  e  si  le  une  che  le 
altre  raccolgono  dbo  per  la  communità.  In  Inghilterra  le  sole  padrone 
per  lo  più  lasciano  il  nido  per  raccogliere  materiali  da  fabrica , 
e  cibo  per  loro  stesse,  per  le  schiave  e  per  le  larve. 

Il  comodo  di  farsi  servire  giunge  a  rendere  gli  organi  inerti  ed 
a  spegnere  col  disuso  la  capacità  di  adoperarli.  Di  mano  in  mano 
cessando  di  generazione  in  generazione  TeserciziOi  gli  ultimi  nepoti 
arrivano  alla  poltroneria,  come  i  Bois  fainéanU.  In  questa  condi- 
zione trovasi  la  specie  della  Fomitoa  rufeseens^  che  ha  una  quan- 
tità di  formiche  schiave.  Essa  è  ridotta  a  dipendere  assolutamente 
da  queste.  Non  sa  fabrìcare  il  suo  nido,  non  sa  determinare  le 
proprie  emigrazioni,  non  za  raccogliere  cibo  è  per  sé,  né  pe*suoi 
piccoli,  he  sa  nutrire  sé  stessa.  Sarebbe  curioso  che,  come  la  nostra 
generazione  assiste  alFatto  in  cui  ^quella  xazza  infelice  ha  perduto 
la  profeta  indipendenza,  qualche  età  dei  nostri  posteri  si  trovasse 
aH' epoca  di  rivoluzione,  che  ripetesse  cioè  quello  che  avviene 
tante  volta. nella  storia  deHe  società  umane;  si  vedesse  una  Liberia 
delle  formiche;  ed  altre  facessero  come  i  magpordomi  di  palazzo 
col  mettere  in  quiescenza  i  rois  fainéanl$, 

(Veggansi  le  investigazioni  di  Audubon  in  ptoposito^  riferite  nei 
M.  S.  Scfeider  Studien,  Leipzig  1855,  e  poi  Charles  Darwin:  On 
the  origin  of  species  etc.) 


FILIPPO  FORf» 
(gerente 


ISf 


IL    POLITECNICO 


VA0CIC»I.0    1. 


MEMORIE 


Delle  condizioni  economiche  delle  provincie  Liguri. 


Un'esperienza  costante  ha  oramai  indubiamente  chiarito  come 
le  morali  tendenze  d'nn  popolo,  assai  più  che  dalla  diversità  del 
dima,  vengano  determinate  dalle  condizioni  economiche  nelle  quali 
esso  si  trova.  Cosi  egli  è  certo  che  una  popolazione  commer- 
ciante ha  idee,  aspiraziofti,  difetti  e  pregi  al  tolto  dissimili  da  un' 
altra  che  eserciti  1*  agricoltura  e  che  da  quella  differenziano  po- 
tentemente il  manifatturiere  ed  il  navjgsmte.  Simili  dissomiglianze 
collettive  di  carattere  nascono  appunto  dal  differente  modo  col  quale 
queste  po|H>i^ioni  provedonb  al  Joro  sostentamento ,  il  che  è  con- 
forme a  natura  e  quasi  fatale,  come  lo  è  la  scelta  di  codesti  mezzi. 
Infetti  su  di  essa  influiscono  fortemente  le  condizioni  geografiche 
e  topografiche  ,*  come  queHe  che  ol&ono  i  mezzi  più  pronti  e 
sicuri  per  sodisfare  la  causa  prima  d*ogni  umana  azione,  la  fonte 
d' ogni  civile  progresso ,  cioè  il  bisogno. 

Gli  abitatori  di  fertili  campagne  tendono  naturalmente  alle  arti 
agrìcole  ;  coloro  che  siedono  in  riva  al  mare  gittansi,  con  i  loro 
navi^i  su  questa  comoda  via  aperta  fra  i  diversi  popoli,  concam- 
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biando  i  produUi  dei  quali  Y  «no  abonda  e  V  altro  scarseggia  ; 
quelli  che  né  dal  mare  ne  dallo  sterile  terreno  ponno  ricavar  ric- 
chezza, trovandosi  a  contatto  fra  il  produttore  che  offre  e  il  con- 
sumatore che  richiede,  interpongono  i  loro  oflBcj  e  si  danno  al  traffico; 
altri,  avendo  monti  né' cui  fianchi  trovansi  fertili  miniere,  pos- 
sedendo larga  quantità  di  combustibile  o  motori  naturali,  trovano 
convenienza  ad  abbracciare  arti  mecaniche  e  manifatturiere. 

Vero  è  che  la  morale  disparità  di  carattere  che  ne  risulta,  va 
ogni  di  maggiormente  scomparendo,  sia  in  grazia  delle  rapide  e 
moltiplicate  communicazioni,  sia  ancora  perchè  nel  progredir  delle 
industrie,  per  quanto  il  lavoro  tenda  a  sempre  maggiormente  di- 
vidersi, hannovi  circostanze  in  cui  si  offre  il  destro  di  poter  accu- 
mulare i  guadagni,  accumulando  quelle  professioni  che  sono  com- 
munemente  ripartite  fra  parecchi  individui. 

L'agricultore  trova  non  di  rado  convenienza  grandissima  a  git- 
tarsi  nel  campo  della  industria  e  del  commercio  ;  quasi  involon- 
tariamente la  foglia  del  gelso  lo  induce  all'allevamento  dei  bachi, 
e  questi  alla  trattura  e  torcitura  ;  ed  infine  il  prezioso  produtto  lo 
invita  a  farne  traflico,  e  a    divenire   industriale  e   commerciante. 

Cosi  veggiamo  un  copioso  produtto  vinifero  consigliare  le  distil- 
lazioni, Tallevamento  del  bestiame  indurre  al  caseificio,  ai  metodi 
d*  ingrassamento  e  di  riproduzione,  alla  confezione  dei  concimi, 
al  traffico  delle  lane  ed  a  simili  altre  industrie.  Quello  che  avviene 
air  agricultore  accade  del  pari  al  negoziante,  al  manifatturiere  ed 
al  navigatore;  scorgendo  il  primo  come  un  consumatore  richiegga 
abondantemente  una  data  merce,  avvisata  la  convenienza  di  tras- 
formar la  materia  prima  sotto  quella  forma  nella  quale  è  richie- 
sta ,  invece  d*  incaricarne  Y  industriale  si  induce  egli  stesso  a  fa- 
bricarla;  e  l'industriale  per  altra  parte,  dopo  aver  creato  un  produtto, 
scorge  che  può  far  senza  del  negoziante  e  risparmiando  .l'agente 
intermediario,  la  smercia  direttamente  al  consumatore;  ed  in  ul- 
timo non  di  rado  il  capitano  maritimo  fa  cospicui  negozj  per 
proprio  suo  conto,  come  fa  sempre  quello  limitato  della  poc- 
cotiglia. 

Però,  non  ostante  il  conca teuam^to  di  codeste  differenti  arti  ed  in- 
dustrie, è  pur  sempre  vero  che  nel  medesimo  stato  hannovi  Pro- 
vincie nelle  quali  un'industria  è  la  più  commune  e  generale, 
perché  ad  essa  la   natura   invita  e  sospinge  facendo  sentire ,  con 
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Ogni  più  vigoroso  argomento,  l'opportunità  di  segairla  di  prefe- 
renza a  tutte  le  altre. 

Sensibilissimo  é  a  tal  riguardo  il  divario  che  corre  fra  coloro 
che  abitano  1  paesi  interiori  e  quelli  che  vivono  sulle  sponde 
marine;  perchè  i  primi  professano  generalmente  le  arti  agricole 
e  quesi'vUimi  sono  invece  quasi  interamente  dediti  alla  navigazione 
ed  al  commercio. 

Le  naturali  condizioni  economiche,  che  offrono  i  mezzi  più  pronti 
ed  agevoli  per  provedere  al  sodisfacimento  dei  bisogni  nel  modo 
più  conforme  alla  gran  legge  della  produzione,  per  ottenere  il  più 
col  minor  dispendio  possibile,  debbono  esser  accuratamente  se- 
condate; e  grave  danno  incoglierà  sempre  alle  popolazioni  ove  esse 
od  il  legislatore  si  ostinassero  a  non  curarle. 

Se  una  popolazione,  posta  in  riva  al  mare  e  vivente  su  d'uno 
sterile  terreno,  a  questo  si  volgesse  di  preferenza,  trascurando 
le  industrie  maritimee  commerciali,  ne  sarebbe  gravemente  e  ine- 
sorabilmente punita. 

Ben  è  vero  che  le  leggi,  a  dispetto  della  natura  delle  cose,  ponno 
talora  creare  un'artificiale  condizione  economica;  perchè  non  è 
gran  tempo  ancora,  che  noi  scorgemmo  alcuni  rnmi  d'industria 
vegetare  nei  nostri  paesi  all'  ombra  d'  una  tariffa  protettrice.  Ma 
una  tale  attiviti,  simile  a  quella  che  coi  galvanismo  si  può  com- 
municare  ai  cadaveri,  è  una  suprema  ingiustizia  ed  un  gravissimo 
danno.  Infatti  per  la  insulsa  sodisfazione  di  poter  vantare  nello  stato 
una  qualche  dozzina  di  opificj,  vorrebbesi  costringere  i  contri- 
buenti a  farne  le  spese,  obligandoli  a  pagar  dieci  quello  che  avreb- 
bero potuto  procurarsi  con  cinque. 

Codesta  ingiusta  deferenza  verso  alcuni  sudditi,  oltre  all'aggravio 
che  fa  pesare  su  tutti,  è  feconda  delle  più  deplorabili  conseguenze. 
Turbato  il  naturale  ordine  economico,  alle  industrie  più  conformi 
all'indole  del  paese  si  sostituiscono  quelle  artificialmente  create;  le 
quali,  poste  al  coperto  da  quella  possente  affinatrice  dell'ingegno 
che  si  è  la  lìbera  concorrenza,  trasandano  ogni  progressivo  mi- 
glioramento ed  ogni  di  trovansi  addietro  nella  via  di  quella  perfe- 
zione a  cui  incessantemente  presso  gli  altri  popoli  si  tende.  Fa- 
vorendo un'industria  contraria  alla  naturale  condizione  ecoiM>mica, 
capitale  e  lavoro  si  distolgono  dalle  fonti  più  facili  di  ricchezza  ;  e 
non  bene  aggiungendo  la  meta  che  il  legislatore  si  prefigge,  si 
perde  dall'altro  lato  quella  che  la  natura  segnava. 


424  DELU  COllDIZKNn  ECOROVIGU 

La  miseria,  triste  ma  iDesorabile  maeslra,  non  paò  tardare  ad 
esser  il  retaggio  delle  popolazioni  che  stremansi  in  questa  infeconda 
lotta. 

Ma  se  apporta  danno  il  proteggere  un*  industria  artificiale  con 
aggravio  dei  sudditi ,  non  minor  ne  adduce  V  impaccio  che  si 
interponga  allo  sviluppo  di  quelle  che  sono  ali*  indole  delle  speciali 
popolazioni  maggiormente  conformi.  Né  questi  impacci  sono  sola- 
mente quelli  provenienti  da  una  tariffa  protettrice,  ma  quelli 
eziandio  apportati  dalle  formalità  imposte  dalle  inopportune  leggi  e 
dal  procedere  meticuloso  e  pieno  di  difficoltà  degli  agenti  gover- 
nativi. 

L'eccesso  dei  regolamenti,  peste  oltramontana  importata  di  Francia, 
è  spesso  in  contrasto  con  quella  libera  azione  della  quale  i  commer- 
cianti e  navigatori  hanno  mestieri.  E  qui  bassi  una  riprova  del 
come  deblNisi  con  diversi  provedimenti  economici  sopperire  alle  esi- 
genze delle  differenti  condizioni ,  e  dell*  indole  delle  popolazioni 
L*  agricultore  ama  una  legge  analitica  e  diffusa  ed  è  nei  suoi 
istinti  che  Tordine  economico  sia  prestabilito  dal  potere;  ha  Tabi- 
tudine  di  riguardar  questo  come  il  padre  di  famiglia  che  debbe 
fornire  ai  propri  figli  insiruzione,  indirizzo,  protezione  ed  ordini. 
Il  commercio,  all'incontro,  è  di  ciò  insofferente;  e  la  più  grande 
protezione,  il  favore  più  desiderabile  per  lui  sarebbe  di  essere, 
quando  ciò  fosse  possibile,  dimenticalo  allatto  dal  governo. 

Le  popolazioni  agricole  quindi  non  sentono  come  un  male  ciò 
che  per  quelle  dedite  ali*  industria  é  aggravio  insoffribile.  Se  di- 
versi modi  di  provedere  al  sostentamento  danno  vita  a  differenti 
caratteri  sociali,  é  eziandio  necessario  che  i  provedimenti  economici 
sieno  diversi.  E  se  la  legge  non  debbe  esser  una  veste  rattoppata 
di  mille  colori,  non  crediamo  neppure  che  debba  adattarsene  una 
d'egual  forma  alle  differenti  corporature.  Parlate  ad  un  abitatore 
del  piano  lombardo  o  piemontese  di  dock,  di  porli,  di  iazMaretU, 
di  òoctni,  di  dùerzùme  di  mari$uiri,  e  di  cantieri  voi  noi  vedrete 
certamente  prender  a  questi  argomenti  l' interesse  che  in  lui  si 
desta  quando  invece  gli  ragionate  di  irrigazioni,  avtncendawmUi, 
rotazioni  e  via  dicendo  ;  e  ciò  perchè  natura  pose  lo  stesso  in 
condizioni  dissimili  dal  Ligure;  questi  per  altra  parte  tome  ha  bi- 
sogni diversi,  desidera  differenti  e  più  adatti  provedimenti. 

A  ciò  penso  doversi  in  gran   parte  attribuire  quel   sentimento 
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di  freddezza  e  direi  quasi  di  sdegno,  che,  a  parte  i  prineipii  politici, 
j  Genovesi  nutrono  contro  certi  provedimenti  economici ,  che  per 
celia  appellano  torinesi.  Non  sempre,  a  dir  vero,  colà  per  lo  passato 
si  apprezzarono  conTonientemente  i  bisogni  della  Liguria,  né  sempre 
con  appropriate  leggi  ai  medesimi  si  previde  ;  onde  sebbene  un  lil>eral 
sistema  economico  e  le  ferrovie  transapenniae  abbiano  duplicato 
in  pochi  anni  il  commercio  di  Genova ,  pure   incessanti   sono  le 
doglianze  perché  a  molti  e  gravissimi  bisogni  ancora  non  siasi  prov- 
veduto. Il  commerciante  non  sa  capacitarsi  come  e  perché,  dopo  anni 
ed  anni  che  sonosi  deliberate  ntili   riforme   legislative,  che  nulla 
costano  all'erario,  differiscasi  ancora  ad   attivarle,  e  quindi    non 
si  curi  di  porle  ad  effetto  benché  il  traffico  richieda  misure  pronte  e 
scevre  da  ogni  dilazione.  Se  con  occtiio  imparziale  studieremo  le  di- 
scordie che  tratto  tratto  sorgevano  in  altri  tempi  fra  le  diverse  città 
italiane,  potremo  sotto  una  quistione  politica  scorgerne  sempre  una 
economica.  Non  dee  quindi  far  meraviglia  se  delle  stesse,  ad  oc- 
casione di  certe   esigenze   economiche   non   soddisfatte,  ricompa- 
risce talora   un*  ombra  ;    la  quale  vogliamo   sperare  andrà  dis- 
sipandosi Inanzi  ad  un  più  accurato  esame  dei  bisogni  del  paese 
e  all'  intima  persuasione  che  il  bene  d*  una  parte  non  può  a  meno 
di  contribuire  a  maggior  utile  del  tuUo. 

I. 

I  confini  della  Liguria  sono  segnati ,  a  tramontana ,  dalle  vette 
-dell'Apennino;  a  ponente ,  dal  corso  della  Tinca  sino  al  suo  con- 
fluente col  Varo;  a  mezzogiorno,  dal  Mediterraneo;  a  levante 
dalla  Magra.  Questa  zona  di  terra,  disposta  in  semicircolo, 
si  stende  da  ponente  a  levante  dal  4*,  52^  al  7%  W  di  longitudine 
orientale  del  meridiano  di  Parigi ,  toccando  nella  parte  più  meri- 
dionale il  parallelo  43*,  59'  e  raggiungendo  a  settentrione  il  44*,  35'. 
—  La  lunghezza  di  questa  striscia  é  di  chilometri  240  e  la  su- 
perficie é  di  9,84i  chilometri  quadrati,  secondo  il  Correnti  (  An- 
nuario pag.  462),  e  di  soli  8,104,  50  secondo  altri.  È  paese  mon- 
tuoso pel  continuo  avvicendarsi  dì  catene  secondarie  che  si  dipartono 
dalla  principale  giogaja  e  arrivano  al  mare.  Comprendeva  altre  vote 
dieci  Provincie:  Nizza,  San  Remo, Oneglia,  Albenga,  Savona, Chiavari, 
Levante,  Novi,  Bobbio  con  9i  mandamenti  e  458  communi,  compresi 
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prima  d'ora  nelle  tredìvisioni  amministrative  dì  GeDova,  Savona  eNizsa. 
—  Attualmente  la  provincia  di  Genova  comprende  gran  parte  della 
Liguria,  cioè  i  circondarli  di  Albenga ,  Chiavari,  Levante,  Savona, 
essendosi  lasciati  i  circondai]  d'Oneglia  e  Porto  Maurisio  in  ana 
posizione  affatto  anomala,  avendone  staccato  il  Bobbiese  ed  il 
Novese  e  miseramente  da  essa  troncato  il  Nizzardo.  Alcant 
geografi  estendono  la  Liguria  sino  a  Serravezza  ed  altri  solo  al 
torrente  Parmignoia  già  confine  con  gli  stati  Estensi,  ma  qaal  veri 
confini  geografici  vennero  sempre  communemente  riguardali  il 
Varo  e  la  Magra. 
Ecco  ora  in  quali  condizioni  trovasi  questo  territorio: 

Nudi  scogli ettari  79,873,45.  77 

Fiumi,  stagni  e  torrenti »  17,133,00.  60 

Terreni  sterili  ed  inculti  .  .  .  .  i  238,892,51.  09 

Selve  e  Boschi i  169,172,32.  92 

Terreni  coltivati  e  abitati   ...»  294,338,71.  62 

Ettari    819,430,00.  00 

Da  questo  specchietto  puossi  rilevare  come  le  condizioni  topo- 
grafiche del  suolo  ligure,  non  siano  le  più  adatte  ad  un  ampio 
sviluppo  deli'  agricultura.  Ed  invero  se  vi  ha  popolazione  la  quale 
sia  dalla  natura  chiamata  al  commercio,  alla  navigazione  ed  a  ogm' 
altra  ragion  d*  industria  si  è  questa  la  ligure,  posta  fra  i  monti  ed  il 
mare,  ed  in  situazione  mirabilmente  adatta  per  giovare  di  Inter* 
mediario  fra  i  popoli  oltremarini  e  quelli  che  abitano  l' Italia 
settentrionale  e  la  Svizzera.  Nato  in  terreno  sterile  ed  ingrato  il 
Genovese  è  spinto  a  commerciare  ed  a  riguardare  1*  agricultura 
come  arte  affatto  accessoria  alla  quale  non  debbo  principalmente 
affidarsi  onde  cavarne  ricchezze.  Questo  è  il  precetto  della  natura, 
seguendo  il  quale  il  ligure  rinverrà  sempre  novella  prosperità,  e 
spregiandolo  non  tarderà  a  sentirete  strette  della  miseria.  Il  territorio 
di  Genova  (città)  è  ben  il  più  sterile  di  tutta  la  Liguria,  eppure 
vanta  la  maggiore  densità  di  popolazione  si  assoluta  che  relativa, 
mentre  quello  di  Albenga,  che  è  il  più  fertile,  per  la  popolazione 
è  l'ultimo. 
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La  Liguria  ha  appena  una  25*  parte  dì  terreno  coltivato,  mentre 
ma  35*  è  abbandonata  a  bosco  ed  una  40*  è  improduttiva.  La  parte 
coltivata  esige  naturalmente ,  in  un  terreno  cosi  infecondo ,  il 
doppio  di  fatiche  e  di  capitali,  che  non  nelle  pianure  dell*  alta 
Italia ,  perché  ogni  lavoro  dee  compiersi  interamente  a  mano 
d' uomo  escluso  quasi  sempre  Taratro.  Il  terreno  produttivo  è  sostenuto 
so  i  fianchi  dei  monti  da  arginelli  o  muricciuoli  di  pietra  che 
creano  piani  artificiali  i  quali  elevansi  in  anfiteatro  a  meravigliose 
altezze.  Ora  se  è  vero  che  1*  impiego  d'  un  capitale  o  d'  una 
somma  di  lavoro  ad  un  fine  che  non  rende  proporzlon«ato  frutto 
si  risolva  in  una  perdita,  il  rivolgersi  troppo  della  popolazione  li- 
gure all'  agricuhura  apporta  spesso  grave  danno ,  non  solo  per 
ciò  che  con  tanto  dispendio  si  cura ,  ma  eziandio  per  ciò  che 
indebitamente  e.-^on  tanto  maggior  svantaggio  si  trascura.  Una  volta 
che  r  animo  è  intento  alle  arti  agricole,  si  distoglie  e  si  allontana 
affatto  da  quelle  die  la  natura  offeriva  più  agevoli,  le  quali  finiscono 
per  diventargli  odiose  e  difficilissimo  e  quasi  impossibile  gli  riesce 
in  seguito  il  piegarvisi.  Ciò  specialmente  per  quanto  concerne  Parte 
marinesca  alla  quale  è  d*  uopo  esser  rotti  fin  dalla  prima  età  onde 
sapere  poi  con  vigorosa  pazienza  ed  intrepidezza  sopportarne  i 
disagj  ed  affrontarne  i  pericoli.  —  L'uomo  il  quale  non  siasi  ad 
essa  dedicato  .fin  dall'adolescenza,  difficilmente  può  indursi  ad 
abbracciarla;  e  malgrado  gli  scarsi  produtti,  preferisce  lottare  a 
forza  di  penosi  lavori  colla  pressoché  invincibile  sterilità  del 
suolo,  anzi  che  porsi  a  repentaglio  sul  formidabile  elemento. 
Di  qui  viene  che  l' adagio  loda  il  mare  e  slatti  in  terra  diventi 
proverbio  favorito,  eziandio  fra  popolazioni  maritime,  e  cosi 
dal  mare  e  dal  commercio  distolgansi  non  solamente  le  per- 
sone ma  i  capitali  eziandio,  temendo  di  affidare  Pavere  a  quell'e- 
lemento cui  più  non  si  osa  esporre  la  vita.  —  Allora  la  strada 
che  si  percorre ,  è  inevitabilmente  quella  della  decadenza  econo- 
mica; alla  quale  segue  di  pari  passo  e  direi  quasi  parallela  quella 
della  morale. 


La  composizione  chimica  del  terreno  coltivo  varia  in  Liguria  a  se- 
conda dei  luoghi,  ed  il  marchese  Lorenzo  Pareto  ci  fa  conoscere  come 
generalmente  nella  parte  maritima  risulti  dallo  sfacimento  di  schisti 
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ardeéiaci  alternati  d'argilla  silicea.  I  piani  delie  ?alli  aoiio  formati  di 
terra  aliuTiale  più  profonda  e  leggera,  ma  i  ciottoli  ed  i  rottami 
di  pietre  si  mescolano  alla  stessa,  e  se  scarse  divengano  le  pioggie, 
presto  il  terreno  inaridisce,  perlochè  nell*  estate  difettano  i  pa- 
scoli; manca  poi  il  sottosuolo  quasi  dappertutto^  essendovi  or  tufo,  or 
roccia  ed  or  sabbia.  —  Tre  quinti  air  incirc^^  della  Liguria  sono 
privi  di  alberatura  e  quindi  non  può  formarsi  il  necessario  ter- 
riccio, ed  i  frequenti  ed  improvisi  aquazzoni  che  si  rovesciano 
nella  stagione  estiva  sul  suolo  secco  e  quasi  |)o|veroso,  trascinano 
al  mare  qudla  poca  terra  che  le  vicende  dell'  atmosfera  sogliono 
ovunque  formare. 

Le  paludi  son  pressoché  ignote  in  Liguria,  e  solo  alcune  se  ne 
notano  nelle  vicinanze  di  Sarzana  ed  Albenga,  ove  grazie  ad  al- 
cuni lavori  già  iniziati  speriamo  possano  interamente  sparire.  Se 
il  clima  temperato  consente  quasi  sempre  di  ottenere  alcune  ve- 
getazioni in  ogni  stagione  ed  bassi  il  benefìcio  d*un'  aria  pura  che 
conserva  robusto  il  conladino,  hannovi  per  lo  contrario  alcune  cir- 
costanze atmosferiche  che  si  congiungono  alla  naturale  sterilità  del 
suolo  per  renderne  più  difficUe  e  men  produttiva  la  cultura. 

La  insistente  siccità  e  le  piogge  ollremodo  prolungate  son  causa 
che  i  produtti  talora  inaridiscano  e  spesso  avvengano  inondazioni 
ed  avvallamenti  di  terreno.  Le  piogge  improvise  e  dirotte,  non  rat- 
tenute  sui  fianchi  dei  monti  da  boschivo  terreno  che  le  assorba  e 
da  alberi  che  sui  rami  le  accolgano  e  le  rendano  misuratamente 
ai  terreni  sottostanti,  precipitano  invece  in  rapidi  torrenti  espor- 
tando r  umo  vegetale  e  il  concime;  in  ultimo,  venti  or  settentrio- 
nali, asciutti  e  freddi,  or  siroccali ,  umidi  e  caldi,  arsicciano  le 
piante  e  distruggono  i  fiori. 

Per  compenso  sotto  questo  aspetto  sono  relativamente  rare  le 
grandini  e  rarissime  le  nebbie. 

Il  terreno  ligure  può  dividersi  in  quattro  regioni  :  maritimc  le 
due  prime,  alpestri  le  seconde.  —  La  prima  regione  maritima  é 
quella  che  si  eleva  fin  a  circa  i50  metri  in  sul  livello  del  mare  ;  ad 
essa  appartengono  i  più  popolosi  centri;  è  adorna  di  giardini, 
di  frutteti  e  vigneti;  e  vi  allignano  rigogliosi  1* arancio,  il  limone, 
il  fico,  il  persico,  1* olivo  e  F agave  americana.  Alla  seconda 
spettano  più  specialmente  le  gradinate,  sui  piani  delle  quali  con 
muriccioli  a  secco  si  sostiene  un  terreno  che  produce  cereali,  oliveti, 
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ortaggi  e  frutta.  Nella  terza  regione  predomina  il  castagno ,  la 
quercia»  il  faggio  e  la  rovere,  e  nei  soliti  piani,  detti  faice^  si  col- 
tiva per  lo  più  grano  e  palate.  La  nudità  della  quarta  e  più 
elevata  regione  accusa  fortemente  la  incuria  degli  uomini  e  la 
imprevidenza  delle  leggi.  Imperoehè,  laddove  si  dovrebbe  scorgere 
una  folta  criniera  «.di  alberi ,  che  moderasse  Y  impeto  dei  venti  e 
delle  aque  e  impedisse  al  terreno  di  avvallarsi,  vedesi  miseranda 
calvizie,  ctae  dimostra  patente  la  cagione  di  quei  non  lievi  disastri 
che  frequentemente  awengonObCosi,  mentre  i  luoghi  popolati  subisco- 
no disastrose  inondazioni,  cresce  per  altra  parte  illetto  dei  tor- 
renti ,  e  continuamente  si  inalza ,  invadendo  i  migliori  terreni 
con  isterUi  ghiaje. —  Ma  il  contadino,  invece  di  por  V  occhio  al 
rimboschimento,  mezzo  il  più  sicuro  per  combattere  tali  naturali 
diflBcoltà ,  si  strema  in  erculei  lavori  ;  ed  è  cosa  che  fa  stupore  e 
ad  un  tempo  stringe  miseramente  il  cuore  vederlo  ad  ogni  aquaz- 
zone  andarne  appiè  della  collina  e  con  ceste  apportar  pazien- 
temente sui  denudati  fianchi  il  terreno  che  Taqua  rapiva.  Cosi, 
nel  eorso  d*un  anno,  Tagricultore  fabrica  a  più  riprese  il  suo 
campo,  il  che  se  è  cosa  che  a  taluno  inspira  elogi  alla  solerzia, 
air  instancabilità  del  contadino  ligure,  fa  considerare  aireconomi- 
sta  quale  enorme  quantità  di  lavoro  (che  in  fine  è  capitale  pur  desso 
ed  anzi  il  primo  fra  i  capitali),  richiedasi  per  ottenere  in  questo  suolo 
un  produtto  ;  e  spiega  facilmente  il  perchè  questo  non  possa  dare 
un  proporzionato  compenso,  e  mantenga  quindi  quelli  individui 
(Sisifi  novelli  che  continuamente  spingono  all'insù  ciò  che  perpe- 
tuamente divalla),  in  una  condizione  economica  al  tutto  spropor- 
zionata alle  fatiche  durate.  Poiché,  fatto  un  confronto  del  lavoro, 
che  si  compie  da  questa  pazientissima  classe  di  persone,  con  quello 
sostenuto  dai  commercianti,  e  quindi  confrontando  i  guadagni,  l'os- 
servatore giunge  per  altra  via  a  convincersi  come  l'agricultura 
non  può  e  non  deve  essere  per  noi  liguri  lo  scopo  a  coi  tenda  la 
maggior  somma  dei  nostri  sforzi  senza  un  evidente  dispendio 
di  lavori  inutilmente  durati. 

La  smania  agricola  che  con  danno  gravissimo  svia  le  popola- 
zioni dal  mare,  dalle  industrie  e  dal  commercio,  induce  a  col- 
tivare perfino  le  aride  ghiaje  dei  fiumi  e  le  spiagge  del  mare;  quelle 
coltivazioni  risorgono  ad  ogni  piena  di  torrente  che  le  distrugge  ;  e 
a  furia  di  concime  e  di  acqua  dolce,  tratta  a  mano  dai  pozzi 
con  istancabile  assiduità,  queste  ultime  si  fecondano. 
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Gli  oiiveli  e  l«  vigne  si  inalsano  sino  a  400  metri  sul  lifetto 
del  mare  ;  le  ville  con  viti,  cereali,  moronì,  alberi  bralliferi  ed  orti 
sino  a  300  metri;  i  pascoli  e  le  praterie  da  100  a  SOO  metri;  né 
a  maggiore  altezza  elevansi  le  boscaglie. 

L'agricallura  fiorisce  maggiormente  nella  riviera  di  ponente,  che 
è  la  più  strema  di  mezzi  e  di  popolazione; è  più  trascurata  in  quella 
a  levante  di  Genova,  ove  è  la  popolazione  più  numerosa,  ricca  e  fio* 
rente.  La  coltivazione  dell'olivo,  che  assorbe,  si  può  dire,  tutte  le 
cure  agrarie  della  popolazione  a  ponente,  richiede  che  di  quando  in 
quando  si  scavi  tutto  attorno  all'  albero,  che  il  terreno  circostante 
venga  del  pari  dissodato,  scalzato  l'olivo,  potato,  concimato,  curato 
dalla. lupe,  liberato  dal  seccume,  ad  ogni  tre  o  quattro  anni  nu- 
drito  di  stracci  di  lana  o  ritaglj  di  cuojo ,  ingrasso  oltremodo  co- 
stoso. 

Già  dicemmo  come  in  quasi  tutta  la  Liguria  si  lavori  a  mano  d'uo- 
mo, il  che  se  de  un  maggior  produtto  per  ogni  metro  quadrato,  eosta 
il  doppio  della  coltivazione  fatta  ad  aratro.  —  Se  questo  segna  nelle 
arti  agricole  uno  dei  più  grandi  progressi  ed  uno  dei  più  utili 
strumenti,  che  si  vorrà  dire  delle  condizioni  agricole  di  un  paese 
ove  esso  non  può  adoperarsi? 

Mancando  afiialto  di  statistiche  agricole,  ci  riesce  diflicile  il  dare 
una  cifra  esatta  dei  differenti  prodotti  del  terreno  ligure;  quando 
ciò  si  potrà  un  giorno  conseguire,  se  ne  trarrà  certo  Fallo  insegna- 
mento che  il  nostro  suolo  non  merita  tutte  le  fatiche  e  i  danari 
che  in  modo  si  poco  fruttuoso  vi  applichiamo  e  come  la  natura  ci 
abbia  creati  ad  altroché  a  fendere  le  roocie  infeconde  dei  nostri  monti. 
—  Chi  può  dire  quali  immensi  effetti  si  otterrebbero  se  abban- 
donate quelle  atletiche  culture ,  rimboschite  convenientemente  le 
montagne,  si  applicasse  cosi  straordinaria  somma  di  lavoro,  d*  intel- 
ligenza ,  d'  ardire  «  di  pazienza  al  commercio  maritimo  ed  alle 
industrie?  Quanto  la  nostra  popolazione  non  migliorerebbe;  quanto 
più  ingegnosa  ed  instrutta  ne  diverrebbe  ;  quanto  e  come  non  si 
perfezionerebbe  la  morale,  oscurata  ora  dalla  superstizione  e  dalla 
ignoranza  f 

La  natura  stessa  eoi  severi  suoi  avvertimenti  sembra  aver 
contribuito  a  spingere  il  ligure  a  battere  le  vie  degli  avi ,  am- 
monendolo come  non  sia  il  territorio  che  lo  abbia  arricchito 
ed  abbia  accolte  si   belle   e  numerose   popolazioni   in     fiorenti 
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citlà  y  quali  si  seorgono  lungo  le  due  riviere.  —  L' oidio ,  di- 
struggendo UDO  dei  principali  produtti,  il  Wno,  il  Terme  o  mo* 
sca,  rodendo  la  miglior  parte  della  polpa  dell' oliva,  e  la  malattia 
delle  patate ,  fecero  emigrare  per  V  estero  gran  numero  di  fami- 
glie ,  male  temporaneo  che  lo  statista  nota  sulle  anagrafi ,  ma 
grande  e  sommo  vantaggio  per  i  posteri,  i  quali  vedranno,  in  grasia 
dell'emigrazione  effettuatasi,  accrescersi  le  relazioni  commerciali 
del  nostro  con  gli  altri  paesi.  —  Cosi  la  natura  riconduce  nelle 
vie  lor  proprie  e  naturali  coloro  che  se  ne  allontanano,  facendo  na- 
scere un  durevole  bene  da  un  male  passeggiero. 

I  cereali  vengono  coltivati  in  maggior  quantità  nella  riviera  di  le- 
vante, essendo  quella  di  ponente  quasi  tutta,  ad  eccezione  del 
fertile  piano  d*  Albenga ,  dagli  olivi  occupata.  Il  grano  rende  in 
media  da  4  a  5  per  uno,  ma  ad  Albenga  in  certi  anni  rese  per- 
sino il  i2,  e  dà  quasi  sempre  1*8. 

Veni^no  pure  coltivali  con  iscarso  produtto,  il  grano  turco,  la 
segala,  Forzo,  il  miglio  e  la  scagliola;  ma  tutti  i  cereali  della  Liguria 
non  basterebbero  a  sostentare  per  sei  mesi  la  popolazione  della  sola 
Genova,  la  quale  air  incontro  spedisce  quantità  rilevante  di  grano 
nelle  riviere  ed  ha,  sullo  stesso,  guadagno  senza  pur  seminarne  una 
spica. 

Lo  stesso  profitto  sembra  eziandio  volgere  a  danno  del  contadina 
ligure,  poiché  ecco  quale  curioso  fenomeno  economico  accadde  negli 
anni  i856  e  57.  Essendosi  in  quell'epoca,  per  effetto  di  scarse 
annate  e  della  chiusura  dei  porli  russi,  verificato  un  aumento 
nel  prezzo  del  grano,  Fagricultore  del  Genovesato  raccolse  guadagni 
che  impiegò  tantosto  nel  dissodamento  di  altri  terreni  inculti,  se- 
minandoli a  grano.  Ma  il  prezzo  di  questo  cereale  diminuì  ap- 
pena il  commercio  marittimo  potè  ristabilire  l'equilibrio  sui  differenti 
mercati.  Cessando  allora  ogni  convenienza  di  seminare  quel  cereale 
nei  terreni  dissodati,  ì  quali  naturalmente  erano  d' inferiore  qua- 
lità e  di  più  difficile  cultura,  tutti  i  lavori  compiuti  i  quali  per 
Fagricultura  ligure  sono  almeno  doppj  che  in  qualunque  altro  suolo, 
atteso  i  muriccioli  di  sostegno,  riuscirono  a  nulla;  e  le  fatiche  ed  i 
guadagni  di  due  annate  andarono  dispersi.  —  Questa  crisi  agri- 
cola, aumentata  dai  guadagni  stessi,  si  verificò  in  molli  communi 
e  addusse  la  solita  conseguenza  dell'  emigrazione. 

L'ortaglia  che  si  produce  in  quantità  degna  di  qualche  calcolo,  fa- 


iSS  DBLLI  CONDIZIONI  ICONOWCilB 

vorita  dalle  ferrovie  che  consentirono  il  pronto  trasporto,  vide  ac- 
crescersi le  richieste  specialoaente  per  i  fratti  primaticci.  Essa 
vieo  coltivata  assai  heae  nei  terreni  bassi  e  più  facili  ad  irrigare; 
saporitissima  è  qvella  crosciata  in  riva  al  mare  ;  e  gli  orti  del  Bi- 
sogno e  di  Sampierdarena  ,  oltre  al  consumo  della  città ,  sopperi- 
scono largamente  alle  proviste  dei  bastimenti.  Secondo  Gevasco 
ogni  Genovese  consnma  in  media  ifè  chilogrammo  di  verdura  al 
giorno. 

I  fiori,  di  che  si  ammantano  i  liguri  giardini,  danno  un  non 
ispiegabile  prodotto;  Nervi,  Savona  e  Nizza  li  coltivano  specialmente 
per  pomate,  olii  essenziali  e  aque  odorifere;  Genova  ne  esporla 
gran  copia  in  mazzi ,  che  le  sue  floraje  con  rara  maestrìa  in 
eonvenevoi  ordine  dispongono. 

Gli  agrumi  crescono  assai  bene  in  Liguria;  Savona  esporta  a 
Marsiglia  da  iSK)  mila  chilogrammi  di  chinotti  e  limoni.  —  S.  Remo 
«sporta  aranci  per  200  mila  franchi,  e  Finale  è  il  paese  ove  gli  agrumi 
danno  un  maggior  prodotto  relativo,  essendosi  colà,  secondo  riferi- 
sce Gallesio,  da  una  sola  pianta  raccolti  da  cinque  mila  a  sei  mila 
frutti.  —  Ciononostante  in  Liguria  si  fa  grande  consumo  degli  agru- 
mi importati  dalla  Sardegna  e  dalla  Sicilia. 

Le  frutta  sono  deipari  assai  copiose;  se  ne  esporta  gran  quan- 
tità in  Francia  ed  in  Piemonte;  i  fichi  secchi  giovano  specialmente 
di  materia  alimentare  per  il  contadino. 


Ma  il  più  ricco  produtto  della  ligure  agricultura  è  senza  dubio 
l'olivo.  Se  ne  conoscono  in  Liguria  dodici  varietà  più  o  meno 
fruttifere,  e  le  più  riputate  si  stendono  da  Andora  a  Ventimiglla 
in  lunghi  filari,  disposti  alla  distanza  di  cinque  metri  V  uno  dal- 
l'altro, di  guisa  che  un  terreno  regolare  ne  contiene  in  un  ettare 
una  media  di  300  piante,  con  un  prodotto  da  10  a  20  barili  d'olio 
secondo  le  annate. 

La  riviera  di  ponente,  a  cominciar  da  Alassio  sino  a  Ventimi- 
^lia,  in  mezzo  alla  vegetazione  più  florida  trovasi  miseramente 
strenuita.  Le  deplorabili  condizioni  economiche  nelle  quali  versa, 
fanno  si  che  la  popolazione  vada  continuamente  diminuendo,  e  che 
essendo  i  centri  men  popolosi,  ne  scapiti  il  civile  progredimento. 
La  civiltà  per  diffondersi  ha  mestieri  di  vasti  centri,  i  quali  la 
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imdiino  oltre  la  loro  sfera.  Ora  il  confronto  del  progresso  morale 
delie  due  riviere  è  dì  già  segnato  dalle  irrecusabili  cifre  delle 
anagrafi,  che  mostrano  in  quella  a  ponente  numerosi  i  pìccoli' 
e  meschini  communi ,  aggregazioni  di  miseri  e  ignoranti  agricu)* 
tori,  i  quali  menano  vita  poco  dissimile  dalla  pianta  che  hanno 
incaricata  di  provvedere  a  tutti  i  loro  bisogni.  Mentre  in  quella 
a  levante,  lasciando  a  parte  le  città  più  cospicue ,  havvi  un  certo 
numero  di  grosse  terre  in  coi  regna  maggiore  prosperità,  poiché 
in  esse  regna  Fattività  del  commercio  e  dell'  industria. 

Due  sono  le  fonti  dalle  quali  emana  la  miseria  che  va  ognidì  mag- 
giormente involgendo  nel  suo  squallido  sudario  alcuni  paesi  ddla  ri- 
viera a  ponente  quantunque  fecondi  di  un  preziosissimo  produtto.  La 
prima  è  quella  da  noi  più  volle  indicata;  Tessersi  cioè  affatto  abban- 
donato il  conunercio,  la  navigazione  e  T  industria,  per  attendere  tutto 
il  sostentamento  dal  reddito  agrario;  la  seconda  si  è  l'avere  smessa 
quella  attività  che  è  propria  delle  professioni  indicate  e  immu  tato  il  carat- 
tere morale,  per  cui  in  quelle  popolazioni  più  non  si  riconosce  Tardità 
ed  instancabile  solerzia  del  ligure  navigatore  e  del  genovese  nego- 
ziante. Invece  d*  affirontare  i  perigli  del  mare  e  delle  speculazioni 
che  afforzano  e  acuiscono  T animo,  si  passano  oziosamente  i  giorni 
guardando  Talbero  salutare  e  ora  si  trema  per  la  siccità,  ora  per 
il  vento,  ora  per  il  verme.  Di  tal  guisa  le  facoltà  e  le  idee  si  re- 
stringono miseramente  e  un'atonia  sembra  invadere  il  senso  mo- 
rale delia  popolazione,  a  guisa  di  letargo  che  si  diffonda  per  le 
stanche  membra. 

Queste  sono  le  prime  cagioni  per  cui,  quand'anco  non  fossero 
intervenute  altre  cause  perturiNitrici,  quei  paesi  dovevano  o  tardi 
0  tosto  cadere  nella  miseria.  —  Quelle  popolazioni  moltiplicandosi, 
non  potevano  ricavar,  da  un  terreno  frazionato  all' estremo,  ricchezze 
sufficienti  al  loro  sostentamento;  giunta  ad  un  certo  puntola  troppa 
ripartizione  dei  terreni  si  risolve  in  dannosa  contingenza;  e  d'altronde 
chi  si  è  avvezzo  a  lare  il  proprietario,  difficilmente  si  risolve  a  far  altra 
professione  ;  or  se  la  proprietà  diventa  insufficiente  a  fornire  il  vitto, 
non  vi  ha  se  non  un  mezzo  di  sussistenza,  la  fuga  verso  un  più  espi  - 
tale  emisfero,  ove  troppo  tardi  si  piangono  i  commessi  errori.  Poiché 
pur  troppo  vuole  la  fatalità,  che  l'uomo  il  quale  fa  dipendere  da  un 
unico  produtto  tutta  la  sua  esistenza,  prenda  affetto  grandissimo  allo 
stesso  per  cui  non  guardi  a  fatiche  e  a  spese,  ed  infatti  noi  veggiamo 
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come  i  prodotti  di  una  feconda  annata  vengano  nella  riviera  a  po- 
nente assorbiti  in  gran  parte,  dal!*  olivo  slesso ,  per  concimi  e  riat- 
tamenti di  muricciuoli.  Di  tal  guisa  V  albero  rovina  il  padrone,  sensa 
che  questi  abbia  il  coraggio  di  staccarsene,  finché  la  dura  neces- 
sità imperiosamente  non  lo  discacci  dalla  meta  di  tutte  le  sue 
speranze. 

Alcune  crisi  economiche  per  altra  parte,  aggravarono  questa  già 
di  per  sé  triste  condizione  di  cose. 

Allorquando  la  riviera  a  ponente  venne  aggregata  air  impero 
francese  e  formava  parte  del  dipartimento  di  Montenottè,  vi  fu  epoca 
che  vide  pagare  il  suo  speciale  produtto  a  prezzi  eccezionali.  Chiuse 
le  marine  agli  olj  di  Taranto,  di  Gallipoli,  di  Tunisi  e  di  Grecia  la 
zona  olearia  di  Liguria  vide  richiedersi  di  Francia  cosi  vivamente 
l'olio,  che  da  60  fr.  al  barile  di  litri  65,  prezzo  medio,  si  inalzò  per- 
sino a  fr.  i50.  Come  era  naturale  numerose  piantagioni  vennero  fatte 
prontamente  anche  nei  terreni  meno  adatti  e  di  inferiore  qualità;  la 
proprietà  si  suddivise ,  e  capitali  immensi  vennero  impiegati  in  si 
fruttifera  cultura.  Ciò  durò  con  grande  prosperità  di  quei  paesi  sino 
al  1814,  in  cui  cessato  il  dominio  napoleonico,  e  levatesi  le  barriere 
doganali  verso  Francia,  i  mari  fatti  liberi,  fecero  affluire  gli  olj 
di  paesi  che  aveano  Copiosissimi  depositi,  di  dove  essendo  men  co- 
stosa la  coltivazione  potea  il  produtto  offrirsi  a  minor  prezzo,  e  Folio 
ricadde  a  fr.  70  il  barile.  Perché  vi  fu  epoca  in  cui  quel  produtto 
per  una  passeggera  combinazione  era  la  fonte  prima  ed  unica  della 
ricchezza  del  paese,  gli  abitatori  continuarono  a  riguardare  Tolivo 
come  se  fosse  sempre  tale,  non  calcolando  che  le  condizioni  erano 
mutate.  I  larghi  guadagni  fatti  consentirono  che  per  qualche  tempo 
il  paese  si  conservasse  in  un  lai  quale  aspetto  di  ben  essere;  ma 
le  strette  non  tardarono  a  farsi  sentire,  e  V  emigrazione  fu  V  u- 
nico  mezzo  che  ad  una  popolazione  impigrita  più  opportuno  si 
offerse  onde  isfuggir  la  fame.  —  Inoltre  la  buona  annata  che  soleva 
dare  un  produtto  triplo,  mentre  dapprima  presentavasi  ogni  quin- 
quennio ,  a*  tempi  di  Chabrol  non  si  verificava  più  che  ad  inter- 
valli di  IO  0  i2  anni;  ed  oramai  non  ha  più  periodi  fissi;  e  se 
in  questo  lasso  di  tempo  si  hanno  mezze  annate,  un'annata  intera 
non  si  verificò  più  dopo  il  i828  a  questa  parte.  Aggiungasi  che  la 
mosca  roditrice  andò  in  questi  ultimi  anni  crescendo  senza  misura, 
«d  or  ne  va  affetta  la  foglia,  ora  Tolivo,  talvolta  l'albero  istesso;  e 
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il  diffuso  oonsamo  del  gas  e  dei  liquidi  resinosi,  gli  aumentati  pres- 
soj  di  grane  oleose,  sniinui  la  richiesta  dei  ressanzi  od  olj  da 
ardere.  —  Compensarono  alquanto  queste  sventure  la  riduxione 
operala  nelle  tariffe  francesi,  le  ferrovie  che  si  compirono,  Tannes- 
sione  della  Lombardia ,  per  quanto  colà  il  consumo  dell*  olio  sia 
limitato  per  la  concorrenza  dell'olio  comasco  e  lucchese.  L'attuai 
media  del  prezzo  dell'olio  sopraffino  di  ponente  è  di  fr.  100  al  ba- 
rile, e  il  prodotto  che  ricavasi  in  tutta  la  Liguria  può  calcolarsi  in 
32i  mila  barili,  i  quali  darebbero  un  valsente  di  fr.  32,400,000  ri- 
partito per  le  segueifti   provincie  : 

Oneglia  e  Porto  Maurizio.  6.  ii9,  000 

Savona  e  Albenga    ...»  23,  000 

Venlimiglia >  23,  000 

fiordighera >  49,000 

S.  Remo >  20,  000 

Chiavari »  43,000 

Levante >  42,  000 

Genova »  35,  000 


Totale  barili    324,  000 

Questa  produzione  per  quanto  spinta  al  limite  del  possibile, 
non  basta  a  rialzare  la  riviera  di  ponente  dallo  stato  di  prostrazione 
in  cui  si  trova;  e  ciò  si  spiega  ove  si  rifletta  come  questo  sia 
runico  prodotto  di  quelle  terre,  mentre  nella  riviera  di  Levante 
è  prodotto  affatto  accessorio  come  son  pure  in  generale  accessorie 
tutte  le  industrie  agricole. 


Le  castagne  sono  dei  frutti  più  abondanti  del  suolo  ligure,  si 
seccano,  si  riducono  a  farina,  se  ne  consuma  gran  quantità  di 
fresche  e  se  ne  esporta. 

I  gelsi  sono  frequenti  nelle  due  prime  regioni  o  zone  maritime, 
e  se  ne  veggono  bei  filari  nel  circondario  di  Levante  e  in  quello 
di  Savona.  —  La  riviera  di  ponente  lo  esclude  quasi  completa- 
mente, perchè  colà  si  ritiene  che  la  sua  cultura  sia  dannosa  allo 
sviluppo  dell' olivo. 
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Il  vino  era  prodatto  di  qaalche  rilievo  prima  ehe  Toidio  desolasse 
le  nostre  costiere;  ne  davano  ima  discreta  quantità  Savona,  i  colli 
di  Polcevera,  Chiavari  e  la  Spezia.  —  Ora ,  grazie  alle  solfatare 
intraprese  su  larga  scala,  comincia  a  rilevarsi,  ma  qoand'anco  le 
circostanze  atmosferiche  consentissero  che  potesse  raggiungere  la 
produzione  di  dieci  anni  fa ,  non  però  basterebbe  ai  bisogni  delia 
sola  Genova,  ove,  come  in  tutte  le  città  di  numeroso  facchinaggio, 
è  enorme  il  consumo  quale  per  altro  non  si  può  precisare,  at- 
tese le  numerose  sofisticazioni  che  nello  stesso  si  compiono. 

Il  circondario  di  Levante,  e  i  territori  di  Alassìo,  Finale  e  Al- 
benga,  producono  canape  e  lino,  in  una  quantità  degna  di  qualche 
rilievo.  Si  calcola  che  questi  territori  diano  in  complesso  IO  mila 
quintali  metrici,  di  siflatta  materia. 

Il  fieno  che  si  raccoglie  in  Liguria  non  è  già  produtto  da  prati  irri- 
gui o  coltivati  per  produr  erba,  ma  lo  si  falcia  una  volta  Tanno  dalle 
montagne  sulle  quali  cresce  naturalmente.  Varia  in  quantità  se- 
condo il  terreno;  ma  in  media  si  calcola  che  sia  di  4500  chilo- 
grammi per  ettare  di  pascolo. 

Cevasco  pensa  ohe  nel  circuito  di  Genova,  si  raccolgano  più  di 
6  mila  quintali  metrici  di  fieno,  f"Ceva$co,  Statislique  de  la  Ville  de 
GénesJ  e  Chabrol  porta  a  183,500  quintali  il  raccolto  che  se  ne 
fa  nel  circondario  di  Savona,  a  i6i,500  quello  del  circondario  di 
Porto  Maurizio.  —  Le  terre  più  opportune  alla  produzione  di  fo- 
raggi sono:  Apparizione  e  Nervi,  St.  Ilario,  Bogliasco  nella  pro- 
vincia di  Genova;  regioni  che  sono  attraversate  da  naturali  e  ab- 
bondanti sorgenti. 

Quasi  tutti  i  communi  liguri  possedono  vasti  tratti  di  territorio 
montuoso  detti  communa jf/te;  dessi  sono  deserti  d'ogni  arbusto  ed  a 
mala  pena  vi  si  può  condurre  al  pascolo  qualche  armento^  tanto  si 
sciuparono  persino  le  zolle  erbose.  Il  misero  stato  dei  municipi 
liguri,  ai  quali  venne  tolto  il  maggiore  introito  colla  proibizioiie 
di  imporre  sulle  farine  e  venne  al  tempo  stesso  addossato  1*  ag- 
gravio del  canone  gabellarlo  in  anni  in  cui  cessò  affatto  il  raccolto 
del  vino ,  li  indusse  a  dover  Tendere  ai  privati  una  parte  di  qne- 
sti  terreni.  Dalie  quali  vendite  già  sin  d*ora  potè  prevedersi  quale 
vantaggio  ne  verrà  alla  Liguria,  àllor  quando  saranno  alienali 
tutti,  di  guisa  che  più  non  si  abbia  un  campo  che  appartenga  ai 
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cammunìi  I  prilli,  appena  a\ule  queste  sodaglie  a  lor  mani,  re- 
sero collive  le  più  fertili  e  le  più  prossime  al  mare;  altre  pian- 
tarono a  castagni;  e  su  quelle  più  rocciose  8emiii9rono  il  pino. 
Il  •  governo  da  sua  parte  dovrebbe  per  mezzo  dei  suoi  agenti  fa- 
vorire più  che  possibile  e- consigliare  instantemente  ai  communi 
queste  vendite,  seppure  non  fosse  il  caso  di  emanare  provedimeniì 
che  proibissero  agli  stessi  di  possedere  delle  terre.  —  Ciò-  con- 
siglia r  economia  agrìcola  che  dimostra  esser  sempre  un  pessimo 
proprietario  il  corpo  morale;  ciò  richiede  la  condizione  speciale 
in  cui  si  trova  il  suolo  ligure,  che  deve  in  grandissima  parte  il  suo 
diboscamento  all'incuria  con  cui  si  tengono  le  selve  communaU.  —  Né 
valgono  la  pena  di  una  confbtazione  gli  speciosi  argomenti  che 
si  fanno  sentire  da  certi  consiglieri  municipali  onde  distorre  da  tale 
proposito  il  governo.  Costoro,  essendo  generalmente  i  più  forti 
proprietarj  del  commune,  amano  mandare  a  pascolar  gratuitamente 
i  loro  armenti  in  quei  prati ,  e  temono  che  voglia  tòr  loro  il  co- 
modo di  coglier  senza  spesa  veruna  lo  strame  e  provedersi  dei 
pali  che  son  loro  necessarj  per  sostegno  delle  viti.  —  Questo  però 
non  dicono,  ed  anzi  affettando  filantropia  e  cristiana  carità,  asse- 
verano essere  la  communaglia  proprietà  del  povero  e  poter  questi 
trovarvi  un  valido  sussidio  ai  suoi  bisogni;  basarsi  il  credito  d'un 
commune  sulla  vastità  ed  entità  dei  suoi  possedimenti ,  e  simili 
altre  fiabe,  che  alcuni  amministratori  di  provincie  ebbero  l'ipge- 
nuità  di  prendere  sul  serio.  Ond*è  che.se  varj  communi  dovet- 
tero cedere  inanzi  alla  necessità,  altri,  ed  é  il  più  gran  numero, 
pongono  ogni  sorta  d*  ostacolo  a  che  quelle  infeconde  sodaglie  si 
alienino.  Indispensabile  quindi  si  ravvisa  un  provedimento  legi- 
slativo il  quale  nell'utile  del  paese  imponga  ai  communi  quello 
che  in  caso  diverso  essi  non  faranno  giammai. 

Un  tale  soggetto  offre  occasione  di  intrattenerci  nuovamente  dei 
boschi  ;  i  quali  ai  bei  giorni  di  Roma  erano  numerosi  e  folti  tante, 
che  pugnando  per  la  patria  libertà ,  trovavano  in  essi  riparo  va- 
lidiasirao  contro  le  legioui  romane.  Per  cui  solevano  i  capitani 
romani  dire  che  il  Ligure  era  assai  più  difficile  trovarlo,  che  vin- 
cerlo. Nel  secolo  XI,  e  più  ancora  nei  gloriosi  secoli  XII  e  Xin, 
queste  selve  providero  la  materia  prima  alla  costruzione  di  nu- 
merose flotte,  colie  quali  la  republica  Genovese  tenue,  nell'evo  di 
Polii.  Vol.  ix.  40 
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mezzo,  i  mari  in  sua  soggezione.  Nei  successivi  secoli  continuò  in* 
cessantemente  il  taglio;  ed  ora  quelle  vette  già  chiomate,  sono  fatte 
interamente  nude*;  poiché  chi  abbattè  non  pensò  mai  a  piantare 
0  seminare.  Di  tal  guisa  scemò  sulle  montagne  la  vegetazione, 
r  umo  venne  trascinato  nelle  valli  ed  al  mare,  e  oltre  le  condizioni 
igieniche  al  certo  peg^orate,  ne  provennero  tutte  quelle  deplorabiU 
conseguenze  da  noi  già  più  volte  superiormente  accennate. 

Ora  non  restano  che  pochissimi  boschi  nei  luoghi  più  lontani  dal 
man*  e  di  più  difficile  accesso  per  mancanza  di  strade;  ma  di  mano 
in  mano  che  la  rete  delle  vie  communali  va  compiendosi,  i  commmii 
rurali,  cosi  ricalcitranti  ad  alienare  i  terreni,  si  afirettana  invece  a 
vendere  i  tagli;  poc<>  importa  poi  il  modo  col  quale  questi  si  c4)m- 
piono.  1  siti  qualificati  per  bosco,  ma  che  infine  non  son  altro 
che  sodaglie  con  qualche  albero  (tranne  qualche  eccezione)  occupano 
un  terzo  del  suolo  ligure,  e  per  tre  quarti  appartengono  ai  cir* 
condarj  d'Oneglia,  Savona  e  Chiavari.  —  Minima  si  è,  relativa- 
mente considerata,  la  porzione  che  appartiene  ai  privati;  poiché 
su  43,000  ettari  boschivi  che  sono  nella  provincia  di  Savo- 
na, 7,500  sono  communali  e  900  demaniali.  OnegUa  ed  Albenga  su 
8,000  ettari  oltre  quelli  che  spettano  al  demanio,  ne  hanno  4000 
di  communali.  Le  foreste  più  rimarchevoli  del  GenoVesato,  sono 
nel  territorio  di  Sasscllo  ed  Olba;  ove  ancora  in  questi  ultimi 
annf  provedevano  combustibile  a  tredici  fonderie  metallargiche 
che  colà,  prima  delle  riduzioni  della  tariffa  trovavansi.  Da*  un  cal- 
colo fatto  dall' avvocato  Bigliati,  ("Vantaggi  economici  di  una  strada 
fra  Acqui  e  Savona  pasnandoper  SushUo,  pag,  20,  2i)  giovane  di 
alto  ingegno  e  di  rara  perizia  tanto  nelle  materie  giuridiche  che  nelle 
economiche,  parrebbe  che  quei  boschi,  malgrado  le  devastazioni 
sofferte,  fossero  capaci  di  poter  dare  2,937,000  iniria  di  carbone 
senza  che  punto  ne  sofferissero,  quando  però  si  supplisse  ai  tagli 
con  un  ben  combinato  sistema  di  piantagioni.  Ma  per  mancanza 
di  strade  questa  produzione,  che  potrebbe  dare  un  movimento  di 
mezzo  milione  di  franchi,  giace  in  quei  paesi  trascurata  ed  inutile* 
Sassello  ed  Olba  hanno  nelle  loro  selve,  piante  d*  allo  fusto,  che 
per  la  nuova  strada  apertasi  a  traverso  dei  terrìlorj  del  commune 
di  Stella,  si  trasportano  a  Varazze  per  le  eostruzioni  navali;  ma 
il  loro  numero  va  ogni  dì  sempre  più  diminuendo,  abbattendosi 
continuamente  le  più  belle  e  le  migliori,  e  non   pensando  mai  a 
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supplire  ai  tagli  con  un  regolare  imboschimento.  La  stupenda  fo- 
resta di  querele,  detta  deiia  Madonna,  nella  provincia  di  Savona» 
Tenne  or  son  pochi  anni  interamente  abbattuta  ;  V  inondazione  che 
nell'autunno  i857  devastò  i  campi  eia  città  fu  conseguenza  di 
qaeH'  improvvido  ed  incurioso  sboscamento. 

Onegiia  ha  nell'ampio  bosco  di  Rezzo,  bellissimi  faggi  e  roveri 
attissimi  alla  eostruzione  navale;  sui  confini  delle  Alpi  marittime 
possedè  larici  di  rilevante  altezza,  assai  ricercati  per  alberatura 
dei  bastimenti. 

In  mezzo  alla  generale  negligenza  dei  communi  e  dei  privati  nel 
rimboschire ,  debbesi  lodare  V  imboschimento  promosso  in  alcani 
monti  di  Spezia  dal  sig.  Staglieno,  in  quelli  di  Chiavari  dal  mar- 
chese Torrigiia ,  da  Pallavicini  ad  Arenzano ,  da  Gian  Carlo  di 
Negro  a  Cogoleto,  e  da  alcuni  altri  proprietari  nei  territorj  di  Stella 
e  Varazze.  Speriamo  che  un  tale  esempio  non  andrà  interamente 
perduto. 

I  canneti  in  Liguria  provedono  ai  filari  ed  alle  pergole  delie  viti 
in  un  co*  pali  di  castagno  il  necessario  sostegno  ;  in  molti  siti  la 
canna  si  adopera  a  sostegno  delle  leguminose  e  dei  pomi  d*oro, 
dei  quali  molti  trasporiansi  in  frutto  per  mezzo  delle  ferrovie  e 
molti  vengono  ridotti  in  composta.  Le  canne  giovano  eziandio  a  far 
sedili  di  sedie  comuni  e  stuoje  per  le  volte  delle  case. 

Grandissima  è  la  produzione  dei  funghi,  i  quali  si  mangiano 
freschi,  e  secchi  e  si  esportano  in  ragguardevole  quantità. 

Pressoché  nulla  air  incontro  è  la  produzione  della  cera  e  del  miele; 
solamente  nel  circondario  di  Savona  però,  hannosi  all'  incirca  800 
arnie,  che  danno  69,000  chilogrammi  dì  miele. 

Considerando  il  bestiame  sotto  ì  tre  rapporti  di  forza  motrice, 
di  sostanza  alimentare  e  di  materhi  industriale,  per  quanto  riguarda 
il  prìmO'  aspetto,  ripetiamo,  che  nei  lavori  puramente  agricoli  pò* 
ehi^imo  l'animale  ajuta  l'uomo.  Non  così  per  i  trasporti,  ai  quali 
giovaiio  per  le  sassose  e  dirotte  strade  delle  montagne,  i  cavalli, 
i  muli  e  gli  asini.  Le  vacche  si  tengono  per  averne  latte,  burro 
e  Tiieili,  i  quili,  dopo  essere  accuratamente  ingrassati,  si  con- 
doeono  neBa  maggior  parte  ai  macelli  di  Genova.  Dopo  che  in 
qnesla  città  venne  ìntrodutto  il  i^zìo  per  capo  e  non  a  peno  si 
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consegui  dagli  agricullorì  od  maggior  perfezionamento  nell*  ingras- 
samento. Grande  è  il  consumo  che  si  fa  in  6eDo?a  della  carne,  di 
latte  e  di  burro;  or  di  questo,  per  le  accelerate  communìcazioni» 
si  trae  gran  quantità  dal  Piemonte  e  daUa  Lombardia. 

II  numero  delle  capre,  è  piuttosto  limitato  ;  maggiore  è  quello 
delle  pecore;  e  la   sola  provincia  di  Chiavari  ne  conta  30  mila 

circa. 

Le  malattie  epizootiche  sono,  si  può  dire,  quasi  sconosciute  in 
Liguria;  e  gran  fortuna  è  questa,  dacché,  difettandosi  di  veteri- 
nari, in  caso  di  epidemia  il  danno  sarebbe  ancora  più  grave  che 

altrove. 

I  prodotti  che  si  cavano  industrialmente  dal  bestiame,  invero  non 
con  i  migliori  e  più  perfezionati  metodi,  sono  concimi,  pelli,  lane, 
formaggi,  ecc. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  strumenti  agrarj,  come  dicemmo,  tranne 
alcuni  luoghi ,  V  aratro  è  pressoché  sconosciuto  in  Liguria  ;  cosi 
dicasi  del!'  erpice. 

II  lavoro  della  terra  vien  compiuto  con  la  zappa  bifida  per  i  ter- 
reni petrosi,  e  la  piatta  per  i  leggieri;  la  falce,  la  roncola,  il  pen- 
nato, la  sega,  il  falcetto,  il  tridente,  il  badile,  il  coreggiato,  il 
rastrello ,  compiono  Y  assortimento  degli  istrumenti  agrarj  del  li- 
gure contadino. 

Resta  che  gettiamo  uno  sguardo  sul  complesso  dello  stato  eco- 
nomico della  proprietà  immobiliare. 

È  questa  oltremodo  divisa  e  ripartila;  il  che  se  contribuisce  ad 
una  più  accurata  coltura ,  e  vale  moltissimo  a  rilevare  eziandio 
il  carattere  della  popolazione,  procura  dall'altra  parte  un  grave 
dispendio  economico  ;  il  contadino ,  non  potendo  vivere  sul 
breve  tratto  di  terreno  che  egli  possedè,  deve,  secondo  le  diverse 
stagioni,  portarsi  a  lavorare  in  Piemonte,  nella  Lomellina  ed  in 
Lombardia  per  lo  più  all'epoca  del  taglio  dei  risi  e  del  frumento. 

Latifondi,  nel  vero  senso  della  parola,  non  si  hanno;  salvo 
che  non  si  voglia  cosi  appellare  il  vasto  maggese  delle  commona- 
glie,  gli  stabili  delk  corporazioni  religiose  soppresse  e  quelli  del 
Demanio.  Questi  come  i  possessi  dei  parroci,  dei  vescovi,  delle 
opere  pie,  delle  collegiate,  delle  fabricerie  e  di  altre  mani  morle^ 
si  distinguono  da  tutti  gli  altri  per  la  trascuratezza  con  la  quale 
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tengono  tenuti.  9foi  non  speriamo  ehe  nna  legge,  ordinando  cbe 
almeno  dae  terzi  delli  attmali  possessi  territoriali,  poaseduit  da 
questi  corpi  morali,  debim  conTertirsi  in  rendita,  lenga  a  rimare 
ginare  nna  siffatta  piaga;  nonio  speriamo,  perchè  da  qualche  tempo 
Siam  soliti  a  veder  preferire  le  mene  misure  ai  pronti ,  decisi 
e  radicali  provedimenti  economici. 

n  reddito  delle  terre  in  Ligaria  è  calcolato  al  3  Q/O-del  capitale 
di  acquisto;  malgrado  un  si  meschino  produtto,  non  v'ha  indifiduo 
che  possedendo  un  qualche  capitale  non  si  affretti  a  impiegarne 
una  porzione  in  beni  slabili;  tanta  è  la  smania  di  aver  un  terreno 
proprio,  e  quella  più  fatale  di  volersi  dedicare  alle  arti  agricole. 
L'imposta  prediale  fissa  è  piuttosto  leggiera,  essendo  ancora  rag- 
guagliata sulle  dichiarazioni  falle  dai  proprietarj  a  richiesta  del  go- 
verno ligure  nel  i798«  ma  la  si  aggrava  fortemente  con  le  impo- 
ste locali  o  centesimi  addizionali  che,  stante  i  bisogni  della  provincia 
e  dei  communi,  sono  in  continuo  aumento. 

La  terra  o  si  lavora  per  proprio  conto  da  operai  a  tal  uopo  pa- 
gati, 0  si  dà  in  affitto,^  si  coltiva  dal  proprietario  stesso  e  sua 
famiglia,  o  si  dà  a  masserizio. 

L' agricultura   sentirà  grande  vantaggio  dalle  nuove  leggi   che 
consentono  lo  svincolamento  dei  livelli  perpetui  ;  ma  uno  maggiore 
ne  sentirebbe  ai  certo  quando,   si  ristringesse  a  minori  propor- 
sioni  la  colonia  parziaria,  che  domina  nella  maggior  parte  delle 
liguri  Provincie.  Questa  contrattazione,  come  ben  osserva  il  Boc- 
cardo  fTraliaio  di  Economia,  voi.  %  pag.  44)  è  sopramodo  viziosa, 
poiché  non  tutela  né  gli  interessi  del  proprietario,   né  quelli  del 
colono.  —  Questi  non   è  sufficientemente  incoraggiato  air  attività, 
e  il  proprietario  non  è  spinto  a  investire  nd   fondo  capitali  che 
cf^  dovrà  dividere  col  suo  colono.  L'affitto  è  il  sistemd  che  debbe 
preferirsi  ad  ogni  altro;  e   noi  speriamo  che   nelle  popolazioni 
agricole  tanto  il  proprietario  che  il  contadino  sapranno  apprezzare 
la  convenienza  d' introdurre  nuovamente  le  locazioni  a  lungo  ter- 
mine. Era  giusto  non  consentire  che   i  presenti   potessero  pas- 
sare i  fondi  alle   venture  generazioni   aggravati   da  un   perpetuo 
peso;  ma  ognun  vede  che   altra  cosa  si  è  il  sistema  dei  livelli 
e  quello  delle  locazioni  a  lungo  termine;  l'esperienza   dimostra 
che  solo  gli  affitti  a  lunghi  periodi,  movendo  l'agricultore  a  in- 
vestire nei  fondi  cospicui  capitali  ed  impiegarvi  lunghe  fatiche , 
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possono  dare  vivo  impulso  ai  progressi  agricoli.  Inoltre  se  non  opi- 
niamo con  Arlaro  Yoang  che  Y  altività  e  solenia  del  colono  accre- 
scasi in  ragioo  diretta  del  fitto,  pensiamo  però  che  sia  pessimo  si- 
stema r  afiittar  terre  a  baon  mercato  nella  speranza  che  le  stesse 
vengano  dal  colono  meglio  coltivate.  Nissun  movesi  a  produrre  senza 
che  un  bisogno  lo  spinga  ;  l'uomo  culto  possedè  la  molla  del  deside- 
rio incessante  di  progressivo  miglioramento  ;  ma  il  colono  general- 
mente suol  troppo  contentarsi  di  ciò  che  egli  e  la  fami|^  hanno  stret- 
tamente di  bisogno.  Onde  un  affitto  proporzionatamente  grave,  po- 
nendolo nelle  strette,  gli  aguzza  T ingegno,  lo  rènde  più  attivo  e 
crea  in  lui  quella  lotta  morale  che  sola  vale  ad  esplicare  tutte  le 
facoltà'  produltive  delle  quali  un  individuo  è  capace. 

I  contadini  considerati  sotto  il  rapporto  delle  condizioni'  fisiche 
e  morali  debbonsi  nelle  provincie  liguri  ripartire  in  due  distinte 
classi.  Coloro  che  più  vicini  alla  città  ed  ai  popolati  centri  com- 
munemente  attendono  alla  coltivazione  degli  orti  e  dei  giardini, 
hanno  scorta  di  denaro  e  di  roba;  tendono  a  far  capitale,  sono 
solerti,  intelligenti;  e  vantano  una  briosa  cultura  ed  una  pulitezza 
che  li  avvicina  al  fare  cittadinesco.  Quelli  invece  che  coltivano  i 
terreni  lontani  dal  mare  e  dalie  città  ,  son  gente  zotica ,  igno- 
rante, piena  di  pregiudizi  e  superstizioni,  che  non  producendo  e  non 
consumando  nulla  (poiché  badano  a  produr  appena  tanto  quanto 
giovare  può  al  loro  sostentamento  e  fabricano  di  lor  mano  quasi 
4ulto  quello  che  i  loro  limitati  bisogni  richiedono)  sono,  può  dirsi, 
economicamente  inutili  alla  società,  il  solo  entrar  che  si  faccia 
nel  casolare,  in  cui  vivono,  vale  a  dare  adeguata  idea  della  loro 
condizione  morale.  Tane  anguste,  muri  che  pajono  impeciati,  tanto 
il  fumo  li  ha  anneriti;  ninna  pulitezza,  niun  riguardo  di  salubrità  ; 
imposte  senza  vetri,  snolo  senza  lastrico,  giacigli  orribili,  vesti 
.sozze  e  lacere;  è  questo  il  quadro,  e  certo  non  a  tinte  esagerate, 
dell'interno  abitacolo  e  dell'esterna  presenza  di  questa  razza  se^ 
mi-barbara.  Da  ciò  può  facilmente  arguirsi  quali  sieno  le  sue  doti 
morali. 

La  rozzezza,  la  indifferenza  e  lo  spregio  di  ogni  miglioramenlo 
formano  il  fondo  del  carattere  di  questo  strame  sociale;  e  di 
mezzo  ad  una  affettata  bonarietà  e  ad  una  simulata  nullaggine , 
appare  ad  ogni  circostanza  manifesto  un  profondo  egoismo^  una 
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goffa  furberia,  con  la  quale  astatamente  armeggiano  ogni  qual  volta 
si  tratti  di  fare  lor  prò.  Le  loro  festività  e  le  principali  consi- 
stono in  processioni  di  confraternite,  dette  catatek,  nelle  quali 
appaltasi  a  centinaja  di  lire  T  onore  di  portar  pesantissimi  croci- 
fissi, accusano  la  condizione  arretrata  in  che  codeste  popola- 
zioni ancora  si  trovano;  Nulla  in  essi  si  muta ,  nulla  si  migliora  ; 
il  figlio  contìnua  a  fare  ciò  che  il  padre  faceva ,  spregiando  ogni 
qualunque  più   elementare  cultura. 

'  Per  altra  parte  mentre  tanto  si  grida  contro  la  schiaviti  dèi 
Negri,  in  alcuni  paesi  dei  nostri  Apennini  si  è  avviata  stupenda- 
mente quella  dei  Bianchi ,  senza  che  alcuno  abbia  mai  alzata 
la  voce  contro  questo  iniquo  mercato,  prestandovi  anzi  improvido 
assenso  ed  ajuto  le  pie  corporazioni  degli  ospizj. 

Gli'  esposti ,  che  numerosi  si  raccolgono  nelle  città ,  vengono 
avidamente  richiesti  dalle  mogli  dei  villani,  le  quali  hanno  dagli 
ospiz)  una  mensile  retribuzione  a  titolo  di  baliatico.  —  Quando  il 
bambino  è  spoppato,  se  è  maschio  esse  chiedono  e  facilmente 
ottengono  di  poter  tenere  quei  faneiulli  presso  di  loro  sino  al- 
l' età  maggiore.  Quale  educazione  a  quelli  sgraziati  si  compartisca 
ognuno  può  facilmente  indovinarlo  ;  ma  quel  che  è  peggio,  si  è 
che  r  infelice  va  soggetto  a  privazioni,  a  durezze  tali  che  anche 
per  un  animale  sarebber  troppo.  Appena  egli  incomincia  a  muo- 
vere franco  il  piede ,  lo  si  pone  a  custodia  di  un  piccolo  gregge  ; 
con  un  tozzo  dì  pane  egli  dee  starsene  tutto  il  giorno  sulle  più 
alpestri  e  solitarie  cime,  lontano  da  ogni  umano  consorzio,  onde 
in  lui  si  radica  quella  natura  stupida  e  selvaggia  che  è  propria 
del  fanciullo  che  passa  il  più  di  sua  vita  cogli  animali.  —  Quando 
alla  sera  egli  riconduce  l'armento  air  ovile,  ha  una  tazza  di  mi- 
nestra che  però  egli,  i7  basierdo,  non  può  mangiare  assiso  in- 
torno al  focolare  in  compagnia  della  famiglia ,  ma  in  un  angolo 
a  parte.  —  Tutti  i  lavori  più  bassi ,  più  faticosi  e  più  vili  si 
fanno  compiere  da  questo  Paria  ;  egli  trasporta  il  letame,  vuota  le 
stalle,  ripulisce  il  porcile,  ed  ha  per  riposarsi  un  giaciglio  di 
poca  paglia,  non  gran  fatto  da  quello  dissimile.  Così  la  società, 
dopo  aver  negato  a  questi  miseri  un  padre  ed  una  madre,  li  fa 
perpetuamente  schiavi,  ne  uccide  T  intelligenza,  ne  sforma  l'ima- 
gìne  divina,  operando  una  scellerata  tratta  di  bianchi  a  prò  di  co- 
deste popolazioni,  di  tal  guisa  allargando  sempre  più  una   vergo- 
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gnosa  lebbra  che  eonverrebbe  cercar  di  restriogere  e  far  seom- 
parire  per  meizo  di  una  diffusa  ed  obbligatoria  istrusione  ele- 
mentare (i). 

Il  cibo  di  cui  il  contadino  ligure  si  nutrisce  è  composto  quasi 
tutto  di  vegetali;  raramente  e  solo  nelle  solenni  feste  si  fa  uso  di 
carne; faro  è  del  pari  che  egli  mangi  pane;  e  questo  é  quasi  sempre 
di  cattiva  qiuilità;  beve  pochissimo  .vino  in  famiglia,  ma  ai  giorni  di 
festa  vede  di  prendersi  il  compenso  air  osteria;  né  il  caro  del  li- 
quore lo  trattiene  dal  procurarsi  la  sodisfazione  di  periodici  ioeb- 
briamepti.  Se  uno  stampato  penetra  nei  suoi  monti  si  è  qualche 
scipita  e  talora  disonesta  canzone,  o  qualche  [miracolosa  leggenda; 
ed  è  cosa  che  stringe  amaramente  il  cuore,  vedere  come  in  un 
secolo  nel  quale  a  sì  buon  mercato  si  diffondono  dai  torchi  i  buoni 
libri,  quei  pochi  contadini  che  sanno  leggere,  si  delizino  ancora 
del  Bertoldo,  del  Guerino,  e  dei  Reali  di  Francia!! 

Ma  di  ciò  basta*;  argomento  a  scritto  di  lunga  lena  sarebbe  co- 
desto;  e  tale  che  richiederebbe  si  eccedessero  i  limiti  natural- 
mente assegnati  a  brevi  considerazioni  economiche;  l'importanza 
ci  giustifichi  deiraverne  fatto  forse  troppo  lungo  cenno. 

1  catasti  sì  può  dire  non  esbtano  in  Liguria,  tanta  è  Y  irregola- 
rità colla  quale  gli  stessi  si  tengono.  Insegnamenti  agricoli  non  ve  ne 
hanno  e  T  irrigazione  può  dirsi  quasi  sconosciuta.  Eppure  quanto 
vantaggio,  a  tacer  d*  altri  paesi,  non  conseguirebbero  a  cagion 
d'esempio  Albenga  e  Sarzana  diramando  la  prima  un  canale  dal 
Conta  e  la  seconda  un  altro  dalla  Magra?  * 

Indicate  cosi  le  condizioni  agricole  della  Liguria,  ne  resta  che 
esponiamo  alcuni  riflessi  che  la  specialità  del  paese  in  ordine 
alle  stesse  ci  suggeriscono. 

Noi  abbiamo  già  espressa  l' opinione,  non  essere  in  massima  il  Li- 
gure destinato  dalla  providenza  a  rompere  il  seno  alla  terra ,  ma  si 
piuttosto  a  commerciare  ed  a  slanciarsi  sulla  liquida  pianura 
che   gli   si   stende   inanzi.    Ciò  non  toglie  però  che   una   parte 

(1)  A  far  flcoropftrire  codesUt  feccia  villana,  opportoniMlmo  riuscirebbe  un 
pioTOiUiiieQto  che  aKwerasee  da  ogni  iopoeta,  o  stabUitee  dei  premi  per  qoeUe 
bmlglie  i  di  cai  agli  avenero  freqaaalate  eoo  socoeaeo  le  ecoole  pobliclM. 
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della  po|K>l«ZMme  non  debiia  darsi  alla  .cultura  4ei  terreni  più  fe- 
condi, ammantando  di  bo^eo  quelli  nei  quali  è  maggiore  la  somma 
delle  fatiche  e  delle  spese  di  quello  <^e  noi  sia  il  proporzionato  van- 
taggio che  se  ne  cava. — Se  un  contadino  ostinasi  «  spendere  100  gior- 
nate  di  lavoro  intorno  ad  un  cattivo  terreno,  il  quale  non  gli  renda 
quel  frutto  che  itvrebbe  ricavato  coHocando  altrimenti  la  sua  opera» 
noi  loderemo  certamente ,  perché  egli  ha  sprecato  una  porzione 
di  capitale,  perdendo  quel  tanto  dippù  che  avrebbe  potuto  ga%' 
dagnare.  Or  quando  questo  sistema  è  abbracciato  da  numerose 
popolazioni,  il  complesso  delle  perdile  che  il  paese  ne  soffre  é  degno 
di  -grave  considerazione.  Questo  stesso  confronto  si  faccia  fra  agri- 
cultore  ed  operajo  industriale,  fra  proprietario  ed  armatore  com- 
merciante  e  marinajo;  e  si  vedrà  di  qual  somma  scapitino  ogni 
anno  queste  proyiocie,  in  quel  tanto  di  più  che  con  tutta  proba- 
bilità potea  lucrarsi.  £  d*una  tale  probabilità  offre  affidamento  il 
aeipplice  confronfo. delle  condizioni  economiche  delle  popolazioni 
agricole  della  Liguria,  con  quelle  marittime. 
•  E  bensì  vero  che  rocchio  rimane  incantalo  scorgendo  con  quale 
maestria  siasi  eretto  quel  lussureggiante  anfiteatro  di  verdura, 
che  dal  mare  talora  si  alza  per  le  costiere,  sino  alle  più  alte 
cime  ;  ma  V  economista  non  debbo  nelle  sue  riftessìooi  la- 
sciarsi sedurre  dal  piacevole  e  dal  bello,  ma  invece  calcolare  pa- 
catamente se  volti  quei  lavori,  quei  capitali,  quelli  sforzi  a  più 
fruttifero  intento,  e  ad  industria  al  naturale  genio  della  po|M>- 
lazione  più  confacente,  non  ne  avrebbe  per  avventura  il  paese 
maggiormente  vantaggiato  tanto  dallato  economico  che  dal  lato 
della  morale.  Che  se  ci  verrà  fatto  di  rimproverare  ai  Liguri  di  aver 
trascurato,  più  che  l'utile  del  paese  non  consentisse,  la  navigazione  ed 
il  commercio,  preghiamo  non*  voglia  dal  lettore  credersi  che  noi  de- 
sideriamo totalmente  abbandonata  Tagricultura,  e  volta  Finterà  po- 
polazione a  quelle  industrie.  Le  sistematiche  esclusività  di  coloro  che 
sottendo  l'opinione  fisiocrata  o  la  coiumerciale,  vorrebbero  popola- 
zioni tutte  di  contadini  o  tutte  di  industriali  e  commercianti,  sono 
aberrazioni  di  menti  che  non  valsero  ad  abbracciare  con  lo  sguar- 
do la  intera  sintesi  dell'  edificio  economico,  per  cui  i  più  svariati 
lavori,  moltiplicando  la  produzione,  tendono  tutti  al  maggior  ben 
essere  si  privalo  che  publico.  Ma  è  ben  diversa  cosa .  favorire ,  a 
seconda  delle  condizioni  naturali  nelle  quali  una  popolazione  si  trova, 
un'industria  a  cui  le  sue  convenienze  maggiormente  spingono. 
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Prima  6  principale  delle  arti  dei  popoli  astrattamente  considerate 
opiniamo  sia  Tagricultura;  ma  ci  renderemmo  ridicoli  affermando  ebe 
tale  principio  sia  applicabile  alle  speciali  condizioni  della  Liguria,  e 
che  quindi  gli  abitatori  di  questa  debbano  dirigere  ogni  loro  più  inten- 
so sforzo  alla  coltivazione  del  loro  infelice  territorio  a  preferenza  di 
ogni  qualsiasi  altra  industria.  Il  fatto  ri  smentirebbe  di  per  sé,  addi- 
mostrandoci più  misere  le  popolazioni  che  in  queste  provincie  si 
diedero  principalmente  alPagricultura  e  più  prospere  quelle  che  ab- 
bracciarono con  ardore  e  pressoché  esclusivamente  le  industrie 
commerciali.  Il  fatto  è  un  potente  ragionatore,  e  a  nulla  giova 
ogni  più  sottile  argomentazione  allorché  quello  parla  chiaramente 
con  la  sua  invincibile  logica. 

Lascio  stare  del  morale  carattere  che  distingue  il  villano  dal 
ligure  negoziante  o  nocchiere,  perché  parmi  aver  già  detto  sol 
proposito  abbastanza;  ma  attenendoci  anche  ad  un  solo  dato,  al- 
l' accrescimento  cioè  ed  alla  diminuzione  della  popolazione,  noi  pos- 
siamo avere  una  riprova  a  conferma  di  quanto  andiamo  affermando, 
chiarendosi  per  mezzo  del  censimento  come  ogni  di  vadano  spop(^ 
landosi  que'  paesi  ove  le  arti  commerciali  vennero  dimentiche  ed 
abbandonate,  mentre  un  progressivo  aumento  venga  dalle  angrafi 
segnato  per  le  popolazioni  marinaresche  e  trafficanti. 

Albeoga,  con  un  territorio  fertilissimo  in  cui  ogni  abitante  é  volto 
alle  arti  agricole,  Alassio  e  Laiguegiia  che  tendono  ad  imitarla, 
subirono  in  fatto  di  popolazione  le  seguenti  vicissitudini: 

Numero  degli  abitanti. 

Anni       1838           1848  1858 

Albenga 4735    .  .    44«0  .  .    4489 

Alassio .^7l!2    .  .    5717  .  .    40U 

Laiguegiia     ......    14:24     ..    4131  .  .      88i 

Alassio  e  Laiguegiia,  paesi  della  riviera  di  ponente,  furono  per 
lo  passato  oltremodo  prosperi,  poiché  i  loro  abitanti  eransi  dati 
al  traffico  maritimo.  La  richiesta  degli  olii,  svegliatasi  sotta  il 
domìnio  francese ,  li  consigliò  a  curare  diligentemente  l'olivo.  Fatti 
agricoltori  non  seppero  rifarsi  marinai  ;  ed  or  que'  borghi,  che  già 
vantarono  il  nome  di  città,  vanno  ogni  di  stremandosi  d'abitanti.  In 
Laiguegiia  è  un  fenomeno    un    fitto   di  r^ifia  ;  né  V  esattore    può 
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«liseuoCeFe  le  lasse  sol  fabMcali  che  gli  abìlaali  per  poche  lire 
gli  abbandonano.  In  molti  yasti  caseggiati  si  ottiene  a  stento  che 
qualenno  voglia  abitarli  onde  almeno  conservarli  ;  ed  or  son  pochi 
anni,  mi  privato  regale  alcommunte  una  casa  aflBncbè  volesse  fare 
una  piazza  deli' area,  non  convenendogli  ponto  né  ristorare  la 
casa  cadente,  né  spendere  per  diroccarla.  —  In  Albenga  i  vasti 
e  marmorei  palagi,  i  robusti  e  nobilissimi  edificj  stanno  tuU'  ora 
lestimonj  della  grandezza  passata, del. decadimento  e  della  miseria 
attuale.  -—  Ma  KAIbenga,  che  studia  arginamenti  del  Genia  per  gua- 
dagnar nuovo  territorio,  che  dissoda  anche  i  tratti  meno  fertili  di 
quella  pianura,  finge  di  non  ricordare  che  tutta  la  sua  antica  pro- 
sperità e  ricchezza  era  dovuta  al  commercio  ed  alla  navigazione. 
Quanto  sarebbe  stato  meglio  se  invece  di  badare  ad  acquisii  di 
terreni  ogni  giorno  sempre  più  scadenti  di  prezzo,  avesse  badato 
a  scavare  il  porto  che  per  incuria  lasciò  riempiersi  dal  Onta,  e 
avesse  volto  i  propri  capitali  a  costruir  navi!E  vero  che  Alhenga, 
come  Pisa,  trovasi  adesso  distante  dal  mare,  ma  che  imporla  ciò? 
Se  veramente  i  suoi  abitanti  volessero,  potrebbero  ristorare  la 
loro  fortuna  e  ripigliare  l'antica  prosperità.  — Alienino  i  loro  campi; 
tornino  in  libertà  più  che  possibile  i  loro  capitali  immobilizzati  ; 
aprano  un  cantiere  sulla  loro  ampia  spiaggia  ;  si  giovino  per  co* 
strnzioni  navali  delle  stupende  foreste  che  i  loro  monti  conservano; 
impieghino  ogni  loro  avere  in  caratU  di  bastimento;  volgano  i  figli 
aUo  studio  delhi  nautica  e  delle  scienze  commerciali;  imitino  il  vi- 
cino Loaiio,  r  industre  Camogli,  l' attiva  Santa  Margherita ,  lo  sve- 
fjàBio  Lerici.  —  Onorino  il  capitano  quanto  l'avvocato  e  il  medico  ; 
sviluppinole  industrie  del  canape,  delle  corderie,  delle  velerie;  e  si  spol- 
triscano dal  letargo  addormentatore  proprio  del  possidente  che  sta 
atiendendo  che  il  campo  lo  nutra.  Se  Albenga  sente  la  iorza  ed  il 
coraggio  di  far  ciò,  si  gitli  risolutamente  nella  via  che  un  di  la  fece 
grande  e  ricca  e  che  la  previdenza  le  tiene  continuamente  aperta; 
aeil  marosi  ritirò  dalle  lor  mura,  si  accostino  i  suoi  cittadini  al  mare  ; 
ritornino  a  quel  amico  che  solo  può  far  rifiorire  la  capitale  de'  Lh- 
furi  Ingauni,  Altrimenti,  si  rassegni  Albenga  a  languire  e  divenir 
ft*a  pochi  anni   un  viihiggio. 

Quello  che  diciamo  d' Albenga  può  egualmente  applicarsi  a 
Laigueglia  ed  Alassio,  come  a  tulli  quei  communi  che  poste  ih 
non  cale  le  arti  commerciali,  vedono  sempre  più  diminuire  la  loro 


148  DELL!  GOHMEIOin  SCOHOMCBB 

popolaiione,  e  son  ooetrelli  per   mere  a  darsi  alla  più  misera 
delle  arti,  la  pesca. 

Per  altra  parte  si  esamini  la  coodisione  di  qoe'communiche  avendo 
un  territorio  poco  fertile  dieroAsi  intieramente  alle  iodoslrie»  Ta- 
gliamo ad  esempio  Voltri,  Camogli  e  Statri  a  ponente. 

Numero  degli  obUanH. 
Anni  les  .  .  4848  .  .    i8m 

Vokri '  .    9271  .  .  1005  .  .  Ì1328 

Camo|$li 5809  .  .  6579  *  .    6600 

Sestri 4346  .  .  49i8  .  .    5988 

Queste  *  cifre  dimostrano  come  la  vera  eausa  della  miseria  di 
molli  communi  liguri  provenga  dalPessersi  impigriti  sui  campi,  men- 
tre la  prosperità  rallegra  quelli  ove  1*  attività  si  volse  alle  inda- 
strìe  commerciali,  manifatturiere  e  nuirinaresche. 

Voltri,  approGttando  dei  numerosi  corsi  d'aqua,  de'quali  pur  non 
difetta  Albenga,  come  non  ne  difettano  Savona,  Oneglia,  e  molti  altri 
communi  delle  Riviere,  impiantò  opificii  di  carta,  di  cotoni,  di  lane^ 
dei  quali  ci  verrà  fatto  parlare  quando  ragioneremo  delle  indu- 
strie liguri. 

Camogli,  paese  modello,  in  cui  spicca  eminentemente  il  tipo  detta 
antica  stirpe  ligure,  gente  arditissima  rotta  ad  ogni  fatica  e  assuef' 
fatta  a  guardare  con  viso  franco  Y  ostacolo  e  superarlo,  ha  ogni 
ano  avere  in  mare  e  rappresenta  in  piccole  proporzioni  l' imagine 
di  quelle  citià  libere  del  settentrione ,  le  quali  non  avendo  una 
spanna  di  territorio  oltre  le  loro  mura,  empiono  del  loro  traffico  la 
t^ra  e  possedono  da  sole  più  ricchezze  che  i  vasti  regni. 

L'anagrafe. precisa  di  Camogli  difficilmente  può  aversi;  dacché,  per 
una  gran  parte  dell'anno,  un  terzo  della  popolazione  maschia  vive 
sul  mare.  Invero  Albenga  ha  bensì  nella  cerchia  delle  sue  mura 
un  centinajo  di  famiglie  nobili  ;  ma  non  ha  un  bastimento  e  la 
miseria  si  figge  all'osso  dei  suoi  oziosi  blasonati.  Camogli  non  ha 
un  nobile,  perchè  in  quella  popolazione  la  più  lodata  nobiltà  è  la 
patente  di  capitano;  ma  possedè  invece  l'attività;  palpita  di  vita 
energica  ;  le  sue  condizioni  economiche  sono  prospere  e  rigogliose, 
ha  bastimenti  su  tutti  i  mari,  raduna  cospicue  ricchezze  ed  ha  per 
sé  r  avvenire. 
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Sestri  a  Ponente  allorché  fa  compiala  la  ferrovia  transapennina» 
seppe  approfittare  deUe  condizioni  topografiche  nelle  quali  si  tro- 
vava, e  favorito  dal  pronto  e  facile  trasporto  del  legname,  che  per 
meizo  deUe  nuove  communieazioni  poteva  compiersi  assai  più 
eeoDomicamente,  e  dalla  vicinanza  a  Genova,  a  Camogli  e  Santa  Mar* 
gherita  centri  di  commissione  per  costruzioni  navali,  più  che  noi 
foase  l'antico  cantiere  di  Yarazze,  tolse  in  breve  tempo  a  questo 
il  primato  dei  cantieri  liguri.  L'aumento  straordinario  della  popo- 
laxione  prova  a  sufficienza  la  prosperila  a  cui  per  la  costruzione 
dei  bastimenti  potè  questo  commone  solkvarsi. 

Un  ultimo  confronto: 

Il  circondario  di  Genova  è  quello  che  ha  il  territorio  meno  fertile 
e  le  di  cui  popolazioni  son  men  dedite  all'agricultura;  su  fiQ 
communi  che  lo  compongono,  ne  conta  appena  tre  che  siano  infe- 
riori ai  1,000  abitami,  mentre  quello  fertilissimo  di  Oneglia,  su 
69  communi  che  lo  compongono,  ha  più  di  57  communi  la  coi 
popolazione  è  inferiore  ai  i,000  abilanli.  Onde  se  è  vero  che 
la  civiltà  si  difibnda  dai  centri  maggiori  di  popolazione,  quasi 
masse  irradiatrici  di  progresso  civile,  tulli  i  calcoli  portano  a 
credere  ciò  che  in  fatto  si  riscontra,  che  quei  circondar]  siano  i 
più  arretrati  sulla  via  dell'  incivilimento. 

I  due  più  cospicui  centri  di  quelli  agricoli  circondar],  Oneglia 
e  Porto  Maurizio,  non  aggiungono  appena  i  seimila  abitanti  ;  e  son 
quindi  inferiori  a  Sampierdarena  che  tocca  i  iO,39K,  a  Rivarolo 
che  ne  annovera  6,945,  a  Veltri  che  conta  44,2238  abitanti,  a  Ca« 
mogli  che  ne  ha  6,435;  senza  tener  calcolo  dell'assenza  di  un 
migiiajo  di  individui  fra  capitani,  marìnaj  e  mozzi;  inoltre  per  poco 
non  vengono  raggiunti  da  Sestri,  S.  Fruttuoso,  S.  Francesco 
d'Albaro.  Eppure  Oneglia  e  Porto  Maurizio  sono  dei  pochi  munì» 
cipj  di  quel  territorio  ove  compiesi  un  traffico  di  qualche  consi- 
derazione. 

Cosi  quel  tratto  di  territorio  ligure  sopporta  la  pena  di  non 
aver  voluto  o  saputo  seguire  l'esempio  che  gli  viene  offerto  dagli 
abitanti  del  circondario  di  Genova,  dediti  quasi  interamente  al 
traffico,  e  presso  ai  quali  l'agricuitura  è  occupazione  affatto  aocea- 
sona.  Sopportano  le  conseguenze  che  colpirono  gli  Italiani  tutti, 
allorché  per  la  scoperta  del  nuovo  cammino  alle  Indie  passando 
per  il  Capo  di  Buona  Speranza,  videro  rendersi    infroitifere  le 


iìSO  I>ELLE  CO.'VDIZIOlfl   ECONOKICae 

antiche  vie,  e  per  T ignavia  che  già  avea  raClrappite  le  memhra 
delle  nostre  stupide  e  riottose  oligarchie,  non  seppero  osare cone 
Portogallo,  Olanda,  Danimarca,  Svezia ,  Inghilterra  ,  Francia  e 
lanciarsi  arditamente  nella  nuova  via.  Onde  poi  languirono  in 
essi  le  arti  maritime,  si  spensero  i  commerci;  e  malgrado  una 
florida  agricultara,  Italia  decadde. 

Ora  poi  che  novelli  destini- H  si  preparano  dall'apertura  del- 
r  Istmo  di  Suer,  e  grazie  a  queir  opera  a  curi  ogni  huon  Italiano 
deve  coti  tutle  le  forze  cooperare,  dacché  niuna  se  ne  ravrisi 
dopo  quella  deir  unità  e  libertà  delia  nazione  che  debba  maggior- 
mente starci  a  cuore,  il  commercio  e  la  navigazione  ritorneranno 
a  diffondere  novello  vigore  nelle  membra  deUe  nostre  popolazioni; 
e  la  ricostituzione  nazionale  andrà  di  pari  passo  col  rifiorimento 
economico   del    paese. 

Guai  ai  Liguri,'  se  quando  la  stupenda  opera  del  Bosforo 
egiziano  sarà  compiuta ,  presenteranno  a  combattere  la  r4)ncor- 
renza  delle  altre  nazioni,  invece  di  un  popolo  di  commercianti  e 
navigatori,  una  massa  di  agrìcultori,  e  invece  di  correre  i  mari 
si  daranno  a  scavar  gli  scogli  del  loro  paese! 

Non  perciò  crediam  noi  die  debbasi  porre  affatto  in  non  cale 
Fagricultura  della  Liguria;  v'ha  una  grande  differenza  fra  questo 
asserto  e  quello  che  non  àehìm  farsene  occupazione  principale 
ma  solamente  accessoria.  Si  continui  a  coltivare  i  terreni*  pid 
ubertosi  e  feraci;  ma  si  cessi  d*  incastellare  le  aride  montagne  di 
costose  murature  e  con  enorme  dispendio  economico,  con  fatica 
non  proporzionata  alla  rendita  non  solo  creare  il  produtto^  ma  e 
il  campo  eziandio.  Per  altra  parte  si  badi  a  rimboschire  i  monti , 
ed  anzi  tutto  si  riformino  le  leggi  forestali,  una  delle  precipue  cause 
del  denudamento  delle  nostre  vette;  si  modifichi  il  sistema  ipotecario; 
si  aprano  airagricultura  mstituti  di  credito  fondiario;  si  diminuiscano 
le  enormi  tasse  di  insinuazione  per  compre  e  vendite  di  stabili; 
si  formi  un  regolare  catasto  stabile;  sì  aprano  nei  communi  ru- 
rali scuole  pratidie  di  agricultura  ;  si  costringano  i  communi,  i  par- 
rochi,  le  fabricerie,  gli  ospìzj  ed  altre  opere  pie  ad  alienare  i 
loro  possessi^  impiegandone  il  valsente  in  rendite  ddlo  stato  ;  si 
segnino  limiti  ai  pascolo  vagante  ;  si  ordinino  studii  che  proveg* 
gano  al  regime  ben  regolato  delle  aque;  si  apra  aimeno  «na  aola 
scuola   di  agrioultura  industriale,  ove  si  insegnino  i  migliori  metodi 
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per  allevar  bestiami ,  far  cacio ,  borro ,  bozzoli ,  vini,  distillazioni, 
preparar  concimi;  e  si  aprano  infine  quelle  strade  carreggiabili 
e  ferrate  con  le  quali  ponno  crearsi  novelli  sbocchi  ai  prodatli 
agricoli. 

Del  quale  argomento  delle  strade,  come  quello  che  strettamente 
si  attiene  air  industria  e  al  commercio  eziandio,  ci  verrà  fatto  par- 
lame,  dopo  éhe,  esposte  le  condizioni  economiche  nelle  quali  per 
tal  rigoardo  la  Liguria  si  trova,  verremo  indicanda  in  quale  più 
eflirace  modo,  e  con  quali  opere  publiche  sia  necessario  dare  il 
più  ampio  sviluppo  possibile  a  questi  due  rami  di  economica 
produzione. 

{Continua). 

Avv.  Jacopo  Viagilio 
Prof,  di  Diritto  CommircUa$, 


Prolegomeni  alla  Storia  d'Italia. 

Lezioni  lette  nella  R.  Università  di  Tori oo,  dal  16  maggio  al  sOgìoKoo  1860, 
dairAvv.  Angelo  Ifazxoldi,  autore  delle  OriqUii  ltaUchi\  depatato  al  Parla- 
mento Nazionale. 

J. 

Della  formazione  e  stabilità  delle  lingue  in  generale  e  del  vulgare 
italico  in  particolare. 

MJi  tutte  le  fomiglie  it'aoimcilt  che  si  muovono  e  si  divincolano  su 
questa  terra  che  noi  abitiamo,  talune  di. animo  mansueto  e  di  po- 
che forze ,.  e  di  poche  armi  da  offendere  provedute ,  ebbero  da 
natura  T  inclinazione  e  Tabito  di  vivere  a  torme,  siccome  gli  uo- 
mini, gli  elefanti,  i  buoi,  i  cavalli,  le  pecore,  le  api;  lati  altre  di 
animo  fiero,  e  di  gran  forza,  e  di  grande  offesa,  come  i  leoni ,  le 
tigri,  i  serpenti,  di  errare,  sbrancate  ;  che  la  solitudine  in  quelle, 
e  la  soeaetè  in  queste,  sarebbe  rulna  e  distruzione. 

E  siccome  Tuomo,  sopra  ogni  altro  ebbe,  intendimento  altissimo 
ed  acuto,  e  forza  interna  di  ragione,  e  lingua  molle  e  sciolta ,  ed 
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organi  accomodali  a  mille  varielà  di  suoni,  cosi  segaendo  il  natu- 
rale che  lo  tirava,  quella  sua  compagnevole  condizione  ajulò  e  sla- 
bili maggiormente,  esercitandosi  ed  apparando  di  buon'ora  ad  indi- 
care altrui  sé  stesso  e  ciascun  socio  ed  ogni  cosa  che  il  circondava, 
con  una  data  articolazione  di  suòni  particolari,  che  adottata  da 
tutta  la  communità  a  cui  era  retto,  e  conservata  fra  la  stessa  coli' a- 
juto  della  memoria,  e  da  padre  in  Gglio  tramandata,  divenne  po- 
scia norma  comune  e  fissa  per  manifestare  il  proprio  pensiero. 

Ed  essendo  si  grau  trovato  e  beneficio  dovuto  ai  varj  suoni  a 
cui  si  poteva  modulare  la  lingua,  si  denominò  lingua  anche  questo 
commune  modo  di  mandar  fuori  e  presentare  al  senso  deirudito  eie 
che  internamente  nelFanimo  si  ragionava. 

Lo  stabilimento  dell'  applicazione  dei  suoni  alla  manifestazione 
della  volontà,  fu  cosi  contemporaneo  alla  comparsa  dell'uomo  su 
questa  terra;  né  parmi  che  giustamente  figurassero  alcuni  dotti  che 
il  primo  modo  di  communicarc  i  proprj  pensieri  fosse  nelle  origina- 
rle famiglie  umane  riposto  nel  movimento  delle  membra  o  come 
noi  diremmo  yeslo;  perchè  la  facoltà  di  muovere  le  mani  ed  i 
piedi  fu  data  all'uomo  insieme  con  quella  di  muovere  la  lingua  e 
gli  organi  vocali;  uè  veggo  come  questi  ultimi  da  natura  fabricati 
appunto  per  la  communicazione  del  pensiero,  dovessero  al  loro  pri- 
mitivo ed  eterno  officio  solo  da  ultimo  applicarsi. 

Io  trapasso  ora  ^di  cercare  se  da  un  solo  paio  d' individui  o  da 
molti,  r  intiera  umana  famiglia  di  vario  colore  e  forma  ed  intelli- 
genza, che  ora  popola  il  mondo,  si  generasse;  ma  ben  voglio  tenere 
per  fermo  che  una  lunga  età  si  frappose  tra  l'epoca  in  cui  questi 
animali  comparvero  sulla  terra,  e  quella  in  cui  uniti  in  società  eb- 
bero incominciato  a  percorrere  la  lunga  e  disastrosa  via  dei  ra- 
gionare e  dell'ordinare;  e  che  la  necesaiià  4^1  cibo  e  V  innata  va- 
ghezza d' indipendenza  e  di  cognizione,  e  forse  alcuna  grande  seia- 
gura,  avessero  le  società  disgregate  a  luoghi  lontani,  aliorehè  la 
prima  informe  ossatura  d'una  commune  lingua  si  stabili  colia  deno- 
minazione delle  cose  più  communi,  ed  indispensabili  ;  e  che  rana  fa- 
miglia disgiunta  dall'  altra  e  segregata*  da  mari  o  da  grandi  fiuini, 
o  da  alte  catene  di  montagne,  o  da  iioschi  divenuti  impenetrabili , 
e  l'una  all'altra  incognita  ne'  suoi  progressi ,  venisse  lentamente  I 
primi  comuni  tentativi  aumentando  e  perfezionando,  e  ridnoendo 
ad  alcuna  ferma  legge  e  ordinando  una  favella  particolare;  e  che  di* 
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pendendo  rapplicazione  dei  suoni  alle  cose  ed  operazioni  ed  ac- 
cidienti  loro^  dall'arbitrio  e  non  da  alcuna  necessità,  seguendo  cia- 
scuna unione  suo  talento,  varie  lingue  si  venissero  formando,  a  cui 
r  ingegno  di  sapienti  gli  uni  agli  altri  sconosciuti  applicassero  va- 
rie regole,  differenziate  in  tutto  fuorché  forse  in  alcuno  dei  primitivi 
elementi;  e  che  le  figliazioni  ognora  crescenti, dipartendosi  in  trac- 
cia di  nuove  sedi  e  piantandosi  a  larghi  intervalli  ne'  più  propizj 
luoghi,  sempre  col  fardello  della  commune  lingua,  avessero,  allorché 
questa  si  trovò  compiutamente  e  stabilmente  ferma,  già  riempiuti  i 
vani  ed  occupalo  il  terreno  fino  a'  grandi  confini  naturali;  a'  quali 
sostando  e  stipandosi  si  trovassero  cosi  giunte  a  quel  periodo,  in 
cui  essendo  ornai  la  terra  piena  sursero  le  guerre  a  spegnere  o 
raltenere  il  soverchio,  oltre  i  contagi  la  cui  opera  distrnggitrice  si 
fé'  maggiore  crescendo  ravvicinamento  e  l'unione. 

Dal  dibattersi  poi  di  continuo  d'una  stessa  lingua  tra  la  varietà 
delle  intelligenze  sorte  a  tratto  a  tratto  nelle  suddivisioni  d'una 
stessa  grande  regione,  sorsero  le  differenze  nell' applicare  varia- 
mente i  suoni  ai  corpi  dei  vocaboli  già  trovati  prima  dello  smem- 
bramento; nel  marcare  più  o  meno  alcuni  particolari  battimenti 
della  lingua;  neirelidere  od  aggiugnere  alcune  terminazioni,  o  in 
altri  termini  le  diversità  delle  pronuncie,  per  le  quali  ciascuna  lin- 
gua già  cresciuta  e  stabilmente  fermata  in  varj  dialetti  si  sud- 
divise. 

Queste  alterazioni  però  non  creavano  nuove  lingue  ;  perchè  se  le 
inflessioni  variavano,  non  variavano  le  parole  né  le  innate  leggi 
dominatrici  della  lingua  commune. 

Ora  applicando  questo  discorso  razionale  all'  Italia,  egli  non  dee 
parere  punto  strano  che  nella  dolcezza  di  suo  clima,  in  quell'ammira- 
bile situazione  che  le  fu  data  in  mezzo  alle  nazioni  circondate  dal  Me- 
diterraneo e  dall'Oceano,  fosse  dai  primi  tempi  posto  il  ceppo  d'una 
delle  grandi  famìglie  umane  a  moltiplicare  ed  a  prosperare;  la  quale 
gradatamente  spandendosi  nel  mezzo  per  tutto  il  tratto  di  terreno 
che  corre  dalla  sommità  delle  Alpi  in  fino  al  mare  d'Africa,  e  dal- 
l'un  lato  e  dall'altro  radendo  i  monti  in  sulla  costa  occidentale  del 
mar  Tirreno,  e  sulla  orientale  dell'Adriatico  dalla  Provenza  fino 
alla  Dalmazia,  ivi  si  diffondesse,  spingendo  alcune  sue  ramificazioni 
fino  a'  luoghi  che  congiungendosi  all'Italia  per  le  montagne  della 
Savoja,  sono  all'oriente  bagnati  dal  Reno,  chiusi  a  settentrione  e 
Polit.  Vol.  IX  li 
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ad  occidente  dairoceano  Atlantico.,  e  divisi  a  mezzodì  d'  Àfrica 
dallo  stretto  di  Gibilterra ,  e  che  sono  attualmente  abitati  dalle 
genti  francesi  e  spagnuole. 

Fu  perciò  che  tutta  questa  grande  e  bella  regione  dei  mondo 
che  s'appella  Italia  ebbe  ed  ha  una  favella  commune  retta  ad  un 
commune  vulgare  grammatico,  e  suddivisa  in  tanti  dialetti,  ossia  modi 
di  pronunciar  le  communi  parole,  quante  sono  le  regioni  in  cui 
è  di\isa;  e  che  1*  Italia,  Francia  e  Spagna  ebbero  ed  hanno  una 
favella  commune  se  si  considerino  i  primitivi  corpi  di  loro  Tocaboli; 
e  differente  se  si  considerano  i  varj  grammatici  a  cuf  sono  retti , 
e  che  formano  quasi  altrettante  lingue  quanti  sono  i  grammatici 
medesimi. 

E  s'egli  è  vero  che  ivi  debba  credersi  dapprima  sviluppata  e  per- 
fezionata r  intelligenza  ove  maggiori  sono  le  cause  naturali  e  ter- 
ritoriali che  quello  sviluppo  secondano  ed  affrettano,  e  che  questo 
diede  un'origine  contemporanea  alle  lingue,  alle  arti  ed  alle  istitu- 
zioni civili  e  sociali,  e  che  i  monumenti  dell'opere  umane  sono  te- 
stimoni dell'antichità  cosi  di  tali  arti  che  di  tali  lingue  ed  istitu- 
zioni, ben  dovrà  lo  stabilimento  di  questo  italiano  vulgare  trovarsi 
antico,  se  tanto  antichi  ed  anzi  anteriori  ad  ogni  memoria  anche 
tradizionale  sono  i  monumenti  lasciati  da  coloro  che  lo  parlarono. 

Egli  è  forza  ammettere,  in  lontanissime  epoche  di  grandi  e  ter- 
ribili mutazioni  essere  avvenute  in  questo  paese;  dappoiché  la  Si- 
cilia, le  isole  Maltesi,  la  Corsica,  la  Sardegna  e  tutte  le  isole  che 
circondano  T  Italia,  accusano  ed  accertano  nella  communanza  della 
favella  e  della  grammatica  commune,  la  communanza  della  famiglia. 

Della  disgiunzione  di  quelle  terre  dair  Italia,  della  sommersione 
d'un  gran  tratto  di  paese  che  le  congiungeva,  appena  rimase  una 
lontana  ed  oscura  memoria,  che  mi  sforzai  con  ogni  madore  stu- 
dio ,  e  fatica  di  disseppellire  e  rischiarare  in  altra  opera  (*)  ;  e  di 
necessità  deve  dirsi  che  le  ramificazioni  della  primitiva  italiana  fa- 

n  DeUe  Origini  Italiche  e  delia  difTasione  dell'  incivUimeato  iUiiano  air  K- 
gilto,  alla  Fenicia,  alla  Grecia  e  a  taUe  le  nazioni  asiatidie  poste  sul  Mediter- 
raneo. Milano  1840.  Tipograna  Gnglielmini  e  Redaelli. 

La  stessa  con  noie  in  risposta  agli  articoli  di  Nicola  Corcia  contenali  nei  fi- 
acicoli  56,  57,  58,  60,  69,  70  del  Projreuo  di  Napoli  e  alcune  giante.  Mi- 
lano 4846.  Tipografia  di  Giovanni  Silvestri;  formai  volami  506-507  della  Bi- 
blioteca scelta  di  opere  antiche  e  moderne.  r«a  stessa.  Napoli  1847. 
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miglia  si  spingessero  a  quei  luoghi  prima  che  la  sovversione  ay- 
venisse,  giacché  niuno  sarà,  io  credo,  che  voglia  immaginare  l'uomo 
essersi  a  quei  luoghi,  da  tanto  mare  ora  disgiunti  dall'  Italia,  tra- 
piantato per  mare,  presupponendo  la  navigazione  marina  V  ultimo 
termine  di  perfezionamento  nelF  intelligenza  e  nell'arti,  che  dovreb- 
bero perciò  credersi  in  Italia  quasi  eterne. 

Il  vulgar  parlare  e  grammatico  italiano  colà  esistente  è  testimo- 
nio vivo  e  parlante  che  l'uomo  vi  si  trapiantò  dall'  Italia  ;  e  un  tale 
trapiantamento  sta  in  prova  che,  quando  successe,  erano  quei  luo- 
g^  per  mezzo  di  terre  intermedie  riuniti  al  resto  della  Penisola^ 

Chi  percorre  adunque  questo  gran  tratto  di  paese  da  Lugano  e 
da  Trento  sino  al  capo  meridionale  della  Sicilia ,  alla  Provenza  e 
alla  Dalmazia ,  e  1*  isole  che  surgono  nel  mare  che  lambe  tutta  la 
costa,  trova  la  stessa  lingua  tramandata  da  generazione  in  gene- 
razione colle  abitudini  della  vita,  non  insegnaia  dalle  scuole y  tna 
daUa  culla  delle  balie;  dall'uomo  portata  con  sé  dai  primi  momenti 
in  cui  impara  ad  articolare  le  proprie  membra;  una  lingua  che 
accusa  una  primitiva  commune  origine,  suddivisa  poi  in  tanti  dia- 
letti ossia  modi  di  parlarla,  quanti  sono  i  paesi  che  stanno  intorno 
ai  luoghi  in  cui  si  piantarono  dapprima  le  colonie  staccatesi  dal 
ceppo  commune;  e  chi  dall'Italia  varcando  i  monti  della  Savoja  si 
spinge  ne'  paesi  cinti  dal  Reno  e  dall'Atlantico ,  trova  i  primitivi 
vocaboli  della  lingua  stessa,  variamente  modulati  e  terminali,  e  da 
altro  vulgar  grammatico  dominati ,  ed  accusanti  una  diramazione 
della  medesima,  antichissima,  immediatamente  successiva  all'  inven- 
zione de'  vocaboli  cardinali  che  la  compongono ,  anteriore  ai  tra- 
piantamenti  di  Malta,  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica,  anteriore  alla  fis- 
sazione del  più  antico  vulgar  grammatico  commune  italico,  ma  ac- 
cusante però  anch'essa  una  commune  derivazione  delle  popolazioni 
Italiane,  francesi,  spagnuole,  celtiche,  slave, da  un  ceppo  commune. 

Trovata  la  modulazione  dei  suoni ,  imposto  a  ciascheduna  cosa 
ed  alle  qualità  ed  operazioni  di  essa  un  nome  particolare,  era  beasi 
l'uomo  giunto  a  poter  manifestare  altrui  ciò  che  si  passava  nell'  in- 
terno del  proprio  animo;  ma  ciò  non  doveva  bastar  punto  a  quella 
disfrenata  fame  di  sapere  e  di  espandersi  che  per  natura  lo  go- 
irema  e  lo  tira,  s'ei  non  v'aggiungeva  un  modo  di  dipingere  e  ren- 
dere permanenti  le  articolazioni  della  sua  lingua  e  della  sua  bocca, 
cosicché  potesse  con  tale  dipintura  parlare  non  solo  a'  presenti  ed 
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a'  suoi  coBteioporanei  da  lui  lontani  per  luogo ,  ma  anco  a  quelli 
che  sarebbero  comparsi  nel  mondo  molti  secoli  dopo  di  lui,  quando 
già  più  non  esistesse  per  lunghezza  di  tempo  nq)pure  la  pol?e 
delle  sue  ossa. 

S  ad  appagare  questo  immenso  e  quasi  non  credibile  desiderio 
nel  quale  si  manifesta  forse  più  che  in  niun  altro  concepimento 
quanta  parte  ponesse  di  sé  stesso  nell'uomo  Y  incomprensibile  on- 
nipotenza del  suo  divino  fattore,  egli  pervenne  coli*  invenzione  di 
quei  segni  che  noi  chiamiamo  knerey  che  sono  alla  dipintura  della 
parola,  ciò  che  la  parola  è  alla  dipintura  del  pensiero  ;  e  pe'quali, 
nonch*  altro,  egli  giunse  a  parlar  coUe  mani  e  ad  udire  cogli 
occhi.  ^ 

Questa  scrittura  cosi  trovala  e  lentamente  propagata  con  lungo 
studio  e  meditazione  da  individui  di  mente  aperta  e  sottile,  in  cui 
la  potenza  dell'  intelletto  soverchiava  quella  delle  membra ,  inco- 
minciò l'uomo  a  porsi  intorno  alla  sua  stupenda  edificazione  della 
lingua,  togliendone  l'aridità,  rendendola  carnosa  e  piacente,  e  dan- 
dole vita  e  quasi  movimento,  coll'assoggettarla  a  quelle  altre  re- 
gole e  discipline  che  perfezionarono  la  divina  creazione  ch'egli 
appellò  grammatica,  e  che  in  parte  erano  come  si  disse  una  ne- 
cessaria dipendenza  della  fatta  invenzione,  e  in  parte  una  sapiente 
fattura  degli  ordinatori  della  lingua  stessa. 

Dalle  cose  discorse  è  agevole  argomentare  che  trovata,  e  a  poco 
a  poco  compiuta,  e  .formata  la  lingua  per  l' indole  stessa  di  sua 
naturale  trasmissione,  essa  doveva  restare  immutabile;  e  che  non 
potevano  essere  soggetti  a  mutazione  se  non  quegli  ordinamenti 
trovati  dai  sapienti  posteriormente  o  in  altri  termini  la  grammaiiea. 

E  fu  per  questo  che  la  lingua  italiana,  che  mai  non  mutò  dal- 
l'epoca della  sua  creazione  e  da  tempi  che  sono  anteriori  a  quella 
gran  catastrofe  che  precedette  tutte  le  memorie  istoriche,  ebbe,  per 
quanto  razionalmente  può  conoscersi,  diverse  grammatiche,  ovvero 
diversi  ordinamenti  nelle  prime  tre  grandi  epoche  in  cui  si  divide 
la  nostra  istoria  ;  cioè  nei  tempi  che  precedettero  il  dominio  ro- 
mano, e  che  noi  diciamo  elnucU;  durante  il  dominio  romano  sino 
alla  invasione  dei  barbari  ;  e  nei  tempi  posteriori  al  risurgimenio. 
Ma  perchè  in  questa  ricerca  della  immutabilità  delle  lingue  un  al- 
tissimo e  divino  ingegno  italiano,  Dante  Alighibri,  tenne  una  sen- 
tenza che  dai  più  si  reputerebbe  forse  contraria  al  discorso  assunto, 
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emoni  necessario  sostare  alquanto  in  questo  luogo  ed  esporre  ed 
attentamente  esaminare  le  opinioni  particolari  di  un  tani'uomo. 

Egli  adunque  nel  suo  libro  del  Vui^re  ffof iitb(*),premettendo  che 
una  forma  di  parlare  fu  creata  da  Dio  imiemeeon  l'anima  prima; 
e  che  per  forma  egli  intendeva  ciò  che  si  riferiva  lanlo  ai  vaca- 
Mi  delle  cose,  quanto  al  proferire  delle  costruzioni,  seguendo  sulle 
origini  della  diversità  delle  lingue  una  materiale  interpretazione 
data  alla  lq;genda  biblica,  pone  V  Europa  in  tre  essere  distinta; 
ciascheduna  demarcata  dalla  varietà  della  parola  con  cui  si  esprime 
Taffermazione^  la  quale  è  jò  nell'una  e  ui  e  si  nell'altre  due,  co* 
mecche  abbiano  communi  alcuni  vocaboli  cardinali  accusanti  un  com- 
mane  centro  di  d^artenza;  lo  che  se  è  vero,  ed  anche  in  senso 
assai  più  lato  a  rispetto  delle  ultime  due,  non  lo  è  egualmente  come 
vedremo  della  prima. 

Poi  partitamente  facendosi  a  parlare  della  lingua  del  si,  cioè 
dell* Italiano,  e  l'Italia  considerando  siccome  dwisa  in  due  parti , 
destra  e  sinistra,  dal  colmo  o  giogo  d'App  enino  che  di  qua  e  di  là 
gronda  le  piove  a  destra  nel  mare  Tirreno,  ed  a  sinistra  nell'Ar 
driaticoy  distingue  il  vulgar  parlare  che  è  egli  dice  quello  al  quale 
i  fanciulli  sano  assuefatti  quando  primieramente  cominciano  a  di* 
stinguere  le  voci,  e  che  senz'altro  regola  imitando  la  balia  s'ap- 
prende; ed  il  vulgar  grammatico  ovvero  illustre  cardinale  aulico 
cortigiano,  che  in  Italia  è  quello  di  tutte  le  città  italiane,  e  non 
pare  che  sia  in  niuna,  col  quale  i  vulgari  parlari  di  tutte  le  città 
zi  hanno  a  ponderare,  e  comparare;  che  ebbero  i  Romani  ed  i 
Greci  ed  altri,  ma  non  tutti,  e  che  non  è  altro  che  una  inaltera^ 
Me  forma  di  parlare  in  diversi  tempi  e  luoghi. 

Il  primo  cioè  il  volgare  parlare,  dice  quel  sommo ,  è  tna/lera- 
bik  ed  è  il  più  nobile  perchè  fu  il  primo  dalla  generazione  umana 
usato;  e  si  perchè  di  esso  tutto  il  mondo  ragiona  benché  in  diversi 
vocaboli  e  diverse  popolazioni  sia  diviso  ;  il  secondo  cioè  grahua* 

(*)  Quest'operetta  comparve  per  la  prima  Tolta  nelle  slampe  in  lingua  italiana; 
aè  saprei  dire  con  qnal  fondamento  si  avventurassero  i  dotti  a  dirla  supposta, 
quasiché  alcuno  potesse  giugnere  a  tanto  da  fare  una  scrittura  che  si  credesse 
di  Dante.  In  seguito  essendosi  dal  Corbinelli  publlcato  In  Parigi  il  testo  la- 
tino di  Dante  nel  1577,  Apostolo  Zeno  credette  di  aver  dimostrato,  Dante  aver 
scritto,  il  libro  De  vutgari  etoifuio  in  latino,  ed  appartenere  al  Trissino  la  tra. 
dusione  in  vulgare. 
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Ti€0>  è  artifieiak;  queOo  è  commune;  quello  è  partkolare  a  eia- 
seheduna  eiuà,  in  modo  che  que$to  minimo  cantone  del  mondo 
che  $i  dice  IkiUa,  in  XIV  mdgari  appare  essere  diviso, 
.  Né  io  so  poi  ben  comprendere  come  qaeli*  anima  altissima  e 
sdegnosa,  questa  giusta  e  yera  distinzione  tra  il  vulgar  parlare  ed 
il  GRAMMATICO,  nou  seguitassc  quando  si  fece  a  considerare  le  leggi 
eteme  che  dominano  le  favelle;  e  come  avendo  notato  l'uomo  es- 
sere instabilissimo  e  variabiiissimo  animale;  la  nostra  locuzione 
né  durabile,  né  continua  poter  essere;  il  parlare  umano  dovere  di 
necessità  essere  variato  come  il  costume  ed  abito,  non  essendo  dati 
da  natura  ma  posti  a  benqiflacito,  e  di  qui  essere  mossi  gì*  inven- 
tori dell'arte  grammatica,  non  solo  non  avesse  dichiarato  questa 
mutabilità  da  lui  riferirsi  al  linguaggio  artificiale  ed  illustre,  ma 
aver  anzi  lascialo  il  dubbio  che  Tapplicasse  al  vulgar  naturale,  al- 
legando che  se  i  Pavesi  antichissimi  risurgessero ,  ora  non  in- 
tenderebbero quelli  che  parlano  in  Pavia;  ed  aggiungendo  esser  di* 
scorso  di  uomini  da  poco  dalle  bestie  differenti  che  una  istessa  città 
abbia  sempre  il  medesimo  parlare  uscUo,  quantunque  la  variazione 
del  parlare  di  essa  città  [non  senza  lunghissima  successione  di  tempo 
sia  divenuta. 

Le  quali  acerbe  parole  che  dirittamente  offendono  la  distinzione  come 
dicemmo  già  prima  posta,  e  delle  quali  indicheremo  altrove  la  causa, 
a  voler  togliere  la  contraddizione,  noi  dobbiamo  riferire  o  alla  lin- 
gua illustre  che  come  dice  lo  stesso  Dante  è  artificiale  e  non  è 
altro  che  una  invenzione  di  grammatici  applicata  a  diversi  tempi, 
ed  a  diversi  luoghi,  o  a  que*  continui  aggiungimenti  od  alterazioni 
che  si  fanno  tanto  nel  linguaggio  naturale  che  nelF  artificiale  dal 
necessario  successivo  sviluppo  della  civiltà  umana,  che  nuove  cose 
osservando,  e  a  nuovi  trovati  conducendosi,  viene,  senza  quasi  vo- 
lerlo ,  nella  necessità  di.  alterare ,  mutare  o  creare  anche  le  voci 
che  si  richiedono  alle  nuove  spiegazioni  o  rappresentazioni. 

Tali  alterazioni  ed  aggiungimenti  però  se  arricchiscono,  e  ingen- 
tiliscono la  lingua ,  non  la  mutano;  né  certamente  Dante  poteva 
dire  che  se  gli  antichissimi  Pavesi  risurgessero  non  intenderebbero 
ì  Pavesi  d'oggidì.      ' 

Il  vulgar  parlare,  come  dice  Io  stesso  Dante,  è  naturale;  non 
s'insegna  dal  maestro,  ma  dalla  balia  stessa  trapassa  senza  arti- 
ficio a  poco  a  poco  nei  bambini;  e  se  gli  antichissimi  ritornassero. 


ALLA  STORIA  D*  ITALIA  159 

supposto  che  essi  sentissero  nuove  parole  fatte  dopo  di  loro  a 
denominare  cose  che  ai  loro  tempi  non  si  conoscevano  o  nuovi 
modi  e  motti  formati  da  un  nuovo  accozzamento  di  parole  note , 
troverebbero  le  parole  cardinali  di  loro  lingua  essere  quelle  stesse  ; 
e  benissimo  intenderebbero  quelli  d*oggidl  ;  non  essendo  mai  man- 
cata né  mutata,  per  quel  che  mi  parr,  quella  scuola  delle  balie  ove  essi 
stessi  l'avevano  appreso. 

Né  mancò  anche  chi  disse  non  solo  che  nel  corso  di  lunghissimi 
tempi  mutano  i  vulgari  ;  ma  anche  che  essi  si  mutano  di  di  in  di, 
e  quasi  sotto  i  nostri  occhi  medesimi,  allegando  che  il  veneziano, 
del  Goldoni  e  il  milanese  del  Maggi  non  sono  più  quelli  d*oggidl; 
la  quale  parmi  in  vero  sentenza  piuttosto  da  scioperali ,  che  da 
sapienti;  in  prima  perchè  il  Goldoni  ed  il  Maggi  fecero  a  rispetto 
del  vulgar  veneziano  e  milanese  quel  che  già  Guido  Dalle  Colonne, 
Monna  Mina,  Dante  da  Majano,  Guido  Cavalcanti  e  Guittone  d'A- 
rezzo avevano  fatto  del  Siciliano  e  del  Toscano,  eleggendo  cioè  tra 
le  locuzioni  ed  i  modi  plebei  i  più  gentili  e  i  più  chiari ,  e  com- 
ponendoli a  tersa  e  gentile  favella;  e  se  qualche  altro  autore,  ve- 
nuto dopo  di  quelli,  tenne  altra  via  ed  altro  siile,  lo  che  per  altro 
io  non  veggo,  non  p(»trebbe  da  ciò  derivarsi  che  fosse  mutala  la 
sorgente  comune  a  cui  gli  uni  e  gii  altri  avevano  attinto,  e  che  ri- 
mase e  deve  rimanere  nel  fondo  sempre  la  stessa.  E  ninno  sarà, 
cred'io,  tra  la  plebe  veneziana  e  milanese  che  oggidì  quelle  vive 
e  vere  comedie  del  Goldoni ,  e  quelle  leggiadre  e  piacevoli  rime 
del  Maggi  e  del  Porta,  non  intendesse  e  gustasse  come  le  gusta- 
vano ed  intendevano  coloro  che  vissero  quando  per  la  prima  volta 
furono  recitate  e  lette. 

A  convincersi  che  non  v'  ha  contatto  né  consuetudine  ninna  di 
altra  favella  che  valga  a  mutare  il  vulgare  naturale,  non  abbiam 
noi  tuttor  sott' occhio  gli  effetti  dello  stesso  vulgare  illustre?  11 
quale  dai  tempi  di  Dante  s'insegna  in  tutte  le  scuole;  si  scrive 
in  tutti  i  libri;  si  predica  in  tutte  le  chiese;  da  tutti  si  gusla;  da 
tutti  s' intende,  anche  dal  rozzo  vulgo,  senza  che  perciò  abbia  mai 
discacciati  o  mutati  o  alterati  i  dialetti  vulgari? 

E  ad  onta  di  tal  communanza  di  regole,  di  scuole,  di  esempi,  come 
ai  tempi  di  Dante,  per  usare  le  sue  stesse  parole,  i  Padovani  par- 
lano altramente  che  PUani,  JUilanesi  altramente  che  Veronesi^  Ro- 
mani, Fiorentini,  Napoletani,  Gaetani,  Ravignani,  Faentini;  ed 
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anzi  t  Bolognesi  di  Bor^  San  FeUet,  t  %  Bolognesi  di  Strada  Mag^ 
fiore  seguono  diverso  vulgare. 

E  se  Dante  rìsurgesse  ei  troverebbe  forse  nel  suo  intendimento 
di  ripetere  tutto  di  quel  che  già  disse,  cioè  i  Bresciani,  Veronesi, 
Vicentini,  Padovani,  fare  tuttora  brutte  sincopi  in  tutti  i  pariù 
cipj  in  Tus  e  denominativi  in  tas;  t  Genovesi  usare  tanto  aspra- 
mente  la  z  che  se  la  perdessero  coniyerrebbe  loro  esser  muti;  i  Tri- 
viiiani  proferire  la  v  consonante  per  ?  rimovendo  l'iUtima  silla^ 
ba;  Trento,  Torino,  Alessandria,  tanto  propinque  ai  termini  d'I- 
talia, usare  una  loquela  bastarda;  i  Pugliesi  una  acerba,  e  piena 
di  bruttezza  e  barbarismi;  i  Bolognesi  parlare  con  molto  buona 
loquela,  e  pigliare  dall'  Imolese,  Ferrarese ,  Modenese ,  Reggiano, 
Mantovano;  e  forse  non  troverebbe  a  disdire  quelle  fiere  ed  astiose 
parole  ch'egli  indirizzò  ai  Romagnoli,  il  cui  vulgare  trovava  tanto 
femminile  per  la  mollizie  de*  vocaboli  e  per  la  pronuncia,  che  un 
uomo  par  femina  ;  e  qualificava  pel  ptu  brutto  di  tutti;  e  non 
disforme  dagli  abiti  de'parlanti  sopra  tutti  puzzolenti;  e  ai  Sardi 
ch'egli  diceva  non  essere  d'Italia,  ma  all'  Italia  accompagnati,  per- 
che  senza  vulgar  proprio  imitano  la  grammatica  come  fanno  le 
sdmiey  gli  uomini;  e  finalmente  quelli  di  Marca  d' Ancona,  Spole- 
tani.  Milanesi ,  Bergamaschi,  Aquilejesi ,  Istriani,  ed  a*  suoi  stessi 
Toscani  di  Casentino,  Prato,  Perugia,  Orbitello,  Viterbo ,  Città  Ca- 
stellana ,  i  cui  vulgari  erano ,  a  suo  detto ,  vituperosi ,  e  gli  no- 
mini  nel  brutto  lor  parlare  ottusi. 

Fra  tutti  gli  scrittori  che  tennero  discorso  delle  origini  di  nostra 
lingua ,  il  Caslelvetro  fu  forse  il  solo  che  sospettasse,  e  ardisse 
di  dichiarare  che  i  nostri  odierni  vocaboli  potessero  essere  stati  in 
Italia  usali  perpetuamente;  la  quale  suspicione  e  dichiarazione  in 
altri  termini  si  riferirebbe  alla  dottrina  della  immutabilità  delle 
lingue  parlate^  ed  alla  mutabilità  delle  grammatiche. 

Dicasi  pertanto  che  la  mutazione  notala  da  Dante  fu  e  dev'es- 
sere nel  vulgar  illustre  artificiale  ordinalo  da*  grammatici ,  e  non 
già  nel  vulgar  parlare  che  trapassa  dalle  balie  nei  bambini;  che 
guardando  air  Italia  noi  ne  abbiamo  una  parlante  prova;  die  se 
giammai  non  variarono,  compera  di  ragione,  nelle  sue  città  i  par- 
ticolari dialetti ,  variò  bene,  ed  anzi  mutò  del  tutto  la  grammatica 
della  lingua  generale  scritta;  la  quale  probabilmente  fu  una,  du- 
rante i  tempi  che  precedeltero  ed  in  cui  fiorì  TanUchissima  domi- 
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aazioiie  etrosea;  un'altra  dorante  il  dominio  romano»  ed  un'altra 
dopo  il  risorgimento  degli  stodj  dalla  tomba  del  medio  evo. 

Di  qoeste  (re  diverse  grammatiche  dell'  Italico  l'una  cacciò  FaN 
tra  pel  totale  mancamento  di  ogni  maestro  e  di  ogni  scuola,  in  coi 
l'artificioso  magistero  fosse  tenoto  vivO|  avvenuto  ona  volta  per 
deliberata  volontà  umana;  un'altra  per  prostrazione  brutale  d'ogni 
volontà,  come  verremo  accennando  col  porre  ad  esame  le  poche, 
ma  sufficienti  memorie  che  ci  furono  dal  tempo  conservate. 


II. 


Del  Vutgar  Grammatico  Etrusco  (*). 

Posto  il  princìpio  della  immutabilità  del  vulgar  parlare,  noi  non 
possiamo  ragionevolmente  cercare  dei  t^ii/^art^rammaltct  coi  quali 
fu  a  varj  tempi  regolato  ed  infrenato  in  Italia,  se  non  nell'Italia 
medesima,  nelle  cui  storie  antiche  e  moderne  non  possiam  disco- 
noscere alcuni  gran  centri  di  civiltà  e  di  potenza,  riposti  l'uno  in 
Sicilia,  l'altro  nell'antichissimo  Lazio  e  poscia  in  Roma;  l'altro  nella 
Toscana  o  Etniria  o  Tirrenia. 

Quali  si  fossero  e  di  quali  luoglii  dominatori  i  Tirreni  o  Etruschi 
0  Toscani,  noi  cercammo  e  vedemmo  in  altro  libro  nel  quale  colla 
seorta  massimamente  di  Livio  potemmo  conoscere  aver  essi  domi- 
nata l'Italia  dall'uno  alfallro  mare,  che  non  ebbero  se  non  nome 
dato  da  questo  popolo  civile  e  sapiente,  insino  alle  Alpi  ed  anzi 
oltre  quelle  (**). 

Quale  fosse,  in  questa  Italia  cosi  popolata  e  dominata  innanzi  ai 
Romani,  il  grammatico  della  lingua  illustre  o  cortigiana,  noi  diffi- 
cilmente potremmo  adesso  bene  addentro  esaminare  e  chiarire. 


(')  Le  Tavole  1'  e  2*  offrono  l'alCaboto  etrusco  trascritto  dal  Lanzi,  le  Tavole  3* 
e  4'  ii  fac-simile  delle  parole  citate  in  seguito  dal  N.  I  al  N.  78. 

(*')  DeUe  Origini  Italiche  e  della  digutione  dell'  incivilimento  Italiano  all'  K- 
gitto,  alla  Fenicia,  alla  Grecia,  e  a  tutte  le  nazioni  asiatiche  potte  sul  Medi- 
terraneo. Vedil'ediz.  li.  Milano  1S40.  Forma  i  volumi  506-517  della  Biblio- 
teca scelta  di  opere  italiane,  antiche  e  moderne  del  cav.  Silvestri. 


I6S  PROLBGOHEUI 

Della  prima  antichissima  epoea  a  cui  appartengono  le  Città  di 
Qiano  e  di  Saturno  che  erano  già  un  mucchio  di  rovine  quando 
fu  edificata  Roma,  ma  di  cui  rimanevano  tuttora  alcune  vestigia  ai 
tempi  di  Varrone,  noi  non  abbiamo,  alcuna  memoria  scritta,  se  non 
forse  in  alcuni  frammenti  dei  carmi  Saliari  che  da  Isidoro  nelle 
origini  sono  ascritti,  non  sappiamo  con  quale  fondamento,  a  que- 
st'  epoca. 

Dell*  epoca  etrusca  o  Tirrenica  il  tempo  distrusse  tutti  i  libri 
dai  quali  soli  potrebbero  derivarsi  la  forma  e  le  leggi  di  esso 
vulgare  grammatico  non  rimanendoci  che  poco  più  di  alcuni  nomi 
proprii  sculti  in  qualche  vaso,  o  moneta,  o  lamina,  o  pietra,  e  al- 
cune iscrizioni  scritte  in  bronzo  o  in  rame  trovate  qua  e  là  per 
varj  luoghi  d*  Italia,  di  cui  non  si  conosce  V  epoca ,  e  da  cui  non 
pub  punto  derivarsi  se  appartengano  ad  una  lingua  illustre  com- 
mune,  oppure  al  dialetto  delle  Città  che  Febber  composte  o  di 
quelle  dal  cui  terreno  furono  tratte. 

Aggiungasi  che  molti  ed  anzi  i  più  dei  ridetti  monumenti  ap- 
partengono all'epoca  della  dominazione  Romana;  che  in  molti  si 
scolpirono  parole  Ialine  con  lettere  etrusche,  in  molti  s'aggiunsero 
alle  parole  etrusche,  desinenze  latine,  ed  in  alcuni  il  latino  s'in- 
frammise all'etrusco,  per  cui  sarebbe  impossibile  in  tale  incertezza 
derivarne  un  nesso  compiuto  di  regole  certe  di  grammatica,  come 
lo  provarono  gli  amplissimi  e  dotti  studj  che  ne  fece  il  Lanzi,  il 
quale,  dopo  un'immensa  fatica  dal  suo  bello  e  paziente  ingegno 
sostenuta ,  dovette  confessare  che  mal  si  puote  con  essi  stabilire 
canoni  grammatici. 

Senza  che,  questi  stessi  scarsi  e  laceri  avanzi  delle  lettere  d'un 
gran  popolo  ci  si  appalesano,  i  più  forse  per  la  remota  loro  epoca, 
di  rozzissima  dicitura;  con  punti  ora  affatto  mancanti  non  solo  per 
dividere  una  parola  dall'altra,  ma  un  concetto,  ossia  una  proposi- 
zione dall'altra;  ora  moltiplicati  di  guisa  che  alcune  volte  sono 
frapposti  fra  una  sillaba  e  l'altra  di  una  medesima  parola,  leggen- 
dosi in  un  epitaffio  (I)  (an.  le);  alcun' altra  dividono  dalla  parola 
r  ultima  lettera  caratteristica  di  genere  ;  tal'  altra  interpungono  il 
participio  come  in  (2)  (sacraitu)  sacrato;  con  voci  più  volte  ripe- 
tute variamente  nella  stessa  formola  ;  coi  nomi  stessi  delle  città  più 
note,  scritti  ora  a  un  modo  ora  all'  altro  su  diverse  medaglie,  leg- 
gendosi ora  (3)  (Pupulna)  e  (4)  (Puplana)  ovvero  Popolona  e  Po- 


ALLA  STORIA  o' ITALIA  163 

poiana  permutaDdo  l'Y  in  Q  e  sottintendendo  dopo  il  secondo  P 
il  secondo  0  da  cui  il  P  dovrebbe  essere  posto  in  mezzo,  o  più 
rettamente  Popolonia  sottintendendo  una  I  come  ausiliare  della 
lettera  N  (ni)  alla  greca. 

Ad  ogni  modo  la  communanza  radicale  della  lingua  e  l'unità  del* 
r  aggregazione  e  dominazione  ci  conducono  a  congetturare  ragio- 
nevolmente che  tra  tante  città  rette  ad  un  solo  freno  esistesse  an- 
che una  lingua  commune  nella  quale  si  dessero  leggi,  si  ordinassero 
i  parlamenti  e  si  scrivessero  le  opere  d' ingegno. 

Tutte  le  memorie  che  ci  rimangono  dell'origine  delle  nostre  arti 
e  delle  nostre  scienze  ci  attestano  che  l'Italia  innanzi  al  dominio 
Romano  era  giunta  ad  un  cospicuo  periodo  di  civiltà  con  scrittori 
di  ogni  liberale  disciplina;  e  conseguenza  necessaria  dì  una  esi- 
stenza civile  noi  vedemmo  sempre  essere  Y  ordinamento  di  un 
grammatico  commune. 

Né  possiamo  con  sicurezza  assentire  a  quel  che  congetturò  Quin- 
tìlianOy  cioè  che  l'antichissimo  grammatico  Italico  portasse  che 
cosi  si  scrivesse  come  si  parlava  a  meno  che  il  periodo  da 
lui  indicato  non  si  intenda  relativo  al  primissimo  ordinamento 
deOa  favella  degli  Atalanti;  certo  gli  Etruschi  ebbero  un  gram- 
matico artificiale  che  fu  soverchiato  e  spento  dallo  studio  del 
greco  di  cui  noi  non  potemmo  per  anche  scoprire  le  regole;  per- 
ché se  essi  avessero  seguito  nella  scrittura  il  vulgar  parlare  che 
per  sua  natura  non  può  mai  essere  cambiato,  noi  agevolmente  in- 
tenderemmo le  poche  cose  che  di  loro  scrittura  ci  rimangono. 

Da  quanto  puossi  congetturare  esso  grammatico  Etrusco  molto 
doveva  avvicinarsi  al  dialetto  particolare  di  Toscana,  massimamente 
per  le  desinenze  delle  voci  in  vocale,  dialetto  che  era  ed  è  fra 
tutti  quelli  d'Italia  il  più  nobile,  il  più  ricco,  il  più  armonico,  e 
quello  che  maggiormente  ravvicinava  la  scrittura  al  parlare. 

Onde  se  le  parole  di  Quintiliano  dovessero  riferirsi  all'epoca 
etnisca,  dovremmo  concludere,  la  diJDBcoltà  di  leggere  i  monumenti 
di  quella  nazione  derivare  non  già  dalla  diversità  del  grammatico, 
ma  dalla  difficoltà  delle  lettere,  che  come  egli  dice,  presso  quegli 
antichissimi  eran  poche,  e  queste  anche  dissimili  da  quelle  che 
s'usarono  noi  tempi  posteriori,  e  per  soprapiù  di  diverso  valore  e 
spessamente  permutate. 

Egli  è  qui  inutile  di  ripetere  col  greco  Strabone  e  col  Perticar! 
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elle  le  lingue  nobili  e  colte  sorsero  specialmente  dal  canto  e  dalla 
poesia;  e  che  perciò  forse,  come  dice  Fulgenzio,  l'invenzione  delle 
stesse  lettere  era  attribuita  a  una  Cartnenta  o  facitrice  di  carmi. 

E  non  è  punto  strano  il  congetturare  che  la  lingua  toscana  fosse 
ricevuta  anche  ne*  tempi  anteriori  al  dominio  Romano  in  Italia 
come  lingua  commune,  da  che  quella  lingua  come  dimosM  il  Buom- 
matteiyha  un  innato  fondamento  d'armonia  ed  una  essenza  musi* 
cale  di  cui  mancano  tutti  gli  altri  volgari  d'Italia  e  tutte  le  altre 
lingue  a  noi  note;  onde  a  buon  diritto  è  tuttora  questa  lingua  la 
universale  musicale  di  tutto  il  mondo  civile. 

La  qual  dolcezza  musicale  è  prodotta  massimamente  dal  parco 
uso  delle  consonanti  che  sono  sempre  di  duro  e  ruvido  suono 
come  quelle  che  non  hanno  altro  ufficio  tranne  quel  di  alterare, 
variare  e  violentare  l'uscita  schietta  e  spontanea  della  voce;  e 
dalla  terminazione  delle  parole  che  finiscono,  ad  eccezione  di  akune 
pochissime,  in  vocale,  e  quindi  nel  suono  più  netto  armonico  e  na- 
turale al  quale  è  modulala  la  voce  umana. 

E  per  giustificare  la  congettura  è  da  rimarcare  che  i  pochi  e 
più  certi  nomi  d'uomini  celebri  e  di  città  che  noi  possiamo  leg- 
gere sui  monumenti  etruschi,  ci  offrono  qualche  dato  per  ritenere 
0  che  l'antichissimo  etrusco  grammatico  usasse  le  vocali  nelle  ter- 
minazioni delle  parole  e  non  già  le  greche  e  latine  desinenze  in 
consonante,  giacché  noi  leggiamo  sui  vasi,  sulle  sculture  e  monete 
etruscbe  che  appartengono  alle  leggende  di  Marte ,  Ercole,  Erme 
0  Mercurio,  Minerva,  Peleo  Achille,  Ulisse,  Teseo,  Capaneo,  Vol- 
terra, Todi;  e  non  già  Mars,  Ercules,  Ermes,  o  Hermes,  Peleus, 
Achilles,  Ulisses,  Teseus,  Capaneus,  Tideus,  Volaterrae,  Tudertum, 
Arnus  come  seguendo  i  Greci  si  sarebbe  scritto  nel  grammatico  la- 
tino, ma  bensì  (5)  (Marte)  (6)  (Ercle)  (7)  (Berme)  (8)  (Menrva)  sin- 
cope di  Menerua  coli' elisione  della  seconda  E  da  cui  è  posta  in 
mezzo  la  N;  (9)  (Pelé)  (iO  (Achele)  (li)  (Ulusse)  che  pronuncia- 
vasi  Ulisse  per  la  permutazione  dell'  V  m  I  come  avverti  Quinti- 
liano; (i2)  (Tese)  ;  (15)  (Rapano)  (i4)  (Tuteu)  che  si  leggeva  Titeo  per 
le  regole  della  permutazione  sopra  indicata:  (i5)  (Velatri)  (i6) 
(Tutere)  (47)  (Arno);  e  se  vi  troviamo  (i8)  (Thethis  per  Teti  o 
Tetide)  (19)  (Kastur  per  Castore)  alla  latina,  noi  non  sappii^mo, 
come  già  si  disse,  in  qual  epoca  i  nomi  dei  monumenti  fossero 
scritti,  se,  cioè  quando  il  Ialino  stesso  si  scriveva  con  lettere  etruscbe. 
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Egualmente  noi  non  sapremmo  dire  se  alcuni  nomi  finiscano  in 
consonante  per  essersi,  non  per  ragione  di  pronuncia  ma  d'ab» 
breviatura,  elise  le  vocali  finali,  oper  essersi  ritenuta  T  originaria 
desinenza  de'monosillabi  italici  come  in  (20)  (Atr)  per  Atria  o  Adria 
coionia  toscana;  e  in  (2i)  (Telsinal)  bolognese,  essendosi  detta  Fel- 
Sina  Bologna  capitale  dell' Etruria  Circumpadana. 

Certo  oltre  i  nomi  delle  città  e  quelli  di  persona,  si  finirono 
non  solo  nell*  etrusco  ma  anche  nel  latino  quelli  di  famiglia  colla 
terminazione  in  vocale  che  deve  essere  originaria  e  che  non  potè 
essere  in  essi  agevolmente  cambiata  come  nelle  altre  parole  ;  e  leg- 
giamo però  sui  monumenti,  sulle  monete  e  sulle  medaglie  tanto 
etrusche  che  latine  Alba ,  Roma ,  Aleria ,  Corsica ,  Pisa,  Luceriai 
Capua  e  cosi  pure  Faustina,  Cornelia,  Cecilia,  Metella,  Fulvia,  Lucia» 
Marta,  Petilia,  Otacilia,  Celia,  Feronia,  Mamuria,  Fola  per  tacere 
di  molt* altri,  dalla  desinenza  dei  quali  possiamo  argomentare  che, 
se  passarono  come  par  di  ragione  nel  latino  quali  erano  nel  gram- 
matico che  il  precedette,  questo  doveva  seguire  in  gran  parte  Tori- 
ginaria  indole  musicale  delFattuale  toscano. 

Se  passarono  dalFelrusco  nel  latino  e  quindi  nellltaliano  senza 
mutazione  di  grammatica  i  nomi  di  famiglia  e  dì  città  come  quelli 
che  essendo  di  continuo  nella  bocca  dei  popolo,  cosi  si  scrissero 
ne'  tre  grammatici  come  si  pronunciavano  onde  non  indurre  in»- 
ganno  o  confusione;  vi  passarono  per  anco  o  con  niuna  o  con  poca 
ed  insensibile  mutazione  i  nomi  numerali  anche  questi  di  quoti- 
diano uso  ;  e  noi  troviamo  perciò  nelle  iscrizioni  etrusche  (22) 
(unu)  per  uno;  (25)  (prumu)  per  primo,  e  in  altri  luoghi  e  forse 
in  tempi  più  recenti  (24)  (prumum);  (25)  (tuva)  per  due;  (26)  (tris) 
per  tre ,  che  è  il  tri  del  dialetto  Bresciano  e  Bergamasco  pigliando 
per  semplice  aspirata  la  finale;  (27)  (tupler)  e  (28)  (tripled)  per 
triplo;  (29)  (tertie)  per  terzo  alla  latina;  e  forse  in  tempi  vicini  (50) 
(Rquertu)  per  quarto;  (5i)  (Rqueitu)  per  quinto;  (52)  (Sesctnei) 
per  sesto;  (55)  (Septmnal)  per  settennale;  (54)  (ubtur  ovvero  uhtud) 
per  otto;  (55)  (nurpened)  per  nove  o  novesimo;  (56)  (tesen)  per 
dieci  ;  onde  poi  da  (57)  (tesen-unu)  si  faceva  dieci  e  uno  o  inver- 
tendo undici;  da  (58)  (tesen  tuva)  dodici  e  cosi  di  seguito  dicendo 
(59)  (lesena)  la  decina  alla  maniera  lombarda. 

Eguale  concordanza  riscontrasi  in  molte  parole  e  molti  modi 
che  si  trovano  nelle  poche  iscrizioni  che  ci  rimangono  e  che  sono 
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i  pretti  italiani  d* oggidì  o  vi  s'accostano  con  piccola  mutazione 
grammaticale  come  à  cagione  d'esempio  (40)  (termen)  termine  come 
nell'attuale  dialetto  bresciano;  (41)  (tecuries)  decurie  colla  desi- 
nenza alla  latina;  (42)  (catlu)  ove  ponendo  la  L  frammezzo  ai 
due  V  di  cui  l'uno  si  elideva  per  ragione  di  grammatica  come  no- 
tammo precedentemente  e  leggendo  TV  finale  per  0,  si  ha  catolo; 
(43)  (ustentu)  ostento;  (44)  (sacre)  o  meglio  sacri;  (45)  (acne)  anno; 
(46)  (capres)  capre;  (47)  (fratrn)  fr&tro,  fratello;  (48)(sumel)  simil; 
(49)  (fistulis);  (50)  (clarum)  alla  latina  (51)  (famerias)  spropositata- 
mente all'  uso  del  volgo  per  famelia  ossia  famiglia  detratta  la  ter- 
minazione latina,  (52)  (ticamne  che  forse  è  il  nostro  diciamone;) 
(53)  (capir)  che  è  parola  nostra  tanto  del  dialetto  che  della  lìngua 
nobile  (54)  (scalpeta)  scalpita  ;  (55)  (prosicurent)  procurino  alla  la- 
tina, e  (56)  (prosecatu)  proseguito. 

Alcuni  brani  d'iscrizioni  rettamente  interpretati  recano  concetti 
interamente  volgari  come  i  seguenti  :  (57)  (feitu  juve  patre)  ove 
leggendosi  TV  per  0  si  ha  con  lieve  alterazione  grammatica  :  Fa 
tu  Giove  padre  (58)  (lio  puni  lio  vinu)  in  cui  dovrebbe  leggersi 
Dio  Pane,  Dio  Vino,  (59)  (habetu  est  vitlu);  ove  leggendosi  TV  per  0 
si  ha  il  concetto  habeto  està  vitto  metà  alla  volgare  e  meta  alla 
latina;  cioè  abbiate  questo  vitello  (60)  (sis  tu  sacre)  sii  tu  sacro; 
(6i)  (Mi  Venelus)  alla  latina  ove  introducendo  a  parlare  il  monu- 
mento su  cui  è  sculta  1'  iscrizione  e  sottintendendo  fece  o  pose 
sì  ha  il  concetto  mi  fece  o  mi  pose  Venilio  col  mi  pretto  italiano. 

Tracce  non  mancano  nell'etrusche  iscrizioni  dei  nostri  verbi 
ausiliari  avere  ed  essere,  leggendovisi  (62)  (fnst)  per  foste;  (63) 
(habia)  per  abbia;  (64)  (habetu)  per  abbiate  alia  latina. 

Né  delle  nostre  preposizioni  e  congiunzioni,  leggendovisì  (65)  (p^) 
(66)  (pure)  (67)  (pus),  (68)  (pust,  post,)  (69)  (pustra)  poscia ,  onde 
(70)  (pusme  posme),  dopo  di  me;  (71)  (perum)  da  cui  togliendo 
l'aspirata  finale  M  e  leggendo  l'V  per  0  si  ha  il  nostro  però. 

Né  il  modo  con  cui  fansi  da  noi  i  diminutivi  aggiungendo  a' so- 
stantivi le  terminazioni  in  ino  ina  onde  vi  si  legge  (72)  (capati); 
<73)  (capatina),  (74)  (vetna)  (75)  (vetelina). 

E  più  altri  dati  di  conformità  sarebbero  stati  ravvisati  dagli 
autori,  se  chi  trascrìsse  le  iscrizioni  ed  il  Lanzi  stesso  che  più  di 
lutti  s' avvicinò  ai  giusto,  non  fossero  stati  traviati  dalla  vaghezza 
4ì  trovare,  nelle  iscrizioni  ctrusche,  parole  o  motti  di  lingue  forestiere* 
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Per  qaesta  ragione  è  da  dubitarsi  assai  che  là  dove  il  Lanzi 
io  (76)  (pestiame)  credane  di  dover  leggere  restiam  debba  invece 
I^gersi  pianamente  bestiame;  in  (77)  (pune  uvef)  che  legge  post 
oves  debba  leggersi  poni  le  uova  trattandosi  di  offerta  di  con- 
formità ad  alcuni  dialetti  che  coU'et;  francese  e  colla  terminazione 
/"indicano  Tuovo  che  dicono  euf;  (78)  (urnasaru)  ch'ei  credette 
di  leggere  per  umarum  debba  invece  pianamente  leggersi  urnasaru 
ossia  omasaro,  accostandosi  di  più  al  vulgar  parlare  nel  quale  si 
denomina  fornasaro  chi  cuoce  opere  di  terra. 

Vorrebbe  il  Lanzi  congetturare  da  alcuni  luoghi  delle  iscrizioni 
etrusche  da  lui  considerate  che  questa  lingua  usasse  1*  articolo; 
lo  che  se  fosse  vero  noi  avremmo  un'altra  traccia  per  avvicinarla 
al  toscano  attuale  che  per  indole  sua  propria  senza  Tarticolo  non 
potrebbe  usarsi. 

Vorrebbero  gli  scrittori  distinguere  la  primitiva  favella  italica  in 
varie  lingue  principali,  cuganea,  volsca,  sannitica,  e  specialmente  in 
tre  a  cui  ridurrebbero  tutte  le  altre  dell* Italia,  cioè  all'Osca 
usala  nell'Italia  meridionale,  all'etnisca  usata  nell'Italia  centrale; 
e  all'umbra  nell'Italia  settentrionale;  e  distinguono  io  non  so  come 
anche  nelle  scritture  le  lettere  oscliej  etrusche  ed  umbre  oltre  alle 
volsche,  e  a  quelle  di  molte  altre  città  e  regioni  d'Italia  ;  ma  io 
non  so  con  quale  fondamento;  giacché  se  vogliamo  considerare  i 
dialetti,  noi  vedemmo  con  Dante,  e  veggiamo  tuttogiornodi  nostra  prò* 
pria  scienza  che  questi  giungono  sino  a  XiV,  e  per  accertare  l'uso 
diverso  di  diverse  lettere  fra  le  varie  città  italiche  sarebbe  mestieri 
accertare  l'epoca  dei  monumenti  sui  quali  colali  lettere  furono 
sculte ,  giacché  noi  vediamo  quanto  la  forma  delle  stesse  lettere 
varj  nelle  varie  età,  e  qual  parte  anche  abbia  nella  forma  stessa 
la  perizia  dello  scultore. 

Ad  ogni  modo  posto  che  noi  parliamo  adesso  di  una  lingua  il- 
lustre commune  e  non  già  dei  vulgari  municipali,  mi  parrebbe  assurdo 
li  por  Ggurare  tre  di  tali  lingue  contemporaneamente  in  commune 
usate  nel  tempo  in  cui  gli  Etruschi  avevano  riunita  tutta  Italia  in 
una  sola  dominazione. 

Qaesta  antichissima  lingua  commune  Etrusca  o  toscana  si  usò 
nelle  C4)mmunl  leggi,  ne'publici  parlamenti,  nei  libri  degli  scrittori 
anche  dopo  lo  stabilimento  della  dominazione  romana. 

Da  mille  luoghi  degli  autori  greci  o  latini  appare  che  i  Romani 
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facevano  erudire  i  loro  figliuoli  nelle  scienze  e  lettere  etrusche  (*), 
i  libri  morali  e  teologici  etruschi  erano  con  grande  riverenza  con- 
sultati fino  in  sulla  decadenza  dell' Impero ,  ed  aruspici  etrusdii 
seguivano  gli  eserciti  romani  anche  dopo  V  introduzione  del  cri- 
stianesimo e  fino  al  IV  secolo  dell'I.  V.,  narrandoci  Ammiano  Mar- 
cellino che  aruspici  etruschi  (XXIII-V)  recarono  innanzi  a  Giuliano 
Imperatore  i  loro  libri  i  quali  disconsigliavano  l'impresa  contro  i 
Parli  in  un  gran  leone  attraversatosi  a'  soldati  presso  a  Dura,  e 
da  quelli  ucciso. 

Da  un  luogo  di  Censorino  appare  che  ai  tempi  di  Cicerone  esiste- 
vano e  si  leggevano  tuttora  in  lingua  etrusca  i  libri  di  Tagete  e  Mercu- 
rio; come  luminosamente  appare  da  un  luogo  del  suo  libro  della  divi- 
nazione, nel  quale  egli  trascrive  ciò  che  in  tali  libri  si  conteneva 
a  riguardo  del  nascimento  di  Tagete  e  di  molle  parli  dell'  arus- 
picina.  Appare  che  istorie  patrie  scritte  dagli  Etruschi  esistettero 
tuttora  ai  tempi  di  Varrone;  Claudio  Augusto  aveva  scritto  una 
storia  etrusca  in  XX  libri  tratta  dagli  scrittori  nazionali;  il  libro 
delle  origini  di  Catone,  ora  perduto,  era  stato  ricavato  dalle  origi- 
nali memorie  delle  città  ;  ed  in  Pompeja  si  rinvennero  iscrizioni 
in  lingua  etrusca  poste  e  senile  poco  prima  del  giorno  in  cui  fa 
la  città  nel  fuoco  e  nelle  lave  miseramente  sepolta. 

Guida  principale  a  distinguere  i  monumenti  etruschi  dai  latini, 
fu  a' cercatori  la  scrittura  pel  modo  particolare  che  avevano  gli 
Etruschi  di  scrivere  da  destra  a  sinistra;  e  quando  dapprima  nei 
tempi  del  pontificato  di  Leone  si  disseppellì  e  si  prese  a  conside- 
rare i  monumenti  etruschi,  non  furono  gli  studiosi  deviati  a  tanta 
stranezza  di  congetture  che  errando  incerti  per  mille  false  vie;  solo 
ai  nostri  giorni  poterono  vedere  nelle  tenebre  da  essi  stessi  cer- 
cale e  create  alcun  lume  di  vero. 

E  trapassando  le  abbreviature  che  noi  non  possiamo  ben  dire 
da  qual  legge  fossero  dominate  ed  i  caratteri  per  lo  più  di  strana 
e   irregolare  e  difficile  lettura,  sapendo  essi   che  la  scrittora 


(*)  Parlando  di  quel  fratello  del  Console  Romano  che  neiranno  444  di 
Roma  8i  offerse  siocome  pratico  della  lingua  etrusca  di  esplorare  la  foresta 
Cimioia  infloo  allora  chiusa  a'  viaggiatori,  Livio  scrive.  —  Io  trovo  appresso 
gli  autori  che  allora  oonuDunenMDte  si  usava  insegnare  a'  fanciulli  le  lettere 
toscane,  come  al  presente  le  greche.  —  Liv.,  lib.  IX,  cap.  7*,  pag.  403. 
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ebraica  Ya  qpialmente  da  destra  a  sinistra,  irascinali  anche,  sicr 
come  ti  divino  Dante,  da  un*  interpretazione  materiale  delle  leg- 
gende bibliche,  incominciarono  a  congetturare  che  il  fondo  della  lin- 
gua dovesse  essere  asiatico;  e  per  ispiegare  quelle  poche  parole 
posero  a  soqquadro  tutti  i  lessici, ebraico,  caldaico,  sirio,  nei  quali 
non  trovando  filo  che  li  reggesse,  si  volsero  all'Egizio,  Etiopico^ 
Coptico ,  e  se  Dio  ne  salvi ,  al  Runico,  Gantabro,  Samscradamico , 
Slavo,  sempre  partendo  dal  falso  principio  che  jtn  popolo  si  debba 
sempre  presumere  venuto  d'altronde  in  suoi  luoghi  da  lui  abitati, 
e  che  la  sua  lingua  debba  sempre  credersi  piuttosto  invenzione 
forestiera  che  nazionale. 

Teseo  Ambrogio  nel  IS39  publicò  per  il  primo  un  alfabeto 
etrusco  incompleto,  e  che  si  risentiva  troppo  bene  di  queste  false 
congetture.  Nel  1737  il  Gori  lo  emendò  copiando  più  fedelmente 
le  lettere,  e  il  Lanzi  a  questi  ultimi  tempi  pretese  averlo  da  van- 
taggio ancora  migliorato;  e  non  fu  che  dopo  questi  secondi  studj 
del  Gori  e  del  Lanzi  che  s*  incominciò  a  verificare  e  dichiarare 
cdla  sola  rivoltatura  delle  comuni  lettere  italiche  essersi  formata 
la  scriltìira  da  sinistra  a  destra;  le  parole  etrusche  essere  appar- 
tenenti alla  nostra  comune  lingua  e  dimostrarsi  in  essa  una  grande 
conformità  col  latino  anch'  esso  derivato  da  eguale  solvente. 

A  ben  considerare  però  le  tavole  Eugubine  e  la  himina  volsca 
che  sono  i  soli  monumenti  di  qualche  notabile  estensione,  e  cosi 
pnre  le  iscrizioni  di  alcune  tombe,  è  mestieri  confessare  che  il 
solo  elemento  della  scrittura  da  destra  a  sinistra  non  basta  a  sta- 
bilire né  l'appartenenza  etnisca  né  un'epoca  anteriore  alla  intro- 
dazione  del  latino. 

Delie  cinque  tavole  Eugubine,  due  appartengono  alla  lingua  latina, 
qpialmente  che  l' iscrizione  sepdcrale  di  Cajo  Herennio,  publicata 
dal  Gori  fra  i  monumenti  romani,  e  scritta  da  destra  a  sinistra  ; 
la  lamina  volsca  accenna  anzi  un  processo  misto,  sulle  traccio  del 
rozzo  antichissimo  latino,  e  del  ronuKnzo  del  medio  evo. 

("Continua^ 
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GH  anticki  Messicani. 


Nota,  Là,  poblicazione  che  T  antico  nostro  colUboritore  BiondelH  fece  d*Qit 
ttanoflcritto  del  P.  Sahagan,  corredaBdolo  d'aaa  prefaxiofM  latina  e  d'aa 
floflBario  azteco,  ci  porge  oocastone  di  comniiDicare  agli  amatori  parte  (l*iiii 
noelfo  stadio  so  qael  popolo,  i  cui  priraordU  possono  in  parte  spiegare  le  re* 
mote  e  ioaceessibili  origini  d'altre  civiltà.  Sepolta  da  tre  secoli  nelle  tenebre 
anche  questa  con  tutte  le  altre  opere  del  venerabile  filantropo  Sabagun, 
fu  scoperta  nel  Messico  e  apportata  in  Italia  dalF  Insigne  viaggiatore  e  scrittore 
bergamasco  Giallo  G.  Beltraroi.  11  signor  BiondelH,  ooltirando  codesti  peregrio! 
studii,  continua  in  Italia  V  onorata  tradizione  scientiAca  che  rese  illostrl  e  cad 
in  America  i  nomi  di  Pietro  Martire  d'Angera,  di  Clavigero,  di  Batturini 
Benaduoci,  di  Gemelli  Carreri,  d'Orazio  Carochi,  di  Beltrami  stesso  e  dA- 
gostino  Aglio  al  quale  dobbiamo  1  sette  splendidi  volumi  dalle  ÀnUdiUà 
Mesticane,  puMirate  a  spese  di  Lord  Kingsboroagh. 


de  fosse  fero  che  la  natura  dei  luoghi  determina  la  natura 
dei  popoli  e  il  loro  destino,  il  Messico,  per  la  sua  posinone  unica 
al  mondo,  dovrebbe  essere  II  convegno  universale  del  commerdo 
e  dell*  incivilimento. 

Ampio  triangolo,  chiuso  a  settentrione  da  lande  inospke,  ma 
lambito  a  oriente  e  occidente  dal  due  Oceani,  esso  può  da*  suoi 
porti  communicare  senza  alcun  circuito^  da  un  lato  direttamente 
coir  Europa,  colTAfrica,  coll'Asia  Minore  fino  agli  intimi  recessi  del 
Mar  Nero;  dair altro  colla  grande  Asia,  coli* Australia,  colla  Po- 
linesia, mentre  può  con  facile  costeggio  raggiungere  qualunque 
punto  d' ambo  i  littorali  d'ambo  le  Americhe  fino  alle  sone  polari. 
E  inoltre  un  breve  passaggio  terrestre  congiunge  i  due  mari,  sia 
per  la  terra  di  Tehuantepec,  eh' è  sgombra  df  monti,  sia  per  la 
via  quasi  tutta  navigabile  di  Nicaragua,  sia  finalmente  per  1*  istmo 
di  Panama;  fino  al  quale  può  tuttavia  geograficamente  estendersi 
il  nome  del  Messico,  come  già  si  estendeva  politicamente.  E  infine 
alcuno  direbbe  che  la  natura,  col  corso  spontaneo  dei  venti  e  dei 
mari,  abbia  voluto  guidare  le  navi  dall*  Africa  al  Messico,  dal  Mes- 
sico agli  Stati  Uniti  e  ali* Inghilterra;  e  suH*  altro  Oceano,  dal  Mes- 
sico al   Giapone,  alla  China,  all'India. 

Senoncliè,  nulla  valgono  i  favori  della  natura,  come  nulla   vale 
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rìtfigegno,  finché  wn  w  eoiiipia  nei  popoli  una  certa  evolunone 
d'idee,  di  eui  la  filosMIa  non  lia  peranco  Indagate  le  cause  nio^ 
Temi  e  le  leggi  fetali.  ì  pepoH  sono  gnidati  dai  ìoro  pensieri  ;  e 
nelle  regioni  del  peitf^lero  giace  il  secreto  dei  loro  destini. 

Quando  un*  idea  maturata  nel  seno  aHe  repnbliche  della  Ligoria^ 
della  Toscana,  delia  Veniekia,  e  personificata  in  Marco  Polo,  in 
Paolo  ToscanelH,  in  Colombo,  in-  Amferioo,  kt  Caboto,  ebbe  spinto 
i  semibarbari  vassalli  di  €arlo  V  alla  conqoista  della  terra  del- 
l'oro, essi  approdando  alle  maremme  della  zona  (orrida  ,  videro 
con  meraviglia  estollersi  a  breve  distanza  una  catena  d'alpi  nevose. 
B  a  misura  che  salivano,  videro  con  merarviglia  la  vegetazione 
tropicale  della  tierra  caUente  a  poco  a  poco  rifarsi  simile  a  quella 
delle  terre  temperate  della  Spagna  e  infine  delle  regioni  più  aspre 
del  settentrione.  E  con  più  stupore  udirono  che  dietro  al  dorso 
dì  quei  monti,  ma  sempre  a  enorme  altezza,  giacevano  valli  e 
pianure,  che  colassù  godevano  vn  clima  invariabilmente  mite; 
ed  erano  coperta  di  campi  ben  coltivati,  con  città  popolose  e 
belle. 

Ma  nel  primo  incontrarsi  con  esseri  umani,  subito  seppero  che 
là  pure,  come  nel  mondò  antico,  i  popoli  combattevano,  li  uni  pel 
dominio,  li  altri  per  la  libertà.  La  nazione  dei  Totonachi,  che  abi- 
tava quelle  prime  tet*re ,  invocò  immantinenti  contro  un  lontano 
oppressore  le  armi  di  ferro  e  di  foco  e  i  non  mai  visti  cavalli  di  Fer- 
nando Cortes.  E  questi,  guidato  e  scortato  da  tali  inaspettati  amici; 
potè  varcare  quelle  alpi,  alle  quali,  pel  fiammeggiare  notturno  d' un 
altissimo  vulcano,  si  dava  il  nome  di  monti  della  stella  ("CiìM 
TepetlJ.  E  al  di  là  trovò-  altri  popoli,  non  oppressi  ma  Kberi,  e  non 
meno  nemici  ai  potente  regnatore.  E  dopo  breve  prova  d'armi, 
venuto  con  loro  in  amicizia,  ed  accolto  entro  le  forti  difese  dei 
loro  monti  e  nella  loro  città  di  Tlaxcala,  vi  ravvisò  con  sua  me- 
raviglia una  repuUica  di  patrìzi!,  non  dispersi  per  castella  e  ville 
come  presso  le  genti  celtiche,  teutoniche  e  slave;  ma  radunati  in 
palatzi  entro  le  mura  d'una  città  come  in  Italia.  E  scrisse  a  Car- 
lo Y:  «  Secondo  che  ho  potuto  comprendere,  questa  gente  segnila 
e  il  governo  de' Veneziani,  de'Genovest  e  dei  Pisani  ;  perciocché  non 
e  hanno  signore  particolare;  ma  sono  molti  signori,  che  tutti  di- 
€  morano  néUa  medeèima  città;  li  abitatori  del  paese  sono  tavo- 


in  GLI  AimCill 

«  ratori;  e  sono  suddili  a  questi  signori,  ciaaeuao  dei  quali  ha. 

e  le  sue  proprie  città.  E   secondo  le   facendo  e  le  guerre  che 

e  nascono,  si  radunano  lutti  insieme  e  deliberano  —  Giudico  che 

e  di  circuito  sia  maggiore  della  città  di  Granata  e  più  forte  e  di  edi- 

c  ficii  tanto  belli  e  forse  più  ricebi  e  più  pieni  di  popolo  che  non  era 

e  Granata  in  quel  tempo  che  i  nostri  la  tolsero  dalle   mani   dei 

e  Mori  In  questa  città  è  una  piazza  nella  quale  ogni  giorno  si 

e  veggono  più  di  trentamila  persone  a  vendere  e  comprare,  olire 

e  r  altre  piazze.  —  Quivi  sono  luoghi  ordinati   per  vendere  oro, 

e  argento  e  gioje  e  altre  sorta  d'ornamenti  e  penne  tanto  bene  ac- 

«  conce,  che  in  niun  altro  mercato  o  piazza  di  tutto  il  mondo  si 

e  potriano  trovare  le  più  belle.  Vi  sono  anche  bagni;  e  finalmente 

e  tra  di  loro  apparisce  una  vista  d*ogni  buon  ordine  e  regola.  —  In 

e  questa  provìncia,  secondo  il  conto  eh*  io  feci  far  diligentemente,  sono 

e  più  di  centocinquantamila  case  >  (i). 

Varcata  altra  catena  d'alpi  nevose  fra  i  due  vulcani  del  monte 
Fumo  fPopoco  TepttlJ  e  della  Bianca  Donna  ('Izlac  CihuatiJ,  ad 
un  tratto  gli  si  aperse  dinanzi  un  vasto  anfiteatro:  mille  e  cin- 
quecento miglia  quadre,  tutte  ricinte  in  giro  di  maestosi  monti;  e 
chiudevano  in  seno  una  catena  di  laghi,  lunga  più  di  cinquanta 
miglia.  Entro  ai  quali,  a  guisa  d'isole,  come  in  una  Venezia  me- 
diterranea, surgevano  parecchie  città,  facendo  corona  a  Messico, 
superba  sede  del  gran  regnante  la  cui  tetra  potenza  faceva  ge- 
mere i  popoli  di  trentacinque  linguaggi.  Onde  Cortes,  che  con 
malpagata  sollecitudine  siafiaticava  a  procacciare  quello  strano  im- 
perio a  Carlo  V  oppressore  già  dell'Italia  e  dell'Olanda  e  della 
Germania  e  delle  communi  di  Spagna,  gli  scriveva:  €  E  forse 
e  che  questo  titolo  non  è  d'essere  riputato  minore  di  quello  d'At 
<  lemagna  >  (p.  225).  In  verità  per  ampiezza  e  ricchezza  di  ter^e 
era  maggiore. 

La  città  di  Messico,  nutrita  delle  spoglie  e  dei  tributi  di  tanti 
fertili  regni,  aveva  allora  trecenlomila  abitanti;  il  suo  circuito  era 
di  dieci  miglia.  Fondata  tra  due  laghi,  uno  dei  quali  d'aque  salse, 
non  aveva  accesso  se  non  per  due  larghi  argini,  che  conducevano 
a  due  porte,  difese  da  ponti  di  travi  che  si  potevano  d'un  tratto 

(«)  BiloMUm  di  F.  Goan»  ««i  vohumt  ÌU  M  JUmuito,  p.  130. 


levare.  Era  di  pianta  esattamente  quadra,  orientata  ai  quattro 
Tenti,  e  divisa  come  una  scaccliiera  da  canali  e  da  rette  e  larghe 
tie,  che  ogni  di  venivano  spazzate  e  lavate.  Un  aquedatto  vi  con- 
duceva  le  aqae  dai  gelidi  monti,  le  qnali   si   diramavano  per 

• 

tutte  le  case.  In  mezzo  alia  città  era  la  piazza  del  mercato,  cinta 
di  logge;  e  intorno  si  aprivano  le  contrade  assegnate  alle  varie 
mercanzie;  in  una  loggia  nel  mezzo  stanziavano  i  magistrati  e  vi- 
gilavano sur  pesi  e  le  misure.  Le  torri,  i  palazzi,  le  piramidi  erano 
di  pietra  e  per  Io  più  di  basalto  o  di  porfiro  ;  e  i  tetti  erano  fatti 
a  terrazze  praticabili  e  atte  alla  difesa.  In  uno  dei  palazzj  del  re, 
Cortes  potè  accommodarsi  con  tutto  il  seguito  che  aveva  di  seimila 
e  più  alleati,  oltre  a*  suoi. 

La  reggia  di  Motezuma  aveva  venti  porte  che  fronteggiavano  di- 
verse vie.  Ampii  cortili  erano  adorni  di  fontane  zampillanti  ;  le 
aule  erano  fregiate  con  musaici  di  smeraldi  e  turchesi  e  ametiste 
e  ambra  e  lamine  d' oro  e  madreperla ,  ovvero  con  piume  di 
splendidi  colorì  tessute  in  disegni  di  piante  e  d'animali.  V*  erano 
nel  recinto  stesso  separate  dimore  per  i  principi  tributarli,  venuti 
In  visita  0  tenuti  in  ostaggio;  e  ad  ostentazione  della  imperiale 
misericordia,  v'erano  entro  la  reggia  stessa  ospizii  di  mendici  e 
dMnfermi. 

In  un  giardino  si  cx)ltivavano  piante  medicinali  e  i  più  bei  fiori; 
uu  serraglio  rinchiudeva  tigri,  aquile,  serpenti;  stagni  d*aque  dolci 
e  d'aque  salse  erano  popolati  di  pesci  marini  e  fluviali;  e  in  ampie 
uccelliere  si  nutrivano  volatili  delle  più  preziose  piume,  onde  si 
facevano  cimieri  e  spalline  e  delicati  ricami.  Codesti  vivai,  de'quali 
l'Europa  allora  non  poteva  dare  l'esempio,  erano  in  cura  di  tre- 
cento esperti  dei  costumi  e  delle  malattie  degli  animali.  V'era  nella 
refgpa  stessa  una  grande  armeria,  con  fabriche  d'armi,  nonché  of- 
ficine d'intagliatori,  intarsiatori  e  gioiellieri;  e  infine  una  scòla  di 
danze,  le  quali  erano  primaria  parte  delle  cerimonie  sacre. 

Sui  laghi,  sparsi  di  migliaja  di  navicelle  che  recavano  alimento 
alle  molte  citte,  la  più  mirabii  cosa  erano  i  giardini  galleggianti 
{cinampe),  larghe  zattere,  coperte  di  terra ,  sulle  quali  crescevano 
legumi. e  piante  fiorite,  sopratutto  dalie  d'ogni  colore. 

Principali  alimenti  erano:  il  malz,  che  di  là  venne  poi  portato  ai 
nostri  contadini;  nonché  il  cacao,  che  si  '-macinava  anche  e  mez- 
eiandose  con  grano$  de  tnaiz  cocidos  y  lavados  »  (Sahagun,  Hùlo- 
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tPM,  tec.^  Lib.  Xy  96);  e  il  ooine  del  caeao^  copie  quello  della  U»u 
io  eui  si  prende  (miofkrtO  e  il  nome  del  tODUte  (lomo/Q  e  poreccU 
allri,  è  di  lingua  meaiicana.  Ad  uao  di  pane  v^linm  anche  la  radice 
della  cassava  fjatrppha  ni^niùij  e  itìl^i  cueomie  f"ligridia  pavoniaj 
e  rarocAw  kifpogta;  e  già  in  uso  popolare  erano  molti  potenii 
medicinali,  nonché  U  tabacco,  la  vaniglia,  l' ananas,  il  nopale,  specie 
d'opunzia  o  fico  d* India  su  cui  vive  l' insetto  che  dà  il  carmino; 
infine  Yagàm  amermna  onde  si  traeva  un  filo,  un  papiro  finis- 
simo e  un  liquore  inebriante.  Ma  li  agricnltori  messicani  non  ave- 
vano idea  d*  altri  grani,  né  avevano  pensato  a  valersi  della  vite 
indigena  delle  loro  selve,  e  nemmeno  delia  patata,  che  già  nutriva 
altri  popoli  americani.  Il  che  prova  che  le  loro  emigrazioni  e  peregri- 
nazioni s'erano  circoscritte  eatro  certi  limiti,  e  non  erano  nemmeno 
pervenute  a  parti  assai  vicine  di  quel  continente,  mentre  molti  le 
vanno  imaginando  protese  fio  alle  sue  estremità.  Né  avevano  ancora 
alcun' idea  dell'arolro,  ned* alcun  animale  din  lavoro  o  da  pastori- 
sia,  non  avendo  altri  animali  domestici  che  alcune  specie  di  co- 
nigli e  di  polli  e  di  cagnolini  che  mangiavano.  £  ciò  quando  i  loro 
vicini  Peruviani ,  eh*  essi  non  conoscevano,  avevano  addomesticato 
il  lama,  i'aipaco  e  la  vigugna.  Lavorando  squisitamente  l'oro  e 
alcune  gemme,  e  valendosi  alcun  poco  del  rame  per  li  strumenti 
d'agricultura,  ma  non  mai  per  le  armi,  .pare  quasi  nulla  si  curas- 
sero deir  argento  e  del  piombo:  anles  que  venienn  los  esporto 
à  Nueva  Espafki,  nadie  se  curaba  de  la  piai»  ni  del  plomo  (Sa- 
bagun  XI,  9).  Ma  più  decisivo  per  certe  preoccupazioni  antistoriche 
di  molti  scrittori  é  il  fatto,  che  non  avevano  ancora  Tidea  del 
ferro,  che  la  tradizione  asiatica  fa  risalire,  al  pari  della  pastorizia, 
fin  ohrc  Noè.  Il  non  avere  idea  di  pastorizia  e  il  non  potere  per* 
ciò  trar  seco  di  che  vivere  come  i  barbari  dell'Asia,  fu  cagione  e 
della  lentezza  delle  loro  emigrazioni,  e  della  pertinacia  eoa  che  ser- 
barono Torrida  usanza  dell' aotropofogia,  finché  poi  divenne  parto 
irreformabile  di  loro  religione  e  politica. 

Con  ciò  é  curioso  che  avessero  già  visto  nel  sale  uno  strumento 
di  finanza;  poiché  Cortes  dice:  <  Qui  si  fa  gran  mercanzia  di  sale» 
<  che  lo  soglion  fare  dell' aqua  del  detto  lago  e  del  fiore  della  terra 
ff  dal  lago  inondata,  che,  come  é  bollita,  la  riducono  in  masse  in 
«  ferma  di  pane  e  lo  vendono,  cosi  ai  paesani  come  ai  forestieri  » 
(p.  S34).  —  Ma  i  liberi  Tl^xealtechì,  anziché  pagare  quel  tributo 
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al  tiraimo,si  ntgavano  Faso  del  sale*  «  E  sempre  si  erano  difesi; 
e  e  non  li  aveva  mai  potato  far  soggetti  »  sebbene  erano  da  ogni 
e  banda  circondati,  e  non  avessero  nsdta  alcnna  dalla  patria.  E 
e  non  nsavmo  punto  di  sale,  non  se  ne  facendo  nella  loro  prò* 
<  vincia,  né  permettendo  che  si  vada  fbor  della  provincia  a  com- 
c  perarne  •  (p.  299). 

Se  nel  regno  degli  Antechi  non  si  sapeva  ancora  domar  li  ani- 
mali, ben  si  era  saputo  domargli  nomini,  incominciando  dai  più  bei- 
lioosi  e  superbi.  «  Vennero  qua,  scrive  Cortes,  a  incontrarmi  e  sa* 
Intarmi  da  mille  baroni  della  citte,  con  abito  d'una  stessa  livrea, 
secondo  il  lor  costume  e  usanza  ;  e  mentre  s'appressa vano>  ciascuno 
di  loro  usava  la  cerimonia  della  patria,  che  è  tale:  ciascuno,  se- 
condo che  si  trovava  nell* ordine,  quando  veniva  a  salutarmi,  toc- 
cava la  terra  con  mano;  e  di  poi  se  la  baciava  per  segno  di  grandis- 
sima riverenza;  e  quasi  consumammo  un'ora,  prima  che  ciascuno 
finisse  la  cerimonia.  ~c  Poich'ebbi  passato  il  ponte,  mi  venne^ 
incontro  quel  potente  signor  Motezuma  per  ricevermi  ;  e  con  esso 
lui  dmcmto  signori  coi  piedi  nudi  e  con  altro  più  ricco  abito  di 
livrea.  —  Il  signor  Motezuma  portava  le  tcarpe  e  li  altri  anda- 
vano a  pie  nuéK,  benché  lurit  li  abitatori  usino  scarpe.  —  E 
quando  parlai  al  signor  Motezuma,  mi  cavai  una  collana  ch'io 
portava  al  collo  di  giùje  e  diamanti  di  vetro;  e  la  gettai  al  collo 
al  signor  Motezuma;  e  avendo  camminato  alquanto,  venne  un 
suo  famigliare,  portando  due  collane  lavorate  in  modo  di  piccoli 
gamberi  marini.  —  E  da  ciascuna  collana  pendevano  otto  gam- 
beri d'oro,  di  meravigliosa  perfezione,  di  lunghezza  d'un  palmo; 
e  subito  me  la  gettò  al  collo  »  (p.  ^4).  Aveva  il  privilegio  di  non 
Qomparìre  scalzo  inanzi  all'imperatore  azteco  il  solo  principe  del 
ricco  regno  di  Mechoàcan,  a  ponente  di  Messico;  e  perciò  s'intito- 
lava il  re  calzato. 

Qui  si  desta  desiderio  d'indagare  su  quali  fondamenta  si  fosse 
edificato  codesto  imperio,  il  cui  sovrano  poteva  mostrarsi  con  si 
fastoso  corteggio  allo  straniero. 

É  ben  certo  che  nel  Ì5I9,  quando  Cortes  entrava  ospite  impe- 
rioso in  quella  città,  non  era  compiuto  il  secondo  secolo  dalla  fon* 
dasione  di  essa.  Solamente  nel  1395,  li  itotechi,  gente  selvaggia 
vrenuta  dalFAztlan,  ossìa,  per  quanto  pare,  dalle  regioni  del  fiume 


176  GLI  AllTiail 

Gila  sulle  fronliere  della.  California  e  del  Teias^ove  aDcke 
vivono  i  fieri  Comanchi  e  Apachi ,  dopo  avere  errato  e  combat- 
tato  nei  deserti  per  sette  generasioni  erano  giunti  nell'  altipiano 
dell' Anahùac;  e  avevano  fatto  nelle  isole  della  laguna  le  prime 
capanne  e  un  tempio  di  legno.  E  in  meno  di  due  secoli,  avevano 
potuto,  col  terrore  delle  armi  e  dei  crudeli  costami  ecolje  spoglie 
di  trentaciaque  popoli,  costruirsi  quella  meravigliosa  citte. 
■  E  già  prima  di  loro ,  un'  altra  gente  dello  stesso  linguaggio 
nahùa,  era  uscita  da  quelle  medesime  lande  nell'anno  667  dell'era 
nostra;  e  pervenuta  in  cinquantadue  anni  appiè  dei  monti,  fra  i 
quali  ha  un  unico  sfogo  /^duaguathroj  verso  settentrione  la  vaUe 
di  Messico,  vi  avevano  edificato  la  città  di  Tuia.  E  vi  avevano  sta- 
bilito  un  impero,  che  durò  quattro  secoli  e  propagò  colonie  di 
quella  lingua  sino  presso  il  lago  di  Nicaragua,  dove  li  Aztechi  poscia 
non  giunsero  mai.  E  nella  decadenza  dell'  imperio  tulteco,  desolato 
4a  guerre  e  pestilenze,  altre  tribù  dello  stesso  stipite  e  linguaggio» 
i  Chichimechi  e  i  Tepanechi  e  li  Acoihui  ed  altri,  mescolandosi 
cogli  Otomili,  barbari  d'altro  linguaggio,  avevano  fondato  Tacuba  e 
Cholula  e  Tepeaca  e  la  libera  Tlaxcala  in  un  claustro  di  monti,  e 
sol  margine  orientale  dei  laghi  la  città  di  Tezcoco,  solerte  custode 
delle  memorie  di  tutto  l'Anahùac.  Onde  pare  che  quei  sagaci  figli 
del  deserto  avessero  il  commune  avvedimento  di  valersi  d'  una 
prima  vittoria  per  farsi  colle  mani  dei  vinti  un  forte  nido  in 
mezzo  alle  rupi  o  in  mezzo  alle  aque;  e  di  là  imporre  tributo  di 
ricchezze  e  di  sangue  ai  popoli  circostanti,  mettendosi  in  luogo  dei 
loro  antichi  principi  e  capitani.  E  cosi,  di  selvaggi  erranti,  tra- 
mutati in  caste  patrizie,  offrivano  in  seno  alle  suntuose  loro  met 
tropoli  quello  spettacolo  d'improvisa,  raalcompiuta,  e  per  così  dire, 
barbara  civiltà. 

Codesti  patrizii  che,  come  sempre  avviene,  erano  nel  paese  meno 
antichi  della  plebe,  apportavano  dalla  vita  selvaggia  un'  indole  ma- 
gnanima e  gloriosa.  Conquistando  città  forti  e  belle,  non  si  cura- 
vano abitarle;  desolate  le  lasciavano  alla  devastatrice  natura  e  alle 
fiere;  e  piuttosto  amavano  adornare  le  povere  sedi  ov'cra  nata  la 
loro  potenza.  Quindi  altri  palagi,  altre  torri,  altre  piramidi,  nuovi 
simulacri,  nuove  insegne,  tfuovi  simboli;  onde  infine  l'imperio  tutto 
doveva  divenire  un  infoine  panteon  di  tutte  le  fantasie  dei  popoli; 
e  il  sacerdozio  dei  dominatori,  anziché  logorarsi  a  spegnerle,  do- 
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▼èva  sfonarsi  d'abbracciarle  tiiUe  e  interpretarle  eoti  qualche  idea 
eommune,  che  divenifa  ud  principio  d'insegnamento  e  d'anilà  ideale. 
Quindi  fallace  e  dispi^rato  ogni  studio  che  presuppone  un'unica  ori- 
gine in  alcuna  grande  mitologia. 

Li  edilicii  che  inalzarono  li  Aztechi  sembrano  distinti  per  la 
forma  e  pel  significato  da  quelli  che  nei  medesimi  htoghi  avevano 
inalzato  nei  cinque  o  sei  precedenti  secoli  t  Taltechi.  Quelli ,  per 
quanto  si  può  ricavare  dal  Sabagun,  diligentìssimo  interrogatore» 
in  orìgine  non  rendevano  culto  agli  astri;  questi,  per  quanto  pare, 
avevano  inalzato  essi  nella  valle  di  Otumba  queir  eccelsa  piramide 
che  ora  si  chiama  casa  del  sole;  e  accanto,  altra  minore,  detta  casa 
delta  inno;  e  intorno,  centinaja  di  piccole  piramidi,  alte  però  bene 
una  decina  di  metri,  che  sì  dicono  consacrate  alle  stelle,  sebbene 
alcuni  le  credano  piuttosto  sepolcri.  Più  a  levante,  entro  le  oscure 
selve  di  Papantlan,  fu  da  pochi  anni  scoperta,  sotto  l'ingombro 
della  vegetazione  silvestre  una  piramide  di  pietra  a  sei  piani,  co- 
perta di  figure.  Ma  più  mirabile  è  ciò  che  di<%si  il  monte  fatio 
a  mano,  sulla  pianura  di  Cholula,  immenso  cumulo  di  mattoni  e 
pietre,  il  quale,  essendo  nel  maggior  lato  della  sua  base  lungo  più  di 
quattrocento  metri,  è  forse  il  più  grande  di  tutti  i  templi  del  mondo, 
come  forse,  lassù  collocato,  è  a  massima  altezza  di  tutti.  Sulla  sua 
sommità,  che  ha  quasi  un  mezzo  ettaro  di  spazio,  surgeva  una 
volta  un  leocaUi  agli  Dei  dell'aere;  e  ora  vi  surge  la  Madonna  dei 
Remedios;  e  li  aborigeni  vi  vengono  a  celebrare,  con  balli  e  canti, 
feste  troppo  simili  a  quelle  dei  loro  antenati.  Onde  il  buon  mis- 
sionario Sahagun  si  lagnava,  che,  quando  già  da  moli' anni  il  san- 
tuario della  Madonna  di  Guadalupe  era  surto  sulle  ruine  d*un  tempio 
della  dea  Tonàntzin,  i  nativi  continuassero  a  invocar  questo  nome 
che  veramente  significo  noslra  madre  signora;  e  accorressero  da 
lontane  terre  piuttosto  a  quel  santuario  che  ad  altro.  E  gli  pareva 
<  invenzione  satanica  per  palliar  l'idolatria;  poiché  in  altre  parti 
e  vi  sono  molte  chiese  della  Madonna;  e  non  vanno  ad  esse;  ma 
e  vengono  da  lontane  terre  a  codesta  Tonàntzin  come  antica- 
c  mente  »  (XI,  12).  — E  di  tali  successioni  di  più  culli  sopra  un 
medesimo  luogo,  non  senza  qualche  innesto  dell'antico,  i  dotti  non 
fecero  ancora  quel  conto  che  si  dovrebbe;  e  cosi  videro  sovente 
un'  idea  semplice  nella  congerie  di  difi'ormi  idee. 
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Or  qui  $ì  noli  ebe  flMBtre  codesto  nome  di  piramidi,  da  noi  dato 
ai  toocalii  messicani,  fa  |>eo8are  all' Egitto,  la  forma  quadrilunga 
delle  loro  baisi,  la  linea  degli  spigoli  oonveasa  di  basso  in  alto,  le 
piccole  scale  praticale  per  ascendervi,  facilmente  li  distinguono  af- 
fatto dalle  piramidi  egizie;  e  più  ancora  l'aver  essi  un  cosi  largo 
spazio,  anzi  una  vasta  campagna,  sulla  sommità.  Onde  un  tooealli 
non  è  una  vera  pirafnide,  in  forma  di  fiamma,  come  il  nome  greco 
suona;  né  un  edificio  per  sé,  come  le  piramidi  sono;  ma  é  un 
gigantesco  basamento  d'uno  o  più  tompli  di  mediocre  ampiezza. 
L'idea  di  fare  un  gran  cumulo  di  sassi  poteva  ben  venire  in  capo 
tanto  ad  un  Americano  quanto  ad  un  Egizio;  ma  né  T intenzione 
né  la  maniera,  furono  le  medesime.  Era  un'altra  idea,  nata  in  altra 
terra  da  altre  menti  per  occasione  d'altre  idee.  Tanto  pu6  altri 
quant' altri,  dice  il  proverbio  fiorentino. 

Le  imaginazioni,  commosse  da  una  qualunque  simiglianca,  ve- 
dono tra  questi  monumenti  l'identico  e  non  vedono  il  diverso;  vedono 
il  genere  e  non  vedono  la  specie.  È  ciò  che  a  prima  giunta  avviene  in 
ogni  altra  cosa.  Ai  Romani  i  primi  elefanti  parvero  buoi;  e  il  nome 
steseo  d'elephag  derivò  da  aleph  che  nelle  lingue  arabiche  vuol 
dire  un  grosso  bue,  bo9  dux  gr^gis;  e  cosi  gli  Spagnuoli  chiama- 
rono pecore  le  vigogne  del  Perù  ;  e  la  foca  potè  parere  un  vitello, 
e  l'ippopòtamo  un  cavallo.  E  anche  la  scienza  dà  il  nome  commune 
di  feUs  al  gatto,  al  tigre,  al  leone;  ma  poi  soggiunge  al  nome  ge- 
nerico anche  la  distinzione  specifica  di  feiia  caius,  fetù  ii^rù, 
frUè  ko.  È  tempo  d' applicare  il  principio  della  classificazione 
scientifica  anche  ai  monumenti.  Abbiamo  troppe  e  troppo  preci- 
pitose sintesi  e  troppo  poche  e  troppo  tarde  analisi. 

Un  monumento,  nel  quale  all'identico  predomina  il  diverso,  è 
la  piramide  naturale  detta  Xochicalco  (caaa  fiorita\  appiè  dei  monti 
che  chiudono  il  bacino  di  Messico  a  mezzodì.  È  una  rupe  alta  ii7 
metri  (alquanto  più  del  duomo  di  Milano),  ritagliata  in  giro  a  mano 
d'uomo,  veramente  non  a  piramide  ma  a  cono  ;  cinta  al  piede  con 
ampia  fossa;  cinta  di  nuovo  alla  sommità  con  moro  di  pietra,  che 
abbraccia  quasi  un  ettaro  di  superficie;  fortezza  e  santuario,  come 
il  capitolio  dei  Rookani.  Nel  mtjzzo  vi  surge  un  monumento  di 
porfido  con  figure  d'uomini  e  d'animali. 

Ma  i  più  ammirabili  monumenti  sono  ali* estremità  meridionale  del- 
r imperio  azteco,  o  ben  piuttosto  dell'imperio  tulteco,  presso Palenqoe, 
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presso  Xerida»  ia  un'isola  del  lago  It^  a  Ca^^p» a illaUan,  a  MMl^^e 
yi  altri  luoghi  che  si  vanno  ogni  tratto  scoprendo.  Pare  che  il  dislin- 
tiiio  generico,  in  paragone  ai  templi  e  ai  palazzi  deirEgitto»  sia  la 
mancanza  delie  colonne.  Nella  maggior  parte  delle  sciiUure  le  formt 
fpuo  studiosamente  terrifiche  e  orride,  ma  non  mai  come  in  £gHlia 
e  in  Assiria  miste  d' uomo  e  di  belva,  né  di  diverse  belve,  fi  in 
ff tre,  0  per  maggior  libertà  concessa  agli  artefici  dai  sacerdoti  aoir 
fomessi  dai  despoti,  o  per  inaggìore  attitodiae  imitativa  e  per  iiid^la 
più  geniale  dei  popoli,  vi  ^no  (orme  umane  che  anche  li  ammi* 
ratori  dell*  arte  antica  non  possono  non  lodare.  In  paragone  a 
questi,  i  monumenti  e  i  papiri  degli  Aztechi  sembrano  opere  di 
un*  arte  imbarbarita,  come  le  sculture  della  lega  di  Ponlida  in 
paragone  alla  colonna  trijana. 

V  istoria  di  codesto  popolo  porge  in  tempi  assai  recenti  e  istorici 
l'esempio  d' un'idea  che  in  tempi  remotissimi  può  aver  presieduto 
alia  fondazione  d'alcuno  di  quei  grandi  imperii  coi  quali  co^ 
mincia  d'improviso.ciò  che  si  chiama  F  istoria  universale.  Onde 
fVHleste  istorie  di  barbari,  cosi  vicine  a  noi,  o  anche  presenti, 
dovrebbero  essere  per  noi  come  il  vesUMo  diU'islarw  anltor. 

Qui  non  abbiamo,  come  nel  Perù,  i  tigli  del  sole;  non  ab- 
biamo una  famiglia  di  Dei  legislalpri;  non  una  teocrazia  imr 
mediata;  non  vediamo  T  intelligenza  impadronirsi  della  forza.  Ma 
^  la  forza  barbara  che  irrompe  nell'antico  dominio  d'una  intelli- 
genza assopita.  E  un  popolo  guerriero,  che  ha  fede  d'esser  lo- 
gitimo  possessore  d'una  terra  che  non  sa  peranoo  ove  sia  e  di  cui 
va  in  cerca,  mandato  dagli  Dei  che  glie  l'hanno  promessa,  e  gui- 
dato dagli  oracoli  dei  loro  sacerdoti.  È  una  teocrazia  mediata,  una 
ierocrazia  ;  non  un  governo  per  mano  d'esseri  divini,  ma  in  loro 
nome. 

Le  otlo  tribù  degli  Aztechi  vagavano  nei  deserti,  <  essendo  guidate 
«  dal  sacerdote  che  recava  seco  il  loro  Dio,  col  quale  sempre  si 
<  consigliava  intorno  a  ciò  che  avesse  a  fare:  ilevaba  con  sigo  su 
Dio$  de  elios  con  quien  $iempre  se  aconsejaòa  (L.  X,  i9).  Qui  ve- 
diamo una  religione  ancora  allo  stato  di  feticismo.  Pare  che  uno 
di  quei  sacerdoti  ancora  selvaggi,  chiamato  Mexi,  avesse  co' suoi 
oracoli  acquistato  sulle  tribù  soverchia  autorità:  <  Favellava  per- 
f  sonalmente  col  demonio,  »  dice  il  buon  padre  Sahagun,  il  quale 
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credeva  che  quelli  Dei  fossero  ben  cosa  diabolica  ma  viva  e  polente: 
e  habtaba  per9(maimente  con  el  demonio.  —  Era  ienido  en 
e  mueho,  muy  respetado  y  obedeeido  de  eut  vaealloÈ  >  (L.  X,  19). 
Pare  che  con  ciò  provocasse  Todio  geloso  de' suoi  colleghi,  sic- 
ché questi  lo  spensero  secretamente,  in  un  modo  che  ricorda  la 
morte  di  Romolo.  Poiché  uno  di  essi,  convocate  le  tribù,  disse 
loro  che  Mexi  gli  era  apparso  in  sogno;  e  gli  aveva  detto  che  il 
dio  Tezcalipòca,  sentendosi  invecchiare,  lo  aveva  chiamato  presso 
di  sé,  e  fattolo  sedere  alla  sua  sinistra.  Ma  egli  aveva  voluto  che 
le  sue  spoglie  mortali  restassero  perpetuamente  in  seno  al  suo 
popolo;  e  lo  guidassero  in  tutte  le  sue  peregrinazioni  e  le  sue 
battaglie,  sino  alla  terra  promessa,  ove  in  riva  ad  un  lago  avreb- 
be veduto  un'aquila  posata  sovra  un'opunzia  con  una  serpe  fra 
li  artigli.  Egli  indicò  la  selva  ove  avrebbero  trovato  le  sue  ceneri. 
E  andati  colà,  le  trovarono  chiuse  in  un'urna  d'argilla;  e  d'allora 
in  poi  le  recarono  sempre  seco  in  una  lettiga  di  canne  portata  da 
quattro  sacerdoti. 

Li  Aztechi,  nei  papiri  ove  son  disegnate  rozzamente  le  loro 
migrazioni,  si  vedono  passare  una  grande  aqua,  forse  il  golfo  di 
California  o  qualche  laguna  del  Texas.  So^iornarono  lungamente 
presso  i  laghi  del  regno  di  Mechoàcan,  a  ponente  del  Messico;  poscia 
a  levante,  presso  il  lago  di  Tezcoco;  e  quivi  stettero  per  cin- 
quant'anni,  quasi  schiavi  del  re  degli  Acoihui,  vivendo  miseramente 
di  radici ,  di  pesci ,  di  rettili ,  infinoaché  un  giorno  videro  fra  i 
due  laghi  posata  l'aquila  fatale  suU' opunzia  col  serpe  fra  li  artigli. 
Questo  simbolo  il  lettore  avrà  più  volte  veduto  sulle  monete 
che  ancora  oggidì  si  vanno  coniando  nel  Messico.  I  sacerdoti  le 
posero  dunque  il  nome  sacro  di  terra  dell'opunzia:  TenochH 
Tlan.  Ma  i  popoli,  fedeli  alle  loro  memorie,  la  vollero  chiamata 
col  nome  di  Mexi.  Siffatte  cose,  simili  a  tante  che  si  leggono  nelle 
nostre  istorie  antiche,  hanno  potuto  compiersi  in  America  l'anno 
dell'era  nostra  152S;  tanto  il  mondo  é  ancora  vicino  all'infanzia. 

Ma  nel  Messico,  egualmente  come  nel  Perù  e  nel  Giapone  e 
nell'antico  Egitto  e  nell'Asia  maomettana, la  milizia  soverchiò  il  sa- 
cerdozio. Il  capitano  del  popolo,  4i  anni  dopo  la  fondazione  della 
città,  si  fece  re.  P^on  per  questo  si  sciolse  la  teocrazia  ;  l'antico 
terrore  dei  sacrificii  umani  divenne  strumento  di  politica  militare  ; 
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l'odio  dei  popoli  fieioi  si  esacerba,  covando  fanosta  vondetta. 
Quando  Foitavo  di  quei  re  consacrò  il  gran  tempio»  si  dice  sacrificasse 
aessanCamila  prigionieri  ;  Gama  ricavò  da  memorie  certe  che  il 
primo  HoCesuma  ne  sacrificò  io  una  volta  13,210  (Vucrìficion  ite 
dos  fnedras,  ecc.,  p.  90).  Cosi  chiunque  resisteva  a  quei  tremendi 
tiranni,  doveva  perire  p  sul  campo  o  suU*  altare. 

In  seno  alla  vittoria  e  all'opulenza,  li  autocrati  copersero  di  teo- 
calli  e  di  delubri  V  imperio;  si  dice  che  ve  ne  fossero  più  di  qua- 
rantamila. Moltiplicarono  essi  i  conventi  e  collegi  di  sacerdoti  e 
di  sacerdotesse;  i  figli  del  deserto  rinchiusi  nei  chiostri  vi  creb- 
bero in  austera  disciplina,  in  aspri  digiuni,  in  continue  preci ,  in 
crudeli  castighi,  in  vili  fatiche,  spazzando  i  templi  e  apportando 
legna  al  pie  dei  santuarj  che  stillavano  sangue  umano.  Tutto  il 
calendario  messicano  era  una  serie  d'atroci  feste.  Credevano  farsi 
grati  alli  Dei,  pungendo  per  lo  meno  la  fronte  o  le  orecchie  o  le 
braccia  o  i  piedi  colle  sacre  spine  dell'agave,  a  sé ,  agli  altri ,  alle 
persone  più  care ,  ai  teneri  lattanti  ;  strappando  per  lo  meno  il 
capo  ad  una  cotornice,  tanto  che  il  sangue  scorresse. 

Ogni  matina  offrivano  sangue  al  sole  e  gli  ardevano  l'odorosa 
gomma  del  copale  e  quattro  volte  ogni  giorno  e  cinque  ogni  notte» 
gli  ardevano  codesto  incenso:  e  Quotidie  offerebatur  9anguis  et 
lAtif  soif.  —  QtiaUr  quotidie  thus  illi  offerebatur;  quinquies  vero 
noctìL  »  (Heruandez  ap.  Gama,p.  19).  Ergevano  templi  all'aere,  al- 
l' aqua ,  al  foco ,  alia  pioggia,  alle  nubi ,  alla  nebbie,  avevano  una 
Cerere ,  una  Venere  che  invocavano  per  peccar  felicemente  e  per 
confessar  poscia  a*suoi  sacerdoti  1* adulterio;  e  il  perdono  del  sa- 
cerdote disarmava  la  legge,  che  altrimenti  lì  colpiva  di  morte. 

Pare  che  appropriandosi  tutte  le  antiche  superstizioni  di  quella 
vasta  terra ,  avessero  mutato  il  primo  feticismo  in  un  molteplice, 
e  vago  naturalismo.  E  questo,  a  poco  a  poco,  li  guidava  pel  culto 
d^li  astri  alla  scienza;  poiché  in  seno  all'astrologia  nasce  l'astro- 
nomia, e  dal  giro  dei  cieli  e  dal  ritorno  dei  tempi  nasce  la  mate- 
matica, e  quindi  ogni  altra  più  sublime  verità.  E  cosi  vediamo 
con  meraviglia  presso  i  sacerdoti  d' una  scelerata  antropofagia 
esprimersi  con  linguaggio  scientifico  V  idea  metafisica  d*  un  Dio 
senza  nome,  senza  culto,  ignoto  al  vulgo,  anteriore  a  tutti  li  Dei, 
principio  di  tutti  li  esseri:  ctd  per  cui  si  vive:  (  nepalnemoani) 
{Biondelli,  Pref.  XLI). 
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8  nno  d«i  re  di  tezcoco  oYeva  composto,  in  onor«  d'un*  iKo 
éfeatore  del  fielo  e  della  terra,  sessanta  caiiiei;  dae  dei  qnsK 
vennero  tradutii  ih  lingua  spagnuola,  versò  1*  anno  4008,  dal  snO" 
dftcendenle  Dòn  ffernando  Ixtlilxochiti ,  superstite  a  queHa'  an- 
tica grandezza  in  somma  povertà.  E  questi,  nella  breve  istoria  cké 
scrìsse  della  conquista  spagnuola ,  chiama  sapientissimo  quello  ed 
an  altro  de'suoi  antenati,  sovrani  dì  Tescoco,  perchè  avessero  ai 
tempi  loro  apertamente  confradetto  T  idolatria  e  presagito  un  secolo^ 
meno  inumano:  e  este  (tempo  dichoio  —  tanto  lo  de$ea9teis  ver,  y  mot 
contradigciteis  nuestroi  erores  (I).  E  questi  re  di  Tezcoco  anda- 
vano facendo  una  raccolta  delle  figure  di  tutte  le  piante  e  di  tatti- 
i  animali.  E  anche  qui  spuntava  nn  principio  di  scienza  mite  e  in»* 
nuocente;  e  abbiamo  visto  che  1*  esempio  di  questi  umani  tratteni- 
menti dair  antica  Tezcoco  era  penetrata  anche  nella  reggia  san- 
guinosa dell'Azteco. 

Ne  pare  adunque  che  intorno  ai  vulcani  del  Messico,  come  già 
venticinque  secoli  prima  intorno  ai  vulcani  della  Sicilia  e  delle* 
isole  Eolie ,  stessero  per  succedere  alle  nefande  tradizioni  dei  ca^ 
nibali  Ciclopi  e  Lestrigoni  e  di  Licaone  e  di  Caco  i  riti  d*  Orfeo 
e  le  leggi  di  Numa  e  di  Solone  e  la  filosofia  che  colla  spada  di 
Gelone  siciliano  vieta  per  sempre  all'Africa  i  sacrìficii  umani.  Tutti 
1  popoli  del  mondo  sono  figli  di  padri  che  furono,  in  nn  di  pitk  O' 
men  lontano,  figli  di  barbari.  La  stella  dell'umanità  splènde  in 
faccia  a  noi;  non  alle  nostre  spalle. 

Ma  il  sacerdozio  azteco,  anziché  additare  ai  popoli  quella  luce 
benigna,  li  teneva  sempre  intenti  alle  sanguinose  tenebre  del  pas- 
sato. Era  una  delle  lugubri  loro  tradizioni  che  il  sole  si  fosse  già 
spento  quattro  volte  e  che  questo  fosse  il  quinto  sole  od  nna 
quinta  risurrezione  del  primo.  E  ancbe  il  genere  umano  aveva 
già  sofferto  quattro  grandi  esterminii;  desolato  la  prima  volta  dalla 
fame  e  dalle  tigri  ;  la  seconda  disi  turbini ,  essendosi  salvati  pochi 
che  conversi  in  scimie  si  nascosero  nelle  caverne;  la  terza  dal 
foco,  salvandosi  pochi,  conversi  in  uccelli;  la  quarta  dalle  aque, 
per  cui  li  uomini  s'erano  tramutali  in  pesci  (2). 

(I)  HorihUs  cruOdada  ecc..  pablicaU  da  C.  M.  De  Bostamantk.  Mexico  I8t9, 
pag.  91. 

(t)  Gama,  Dmripcion,  ecc.,  |  IV,  p.  94. 
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Avevano  fede  cke  tali  disastri  potessero  rinomarsi  a  certi  inler- 
valK  di  tempo.  Qaindì  con  ansiosa  osservazione  avevano  notato  il 
precibo  ritorno  degli  astri  e  la  precisa  durata  dell'anno  naturale; 
e  probabilmente  continuando  su  quelle  eccelse  terre  e  sotto  quel 
lucido  delo  le  tradizioni  d* altri  sacerdozii  più  antichi,  avevano 
divisato  un  ciclo  per  coordinare  Tanno  rituale  al  celeste. 

L'anno  non  era  diviso  per  lune,  ma  per  ventine  di  giorni,  sud* 
divise  in  quattro  quiniine.  Non  avevano  donque  partecipato  alla 
grande  tradizione  asiatica  dei  sette  giorni  perennemente  consacrati 
ai  sette  pianai  e  simboleggiati  dai  sette  meUilii;  e  anche  qui  ci 
torna  al  pensiero  V  inesplicabile  lacuna  dell*  idea  del  ferro.  A  co- 
desti 360  giorni,  ordinati  in  dictotto  ventine  e  in  settandue  quin- 
tine, seguivano  in  fine  d'ogni  anno  cinque  giorni  nefasti  e  inop^ 
rosi  fìiemoniemij.  Non  pare  che  questo  sistema  quinario  e  vigesi- 
maie  possa  essere  derivato  da  verun  popolo  del  nostro  continente. 

Li  anni  si  eontavano  a  quattro  a  quattro,  come  nelle  olimpiadi 
greche;  ma^per  una  recondita  ragione  ignota  al  mondo  orienlale» 
ogni  anno  del  quaternario  era  contrassegnato  da  uno  di  questi 
quattro  simboli:  coniglie,  canna,  sa$$o  e  C€aa,  i  quali  si  ripete- 
vano sempre  col  medesimo  ordine. 

Tredici  quaternari  (ciascuno  dei  quali  veniva  naturalmente  a 
cominciare  e  finire  con  un  medesimo  segno)  costituivano  una  rolfr 
di  cinqnantadue  anni.  Il  principio  era  dunque  diverso  da  quello 
delle  olimpiadi;  poiché  si  riducevaal  ritomo  d'un  medesimo  segno* 
ogni  quinto  anno;  epperò  tornava  al  principio  quinario.  E  in  capo 
ai  cinqnantadue  anni  s'intercalavano  tutti  quei  giorni  che  noi 
inseriamo  nelli  anni  bisestili,  e  che  risultano  dalla  somma  dei  re- 
sidai  di  ciascun  anno,  cioè  da  ore  5,  minuti  48,  secondi  48.  Con 
questa  somma  si  avevano  alla  fine  dei  cinquantadne  anni  dodici 
giorni  solenni.  Ma  rimaneva  ancora  un  ultimo  residuo  di  ore  i4, 
minuti  47,  secondi  36;  e  questo  veniva  poi  sommato  coli' altro  si- 
mile residuo  del  suecessivo  circolo  di  altri  anni  cinquantadue.  E 
eo0l  aHa  fine  del  prhno  circolo  i  giorni  solenni  erano  dodici  ;  e  alla 
ftie  del  secondo  circolo  erano  tredici.  E  aHermine  del  doppio  ciroolei 
di  104  anni,  o  secolo,  la  dUTerenza  tra  l'anno  solare  e  l' anno  saero 
si  ridueeva  a  poco  più  di  ore  quattro  (4,  31K  12^. 

E'  per  tal  modo,  in  quel  secolo  XVI  che  noi'  chiamiamo  un  se- 
colo d'oro ,  i  barbari  canibali  at*tvano  un  calendari»  moHo  péà 
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p^r fello  del  noilro.  Poiché  io  Europa ,  noDOsUale  r«nieiidaiione 
folta  ai  tempi  di  Cesare ,  quarantasei  aoni  avanti  i*  era  nostra , 
quando,  per  riordinate  il  corso  dei  riti  a  quello  delle  loro  stafponì, 
fu  necessario  fare  un  anno  di  quindici  mesi,  anmi$  confumnU, 
v'era  già  tra  Tanno  naturale  e  Tanno  sacro  un  salto  di  nove  giorni. 
Questo  venne  poscia  corretto  ai  tempi  di  papa  Gregorio  XIII ,  ud- 
ranno i2>82.  Ma  Temenda  venne  per  lungo  tempo  ricosata  dagli 
Inglesi;  e  non  è  accettata  ancora  oggidì  dai  Russi  e  dagli  altri 
cristiani  orientali. 

• 

Adunque,  pervenuto  alla  Gne  della  rota  d'anni  cinquaotadue,  il 
popolo  stava  in  somma  angoscia,  temendo,  che,,  colla  fine  deU*  ul- 
timo giorno  nefasto,  dovesse  arrestarsi  il  giro  del  mondo;  e  doTcsse 
spegnersi  una  quinta  volta  il  sole,  e  andare  in  nuova  perdizione 
il  genere  umano.  Facevano  preghiere  e  digiuni  e  pianti;  ape- 
gnevaoo  tutti  i  fochi  e  i  lumi;  rompevano  i  vasi  domestici  e  di- 
struggevano i  giojelli  e  le  piume  e  li  altri  ornamenti  della  per- 
sona, come  cose  oramai  vane:  appropinquarne  mtmdi  lennùio. 
Sulla  sera,  il  sommo  saóerdote  si  avviava  in  silensiosa  e  mesta 
processione  alla  cima  d'un  monte.  E  pervenuto  colassù  verso  la 
mezzanotte,  stava  intento  a  vedere  se  le  stelle  proseguissero  il 
loro  corso.  Notavano  principalmente,  non  già  i  moti  d'alcun  si- 
nistro pianeta,  come  avrebbe  fatto  TAsia;ma,non  sappiaino  perchè, 
osservavano  il  giro >  delle  Plejadi,  che  dopo  il  solstizio  d'inverno, 
in  quelTemisferio  occidentale  si  trovano  nel  colmo  del  cielo  a  mez- 
zanotte. Tutta  la  gente  delle  città ,  entro  l'ampia  cerchia  dei 
monti,  stava  sui  terrazzi  delle  case  e  sulle  sommità  degli  in- 
sanguinati teocalli,  cogli  occhi  fissi  nelle  fatali  stelle,  da  coi  la 
fantasia  loro  si  era  rassegnata  a  ricevere  sentenza  di  vita  e  di 
morte;  perfino  i  lattanti  erano  tenuti  svegli  con  gridi  e  percosse 
e  sanguinose  punture  (Gama,  p.  56).  Appena  pareva  che  le 
PIqadi,  librate  sul  meridiano,  cominciassero  a  piegare  verso  occi- 
dente, un  prigioniero  veniva  afferrato  e  prosteso  supino  sulla 
pietra  del  sacrificio  e  tenuto  fermo  da  quattro  sacerdoti  per  le 
braccia  e  le  piante^  mentre  un  quinto  gli  premeva  la  gola  con  un 
giogo  di  legno  in  forma  di  serpente.  Allora  il  sommo  sacerdote, 
con  un  coltello  di  pietra  ossidiana,  specie  di  vetro  vulcanico  assai 
tagliente ,  gli  fendeva  a  traverso  il  petto  ;  gli  afferrava  il  cuore; 
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lo  mrwffÈm;  •  anesr  ptipìtaBi»  lo  «flirrva  al  cMo.  Poi  tal  petto 
dillo  lottiiM  acteodeva  li  foco  iiiio?o«  Eqadh  ara  la  sola  ThtiDW 
non  ^leoiaae  gattaia  m  kàtìi  da  diforoM;  ma  Tonifa  deposto 
OD  iffimoBO  rogo»  «che  oaoK  nanpa  di  volaaoo,  paletto  eaaer 
?odoto  in  Mio  il  earchio  ddk  mootagne.  B  tutta  l'orda  dei  aaeer- 
doti  81  diapergeio  portaado  a  aoraa  ifl  terra  io  terra  il  Imo  miow 
ake  tnapaaaava  di  ombo  io  bmuio  in  óltre  i  aionti,  loo  ai  don 
■ari,  fino  alle  estreme  soUtudiBi  del  bariioro  imperioi  i  cai  sudditi 
tremanti  pagavano  il  tributo  di  sangoe.  A  quella  Ince,  totti  con  ano 
s|mia  d*ogève  traevano  sangoe  a  sé  ed  ai  loro  iubnti;  e  in  ogni 
élté)  soli' alto  d'o^  piramide,  si  facevano  sacrifieii  di  prigionieri. 
Poi  col  surger  del  giorno,  a*  iocomiaeiavano  i  conviti  e  le  danze  ; 
erano  i  giorni  di  ielàiia,  dodici  in  fine  d'un  memo  aecolo,  tredici  alla 
fine  d*ogni  secolo.  Le  eorni  nmaoe,  eonsacbale  dalP  orribile  sacrificio, 
venivano  divise  a  lotte  le  famiglie,  sicché  tutti  i  eredenti  in  quella 
tremenda  fede  vi  partecipassero;  e  abbrustolate,  venivano  poale 
aopra  potente  di  mais,  e  senaa  miscela  di  profimi  intingrii,  ingo- 
j^te.  E  si  rinnovavano  Intte  le  cose  rituali  e  tutti  K  orniEimenli  delle 
persone  per  il  nuovo  circolo  d'anni  oaneesso  al  genere  umano,  <é 
pel  nuovo  eìroolo  di  faorbarie  imposto  dell*  inesorabile  tradiaione 
della  vita  selvaggia  a  un  popolo  che  gii  possedeva  nella  sua 
qinista  tanti  elementi  d*  una  splendida  civiltà. 


I  sacrifieii  di  prigioniert  si  ripetevano  alle  tisttHe  divinità  più  voltto 
in  ognuno  dei  dieciotto  mesi  dell'anno;  si  offrivano  anche  per  volo 
privato  di  guerrieri  e  di  mercatanti,  al  ritorno  dalle  loro  spedii 
aloni*  Letteralmente,  il  popolo  anoco  divorava  i  popoli  vinti 

S  divorava  perfino  le  sue  creature. 

In  primavera,  si  sacrifica  vano  olii  Dei  ddla  pìogpa  turbe  di  bon- 
biuk —  «  I  miseri  pargoletti  fmMirùun  niàonj,  prima  che  li  portaa- 
«  aero  ove  dovevano  morire,  venivano  adomati  oon  gemme,  con  pin- 
«  me  preziose,  con  cinture  e  manti  d'elegantissimo  lavoro  e  con  bei 
e  ealaarelti;  e  si  ponevano  loro  certe  ale  di  carta  come  ad  angeli 
«  (ff  pcnianìe  nnos  ala$  de  papei  eomo  à  amgelei).  Poi  li  adagi»- 
€  vano  sopra  cune  adorne  di  penne  preziose  e  di  gioje  ;  e  lo 
e  accompagnavano  con  suoni  di  flauti  e  di  certe  loro  trombe;  e 
e  dovunque  le  portavano,  la  gente  piangeva  fy  por  donde  hs 
€  ikvaban,    la  genie  UorobaJ  ».  —  Quella  terra  inreUce  stillava 
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danque  perennemeste  di  sangue,  non  perchè  le  SDime  fossero  uà-, 
taralmente  crudeli.  Erano  crudeli  le  idee.  Quante  lacrime,  anche  ai 
giÌDmi  nostri,  e  quanto  sangue  non  fanno  versare  le  idee  semibarbare 
di  certi  uomini  i  quali  per  sé  non  saprebbero  esser  crudeli!  Giovani 
scrittori,  combattete  Y  inumanità  nelle  idee  che  la  inspirano  !  La 
nostra  pena  di  morte  non  è  forse  un  sacrificio  umano?  Non  è  forse 
un  sacrificio  al  Dio  innominato  d'una  barbara  vendetta?  Che  im- 
porta se  il  sacrificio  si  compia  in  cima  a  una  magnifica  piramide 
di  quattrocento  metri  d'altezza  alla  vista  d'  un'  intera  nazione,  o 
sovra  una  sordida  forca  di  legno?  con  un  coltello  di  vetro,  o  con 
un  pezzo  di  corda  o  di  ferro,  ovvero  colla  machina  infame  a  cui 
sta  raccomandato  in  eterno  il  nome  di  Radetzky? 

E  quando  un  giovine  nemico,  preso  sul  campo ,  era  destinato  a 
morire,  il  primo  di  del  quinto  mese,  a  pie  del  simulacro  di  Tezca- 
lipòca,  veniva  per  un  intero  anno  tenuto  in  lieta  brigata  di 
giovani,  i  quali,  vestito  dei  più  pomposi  ornamenti,  anzi  colle  insegne 
dello  stesso  dio  davanti  a  cui  doveva  morire,  lo  accompagnavano  con 
suoni  e  canti  sul  lago;  ed  andava  secoloro  per  le  vie  della  vasta  cittA 
danzando  ei  medesimo  e  sonando  di  flauto;  e  tutta  la  gente  ac- 
correva a  vederlo  passare,  e  gli  s'inchinava  come  fosse  un  Dio. 
Veniva  satollato  dei  cibi  e  liquori  più  squisiti;  la  sua  mensa  e  il 
suo  letto,  tessuto  di  vaghe  piume,  venivano  sparsi  di  soavi  fiori  ;  e 
gli  davano  in  canne  di  fumo  tabacco  misto  a  deliziosi  aromi. 
E  quattro  nobili  giovinette  venivano  tratte  dal  chiostro;  e  in  onore 
del  dio,  lo  consolavano  coi  loro  vergini  amori.  Neil* ultima  notte, 
usciva  insieme  con  esse  dalla  città;  ma  giunto  a  certo  oscuro  delu-. 
bro,  vi  trovava  uno  stuolo  di  sacerdoti,  che  avvolti  nei  foschi  ior  manti, 
0  coperti  il  capo  con  maschere  di  belve  feroci,  lo  involavano  alle 
carezze  e  alle  lacrime  delle  fanciulle ,  e  trattolo  pei  capelli  sulla 
piramide  ferale,  lo  rovesciavano  sulla  pietra,  gli  strozzavano  i 
gemiti  in  gola;  e  strappatogli  il  cuore,  ungevano  del  caldo  sangue 
giovanile  le  fredde  labbra  dell'idolo  di  sasso.  Poi  gettavano  il 
cadavere,  giù  per  le  scale  grondanti  di  sangue,  ai  devoti  che  se- 
duti l'aspettavano  e  se  lo  recavano  sulle  spalle  alle  orride  cene. 
È  una  tragedia  che  infine  move  più  la  nausea  che  la  pietà. 

Una  scienza,  che  per  necessità  doveva  di  parecchie  migliaja 
d'anni  aver  preceduto  le  irruzioni  di  quei  barbari,  poiché  aveva 
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orientato  con  mirabile  esattezza  astronomica  le  fondamenta  degli 
edificii  nelle  tante  magnifiche  città  che  quei  barbari  avevano  di- 
stratte, era  pervenuta  a  costruire  grandi  meridiane  e  a  rappre-» 
sentare  in  grandi  zodiachi  il  corso  del  sole.  Fa  meraviglia  che  a 
tal  uopo  potessero  trarre  fin  dai  monti  enormi  massi  di  basalto 
e*  di  porfiro;  e  condurli  sugli,  àrgini  artificiali  che  attraversavano 
le  paludi.  Fa  meraviglia  che  giungessero  a  tanto,  in  queste  e  in 
altre  opere,  còlta  sola  forza  delle  braccia  e  col  solo  uso  del  cilin- 
dro, senza  Fuso  del  ferro  e  senza  aver  quell'idea  della  rota  e  del 
carro  e  della  forza  animale,  che  vediamo  antica  di  migliaja  d*anni 
in  tutta  l'Asia.  Godesti  zodiachi,  con  somma  precisione  e  non  senza 
eleganza  sc4>lpiti,  o  rimasero  sepolti  fra  le  ruine  quando  Cortes  in 
ottanta  giorni  di  continuo  combattimento  distrusse  il  popolo  e  la 
città;  0  vennero  nascosti  sotterra  dai  sacerdoti  per  sottrarli  alla 
mano  degli  Spagnuoii,  che  in  otto  anni  distrussero  ventidue  mila 
templi  e  quanti  idoli  e  quanti  j>apiri  vennero  loro  alle  mani.  E 
ora  vennero  trovati,  e  stanno  deposti  nel  museo  di  Messico,  ove  si 
può  ben  riconoscere  che  gli  operatori  dovevano  possedere  qualche 
esatto  princìpio  di  gnomonica  e  di  geometria. 

B  parimenti  meravigliosi,  come  opera  mecaoica,  sono  certi  gigan- 
teschi simulacri  di  porfiro ,  nelle  cui  truci  fattezze  domina  il  solo 
ntento  d'incuter  terrore;  al  qual  uopo  solevano  avvolgerli  in  una 
confusa  congerie  di  fiorami  scolpiti,  di  teschi  umani,  di  serpenti  e 
d'altri  simboli;  anzi,  perchè  l'imaginazione  rende  più  terribile  ciò 
che  non  si  vede,  quelle  torve  facce  di  bruna  pietra  si  solevano  co- 
prire con  maschere  d'oro. 

Il  sistema  dei  dici<4to  mesi  vigesimali  era  da  origine  strettamente 
legato  con  un  sistema  numerale,  che  non  sappiamo  se  fosse  com- 
mune  a  tutte  le  cinquanta  lingue  eh'  erano  comprese  nell'  antico 
imperio  dei  Tultechi.  E  perciò  siamo  ben  lontani  dal  poter  dire 
che  appartenesse,  nonché  agli  Aztechi,  nemmeno  ad  alcun' altra 
delie  nazioni  naAtle.  Certamente  non  pare  che  possa  identificarsi 
con  alcun  sistema  asiatico. 

Il  sistema  era  questo.  Avevano  un  nome  indipendente  e  proprio 
per  ciascuno  dei  cinque  primi  numeri,  nonché  pel  dieci,  pel  quin- 
dici e  pel  venti.  I  numeri  intermedj  a  questi  erano  composti,  e  re- 
iativi  ad  essi;  per  esempio:  ctn^u^-e-uno^  quindici-e  due.  Era  per- 
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tante  fin  qui  on'iirMmetiea,  non  dednafe  eoniè  la  Mslrt,  an  bi- 
nària. Era  per  cosA  dire  fondata,  non  sopra  le  die  mani,  come  le 
numerazioni  asiatidie,  ma  aopra  nna  aola. 

Ha  pi6  oltre  diveniva  vigesimale;  onde  si  dieeta  4itM)enU,  ire^ 
tenti;  e  eosl  via  si  fìnngeva  fino  a  diecinore  volle  venia,  o  propria* 
mente  fino  a  quinàiche-fwiUro  venti,  il  qtiodralo  di  venti,  ciA 
venti  volte  venti  (quattrocento),  aveva  on  nome  proprio;  e  prestava 
alla  mente  quel!'  intervallo  e  quel  riposo  che  a  noi  presta  il  fm- 
gtiajo.  Si  prendeva  nna  volta,  due  volte,  tre  volte  ;  e  cosi  vìa  fino 
a  diecinove  volte.  Ma  11  ctt6o  di  venti,  cioè  venti  volte  quattrocento 
(ottomila)  aveva  pure  un  nome  proprio;  era  il  numero  supremo, 
come  pei  Romani  il  mille,  come  pei  Greci'  la  miriade,  come  nel 
medio  evo  il  miUióne  italiano,  oone  ai  nostn  tempi  il  milUardù 
francese.  Coi  coanpostì  dì  que^  nvmcro  si  poteva  giungere  fedl- 
menle  -fino  al  cubo  di  ottomila,  ossia  fino  a  aessantaquattro  mil- 
Ironi;  il  qttal  numero  doveva  oltrepassare  per  quei  popoli  ogni  pra- 
tico bisogno. 

Questo  sistema  numerate, in  cai  non  ai  ftie  primeggiare  l'idea 
del  dìeet,  e  manca  aflàtio  Tidea  del  eenio  e  del  miUe,  non  poteva 
esser  derivato  da  lingue  ndte  quali  fln  da  tempo  immemorabile 
qudle  tre  idee  reggono  tutta  la  nMieraziaiae. 

B  anche  la  scrittura  dei  mifl^eri  sMibra  aAtlo  originale;  ed  è  fon- 
data sempre  sulle  medesime  stazioni  del  wuti,  del  suo  ^imdhile  e 
del  suo  cii6o(20;  400;  8000).  Pei  numeri  inferiori  Bisognava  ogni  nnilà 
con  un  punto,  ovvero  con  un  circoletto  ;  e  i  punti  o  circoletti,  ag* 
gruppali  a  cinque  a  cinque  in  diverse  righe,  giungevano  fino*  al 
venti.  Il  venti  s'indicava  eolia  figura  d'unp  bandiera  ili  forma 
quadra  ;  il  quadrato  di  venti  (quanrocento)  con  «na  pemna^  e  il 
suo  cubo  (ottomila)  con  una  ^orso.  Volendosi,  fier  esempio»  indicare 
quattroccnio  uomini,  si  disegnava  il  capo  d'un  uomo  con  unapetino 
al  di  sopra.  Volendosi  indicare  4M,  si  poneva  una  penna  e  nna 
banàitra.  Volendosi  indicare  8891,  si  poneva  «la  bormg  che  va* 
leva  8000  ;  due  penne,  ciascuna  delle  quali  valeva  400;  qvatp 
tro  bandiere  che  valevano  ciascuna  SO;  una  VHzza  bandiera, 
ossia  una  bandiera  colorita  solo  per  meta,  e  infine  nn  punto.  S 
probabile  che  questi  segni  siano  derivati  dagli  ordini  militari  Nel 
qual  supposto,  sarebbero  i  segni  di  cose  particolari,  trasferiti  a 
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indieafe  ease  genendi  e  astmlte.  Questo  folto  dà  luogo  a  lentaro 
■M  coigeltttra  sul  «odo  eoo  cui  nelle  .  lingue  si  giunse  a  trovare 
i  vocaboli  dei  numeri. 

Per  misura  dei  valori  adoperavano  polvere  d'oro,  pezzi  di  rtfne 
tagliati  in  forma  di  T,  sacchi  di  cacao  di  ventiquattro  mila  grani, 
è  anche  rotoli  di  tela. 

A  scrittura  che  mirasse  ad  esprimere  il  suono  delia  parola,  non 
erano  pervenuti.  Disegnavano  sui  papiri  le  cose  materiali  A  cagion 
d'esempio^  per  indicare  che  nelle  loro  emigrazioni,  passato  il  monte 
dei  pini,  erano  giunti  a  pie  del  vulcano,  disegnavano,  sopra  papiro 
d*  agave  o  sopra  tela  di  .cotone,  più  uomini  in  atto  di  camminare 
verso  un  monte,  cioè  verso  un  informe  triangolo,  sul  vertice  del 
quale  era  disegnato  un  pino,  al  di  là  del  quale  sopra  altro  monte 
era  disegnata  una  fian^ma.  Per  indicare  un  anno,  ponevano  il  suo 
segno  di  compio,  di  casa  e  cosi  via.  Conservavano  con  cui*a  i  pa- 
peri nei  quali  erano  segnate  le  tabelle  dei  tributi  e  delle  milizie, 
e  i  cadaslri  delle  terre  dipinti  a  diversi  colori,  secondo  che  ap- 
partenevano ai  capitani,  ai  sacerdoti  o  ai  communi ,  che  li  col- 
tivavano in  società  e  se  ne  dividevano  i  frutti.  E  così  rappresen- 
tavano in  carte  geografiche  le  posizioni  e  i  nomi  dei  luoghi,  le 
battaglie,  le  genealogie,  le  pratiche  della  religione  e  delle  arti.  Si 
nota  che  i  papiri  più  antichi,  in  cui  si  dipingono  le  peregri- 
nazioni degli  Aztechi  non  sono  accompagnati  dai  simboli  degli 
anni;  il  che  fa  supporre  che  li  imparassero  più  tardi,  in  seno  ad 
alcuna  delle  terre  conquistate,  dove  la  scrittura  fosse  giunta  a 
4|ttel  pruno  rudimento  degli  ieroglifici  fonetici,  cioè  rappresentanti 
i  suoni. 

Per  tutto  ciò,  se  nelle  arti,  nelle  religioni  o  nelle  lingue  del- 
l'Anahùac  si  potesse  rinvenir  mai  qualche  vestìgio  ben  certo  di 
popoli  stranieri  air  America,  ciò  che  finora  non  avvenne,  questo 
dovrebbe  piuttosto  trovarsi  nei  monumenti  e  nelle  lingue  dei 
popoli  conquistati  che  non  dei  conquistatori.  1  quali,  s'erano  an- 
cora canibali  ai  tempi  di  Carlo  Quinto,  non  potevano  aver  avuto 
origine  o  educazione  da  popoli  i  quali  già  fossero  <'ivili  settemila 
anni  prima,  come  per  esempio,  li  Egizii  del  regno  sacerdotale  di 
Tebe,  o  li  Etiopi  del  regno  di  Meroe,  ancora  più  antico. 

Come  si  spiega  dunque  la  simiglianza  di  qualche  vocabolo  della 
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lingua  azteca  coli* arabo,  col  sanscrito ,  col  ditnescy  col  mogolo, 
con  qualsiasi  altra  lingua,  secondo  le  varie  preoccupazioni  e  (antasie 
degli  studiosi? 

E  d*uopo  anzi  tutto  notare  che  alla  lingua  azteca  mancano  tutti 
i  suoni  delle  importantissime  lettere  b,  d,  f,  g,  r,  s,  v;  e  sono 
assai  circoscritte  le  combinazioni  delle  poche  consonanti  e  i  dittonghi 
delle  poco  numerose  vocali.  Si  prendano  due  linguaggi  più  fra 
loro  diversi,  e  si  provi  a  cancellare  da  tutti  i  loro  vocaboli  radicali 
tutte  siffatte  lettere  e  combinazioni  di  lettere,  e  la  differenza  pri- 
mitiva in  gran  parte  svanirà.  Ed  essa  nel  caso  nostro  per  altra 
gran  parte  svanirà,  se  alle  lettere  residue  ed  ai  loro  nessi  si  so- 
stituiscano le  lettere  mancanti;  per  esempio,  se  al  distintivo  e  fre- 
quentissimo ne.<so  //  si  sostituisca  la  nostra  lettera  r  o  la  s,  delle 
quali  esso  sembra  un  imperfetto  supplemento. 

Inoltre  noi  sappiamo  che  le  lingue  iraniche  o  indoeuropee,  non 
ostante  il  loro  sviluppo  immenso,  si  possono  richiamare  a  poche 
centinaja  di  radici  monosillabe,  di  senso  materiale  e  sovente  di 
suono  imitativo.  Da  queste  derivarono,  per  inflessione,  composizione 
e  traslato,  le  voci  di  più  alto  senso.  Cosi  per  esempio,  le  voci 
astratte  ponderazione,  astrazione,  contagiosità,  rìvocate  alla  loro 
radice  si  riducono  alle  sillabe  pond,  trac,  toc;  le  quali  imitano  il 
suono  che  accompagna  la  caduta  d*un  grave,  o  il  suo  attrito,  o 
il  suo  incontro  con  un  altro  corpo. 

Adottato  una  volta  (come  sarebbe  una  volta  tempo)  il  supremo 
principio  di  Vico  della  commune  natura  dei  popoli,  dobbiamo  ri- 
conoscere che  qualche  tratto  d*  originaria  simiglianza  fra  le  più 
disparate  lingue  deve  sempre  riscontrarsi.  Da  per  tutto  li  uomini 
primitivi,  con  istinti  imitativi  più  o  meno  simili,  e  con  organi  vo- 
cali più  0  meno  simili ,  imitarono  suoni  naturalmente  simili,  che 
ferivano  organi  di  più  o  meno  eguale  sensibilità.  Posto  un  primo 
strato  di  suoni  imitativi  di  signiGcato  materiale,  essi  dovettero 
procedere  a  formare  i  traslati  per  forza  delle  associazioni  naturali 
che  sono  fra  le  cose  e  quindi  tra  le  idee  che  le  rappresentano, 
e  per  forza  delle  facoltà  imaginative  e  riflessive  che  sono  radical- 
mente simili  in  tutti  i  popoli,  benché  con  diversi  gradi  di  vigore. 
Per  quanta  varietà  si  possa  introdurre  in  tutto  questo  complesso 
d'elementi,  qualche  cosa  di  simile  e  d'identico  può  tuttavia  rima- 
nervi, anche  dopo  tutte  le  variazioni  introdutte  nel  corso   dei  se- 


eoli,  e  neiia  miscda  e  alleraaoDe  dei  iiugoaggi,  più  Tolte  rìpetota 
e  non  frenata  ancora  da  scrittore  permanenti.  La  chiave  di  questa 
aimiglianza  primigenia  non  è  a  cercarsi  nell'  Asia  o  nell'Africa , 
ma  nella  tiolttra  umana. 

Una  Toce  che  nella  lingua  aateca  confiisamente  allude  al  greco 
e  al  latino,  è  la  Toce  composta  teoeaUi,  che  indica  una  piramide 
e  si  risolve  nelle  due  voci  uoil  e  eaUi,  cioè  Dio  e  cosa.  Ma 
residenza  si  annebbia  se  si  prende  tutto  il  fascio  dei  vocaboli 
che  si  rapportano  alla  radice  ieoiL  In  latino  deui^  diva,  dmts,  dii, 
dives,  dks,  ditto,  esprimono  iuee,  forza,  ricchezza,  comando;  an- 
che la  voce  dinis^  per  quanto  sinistra,  può  revocarsi  alla  stessa 
idea  d*  una  forca  arcana.  Ma  se,  almeno  entro  i  limiti  del  glossario 
azteco,  del  quale  il  dotto  Biondelli  corredò  la  traduzione  di  diversi 
frammenti  dei  libri  sacri  del  cristianesimo,  tradutti  dal  missio* 
Dario  Bernardino  di  Sahagun  (4),  raccogliamo  tutti  i  valori  del 
medesimo  suono  radicale  uoil,  non  troviamo  se  non  UuhUi 
(polve),  e  ieutiac  (sera).  Or  questo  gruppo  ieoU,  ieuhlli,  teuilac,  nel 
suo  complesso  non  corrisponde  al  gruppo  latino,  dove  la  voce  deus 
sta  quasi  in  numerosa  famiglia.  La  voce  teoU  nel  gruppo  azteco 
rimane  isolata  e  quasi  straniera;  ed  è  ben  probabile  ch'essa  appar- 
tenesse piuttosto  a  qualche  lingua  dei  popoli  conquistati  che  non  a 
quella  dei  conquistatori.  Sarebbe  mestieri  ricercarne  l'origine  fra 
le  cinquanta  lingue  superstiti  all'imperio  tulteco.  E  supposto  che 
vi  si  trovasse,  sarebbe  ancora  mestieri  che  il  gruppo  radicale  del 
quale  facesse  parte,  fosse  identico  nella  sua  idea  complessiva  al 
gruppo  latino.  Perocché  all'alto  e  astratto  vocabolo  che  indica  la 
divinità  si  può  giungere  per  diverse  vie;  e  la  voce  Deu$  non  ha 
il  medesimo  procedimento  ideale  che  hanno,  per  esempio,  in  inglese 
le  voci  God  e  Lord.  È  ancora  a  notarsi  che  il  padre  Sahagun,  di- 
versamente da  ciò  che  fecero  S.  Geronimo  e  Ulfila  e  li  altri  tra- 
duttori delle  Scritture;  rifiutò  di  valersi  della  voce  indigena  teotl, 
e  preferì  la  voce  spagnola  Dios,  e  la  fece  entrare  anche  nelle  voci 
derivate  e  composte. 

La  simiglianza  di  pochissime  altre  voci  azteche,  come  per  esempio 

(!)  SvangiUanm,  Spi§tolariwn  et  LeciUmarium  Jxtoeiim,  sive  mexlcannin  ex 
«nliquo  codice  mexicioo  noper  reperto,  cnm  prefatloDe,  interprelaliooe,  adoota- 
ttoDibos,  sloovio,  edidit  EtnNAKomus  Biondblu.  Medioltni  MOGCCLX  apnd 
Joseph  BeraardODi.  Un  VoL  lo  fol.  di  pag.  Lil,  e  S76  con  fMtUnUe. 
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umiuh,  emumfùi,  alle  Tod  latine  omiom^  wmmoim,  svaniBi»» 
qoiijk)  le  rifeit&Dia  alle  radici  amro,  moihto. 

Per  dò  die  riguarda  le  inlessioni,  ^aando  vediano  il  ¥erbo  ì^ 
tino  variar  sempre  nelle  desinenze  (per  esempio,  nmmr'O,  a»» 
mef'iu,  nmmut'atJi  e  il  verbo  aiteeo  affoppoato  variare  a  prefe- 
rema  mU*  iniziativa  CtUHa-pohua,  titia-pohma,  ila-pohuAj,  noi  ve< 
diamo  ona  dm(silà  e  non  una  aùaiglianza.  fi  vero  che  qvakha 
rara  e  quasi  luiiea  folta,  il  latino  (come  in  dsdicii^  P^H^»  ^f^épj 
ammette  Bell'iniziale  una  duplicaaione  presa  dalla  radice  slesei» 
ma  nod  mai  un  vero  prefisso  indipendenie,  come  niHa,  iitìa,  Ubl, 
Ed  è  vero  pure  che  nel  greco  e  ad  sanscritto  la  dupUcazione  i 
più  frequente,  anzi  per  il  tempo  passato  è  generale  e  costante; 
ma  non  v'è  prefisso  vero  in  greco  se  non  Ve  e  in  sanscritto  se 
non  Va.  Per  necessità  naturale  sono  poi  tanto  circoscritti  i  modi 
d'inflettere  le  radici,  che  chiunque  si  ponesse  a  inventare  di  suo 
capo  una  nuova  lingua,  difficilmente  potrebbe  imaginarne  un  altra 
più  ovvio  «  più  commodo. 

1  discordi  tentativi  fatti  da  molti  eruditi  di  diverse  scòle  pat 
identificare  li  Aztechi  ora  ai  Giaponesi,  ora  ai  Chinesi,  ora  ai 
Hogoli,  ora  agli  Indo-europei,  ora  agli  Egizii,  ora  agli  Ebrd,  ora 
per  la  lìngua ,  ora  per  le  piramidi  e  i  papiri,  ora  per  le  fattezie 
del  volto,  ora  per  le  idee  religiose,  finiscono  a  elidersi  mutua* 
mente  e  darsi  una  generale  negativa.  Fu  già  osservato  da  varii 
scrittori  come  i  frali,  che  andavano  nel  Messico  a  sostituire  le 
tormentose  fiamme  dell'auto  da  fé  alla  sanguinosa  pietra  del  sa- 
crificio, trovando  nella  religione  azteca  una  certa  qual  forma  di 
conventi,  di  noviziati,  di  voti  monastici,  di  battesimo,  di  confessioni^ 
di  communione,  T attribuirono,  li  uni  airapostok)  San  Tomaso, 
li  altri  al  diavolo;  le  quali  due  congetture,  avvidnate,  si  distmg'- 
gono  (i). 

L'unico  risultamento  di  tali  oramai  troppo  numerosi  e  contrarii 
e  sterili  tentativi  si  è,  che,  come  il  mondo  degli  antichi  popoli  non 
comprende  la  terra  d'America,  cosi  non  comprende  l'uomo  ame- 
ricano. 

(1)  Vedi  \  tre  veramente  preziosi  volami  AeWBUioria  d«  tot  co$m  d«  Huem 
Sipana  del  padre  francescano  Bernardino  Ribera  de  Sabagmi,  imblieate  a 
Meisico  per  cara  di  C.  U.  De  BoslaoMate  nel  ISSO,  e  da  lai  dedteal*  a  Papa 
Pio  vili. 


Fero»  nel  gran  prindpio  iMh  camnnine  fiahtta  dti  p^foli,  wà 
noD  posmmo  inlendere  perehè  Tnomo  potesse  inOTar  tante  cosi 
in  Asia,  e  non  potesse  trovarne  alcana  in  America.  Noi  vogliamo 
onorare  la  natura  umana  in  tutte  le  sue  manifestazioni. 

Noi  invitiamo  eruditi -della  forza  dell'amico  Blondelli  e  delPa- 
nìco  Marzolo,  a  cercare  nel  complesso  delle  lingue  dell' im* 
perio  messicano  le  vestigia  dell'azione  reciproca  die  quei  popoli 
ebbero  fra  loro.  Forse  in  alcuna  di  quelle  lingue  si  troverà  qual- 
che parte  delle  raoitiplicì  origini  di  quella  indipendente  civiltà. 
Le  origini  messicane  sono  un  fonte  nuovo  e  inesplorato  della  scieaia 
deHe  nazioni. 

I  tetri  imperli  di  Motezuma  l'Azteco  e  di  Carlo  Quinto  rA«'> 
striaco  mm  s'aggravano  più  sui  popoli  del  Messico.  Non  più  i  a«- 
crificii  di  sangue,  non  più  i  roghi  degli  inquisitori;  ma  i  primi 
raggi  di  una  filosofia  redentrice.  Su  queHa  terra ,  predestinata  da 
natura  a  convegno  universale  del  genere  umano,  il  secolo  vitto>- 
rioso  ha  scritto  in  una  lingua  sor€4la  alla  nostra:  Liberti  e  Venia. 


Locomotiva  a  dice,  del  Dott.  Grassi  di  Milano. 

Un  piano  orizzontale  elide  interamente  la  gravità  d'un  rotante 
che  vi  sta  sopra ,  in  guisa  che,  astrazione  fatta  dagli  attriti ,  III 
minima  forza,  per  pochi  istanti  esercitata  su  di  esso,  basta  ad  im- 
primergli il  moto  con  velocità  correlativa  alla  forza  medesima.  Ma 
l'esperienza  fa  conoscere  che  in  causa  degli  attriti  vi  si  richiede 
uno  sforzo  notevole,  per  esempio,  equivalente  alla  trattura  di  cin- 
que chilogrammi  per  ogni  tonnellata  di  carico  sovra  un  piano  oriz- 
zontale qualora  si  voglia  imprimere  al  carico  la  velocità  di  cinque 
metri  al  minuto  secondo. 

Se  nonché,  per  salire  una  pendenza,  la  forza  motrice  dev'esser 
considerabilmente  accresciuta,  dovendo  essa  far  fronte  ad  una  por- 
zione della  gravità  assoluta  del  traino ,  che  si  oppone  all'  azione 
impulsiva  e  che  cresce  in  ragione  dell'  acclività  del  cammina  Nel 
qual  caso  giova  aumentare  la  resistenza  dell'attrito,  perchè,  seb- 
bene consumi  esso  buona  parte  della  potenza,  serve  pur  ad  aeere- 


ÌM  LOCOBOnVA 

scere  l'adereaza  delle  ruote  sulle  guide,  offrendo  un  punlo  d'ap- 
poggio, senza  il  quale  le  ruote  girerebbero  soltanto  intomo  al 
proprio  asse  senza  sviluppo  alcuno  della  loro  cireonferenza,  e  per- 
ciò senza  traslocamento. 

.  Si  vede  adunque  che  le  locomotive  sui  piani  inclinati ,  oltre  lo 
scapito  di  dover  sopportare  una  parte  ragguardevole  del  peso  del 
convoglio,  perdono  l'aderenza  alle  guide;  e  ne  deriva  la  necesaitè 
di  uno  straordinario  aumento  di  forza  motrice. 

Fra  i  varj  metodi  proposti  per  superare  le  dilBcuIlà  della  loco- 
mozione per  piani  inclinati,  due  soli  ricevettero  sinora  le  maggiori 
applicazioni.  L'uno  consiste  nelPaumentare  il  peso  delle  locomotive, 
Taltro  nell'appiicare  macchine  fisse  con  funi,  le  quali  tirano  i  con- 
vogli. Il  primo  è  soggetto  ai  tre  gravissimi  inconvenienti:  di  tras- 
portare un  piccolo  peso  utile;  di  accrescere  a  dismisura  le  spese 
di  esercizio,  e  guastare  in  breve  tempo  le  rotaje  per  quanto  se  ne 
curi  la  solidità.  11  secondo  non  permette  una  locomozione  continua, 
dovendo  ^interrompersi  a  ciascun  trapasso  da  un  piano  inclinato 
al  successivo;  espone  il  convoglio,  ad  onta  dei  freni,  ad  una  caduta 
precipitosa,  se  per  forte  acclivité  od  accidentali  scosse  si  rompe 
la  corda;  ed  esige  spese  ingenti  per  lo stabiliQiento  e  la  manuten- 
zione dei  mecanìsmi,  i  quali  dovrebbero  anche  esser  duplicati  per 
non  sottoporre  la  linea  a  troppo  frequenti  interruzioni. 

Per  le  quali  cose  il  problema  di  salire  le  grandi  pendenze  non 
è  ancora  risoluto  in  modo  appieno  sodisfacente,  essendo  riusciti 
manchevoli  ì  mezzi  finora  ideati  di  accrescere  l'aderenza  deDe 
rote  alle  rotaje. 

L'ingranaggio  di  una  rota  con  una  sega  longitudinale  frapposta 
alle  due  guide,  fu  il  primo  espediente  imaginato  per  dare  ap- 
poggio al  convoglio,  e  rendere  impolente  la  gravità  relativa;  ma 
ben  presto  si  vide  che  la  rigidezza  del  sistema  lo  rendeva  fragile. 
Ad  ogni  urto  vivo,  l'uno  o  l'altro  dente  schiantavasi  ;  e  in  breve 
sega  e  rota,  quasi  spianate,  non  offrivano  più  il  necessario  appoggio. 

Il  dottor  Giuseppe  Grassi  concepì  l'idea  di  applicare  sotto  la 
locomotiva  una  vile  perpetua  e  darle  per  madrevite  una  serie  di 
appoggi  girevoli,  mobilissimi  intorno  ai  proprj  assi,  stabiliti  sopra 
travi  longitudinali  disposte  in  fila ,  nell'  interstizio  fra  le  rotaje,  a 
distanze  di  circa  un  metro.  Dacché  riesce  impossibile  evitare  le 
fcosse,  era  necessario  un  sistema,  che  ricevendo  le  enormi  quan* 


t  KLici  ism 

(ili  di  molo  portale  dai  passi  dell'elice,  le  dividesse  e  saddividesse 
nelle  varie  sue  parli,  tutte  Tra  loro  ben  coimesse  e  fiessibilj ,  sic- 
ché si  potessero  assorbire  e  rendere  innocui  gli  urli. 

n  capitano  Moorsom,  rinomato  ingegnere,  della  cui  opera  il  ga- 
Terno  inglese  si  valse  per  la  costruzione    del  piano   inclinato   di 
Lkkey  sulla  linea  di  Birmingham  a  Gloucestere  per  l'ardua  que- 
stione delle  strade  ferrate  nell'isola  di  Ce^lan,  e  si  vale  latlora  per 
risolvere  molle   difficultà   che  presenta  l'esercizio  delle   ferrovie, 
si  compiacque  talmente  del  concetto  del  Grassi  da  volersi  egli  slesso 
occupare  della  pratica  applicazione.  Ed  ecco  sludii  e  disegni    dar 
forma  e  dimensione  a  luite  le  pani  del  sistema  ;  ecco  studiale   le 
difficullà  di  esecuzione,  e  fatta  la  scella  dei   mezzi   di   superarle: 
ecco  computate  le 
spese  di  coslruuo- 
ne,  di  esercizio,  e 
calcolala  ben  anco 
la    probabilità    di 
una  felice  riescila! 
Ad  oggeltodi  ren- 
dere solidale  contro 
fii  urti  e  le  spinte 
luterai!  l'intera  or- 
ditura del  sistema, 
Moorsom    propose 
di  russare  le  guide 
su    travi    disposte 
all'americana,  cioè 
in  direzione  paral- 
lela  all'asse   della 
strada,  collegandole 
fra  loro  e   coi  dor- 
mienti delle  girelle, 
mediante  centra  for- 
ti traversali,  che  ad 
ogni  metro  circa  di 
distanza  siringano 
con    chiav  arnie   le 
Ire  (ile  di  travi  lon- 
gitudinali in  un  solo 
lelajo  che  possa  ri- 
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cevere  anpi  moli  vibràtorii,  e  subire  istantanei  spostamenti  rela* 
liTÌ,  senza  sconnettersi:  moli  e  spostamenti  che  si  assorbiscono  e 
si  i-eadaDO  innocai  col  éivlderli  e  suddividerli  in  tanta  moltitodine 
di  fibre  elasliclie. 

Sotto  la  caldaja  della  macchina  a  vapore  stabilisce  i  cuscinétti 
dw  devono  soslrnere  IVHce.  Questo  ò  composto  dì  cinque  vermi» 
il  cui  passo  è  di  quasi  un  terzo  di  metro;  e  pereto  con  una  conh 
|detft  rÌYQlu2Ìone,  ossia  eon  cinque  passi,  fa  percorrere  alla  loco- 
lÉolm  più  d'un  metro  e  mezso.  Ne  viene  che  rintervalio  com- 
preso fra  tre  girelle  essendo  di'  circa  due  metri,  la  vite  non  potrà 
mal  essere  impegnata  con  più  di  due  gireHe  a  un  tempo;  anzi 
per  un  tratto  di  circa  mezzo  metro  si  appoggerà  ad  una  sola  di 
esse.  Vediamo  adesso  in  qual  modo  Y  ingegnere  inglese  siasi  prò» 
pasto  d' imprimere  alia  vite  il  moto  rotatorio. 

ColFasse  delle  ruote  motrici  della  locomotiva  forma  corpo  una 
«Mia  conica  dentata ,  che  s' innesta  nelle  pinne  di  un  rocchetto , 
pnalo  ad  angolo ,  e  feraiamente  congiunto  coir  estremila  di  un  éU 
keco,  the  può  girare  parallelamente  all'  elice.  Qaest*  albero  viene 
ceHa  saa  seconda  estremità  a  fissarsi  nel  centro  di  una  secondn 
iHrta,  i  cui  denti  s'ingranano  colle  alt  di  un  secondo  roc- 
diello,  posto  a  capo  dell'elice  medesimo.  Per  il  rapporto  stabiiilo 
Ini  il  numero  dei  denti  ddie  rote  e  il  numero  delle  ai  dei  ree- 
ebetfi,  l'tlkn  deve  ripetere  dodici  firi ,  nel  ten^K)  che  le  rde 
«Mlriaì  ne  ftnno  uno.  Ed  é  tale  il  diametro  loro  assediato ,  die 
per  ogni  intera  rivoluzione  di  esse  Fdice  deve  spingere  inunazi 
la  locomotiva  per  un  cammino  poco  minore  di  quattro  meirì. 

MooPsom  intende  applicarvi  una  locomotiva  simile  a  quelle  chia- 
■Mc  B»nk  Engine^  di  cui  egli  da  vent'anni  fa  uso  sul  pi*no  di  Li- 
dLcy,  inclinato  di  circa  ire  per  cento.  E  intende  correre  sovra  un 
piano  indinato  dd  cinque  per  cento,  con  velocità  non  minére 
di  19 chilometri  all'ora,  e  con  un  carico  di  cento  tonndlate,  oltre  al 
peso  della  locomotiva  e  del  tender,  formanti  un  sul  corpo  di  drca 
vcintotlo  tonndlate.  E  siccome  per  conseguire  tale  velocità  la  rota 
iMtrice  dovrebbe  fere  quasi  83  giri  al  minuto  primo,  vale  a  dire 
un  gpro  e  un  terzo  circa  ài  minuto  secondo,  cosi  la  vite  avrebbe 
a  compiere  sedici  giri  e  mezzo  al  minuto  secondo. 

Alcuni  tecnici  opposero  alla  esecuzione  di  questo  progetto  le  se- 
gnenti  difficultà: 
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1.  Il  sisfeina  ad  elice  non  ra  esente  dagl*  inconvenienti  pei 
quali  i  communi  ingranaggi  non  furono  adottati. 

2.  La  vile,  per  Tobliquità  del  verme,  deve  esercitare  sulle  gi* 
relle  una  spinta  laterale,  che  potrebbe  cagionare  dannosi  sposta* 
menti. 

.  3.  La  grande  velocità  dì  rotazione  deU*  elice  deve  dar  orìgine 
a  tremiti  distruttivi. 

4.  La  disposizione  degli  organi  ricevitori ,  trasmissorì ,  opera- 
tori dei  sistema,  crea  la  necessità  di  un'armonia  si  perfetti  tra  i 
loro  movimenti  da  non  potersi  conseguire. 

5.  Le  spese  di  esercizio  della  potente  locomotiva  Moor8om,e 
quelle  di  manutenzione  di  tutto  il  sistema  Grassi ,  si  presentano 
ingenti. 

L' Istituto  Lombardo  venne  consultato  dal  governo  sulla  raziona- 
lità  d'un  esperimento  da  eseguirsi  al  vero. 

I  commissarj  eletti  nel  seno  di  quel  corpo  scientifico,  dopo  ma- 
ture oonsiderazioni ,  dichiararono:  la  prima  difficultà  non  avere 
fondamento.  Infatti  l'applicazione  delle  girelle,  a  distanza  d'oltre 
un  metro,  deve  aversi  come  un  notabile  perfezionamento,  in  con- 
fronto al  numero  più  che  decuplo  dei  denli  continui  che  nel  com- 
mune  ingranaggio  porta  un'asta  per  eguale  lunghezza  di  cammino.- 
Perocché  i  denti,  essendo  fissi,  vale  a  dire,  formando  coli' asta  un 
solo  corpo,  oppongono  un  più  forte  attrito  radente,  mentre  le  gi- 
relle intorno  al  proprio  asse  presentano  minore  attrito  volvente; 
e  sono  per  conseguenza  atte  a  trasformare  1'  urto  in  moto  rota- 
torio, che  non  perturba  la  stabilità  del  sistema. 

Per  valutare  la  seconda  difficultà,  la  giunta  accademica  si 
occupò  di  determinare  la  parie  del  peso  totale  del  convo|^io 
che  resta  elisa  da  un  piano  inclinato  del  cinque  per  cento;  e 
con  facile  calcolo  rilevò  che  l'asse  di  una  girella  dovrebbe  so- 
stenere la  trattura  di  un  solo  Ventesimo  del  peso  totale.  La  qual 
forza,  essendo  applicata  fuori  dell'asse  del  binario  sulla  perife- 
ria della  girella,  subisce  una  scomposizione  in  due  impulsi:  l'uno 
tangenziale ,  che  non  opera  contro  V  asse  e  tende  solo  a  farvi 
girare  attorno  la  rotella;  l'altro  diretto  al  centro,  che  misura  ap- 
punto la  forza  traente,  da  sostenersi  per  5|8  dalla  locomotiva,  e 
per  3|8  dall'elice. 

Ora  applicando  le  note  dottrine   della   mecanica,  i  commissarj 


dell'lstilulo  riooDohbero  Ae  1^  dimeimioiii  da  Moofsmii  date  «gli 
assi  sono  tali  da  farli  resistere  a  sforzi  di  gran  lunga  snperiori  a 
quelli  ealcolati  nell'eserclzh^del  sistema  Grassi.  E  ciò  tii^to  più  se 
si  consideri  che  le  girelle  non*  soggiaeiono  a  sforzi  permanenti , 
ma  ad  azioni  quasi  istantanee.  Perocché  ciascuna  rotella»  non 
paò  pestare  unpegnata  coli' elice  se  non  per'  soli  9|i0  citoa  di 
secondo.  E  per  ciò  si  crede  che  le  temute  spinte  possano  essere 
validamente  sostenute,  e  senza  danno  assorbite. 

Sulla  terza  difficnltà  fu  osservato  che  la  grande  velocità  dell'elice 
non  è  senza  esempio  nella  mecanica  industriale.  È  notissimo  che 
l'elìce  delle  navi  fa  circa  miMe  giri  ad  ogni  mmuto  primo.  E  non- 
dimeno la  resistenza  degli  attriti  sui  perni  vi  è  considerabilissima; 
e  non  meno  grande  riesce  quella  dell'  aqua ,  che  fa  1*  officio  di 
madrevite,  e  tdtte  sbnultaneamente  abbraccia  le  spire  componenti 
IcUcc.         •    •        •  '    . 

Quanto  ai  forti  tremiti  e  agli  urti,  si  riconosce  che  i  calcoli  isti- 
tuiti per  la  resistenza  alla  trazione  non  sono  applicabili  alla  loro 
misura:  fa  duopo  ricorrere  ad  un  esperimento*-per  valutarli.  B  sr 
avverta  che  il  convoglio,  non  formando  sistema  rigido,  la  massa 
urtante  non  può  essere  costituita  ^a  quella  dell'intero  convoglio, 
ma  da  una  parte  di  esso.  Inoltre  cotesti  urti  succedendo  per  quei 
minimi  tempi  e^ninimi  spazi  in  cui  può  essere  interrotto  il  con- 
tatto, credesi,  che4otta  la  quantità  di  moto  effettiva  non  possa 
esservi  versata.  Sono  notissimi  principj  di  fatto  che  la  communica- 
zione  del  moto  non  si  effettua  in  un  istante  e  le  masse  flessibili 
hanno  la  proprietà  d' ammorzare  il  movimento,  col  riceverlo  in  sé 
diviso  e  suddiviso. 

Al  quale  effetto  deve  contribuire  moltissimo  la  peculiare  strut- 
tura del  binario;  perchè  le  tre  Ale  di  travi,  rese  solidali  e  dotate  d*un 
certo  grado  di  flessibilità,  diventano  altissime  a  ricevere  e  am- 
morzare urti  potenti ,  col  distribuirli  alle  infinite  fibre  elastiche 
che  li  compongono. 

Sulla  necessità  di  ottenere  perfettamente  concordante  l'azione 
delle  ruote  motrici  e  dell'elice,  l'Istituto  emise  l'opinione  che  le 
difficultà  a  ciò  inerenti  possano  essere  con  pieno  successo  superate 
dalle  cure  e  dalla  perizia  dell'ingegnere  Moorsom,  famigliare  con 
questo  genere  di  costruzioni.  Nemmeno  ai  communi  macchinisti 
riesce  malagevole  l' assegnare  ai   differenti   organi   le  dimensioni 


da  va  kigraiìiggio. 

Se  tton  /èe,  «Étenula  Mi  f  oÌU  qMilfr  «perlBlèB  «nMHi  di  aaiiM» 
si  potrebbe  iMeie  di'esM  Ben  poeta  «  limgo  durare^  perchè  !<► 
B^ran^oei  eoli' uso  le  cerchiaiuee  Mie  role,  vorrebbero  in  eampo 
(^  ii^iU,  i  epntrasli ,  le  veaaioiii»  ehe  arreebereftbero  Mabili 
aoeacerU  »  specialaieiite  se  le  rote  Aolrki  avaosaasero  tteao  4el- 
r  elice. 

Moorsom  peraKfo  ba  predispoate  le  eoae  ia  OMdoebepoisa  fe- 
riiiearsii  il  caso  coolrario»  cioè  che  la  tiie  faceia  procedere  il  con- 
soglio  alquanto  meno  ^e  le  rote ,  la  conpaiisazìone  eperandoai 
facìhnente  coiraUrito  deHe  elesse  roce  seaea*  altro  noonnaento,  olire 
magiiore  impicco  di  palensa.  Invero, •esaminanda  il  progetto  nelle 
ave  particolarità ,  si  è  notata  che  la  somma  dC  dodict  passi  della 
vite»  corrispondenti  a  un  giro  intiero  della  rtfbta  mMrke,  è  winnre 
di  quattro  centimetri  circa  dello  .sviluppo  delia  san  eireonferenaa. 
La  i;ianta  deiristiloto  commendò  il  pensiero  ^di  porre  la  ma- 
ebina  in  iatato  dì  prestare  un  lungo  ser^o^  assogeitandola  dap- 
principio a  un  lieve  difetto,  ebs  poi  deve  ^limìnuiM  coli*  uso  e  per 
mettere  che  le  ruote  possano  essere  feitificale  ani  lamiii» 

Per  queste  consideramoni,  fu  giudisiao  ckie  il  ssodo  peouliare 
di  eoslrurione  della  ferrovia  proposto  4k  Hboraemi  nea  taige  per 
la  aua  maauteaaiaDe  spese  assai  magpori  di  «laelle  che  diman- 
daao  le  ferrovie  ordinarie,  peroerse  eoo  locomolìfe  di  egaale  pò* 
tenia. 

Ed  è  altresì  osservabile  ohe  la  maaeaaia  qua  e  là  di  qualche 
girella  non  potrebbe  dar  luogo  ad  interrusione  n^  eorsa.  Im- 
percioché^  quando  il  convoglio  aveiae  concepito  la  velocità  di  cinque 
BMtri  al  minuto  secondo^  verrciihe  a  continuare  per  alcuni  istanti  il 
moto  concepito,  sino  ad  aftrrare  la  girella  successiva  a  quella  che 
per  avventura  si  foise  schiantala. 

Per  avere  alcun  dato  sulle  spese  di  oiercizio,  i  caaaattsaaq  ha* 
daiMo  i  aakoli  sui  casi  meno  Aivorevoli;  p.  e.  ammisero  l'ipo- 
tesi che  a  alberare  la  resisteaaa  deir  io|grana|gio  ocearra  un 
aumento  di  fona  in  ragione  del  25  per  Oio  della  forza  eraeale, 
Iraamessa  all'  elice  ;  il  die  ognuno  deve  trovare  esuberanle.  B  ne 
dedussero^  dovervisì  impiegare  una  fona  motrice  equivalente  atta 
preaiiaae  di  circa  sei  mila  chilogrammi,  per  iaiprìmere  a  un  con- 
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r^^  di  tMù  lonnelMl  k  Telotità  di  ^mfà»  mairi  al  minuto 
Mcondo»  sfPfnt  un  piallo  aostanleomite  iocUttato  dal  cinque  per 
cento.  TroTarom  inoltre  cka  il  ^pore  vi  dofrebfee  agiicg[)rQ8SÌma- 
niente  con  una  pressione  <ti  tre  atanosfere  e  mezia,  consamare 
circa  ire  metri  cabid  e  meiso  d'aqna  e  MO  chilogrammi  tti  cote 
per  ogni  ora  'di  salita.  E  ciò  Jiella  sappoeiiione  che  il  lorndlo 
ntilizsi  solo  60  centesimi  del  calore  svHappato  dal  combostSiBe. 
Questa  Tpotesi  non  è  meno  sfavorevole  delle  altre  che  servirono  di 
base  a  tutto  il  calcolo ,  potendosi  costruire  focolari  che  utilizzino 
in  maggior  copia  il  calorico  generato  dalla  combustione.  E  anche 
in  questi  casi  sfavorevoli»  i  commissari  riconobbero  che  il  sistema 
Grassi,  attuato  nel  modo  propostò  da  Moorsom,  non  esigerebbe 
pel  suo  eserdzio  un  dispendio  sproporzionato  all'  effetto  che  pro- 
dorrebbe  di  •nsporiare  maggior  peso  utile  ad  onta  di  una  mag- 
t^wt  pendami.      * 

Il  rapporto  dei  commissarj  approvato  dall'Istituto  eonchiuse  con- 
sigiiando  il  governicele  ne  lo  aveva  interpelhto,  ad  assecondare  k 
dimanda  ddl'inventore  e  sopperire  alle  spese  #eorrenti  per  l'espe- 
rimento. Intanto  in  Londra  si  stabliva  .una  sodata  a  condizione 
che  metà  delle  azioni  dovere  apacdarsi  sul  continente. 

Senonchè,  mentre*  l'inveiUore  si  accingeva  a  raccogliere  in  Italia 
la  richiesta  metà  ddle  azioni,  sq)ravennero  quei  tanto  memorabili 
avvenimehti  ehe  tutta  dovevano  preoccupare  l'attenzione  def^i 
nomini  di  mente  e  dì  cuore.  Nò  crederebbe  egli  che  sia  paranco 
maturo  l'istante  di  richiamarla  sopra  questo  .argomento  di  tanto 
minore  importanza,  se  non  vedesse  ridestata  per  voto  parlamen- 
tare la  questione  della  grande  ferrovia  delle  Alpi,  nella  quale  egli 
è  fermamente  persuaso  che  la  sua  invenzione  possa  riescire  di  de- 
cisivo momento;  perocchò  abiliterebbe  una  locomotiva  d'ordinaria 
mole  a  superare  le  pendenze  medesime  delle  communi  vie  carroz- 
zabili. 

Egli  ha  perciò  deliberato  di  riprendere  quando  che  sia  le  pra- 
tiche per  adunare  la  metà  delle  azioni,  che  in  Inghilterra  vennero 
richieste  per  fare,  sotto  k  direzione  dello  slesso  ingegnere  Moorsom, 
nn  esperimenlo,  non  più  sopra  un  semplice  modello  operativo, 
come  finora,  ma  in  grande  scala,  cioè  sopra  due  cfailomeiri  di  ro- 
taja  appositamente  costrutta  per  dmentare  rcfflcada  dalla  nuova 
locomotiva. 

POUT.  VOL.  iz.  ** 
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Gmni  $ul  mngf>M9  ewnpeo  degH  Ecénatmti  in  l/h 
sanno.  * 
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'uesta  radunanan  di  cospicui  economUti  d*  Europa  per  yeoti- 
lare  i  varìi  sistemi  sulle  imposte,  tenuta  altimameate  nel  capo  luogo 
della  republica  vodese  nella  Sviserà,  merita  d' esser  conosciuta 
ne*  suoi  particolari  da  tutti  ì  cultori  delle  scienze  sociali  e  da  quanti 
si  occupano  di  politica  e  di  cose  di  stato.  Perchè  i  nostri  cenni 
preparino  maturi  giudizi,  vogliamo  che  riferiscano  per  sommi  capi 
i  precipui  motivi  e  le  oceasioi^i  che  fecero  aver  luog^  siffatto  con- 
gresso. Li  veniamo  sponendo  di  mano  in  mano,  giuaia  l'ordine  in 
cui  si  fecero  .palesi.  —  Deve  sapersi  in  prima  che  Tagitazione  po- 
polare di  questi  ultimi  giorni  per  la  revisione  della  costitozione 
di  questo  stato  elvetìM),  fra  le  3ue  capitali  ragioni,  accampava  quella 
delFurgenza  di  correderò  il  biasimevole  sistema  d*  imposte,  che, 
al  dire  degli  agitatori,  qui  vigeva.  Il  governo  impegnato  a  far  ca- 
dere tanto  moto,  vide  subito  che  avrebbe  ottenuto  facilmente  T  in- 
tento quando  fosse  giunto  a  far  dileguare  un  tale  lamento;  dac^ 
che  fondalo  com'è  sulla  contadinanza,  sa  pur  troppo  che  questa 
non  sta  in  forse  ad  abbandonare  i  suoi  provati  amici  per  segui- 
tare come  pecore  inatte  chiunque  le  capita  innanzi  propaettendole 
di  non  farle  pagar  niente  o  quasi  niente  nel  nuov' ordine  di  cose. 
I^aonde  propose  incontanente  al  gran,  consiglio  alcune  idee  gene- 
rali di  miglioramento  delle  pubiiche  contribuzioni,  invitando  i  de- 
putati del  paese  a  farne  serio  studio  per  elaborarne  legge  corre- 
lativa. Quindi  apre  un  concorso  internazionale  per  lo  scritto  più 
ragionato  che  additi  il  miglior  sistema  e  metodo  d'imposte,  più 
che  generale,  adattò  specialmente  allasselto  di  questi  consorzi  re- 
publicaQi  :  il  che  fu  subito  propagato  dappertutto  dalla  stampa 
nazionale  e  straniera.  In  fine  fece  publicare  da  abile  impiegato 
governativo  una  memoria  storica  sulle  vicende  non  poche  percorse 
dal  paese  di  Vaud  intorno  alle  imposte  da  che  esiste  dal  principio 
di  questo  secolo  (par  E.  Philippou:  Lausanne,  i860.)  In  questo  men- 
tre il  governo  del  prossimo  cantone  di  Neuchàlel,  presentò  un  belio 
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schema  di  ooora  kgg^  «olle  imposte  al  (;ran  coasiglio  del  laogo , 
ì  coi  dibaHiBif nti  e  la  consegatiite  approvaitOQe  fecj^a  per  akmn 
Umfp  il  sabietto  vivo  della  stampa  nella  Svizzera  francese.  La 
iroCiHUi  legge  venae  promalgata  il  30  di  marco  del  correste  antia^  Sì 
eompooe  di  soU  ireolaiioye  articoli  ;  ed  è  malto  cbiara  e  prema» 
ODme  pure  molto  giusta  e  semplice  nel  suo  coatrvito ,  tanto  per 
^  che  riguarda  il  sistema  deMa  teoria  applicata,  quanto  il  modo 
di  eaegttiria  nell'ordine  noraiale,  e  nel  coattivo  colle  pene  che  non 
possono  né  potranno  mai  andarne  scompagnale. 

Diremo  per  ultimo  che  si  concentra  per  intero  nelle  imposte 
note  sotto  il  nome  dr  dirette,  che  abbracciano  quanto  è  capitale  e 
rendita,  rinunziando  per  sempre,  con  ben  fatta  esperienza,  alle 
tiidirelie  tanto  odiate  dal  pppolo  consumatore.  Mette  provida^ 
mente  in  pratica  tutto  ciò  che  di  più  assennato  e  progressivo  oggi 
ofre  la  scienza  economica  sulla  scorta  della  politica  giustizia ,  che. 
vuoisi  sperare  saré  per  ricevere  luminosa  sanzione  dagli  evidenti 
vantaggi  che  ne  trarrà  la  republica.  —  Siffatta  legge  occupava 
ancora  gli  animi  di  questo  popolo  quando  venne  fuori  nella  stampa 
belgica  e  parigina  la  breve  ma  gagliarda'  polemica  fra  Proudhon  e 
Girardin  a  motivo  del  concorso  aperto  dal  governo  vodese  sul  su- 
bietto sopraccennatOb  Pareva  al  famoso  antesignano  dell'imposta 
unica  sul  capilale  esser  venuto  il  tempo  in  cui  la  sua  dottrina  do- 
vesse servire  di  formola  suprema  per  una  conclusione  iA»rmativa 
o  negativa  che  si  fosse,  in  qualunque  controversia  ^entifica  suUo 
imposte.  Si  che  si  diede  a  proporre  a  questo  governo  che  quante 
volte  avesse  pronunziato  in  siffatti  termini  il  concorso  da  esso 
aperto,  avrebbe  alle  mille  cinquecento  lire  di  premio  officiale  ag- 
giunto altrettanto  di  sua  borsa  a  colui  che,  in  fin  dei  conti  rac- 
cogliendo le  svariate  dottrine  delle  imposte  nella  sua  formola  predi- 
letta,  sapesse  conchiuderne  senza  replica  prò  o  contro.  Questa 
publica  proposta  spiacque  altamente  al  principe  de'  socialisti,  come 
quella  che  veniva  ad  accresc^e  la  confusione  nelF  ordine  e  nel* 
Tesilo  di  siffatti  studi,  dapprima  perchè  dava  per  risoluto  il  pri- 
mato scientifico  della  dottrina  del  Girardin,  e  in  secondo  luogo  per- 
chè veniva  in  certo  modo  a  rincalzare  nella  mente  dell*  universale 
la  favorita  opinione,  essere  il  sistema  delle  imposte  un  articolo 
quasi  assoluto  nell'assetto  degli  stali  civili:  cosa  per  Proudhon 
del  tutto  falsa,  dipendendo  quella  dal  programma  di  giustizia  e  di 
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diritto  pablioo  su  cai  poggia  lo  stato  nell'ordine  sodale;  cosi  die 
il  fatto  delle  imposte  è  cosa  che  Tieoe  a  collocarsi  fra  |^i  allimi 
corollari   di  premesse  irrefragabili.  —  Fa  allora   che  il  signor 
Pasquale  Daprat,  chiosale  da  Francia  da  circa  qaattro  anni   tra- 
mato il  soggiorno  di  Brusselle  in  quello  di  Losanna,  cultore   di 
tali  stadi  e  rognoso  d'attestare  apertamente  la  gratitudine  sua  al 
paese  che  gli  diede  l'asilo  politico  di  cui  gode,  giudicò  opportuno 
Tcnir  illuminando  all'uopo  lo  spirito  publico  in  un  corso  gratuito 
sulla  istoria  generale  delle  imposte  negli  stati  europei  e  sulle  teorìe 
graziate   emesse  in  proposito   dai  più  celebri  economisti.  B  corso 
venne  in  buon   punto;   e   il   Duprat,  animato  nel  suo  assunto 
dalla  frequenza  e  dalla  simpatia  di  questa  cittadinanza,  venne  a  con*- 
cqpire  ancora  un'idea  più  felice;  che  fu  quella  di  convocare  un  con- 
gresso di  publicisti  e   d*  uomini  versati   nella   materia,  durante 
l'estate,  in  Losanna,  mentre   ancora   correva  il   tempo   utile   del 
concorso  officiale  sulle  imposte.  Tenendo  per  fermo  che  a  ciò  invitando 
i  soli  suoi  amici  e  conoscenti  fra  i  più  distinti  economisti  europei, 
il  pensiero  suo  sarebbesi  attuato,  diede  opera  a   comporre  un 
comitato  locale,  ordinatore  di   simile  bisogna,  tratto  da' più  rag- 
guardevoli fra  gli  astanti.  Sottosopra,  questo  comitato   condusse  a 
buon  fine  la  faccenda;  e  il  congresso  venne  inaugurato  nel  prefisso 
giorno,  il  venticinque  di  luglio.  Oltrepassarono  il  numero  di  cento 
i  suoi  membri  effettivi,  in  gran  parte  Svizzeri.  Fra  gli  esteri  pri- 
meggiarono i  Francesi,  in  capo  a'  quali  i  signori  De  Girardin,  G.  Gar- 
nier  segretario  perpetuo  della  società  di  economia  politica  in  Parigi  e 
professore  di  tali  dottrine  alla  scuola  di  acque,  strade  e  ponti, 
Demesnil  Marigny,  membro  del  suddetto  Istituto,  l'avvocato  Cla- 
majeran  e  il  giovine  publicista  Leone  Valeras.  Venivano  mostrati  a 
dito,  per  l'Italia,  il  marchese  G.  Pepoli  di  Bologna  già  ministro  di  fi- 
nanze dell'Emilia;  per  la  Spagna,  l'antico  ministro  pure  di  finanze 
M .  Pastor  unitamente  ai  connazionali  professori  Figuerola  e  Alonzo 
Pesquiera;  l'ungaro  conte  Teleki,  i  polacchi  conte  F.  Skarbek,  A. 
Nakwoski  e  i  due  Zamoyski  di  Varsavia,  e   da  ultimo  il   giovine 
Serno  Soloviovitsch  e  il  consigliere  di  stato  G.  Wernadski  redattore 
dell' /ndtica/ore  russo  in  Pietroburgo.  I  quali  tutti  potevano  consi- 
derarsi siccome  rappresentanti  della  scienza   economica   europea, 
ad  onta  dell'assenza  degli  ilhistri  publicisti  del   Belgio,  di   Ger- 
mania e  d' Inghilterra  accorsi  al  congresso  statistico  di  Londra,  non 
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«fendo  però  maacato  di  farrisi  cooipre&dere  per  meno  dell'  in? io 
d'alqoaaU  scritti  d'argomento  conreletiYO  accompagnati  da  fraterno 
saluto.  Fra  quegli  invìi  merita  speciale  meoaione  la  memoria  sulle 
imposte  del  professor  Rossi,  non  che  il  dono  del  BUaneio  pel  ISSO 
del  governo  dell'Emilia,  rapporto  pregevole  del  marchese  Pepoli» 
eon  cui  mettiamo  la  coscienaiosa  memoria  intorno  le  riforme  M 
siitema  carcerario  del  Nakwaski  da  lai  proposte  ai  puMidsti  qui 
raccolti,  aflBnchè  in  altra  stagione  convengano  di  nuovo  sulle  terre 
elvetiche  a  chiarir  quel  subietto  di  tanta  rilevanza  pei  sociali  eon* 
sorzi. 

Entriamo  adesso  in  materia.  11  congresso,  radunato  neiraula 
del  gran  consiglio,  a  cui  il  publico  assisteva  dalle  tribune,  e  le 
signore  in  posto  onorevole  a' fianchi  del  seggio  della  presidenza, 
ebbe  fra  i  discorsi  d'apertura,  la  relazione  analoga  del  signor 
Dupral,  secretano  generale  del  comitato  ordinatore.  Ricordò  i  fatti 
che  principalmente  avevano  data  origine  al  congresso;  la  coope- 
razione messavi  dalla  stampa  locale  e  generale;  e  come  tutte  le  som- 
mità della  scienza  economica  a  cui  erasi  rivolto  avevano  risposto 
all'appello;  di  che  doveva  essere  vivamente  grato.  £  dopo  aver 
fatta  menzione  de' non  pochi  nomi  presenti,  aggiunse  quanto  segue- 
«  Pensavamo  esser  allegrati  della  presenza  e  giovati  della  dotta 
opera  d'insigni  economisti  italiani,  ma  un  altro  congresso  li  chiamò 
a  sé,  il  congresso  dell'amor  patrio  e  del  valore,  oggi  schiuso  da 
Garibaldi  in  Sicilia  e  che  da  lui,  ne  siamo  certi,  non  tarderà  a 
trasportarsi  alle  falde  del  Vesuvio.  »  Però  sentiva  scemare  il  suo 
ramarico  alla  vista  del  giovine  economista  bolognese,  dianzi  mi- 
nistro di  finanze  nella  redenta  Emilia.  Trovammo  piene  di  ve- 
rità le  parole  finali  di  quel  discorso.  «  Mostrando  l'ingiustizia  di 
alcune  imposte  noi  combatteremo  contro  i  cattivi  governi.  Speriamo 
che  non  vorranno  adirarsi  ;  giacché  non  havvi  governo  che  non 
si  reputi  migliore  di  quanti  esistono.  Spesso  venne  attribuita 
una  stragrande  immaginazione  a  certi  ministri  per  aver  adoperati 
strani  espedienti  a  riempire  di  denaro  le  vuote  casse  del  fisco. 
Sì  fece  ad  essi  onore  soverchio.  È  noto  che  in  simili  bisogne  non 
si  inventa  più,  oggidì  non  si  fa  che  raffazzonare  quanto  altri 
applicò  con  successo  ne' tempi  andati.  Se  il  congressp  tiene  che  le 
imposte  sono  tuttora  irragionevoli,  incòndite,  ruinose  ed  anche 
inique,  dovrà  pur  convenire  che,  necessarie  e  giuste  in  principio, 
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Mao  sittcectiMN  di  utili  rifome.  In  nimi  luogo  qoesle  potrtnoò 
'veolilarsì  meglio  e  proporsi  con  mi^or  sionreisa  ehe  in  questa 
|ikera  Blvesiay  doye  la  parola  non  soffre  impedimenti,  si  tratti  di 
politica,  di  religione  o  di  toti'  akra  dottrina  sodale.  Più  e  pie 
folle  in  quest'aula  sono  stati  discussi  e  decretati  moMissiffli  prò- 
Tedimenli  republicani  d'ordine  giuridico  ed  economico  sulla  scorta 
del  progresso  dei  lumi,  si  che  la  scienza  sociale  e  l'economia  politica 
debbono  credersi  couTcnute  in  casa  propria.  Quivi  si  discuterà 
dunque  con  quel  contegno  grate  e  pacato  ehe  conviene  alla  scienza 
dell'umanità.  Impertanto  qui  finisce  ToABcio  del  nostro  comitato  e 
principia  quello  del  congresso.  Mi  si  permetta  di  conchiudere  col 
dire,  che  per  me  ho  fiducia  che  mercé  del  suo  sapere  e  della  so- 
lerzia che  vorrà  adoperare  ne'  suoi  lavori  un  buon  numero  di 
nuove  idee  di  giustizia ,  sarà  per  allargare  la  breccia  aperta  già 
nella  fortezza  delle  sociali  iniquità.  » 

Il  congresso  si  ordinò  in  due  corpi  distinti,  onde  studiare  con  pro- 
fitto, nelle  ore  della  mattina,  in  adunanze  private  i^i  articoli  ri- 
guardami  le  imposte  dati  dal  programma.  Il  primo  corpo  de' mem- 
bri effettivi  scelse  per  sé  i  seguenti.  —  1.  Teoria  delle  imposte, 
ovvero  norma  da  servire  di  base  ad  ogni  regime  fiscale  che  voglia 
andar  di  conserva  colla  scienza  e  la  giustizia,  fonte  unico  delle 
istituzioni  sociali.  —  %  Possono  inviarsi  per  avventura  ad  un'impo- 
sta unica  le  moltiplici  imposte  che  gli  stati  moderni  ereditarono 
dalla  fiscalità  dei  tempi  precedenti?  Se  questa  trasformazione  è  pos- 
sibile, è  dessa  parimente  desiderabile?  In  (al  caso  dovrebbe  Tim- 
posta  unica  andar  a  cadere  sul  capitale  ovvero  sulla  rendita?  Do- 
vrebbe ella  essere  proporzionata  o  progressiva?  »  —  Furono 
temi  della  seconda  sezione  gli  articoli  rimanenti,  quali  sono: 
t  i.  Esame  critico  delle  infinite  imposte  figuranti  nel  bilancio  di 
quasi  tutti  gli  stati  europei;  influsso  delle  medesime  sulla  ricchezza, 
la  morale  e  il  benessere  de' popoli.  2.  Prospetto  delle  riforme 
fiscali  che  si  vennero  facendo  in  questi  ultimi  tempi,  come  anche 
dei  loro  effetti  sulla  società,  e  della  parte  che  vi  ebbe  tanto  Firn- 
posta  sul  capitale  quanto  quella  sulla  rendita.  5.  Delle  riforme 
particolari  che  si  possono  compiere  immantinente  neH' ordine  delle 
Imposte,  mentre  che  si  mette  mano  a  riforme  più  larghe  e  pro- 
fonde. ■ 

Si  convenne  che  le  adunanze  generali  e  publiche  del  congresso. 
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ftmiale  dai  ritegno  dei  Aie  eorpi ,  avessero  luogo  neHe  ore 
pomeridiane  dei  tre  giorni  ad  esse  dedicali.  É  superfluo,  anzi 
panni  poco  edificante,  il  mettermi  ad  abl>ozzare  alcuna  delle  se- 
dute private  del  congresso.  Chi  fra  i  nostri  lettori  non  sa  pur 
troppo  che  simili  conferenze  composte  di  scienziati  speculativi 
non  concordi  quasi  mai  fra  loro,  facendovi  entrare  per  giunta  uomini 
assolutamente  pratici  e  rinchiusi  neirorizonte  del  loro  territorio,  non 
son  fatte  per  oflHrci  1*  esempio  dell* ordine,  deHa  pacatezza  e  di 
imone  disposizioni  ad  intendere  e  ad  intendersi?  Cosa  tanto  più 
naturale  nel  caso  dell'esame  critico  delle  imposte  si  nella  sfera 
scientifica  che  neirapplicata,  essendo  materia  che  varia  e  non  pub 
non  variare,  secondo  le  scuole  sociali  a  cui  apparteniamo  e  se- 
condo le  forme  di  governo  che  ci  vanno  più  a  sangue.  Il  perché, 
parendoci  cosa  non  buona  d'entrare  in  tal  gineprajo,  vi  passiamo 
oltre  per  starcene  alle  sugose  ricapitolazioni  delle  udienze  generali 
e  publiche. 

n  signor  avvocato  Demiéville,  deputato  vodese  e  presidente  ge- 
nerale delle  adunanze  solenni,  prima  d'aprire  le  discussioni  della 
pHma  seduta,  stabili  l'ordine  preciso  dette  forme  parlamentari, 
ingiungendo  a  tutti  di  chieder  la  parola  se  volessero  entrare  in  ragio- 
namento, di  parlare  in  piedi,  di  trasmetter  sempre  in  iscritto  al  seggio 
la  proposta  fatta  al  congresso,  al  che  nell'  adunanza  seguente  dovette 
aggiungere  che  nessuno  potrebbe  parlare  se  non  un  quarto  d'ora 
per  volta.  Non  occorre  notare  che  ciò  venne  motivato  dall'indiscretezza 
di  due  interminabili  parolaj,  un  francese  ed  un  russo.  —  Il  primo 
a  levarsi  in  piedi  fu  il  Pastor,  che  venne  sponendo  sullo  scritto  da 
esso  letto  la  sua  teorica  sull'imposta  unica,  frutto,  al  dir  suo,  di 
venticinque  anni  di  studio  e  d'alquanti  di  pratica.  La  somma 
era  questa:  l'imposta  dover  cadere  sul  capitale  ed  essere  pro- 
porzionata, onde  sia  conforme  alla  morale  e  alla  giustizia;  ad  ef- 
fettuarla far  mestieri  un  censo  diligente  della  popolazione,  ordinata 
in  classi  e  singole  divisioni:  colla  imposta  unica  la  libertà  degli 
stati  essere  un  fatto;  potersi  aver  allora  senza  inconveniente  casa 
e  bottega  con  quante  porte  e  finestre  si  vogliano;  l'uomo  d'indti- 
stria  e  il  semplice  artigiano  potersi  collocare  e  lavorare  secondo 
che  ad  essi  talenta ,  e  cose  simili.  Aggiunse  la  classificazione  oggi 
sembrarci  diflBcile,  perché  ancora  una  novità:  però  il  censo  addite- 
rebbe le  giuste  relazioni  fra  le  varie  parti  delle  popolazioni:  fra 
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gli  operai,  gli  speculatori  e  aliri  ;  di?errehbe  senpIidaBiau  la  p«- 
blica  aritmetica  ;  raamento  non  che  il  ribasso  deUe  imposte  avrebbe 
lopgo  senza  stento  né  lesione  d'alcuna  parte ,  e  Tapplicaiiotte  si 
stabilirebbe  senza  arbitrio  parziale.  —  Volle  1*  autore  dame  uà 
esempio  per  la  Svizzera,  premessa  la  cifra  della  popolazione  e  de- 
suntane quella  delF  imposta.  Ma  fuv?i  chi  TaYTerti  a  buon  diritto 
aver  il  Pastor  scambiati  i  bilanci  presi  insieme  de*  cantoni  eWeiici 
col  bilancio  federale,  che  non  è  punto  alimentato  dall'imposta  pro- 
priamente detta.  —  Dopo  yarie  scaramuccie  di  poco  rilievo  sul 
modo  d'intendere  e  d'applicare  l'unità  e  la  moltiplicità  delle  impo- 
ste, il  Girardin  fece  tenere  al  presidente  una  sua  proposta  cosi  for- 
mulata, e  L'imposta yien definita  da  Montesquieu:  la  porzione  d'avere 
che  il  cittadino  dà  per  ottenere  la  guarentigia  del  rimanente  in  poter 
suo.  Il  congresso,  aderendo  a  questa  definizione,  delibera  che  l'im- 
posta dev'essere  reale  e  non  personale,  esser  unica  onde  sia  pro- 
porzionata e  non  mai  iniqua  :  il  perchè,  essendo  reale  ed  unica,  sarà 
ad  un  tempo  l'esatta  misura  della  ricchezza  delle  nazioni;  e  pigiar 
cosi  la  precisione  della  bilancia,  che  conseguentemente,  mettendosi 
da  parte  quanti  non  trovansi  possedere,  essa  è  tanto  più  facile  ad 
essere  attuata  quanto  meno  costa  a  venir  esatta,  rimanendo  la  più 
giusta  in  teoria  e  la  più  semplice  in  pratica  >.  —  L'autore  rac- 
colse il  suo  pensiero  presso  a  poco  in  questi  termini.  So  che  si 
vogliono  scorgere  non  pochi  inconvenienti  nel  vocabolo  di  eapitak. 
Ebbene,  gli  si  surroghi  pure  quello  d'attivo  netto.  In  fin  dei  conili 
lo  slato  non  protegge  se  non  la  terra,  la  nazionalità,  i  capitali;  adun- 
que dev'essere  imponibUe  chiunque  riceve  protezione  dallo  stato:  e 
l'imposta  non  è  giusta  se  non  in  quanto  essa  po(^a  sulle  propor- 
zioni, si  che,  escludendo  ogni  arbitrio  ed  ogni  frode,  fornisce  elementi 
preziosi  alla  statistica,  frutta  in  modo  eguale  e  regolato,  costa  po- 
chissimo nell'esercizio  ed  è  la  più  eloquente  comprova  del  suo 
principio.  —  Il  signor  Figuerola,  ammettendo  la  teoria  della  ten- 
denza finale  all'unilè  dell'imposta,  rimprovera  al  Girardin  con  infiam- 
mata parola  l'esclusione  ch'esso  fa,  tra  i  capitali  imponibili,  del 
più  nobile  e  più  legittimo  dei  capitali,  quello  che  si  procaccia 
coir  ingegno  e  coli*  uso  più  felice  delle  arti  liberali. 

Il  signor  Duprat  è  più  esplicito,  più  vibrato  e  più  eloquente 
neir  impugnare  la  teoria  del  Girardin,  ei  fa  di  mostrare  ch'essa 
alla  fine  viene  a  scomporre  irreparabilmente  lo  stato  sociale  col 


ridurci  ad  im'acc0i.ngHa  d'iaditìdu  semibarbari,  aaii  aenriaal- 
faggL  InsislQDdo  sali*  oaaenraiione  luminosa  del  Fignerola  iotorao 
r  ingiastizia  esclusifa  del  capitale  dei  talenti,  eoo  fina  e  forse  im- 
linosa  ironia  vien  delineando  il  quadro  di  vistosa  fortuna  fatta  da 
ingegnoso  publicista  e  da  attraente  giornalista  ne' tempi  delle 
riscosse  popolari;  nuovo  possidente  che,  giusta  il  Girardin,  andrebbe 
scevro  d'imposta,  quando  il  senso  commune  vorrebbe  altrimenti,  e 
quando  lo  stesso  possessore  di  quella  subita  ricchezza  sente  in 
cuor  suo  doverla  pur  troppo  allo  stato.  In  quanto  alla  definizione 
che  si  vorrebbe  dedurre  dalla  citazione  dello  jjpìn'to  delk  Leggi, 
il  Duprat  fa  osservare  eh'  essa  in  altro  luogo  di  quell'  opera  viene 
integrata  da'servigi  personali  (prestaltons),  dove  il  Montesquieu  eon- 
chiude  dover  essere  l'imposta  la  quota  parte  de' servizi  o  presta- 
zioni  che  ciascuno  paga  allo  stato.  E  vero  che  la  teoria  del  Gi- 
rardin  fa  capo  alla  guarentigia  contro  i  rischi;  ma  allora  dove 
saranno  più  i  capitali?  Vuoisi  che  lo  stato  diventi  una  ditta  che 
porge  a  contanti  la  publica  sicurezza:  questo  starà  bene  per  gli 
associati,  ma  per  gli  altri  che  sarà  per  avvenire?  Questa  ci  pare 
la  teoria  sociale  di  Rousseau  applicata  dal  Girardin  all'  economia 
publica. 

A  cui  replica  il  Girardin.  Checché  si  dica,  alla  fine  importa 
sapere  se  l'imposta  dev'essere  personale  o  reale.  Quand'essa  cade 
sulle  cose,  viene  a  metter  da  canto  tutti  coloro  che  non  pa* 
gano  nulla;  e  in  tal  modo  essi  diventano  i  nobili  del  signor 
Diyirat  II  giornalista  che  guadagna  le  cento  mila  lire  all'anap 
pare  a  voi  che  non  paghi  nulla?  Eppure  la  rendita  sua  si  fa  con^ 
creta,  dlvien  casa,  anche  palazzo ,  quadri ,  cocchi ,  cavalli  e  cose 
simiglianti,  su  cui  lo  stato  non  indugia  a  far  cadere  un'imposta. 
In  quanto  poi  ai  così  detti  servigi  resi  da  esso  Stato,  dove  sono? 
L'autore  stesso  li  nega  ;  a  parer  mio;  lo  stato  non  ci  dA  se  non 
quanto  noi  stessi  sapremmo  darci.  Ci  si  rinfaccia  Rousseau.  Ah  I 
costui  intendeva  bene  il  subietto.  Noi  l'udiamo  ancora  esclamare: 
Che  giustizia  è  mai  quella  di  far  pagare  imposte  a  chi  non  ha 
nulla  e  a  chi  lo  stato  non  fa  alcun  servigio!  Voi  che  esigete  ioh 
poste  dalla  rendita,  siate  conseguenti  seco  voi,  esigetela  da  tutta. 
Ma  da  qual  principio  verrete  retti?  Forse  dal  salario?  Eccovi  al- 
lora ingiusti  quando  il  lavoro  difetta.  D'altra  parte  su  qual  norma 
fissereste  la  rendita  degli  avvocati,  dei  medici,  dei  precessori  non 
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-élMali?—  Qm  tt  signor  Garnier  presenta  in  suo  nome  una  pro- 
posta metto  ben  pensata,  da  conciliar  aRa  meglio  la  teoria  del 
-fiifardin  con  quella  di  eoloro  che  Tofano  soltanto  che  le  riforme 
attuali  delle  imposte  abbiano  qiindinnanzi  decise  tendenze  Terso 
-rimilA.  La  Irascriteremo  più  sotto,  coli' aggiunta  finale  fatlaTi  da 
ahri  membri  e  dalto  stesso  Girardin.  —  Ebbe  luogo  nelPadunanm 
generale  della  dimane,  che  cominciò  colla  lettura  di  uno  scritto 
-originale,  in  proposito,  del  Valeras.  Ne  porgiamo  un  breve  saggio 
e  tanto  che  basti.  —  Per  sapere  se  l'imposta  dev'essere  una  o 
moltiplice,  diss'egli,  bisogna  intendersi  l>ene  sulta  sua  provenienza. 
Sé  viene  a  cadere  sulla  mercede  degli  operai,  ecco  che  sottrag- 
giamo  senza  prò  il  salario;  e  in  quanto  ai  public!  impiegati,  non 
-sarebbe  meglio,  secondo  logica,  scemar  l'onorario  foro  anzi  che 
esiger  da  essi  denaro  per  le  imposte  a  cui  vengono  sottoposti? 
Cadranno  queste  sui  capitali?  Ed  eccole  colpire  infine  quanti 
aono  bisognosi  de' capitali  imponibili.  L'imposta  dunque  ricade 
Mropre  sugli  o^^etti  di  consumo;  e  tale  essa  diventa,  chiamisi  di- 
retta oppure  indiretta.  Non  ci  rimangono  che  i  fitti  e  gli  appalti , 
^  lì  lasseremo  noi  senza  commettere  la  ptA  nera  iniquità?  Aggiun- 
gesi  da  taluni,  l'imposta  unica  esser  giusta  perchè  proporzionata. 
È  affermazione  che  non  tiene,  stante  che  potrebbe  chiedersi:  es- 
sendo noi  tutti  eguali  nella  società  civile,  non  c'incumbe  per  av- 
ventura il  dovere  di  pagare  in  modo  eguale?  —  Sono  questi  i 
precipui  pensieri  del  giovine  publicista:  il  quale,  più  che  di  studi! 
sodi  e  maturi,  fa  certa  pompa  di  dialettica  smagliante  e  di  singolari 
idee.  Ricapitola  il  suo  lavoro  colle  seguenti  proposizioni.  <  Se  vo- 
gliamo ravviare  le  tante  imposte  dei  tempi  nostri  ad  imposta  unica, 
seguitando  i  dettami  della  economia  publica  e  della  giustizia,  veniamo 
logicamente  condotti  a  stanziare  un'  imposta  unica  sui  fitti  e  gli 
appalti.  Tal  atto,  semplice  in  pratica  ed  anche  vanta^ioso  al- 
l'agricoltura,  equivarrebbe  ad  intera  confisca  delle  terre  per  opera 
dello  stato,  si  che  sarebbe  lo  spoglio  più  violento  che  mai  si  co- 
nosca, conculcando  ad  un  tempo  gì'  interessi  e  i  diritti  di  tutti  i 
possidenti.  In  conseguenza  il  problema  delle  imposte  è  di  sua  na- 
mra  insolubile  ».— Al  dialettico  oppugnatore  della  teoria  dell'unica 
imposta  tenne  dietro  la  schiera  di  quanti  stanno  fra  il  positivismo 
e  l'empirismo.  Sono  tiessi  quasi  tutti  uomini  di  vita  publica  e 
svizzeri  dei  vodese,  ed  hanno  per  antesignano  l'avv.  Secretan  di 
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iMtniia.  Ifèn  perito  Mie  ferme  parlnoentari  in  eoi  primeggiavaiio 
i  Fjrancest,  né  elegante  e  saporito  didtore,  feeesi  ascoltare  a  causa 
del  senno  e  delle  ragioni  di  fiitto  onde  infonnarasi  il  sno  ragiona- 
mento.  Animato,  com'egli  sì  espresse,  dalla  piA  rigida  esperienta, 
in  nome  della  gìnsiiaa  e  della  civiltà,  gli  si  desse  pare  la  taccia 
ili  retrogrado,  sostenne  che  non  si  poteva  mai  da  diinnqve  avesse 
inme  d'intelletto  desiderare  la  trasformatione  delle  imposte  a^ 
Inali  in  imposta  unica,  quand'anche  potessimo  rinseirvi.  La  parie 
più  rilevante  della  sua  oppugnariooe  oHa  teoria  del  Girardin  coti- 
sistè  ne* cenni  istorici  di  non  pochi  esperimenti  fatti  nella  SvtKHeni, 
regnante  la  pace^  e  la  prosperità  poblica  fiorente,  per  assidervi  in 
ogni  modo  il  sistema  dell'unica  imposta.  Nel  cantone  di  Zurigo 
ebbe  luogo  nel  48SO,  ed  in  altri  ne'tempi  successivi.  Stabilita  a 
Zurigo,  sulla  base  dell' un  per  cento,  esclusivamente  sugli  averi, 
non  potè  produrre  più  di  408,000  lire:  mentre  che  nel  Vodese,che 
possiede  minor  numero  di  terre  coltivabili  e  meno  ubarHiae  che 
non  quelle  delle  sponde  della  Limmath,  nel  Vodese  che  ha  imposta 
multipla  dell' un  per  cento,  quivi  il  suo  ricavo  è  stato  ed  è  in 
ìMdia  di  745,000  lire.  Il  signor  Girardin  stupisce  dell'esigua  ren^ 
dita  percepita  dalle  imposte  zurigane,  tanto  più  che  i  beni  fondi 
non  possono  occultarsi.  Lo  stupor  suo ,  a  parer  nostro,  non  ha 
rtgioney  dacché  lutto  questo  si  spiega  molto  bene  coli' inerente  ano* 
malia  d'esigere  le  imposte.  Colà  la  dichiarazione  dei  beni  è  com- 
plessiva, dedotti  i  debiti,  motivo  per  cui  non  cade  ciecamente  sul- 
l'avere tal  quale  esso  é.  Laonde  sflbtta  imposta  venne  a  surrogar 
tanto  male  la  multipla,  che  per  provedere  alle  pobliche  spese,  si 
dovette  crearne  altre  ed  altre  fino  a  dieci,  più  numerose  di  queHe 
del  nostro  cantone.  Altrettanto,  sebbene  in  varie  forme,  accadde  in 
Basilea,  e  in  Neuchàtel  e  nel  Vallese  stesso.  Dappertutto,  dopo  gK 
arrischiati  saggi  dell'unica,  dovette  tornarsi  all'uso  della  multipla 
Imposta.  —  Ad  onta  di  tanto  assalto  i  publicisti  francesi  stettero 
fermi  alla  teoria,  che  in  via  diretta  o  indiretta  e  in  modo  più  o 
meno  esplicito  molte  capo  a  quella  tutta  dommatica  del  Girardin. 
tcco  la  ragione  dell'esser  accaduto  come  sulla  proposta  del  Gamier 
venissero  quasi  per  incanto  ad  mnestarsi  aggiunte  esplicative  deUo 
alesso  Girardin,  del  Duprat  e  dell'avv.  Ciantajeran,  che  non  erano 
te  non  varie  sfornature  dislese  intorno  al  principale  subietto. 
Qui  trascriviamo  sfiEitla  formolo  sulla  teoria  generica  deDe  imposte 
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a  cui  il  co&sresao  di  Lofluiaa  diede  SMunone*  — *  Il  cengreMO  pmm 
die  si  può  ravviare  a  poche  impoele,  e  io  avvenire  ad  imposta 
unica  le  noa  poche  dagli  stati  moderai  ereditate  dai  tempi  de- 
corsi: —  che  siffatta  trasformaaione  si  renderà  sempre  più  pos- 
sibile e  pratica  in  seno  al  progresso  delle  poblicbe  libertà»  dd- 
rindipendensa  nazionale  e  dell'incivilimento:  —  che  l'imposta  per 
esser  giusta  deve  abbracciare  tutti  gli  elementi  della  ricchezza» 
dando  a  un  tempo  sul  capitale  e  sulla  rendita:  —  che  il 
sistema  d'imposte  sarebbe  in  teoria  l'imposta  sulla  rendita  unita- 
mente a  quella  sul  capitale  e  su  gli  acquisti  a  titolo  gratuito  (suo- 
eessioni»  donazioni  e  cose  simili);  in  pratica  poi,  ad  attuare  util- 
mente siffatto  sistema  occorrere  innanzi  tratto  venire  illuminando 
la  publica  opinione  col  diffondere  nel  popolo  le  dottrine  dell'eco- 
nomia sociale. 

Quivi  la  fusione  di  tutte  le  scuole  d'economisti,  tranne  i  socia- 
listi, è  compiuta,  almeno  sulla  carta:  dobbiamo^idesso  sperare  che 
divenga  un  fatto  nella  scienza  e  nello  stato.  Accolta  dalla  maggio- 
ranza degli  intervenuti  al  congresso  di  Losanna,  non  se  ne  stari 
dimessa  e  rìncanti^cciata  nello  studio  de'suoi  promotori;  ma  la  ve- 
dremo discussa  a  lungo  dalla  stampa,  sino  a  che  non  si  giunga  a 
far  chiaro  il  vero  posto,  che  il  subietto  delle  contribuzioni  occupa 
tanto  nella  scienza  economica  quanto  nella  politica.  Ma  su  quest'ar- 
ticolo diremo  qualche  cosa  prima  di  co.nchiodere. 

Il  congresso,  nella  radunanza  del  ventotto,  venne  a  ragionare 
sull'imposta  proporzionata  e  progressiva,  i  Francesi  parteggiando 
per  questa,  e  i  Vodesi  per  l'altra.  Lo  spauracchio  delle  turbulenze 
che  il  solo  nome  dell'imposta  progressiva  avea  già  suscitate  in 
Francia  io  vari!  tempi  appassionò  un  po' troppo  l'intelletto  de'suoi 
oontradittori.  Di  più  gli  argomenti  addotti  in  favor  suo  da'publicisti 
francesi  furono  presso  che  tutti  speciosi  e  senz'alcuna  sanzione  del- 
l'esperienza.  Non  ci  volle  altro  per  indurre  la  maggioranza  a  pro- 
nunziarsi decisamente  per  l'imposta  proporzionata  in  tutta  la  sua 
estensione.  L'aw.  Secretan  anche  qui  rappresentò  egregiamente 
il  positivismo  dell'economia  politica.  Il  suo  discorso  non  è  uà 
modello  d'eloquenza;  ma  essendo  il  più  ragionato  in  simile  materia» 
giova  darne  un  sunto.  Osserviamo  in  prima  che  l'imposta  pror 
gressìva  non  può  concepirsi  se  non  come  imposta  unica.  Ora  vi 
sono  di  quelli  che  l'ammettono  nell'imposta  multipla  escludendola 
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iM'onka.  È  inconcepilnle.  Fste  cadere  l'imposta  progressiva  sa 
qoaloiM|iie  manifestasioDe  deHa  ricchezza  e  vedrete  qaesta  subito 
abbandonata.  Per  es.  |»ù  volte  venne  proposta  T  imposta  nnica  sol 
Allo  delle  case.  Posta  in  esecuzione  che  avverrebbe?  Che  ognuno  as- 
aott^ierebbe  il  fitto,  che  il  suo  valore  verrebbe  diminuendo,  che  i 
proprietari  farebbero  grandi  perdite  senza  che  vi  possa  guada- 
gnare né  chi  piglia  a  nolo  né  il  fisco.  —  Veggo  che  nell*  unica 
Imposta  r imposta  progressiva  é  seducente,  dacché  si  traggono 
gl'individui  colla  fortuna  loro  propria  davanti  all'imposta  ;  e  in 
tal  caso  può  apparire  giusta,  equa  almeno,  pigliando  più  che  pro- 
porzionatamente dalla  tasca  di  colui  il  cui  superfluo  è  piA  che  pro- 
porzionalo. Ha  nell'imposta  multipla  e  reale,  tutto  questo  sparisce, 
non  trovandosi  pia  la  persona  di  faccia  air  imposta.  Quivi  dunque 
da  sé  stessa  rendesi  impossibile.  Ecco  perchè  devesi  respinger 
sempre  a  tutt'uomo  l'imposta  unica:  imposta  al  cui  attuamento 
possono  trascorrere  di  leggieri  governi  e  popolo.  Ora  voglio  ag- 
giungere che  l'imposta  progressiva  ha  seco  non  solo  tutti  i  danni 
dell'imposta  unica,  ma  ne  reca  eziandio  di  propri  in  gran  numero, 
cominciando  dal  divorare  irreparabilmente  la  ricchezza  nazionale. 
Per  lo  contrario  nell'imposta  multipla  proporzionata,  la  progres- 
sione diiesta  al  contributo  dei  ricchi  operandosi  naturalmente  e 
direi  quasi  volontieri  colle  diverse  imposte  sul  lusso ,  non  viene 
mai  a  produrre  alcuno  dei  danni  ch'emergono  dalla  progressione 
stabilita  immediatamente  sui  contribuenti.  L'imposta  progressiva 
onica  colpisce  la  rendita  lorda  e  non  la  rendita  netta,  aggravando 
in  tal  modo  il  capitale  produttivo.  Non  basta.  Comunque  si  faccia, 
quando  vuoisi  con  tale  imposta  provedere  ai  bisogni  dello  stato» 
bisogna  da  un  canto  far  pesare  le  imposte  sulle  classi  non  agiate 
che  sono  in  gran  numero,  e  dall'altro  stabilire  nella  tassa  una  pro- 
gressione più  alta.  Ora,  dacché  la  progressione  viene  elevandosi, 
il  capitale  produttivo  comincia  a  diminuire,  non  avendo  più  nes- 
suno come  far  risparmio.  Ciascuno  vuol  lavorare  e  far  civanzo 
per  sé  e  pei  figli;  ma  dove  troverete  quelli  che  vogliano  farlo  pel 
fisco?  Ecco  dunque  le  fortune  consumate  improduttivamente,  col- 
l'ultima  ruina  dello  stato.  Il  perché,  se  mai  l'imposta  progressiva 
può  praticarsi  in  qualche  publico  e  grave  frangente,  in  niun  modo 
può  e  dev'essere  sistema  normale  e  duraturo.  Sarebbe  migliore  la 
legge  agraria  che  non  l'imposta  progressiva,  rimanendoci  sempre  qual- 
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c«ia  a  dividere.  —  Fiiv?i  cbì  tee  oeeervere  cbe  aiiiii  fi  rallml». 
gpvenio  Todese  ebbe  trevata  ceofenevok  lo  sMdio  di  «aule  i«i^ 
poeta  onde  ordinarla  nel  cantone.  Venne  ri8|MMle^  cbe  qoeale  Citte 
riesci  di  grande  aobiarimento  ai  gindisi  de*  pnbUcisti  dei  !«€(§»' 
contro  r  imposta  progressiva,  perchè  nel  gran  conaq(lio  qncfliiio. 
stessi  che  r  avevano  .favorita  dovettero  dichiarare  essen  piA  che 
difficile  metterla  ad  atto.  Confesso  il  vero  ehe  non  vidi  mai  sye^ 
taoolo  pie  significante,  in  cui  l'ingegno  più  elevato  e  versatile  in- 
possesso  d' eloquio  facile,  culto  e  pieno  d*  anima  e  d' ìssagini,  dovet- 
te mostrarsi  vinto  da  menti  di  limitata  levatura  e  di  poveri  sindli, 
ma  fatti  alla  scuola  dell' esperiensa  in  libera  contrada^  Colle  dis* 
cuasieni  riferite»  venne  passata  al  vagUo  la  parte  più  rilevante  del 
programma  sulle  imposte,  quella  cbe  abbracciava  le  dette  con»* 
monemeote  conlrifricston»  direiie.  Le  indirette,  che  sono  date  dalla 
dogana  e  da'  vari  dazi  di  consumo»  esaminate  in  particolare  dalia- 
seconda  sezione  del  congresso,  furono  tratte  innansi  tutte  insieme 
nella  seduta  generale  dell'ultimo  giorno,  il  28. 

I  publicisti,  che  maggiormente  vi  si  distinsero,  furono  appunto  il 
presidente  e  il  secretarlo  generale  di  quella  sezione:  voglio  dire 
il  marchese  G,  Pepoli  di  Bologna  e  il  signor  Jnnod,  industre  fran* 
cese  che  abilmente  traffica  le  miniere  di  caièon  fossile  nel  VaHese. 
Ne  diamo  uno  specchio  ristretto.  1  lavori  di  questa  parte  del  con* 
grosso  si  composero  di  otto  proposte: 

La  i.*  dkevs  cosi:  e  Le  impeste  doganali  debbono  esaere  aboKte 
assolutamente.  »  Ammessa  in  maggioranza. 

2.*  e  Le  imposte  del  consumo  debbono  essere  abolite  almeno  in 
principio,  in  quanto  riguardano  le  cose  di  prima  neeessità.  »  — 
Ammessa  pure. 

ìL*  €  I  diritti  di  dolina  debbono  avere  il  solo  scopo  di  mera  fisca* 
lilà,  ed  esser  recati  a  cifra  molto  bassa  coli' idea  di  far  cessare  i  con* 
trabandi.  —  Inoltre  il  congresso  fa  voli  cbe  non  si  possa  in  niun 
paese  riporre  in  vigore  in  modo  arbitrario  i  sempiiei  e  doppi  een* 
Mimi  di  guerra  applicati  pur  troppo  a  lunghi  giorni  di  pace;  il 
che  non  è  altro  se  non  imposte  mascherate,  aggiunte  in  modo  sur- 
rettizio ai  pesi  generali  in  sé  già  molto  gravosi.  >  —  Ammessa 
att'ttnanimitù,  dopo  alcnne  osservazioni  mollo  giuste  fatte  in  pro- 
posito dal  march.  Fepoli,  facendo  libera  allusione  al  governo  piemon- 
tese che  vi  persiste  con  tenacità  del  lutto  fiscale. 
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4/  «  Il  congresso  TQole  sperare  che  i  monopoli  dei  ftcojrigoaiv 
danti  la  compra,  la  fabrica  e  la  fendila  di  non  pochi  obietti  di. 
consumo  universale  siano  quantoprima  tolti  via  dovunque  esisto- 
no. —  Ammessa  parimenti  all'unanimità. 

5/  «  Il  congresso  spera  altresì  che  i  diritti  detti  di  mutazione  siano, 
per  sempre  abrogati.  —  Questa  proposizione  vcwne  combattuta  da 
alquanti  Svizzeri,  ma  difesa  assai  bene  da  altri  di  questi  luoghi 
unitamente  agli  economisti  forestieri,  che  la  sostennero  con  sode 
ragioni  in  vista  di  render  più  accessibile  la  proprietà  al  p€|K>lo 
minuto,  che  nel  suo  possesso  attivo  trova  larghi  modi  di  moralità. 

6/  e  II  congresso  vorrebbe  che  si  mantenesse  almeno  in  prin* 
cipio  r  imposta  dell'  attivo  netto  delle  successioni.  »  Opinione  che 
non  soffre  contrasto. 

7'  e  Sarebbe  bene  che  l'imposta  sulle  successioni  cadesse  al 
tempo  stesso  sulle  successioni  in  linea  diretta  e  in  lìnea  collaterale, 
regolata  però  da  asse  graduale,  molto  più  debole  per  le  succes- 
sioni dirette  che  per  le  collaterali.  » 

Quest'articolo  non  fu  ammesso  da  una  gran  parte  de' membri 
del  congresso,  soltanto  perchè  secondario  e  troppo  minuto.  L'ultima 
proposizione  fu  la  seguente,  votala  all'unanimità.  •  Il  congresso 
desidera  ardentemente  che  l'imposta  solle  successioni  diventi  ma- 
teria di  trattati  internazionali.  Essi  dovrebbero  fissare  precisamente 
i  limiti  del  diritto  de' singoli  stati,  nel  caso  in.  cui  il  possidente 
morisse  lasciando  l'aver  suo  nel  territorio  estero,  acciocché  tal 
proprietà  non  isfugga  all'imposta  né  la  paghi  due  volte.  » 

Come  rilevasi  dal  sin  qui  detto,  il  congresso  degli  economisti, 
intorno  al  grave  subìetto  delle  imposte,  fu  intelligente,  operoso,, 
infiammato  dì  giusto  zelo  pel  trionfo  si  della  giustizia  e  si  de' teoremi 
più  importanti  della  scienza  sociale.  Se  il  tema  precipuo  di  siffat- 
te disquisizioni  e  dibaUimenti  avesse  potuto  proficuamente  studiarsi 
e  trattarsi  pienamente  in  sé  stesso ,  che  nella  radunanza  di  tanti 
giudici  competenti  della  materia,  nella  teorica  egualmente  che  nella 
pratica  ,  son  convinto  die  l' economia  publica  dovrebbe  in  seguito 
ricordare  il  congresso  di  Losanna  come  l'autore  della  più  solenne 
sanzione  scientifica,  conferita  alle  sue  predilette  dottrine  sull'imposta- 
che  desunse  dal  progresso  dei  lumi  Ma  per  sua  disgrazia,  il  tema 
delle  imposte  non  sta  da  sé  e  non  va  solo:  esso  è  corolbrio,  è 
conseguenza  inesorabile  del  diritto  publico,  dell'indole  giuridica  e 
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df  ile  dello  Stato  in  eUi  hi  luogo.  Il  perchè  eome  imI  discorrere 
aascDoatamente  delle  imposte,  delta  loro  neeessité ,  deDa  loro  op- 
portonilà  e  natura  sociale ,  non  che  della  legitimité  loro  e  delle 
forme  determinate  in  cui  possono  e  debbono  esprimersi  nel  fatto, 
se  dapprima  non  si  stabilisca  la  definisione  dello  stato,  qual  n'è 
lo  scopo  e  il  principio,  e  quali  le  sue  vere  e  reali  esigenze  giusta 
l'ordine  e  le  condizioni  del  suo  essere  civile?  Ecco  perchè  Proudhon 
insurse  contro  il  signor  Girardin,  addebitandolo  di  voler  continuare 
la  scuoia  d'equivoci  e  di  confusioni  che  incauti  e  prezzolati  scrit- 
tori hanno  aperto  nella  stampa  europea  intorno  le  cose  economiche. 
Preordinale,  collo  sprone  de' bisogni  e  degl'interessi  crescenti  in 
mezzo  al  commune  consorzio,  a  stenebrare  le  menti  dd  popolo 
da  futili  e  degradanti  abitudini  e  a  sferrare  l'inerzia  dei  ricchi 
dalla  sua  prava  sonnolenza,  son  quelle  che,  senza  piglio  di  tribuno 
e  senza  eloquio  arrogante,  operano  tanto  bene  nell'animo  delle 
dttadinanze  da  far  giungere  quando  che  sia,  ma  irrevocabilmente, 
lo  stato  ad  informarsi  all' ideale  salutare  della  giustizia  e  dell' in- 
dvilimento. 

Ora  voler  ventilare  il  subietto  delle  imposte  in  modo  solitario 
ed  astratto,  dar  a  credere  che  se  ne  possa  statuire  una  massima 
precisa,  un  sistema  teorico  che  tenga  qualcosa  dì  principio  inelut- 
tabile, quando  si  tace  la  premessa  necessaria  di  quel  complesso 
d'idee  e  di  latti  che  chiamansi  stato,  a  cui  l'ordine  delle  im- 
poste strettamente  si  connette,  è  appunto  cadere  nel  giudizio 
e  nella  condanna  emessa  dal  capo  de' socialisti  sulla  condotta  del 
Girardin.  Gli  atti  del  congresso  di  Losanna  diedero  pur  troppo  ragione 
al  Proudhon.  Tolti  gli  economisti  dottrinari,  fossero  radicali  come 
il  Girardin,  fisiocrati  rifatti  come  il  Valeras,  partigiani  moderati 
del  libero  scambio  come  il  Duprat  e  il  Garnier,  si  trovarono  seon- 
fitti  senz'altro  dall'estrema  destra  che  formavasi  degli  uomini  di 
stato  pratici  del  paese  di  Vaud.  Donde  costoro,  tanto  inferiori  a 
quelli  di  valore  scientifico  e  di  eloquenza,  trassero  il  secreto  di 
averne  compiuta  ragione  davanti  al  publicoT  Non  forse  perdiè  |iar- 
lendo  da  chiaro  e  positivo  concetto  dello  stato  e  con  esso  imme- 
desimati in  certo  modo,  possedevano  sulla  qualiti  e  l'offido  ddle 
imposte  tal  numero  di  validi  argomenti  e  di  ragioni  di  fatto  die 
mal  potevano  oppugnare  le  meglio  imaginate  teorie  e  le  più  at- 
traenti combinazioni?  &  vero  che  il  Duprat  facevasi  forte  della  legge 
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tulle  imposte  uhimaineiite  stanziala  in  Neuchétel.  Ma  gli  avversari 
rispondevano,,  esser  legge  nuova,  non  ancora  eseguita  pienamente 
■è  confermata  dal  successo  della  pratica.  D' altra  parte  costoro 
ripetevano»  voler  tutti  quella  serie  di  riforme  utili  e  applicabili 
che  r  economia  sociale  diretta  da  sagace  esperienza  fa  universal- 
mente additare:  cosa  da  essi  dimostrata  ne' dibattimenti  e  nella  vo- 
tazione de*  più  assennati  articoli  su  certe  specie  d'imposte;  ma  pi& 
ehe  mai  averlo  palesato  negli  atti' del  proprio  paese,  in  cui  non 
cessarono  mai  di  migliorare  T  ordine  delle  contribuzioni,  semplifi- 
candole quanto  più  poterono  ;  al  che  anche  oggi  intendono  viril- 
mente tanto  nel  gran  consiglio  quanto  per  opera  del  concorso  quivi 
aperto  a  questo  fine. 

Gli  economisti  spagnuoli  e  italiani  si  ravvicinarono  grandemente 
a  siffatti  giudizi.  Può  il  lettore  desumerlo  di  leggieri  dai  dati  cenni. 
Mon  è  boria  nazionale  quella  che  mi  fa  dire  che  il  march.  Pepoli 
distinguendosi  in  questa  schiera  di  avveduti  e  sodi  economisti 
seppe  anche  quivi  apprendere  altrui  che  la  scienza  economica  in 
cui  l'ingegno  più  acuto  non  va  mai  diviso  dalla  più  solerte  espe- 
rienza, fiorisce  tuttavia  in  quella  terra  che  da  tanti  secoli  in  qua 
ne  fu  madre  e  coltivatrice  prosperosa.  Fu  per  me,  ancor  esole 
dàKa  patria  diletta,  vivo  conforto  l'udire  il  giovine  fondatore 
Mie  nuove  finanze  delFEmOia  riferirsi  costantemente  al  prin- 
cipio dominatore  dello  stato  in  qualunque  riforma  correlativa 
al  sistema  delle  imposte.  Basti  ricordare  il  discorso  da  lui 
pronunciato  nel  convitto^  che  coronò  i  lavori  del  congresso.  In 
simili  congiunture  avviene  che  ciascuno  in  linguaio  amiche- 
vole e  festivo  soglia  raccogliere  il  fior  di  quanto  mise  in  rilievo 
scilo  gravi  forme  in  seno  alle  ordinarie  adunanze,  a  cui  esclusiva- 
mente presiede  la  scienza.  Quivi  fu  il  Pepoli  l'oratore  più  esplicito 
di  tutti  a  subordinare  la  qualità  e  le  riforme  delle  imposte 
all'assetto  e  all'indole  d^i  stati,  e  Voglia  il  cielo,  cosi  ef^i 
s'espresse,  che  quanto  prima  i  popoli  europei  siano  indipendenti,  e 
che  abbiano  uno  stato  e  un  governo  veramente  nazionale:  e  al- 
lora la  scienza  economica  vedrà  facilmente  verificarsi  le  belle  e 
giuste  proposte  di  riformare  le  contribuzioni  publiche  in  molli 
paesi.  > 

Mi  piace  credere  che  1*  egregio  uomo  di   stato   intese   parlare 
dell'indipendenza  e  della  nazionalità  informate  profondamente  del- 
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ridea  della  giuslizia  e  del  progresso.  ResIrÌDgenduci  airilalìa 
nostra,  che  le  gioverebbe  d'essere  indipendente  e  d*aver  un  re-, 
gime  nazionale  come  T  hanno  i  Russi  e  certe  barbare  tribùy  senza 
la  libera  espressione  dell'opinione  altrui,  senza  il  sincero  rispetto 
di  siffatta  opinione  quand'è  degnamente  manifestala,  senza  la  de- 
cisa volontà  nel  governo  e  nello  stato  di  possedere  una  coscienza 
civile  forte  e  operosa,  longanime  e  benevola?  Oggi,  senza  scienza 
e  civilté,  la  nazionalità,  V  indipendenza  ed  anche  la  libertà ,  sodo 
chimere  o  menzogne. 

C.  Aanoim. 


Della  formazione  dei  sistemi.  Estratto  d' una  lettura 
fatta  all'Istituto  delle  Scienze,  del  Dott.  Carlo  Cat- 
taneo il  23  agosto  1860. 


Innesto  frammento,  sulla  formazione  dei  sisUmij  fa  parte  d'una 
psicologia  sociale^  che  ricerca  come,  per  ascendere  a  certi  ordini 
d'idee,  non  valgano  le  facultà  dell' iVii/irù/uo  solitario,  ma  sia  neces- 
saria la  recìproca  azione  di  più  menti  associate.  La  successione 
dei  sistemi  costituisce  quel  continuo  progresso,  nella  fede  al  quale 
il  nostro  secolo  si  distingue  da  tutti  i  precedenti.  I  nostri  padri,  anche 
quando  abbracciavano  le  più  remote  utopie,  sempre  credevano  che 
almeno  in  quelle  la  natura  umana  potesse  perpetuamente  acquietarsi. 
Ma  una  tal  quiete,  anche  trasferita  u  qualsiasi  più  lontano  termine 
sarebbe  sempre  un  assopimento  delle  facoltà  più  attive  e  una  mu- 
tilazione della  vita  intellettuale  e  morale. 

Per  sistema  s* intende  una  serie  d'idee  fra  loro  intimamente  con- 
nesse per  mezzo  d'un' idea  principale,  o  princ^io,  sicché  la  mente 
partendo  da  questo,  perviene  per  forza  d'associazione  a  tutte  le 
altre,  e  dalle  altre  tutte  ritorna  spontaneamente  e  abitualmente 
ad  essa,  provando  in  tale  atto  un  intimo  senso  di  sodisfazione  e 
di  riposo. 
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La  tendenza  a  coordinare  le  idee  intorno  ad  un  principio  è  già 
-eonnaturale'  ali*  intelletto  anche  nei  massimo  imaginabile  isolamento, 
come  nella  statua  pensante  di  Condillac.  Il  che  avviene  perchè 
ì  subietti  delle  nòstre  percezioni,  facendo  parte  d*  un  medesimo 
universo,  tendono  a  far  sistema  in  noi,  come  fanno  già  sistema 
fuori  di  noi  ;  perchè  la  mente,  non  potendo  rappresentarsi  in  un  i 

tratto  lAolte  cose  distinte,  è  costretta  a  trasformar  molte  idee  in  un 
solo  concetto;  perchè  Tessere  pensante,  esercitando  diversi  atti, 
ne  ha  sempre  un'unica  coscienza;  perchè  le  idee  universali,  come 
lo  spazio,  il  tempo,  il  numero, si  ripetono  per  tutti  i  generi;  per- 
chè finalmente  le  operazioni  riflessive  consistono  sempre  nel  con- 
nettere in  diversi  modi  le  idee,  preparando,  per  cosi  dire,  i  fili  da 
tessere  i  sistemi. 

Per  tutto  ciò  anche  la  mente  del  selvaggio,  quantunque  appena 
galle(^ante  sugli  istinti  della  natura  animale,  sospinta  da  quelle 
interne  potenze  che  sonp  indivisibili  dal  suo  essere,  fa  già  sistema 
•di  quanto  gli  sta  intorno.  Flagellato  assiduamente  dalle  necessità 
della  vita,  il  barbaro  non  si  cura  se  non  di  ciò  eh' è  necessario 
alla  vita;  questa  è  V ideorprineipio ,  intorno  alla  quale  unifica 
tutte  le  altre.  Tutti  i  viaggiatori  hanno  notalo  codesta  incuria  del 
selvaggio  per  tutto  ciò  che  non  entra  nello  stretto  circolo  de* suoi 
pensieri.  V'è  una  voce  che  suona  unica  e  assidua  nella  sua 
coscienza,  la  voce  dell' egoismo;  intorno  all'io,  insieme  air  idea 
della  famiglia  e  della  tribù  amica,  si  avviticchia  come  fascio  di 
spine  l'idea  della  tribù  nemica.  L'idea  non  germina  se  non  in 
quanto  la  passione  la  cova;  ma  il  primo  sistema,  nel  punto  me- 
desimo in  cui  scaturisce  dall'io,  è  già  un  sistema  sociale;  non  è 
più  opera  della  mente  solitaria.  Con  questo  principio  il  selvaggio 
spiega  a  sé  stesso  tutti  i  fenomeni  dei  quali  si  cura  e  dei  quali 
si  accorge  ;  tutti  li  altri  restano  ripulsi  dal  suo  sistema.  E  già 
dunque  un  sistema  chiuso. 

Un  sistema,  non  turbato  da  estrania  influenza,  [K)trebbe  restar 
chiuso  in  eterno.  Ecco  pQf*ché  ancora  oggidì  vi  sono  in  America  e 
in  Australia  tribù  che  non  hanno  ancora  trovato  i  numeri  per 
contarsi  le  dita  della  mano. 

Questa  filosofia  del  selvaggio  interpreta  la  natura  per  mezzo 
delia  volontà,   perchè  la  volontà  è  un   principio  alfine  all'istinto 
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e  étì  qoale  è  eotiscia  anche  la  fila  arifania.  Pertaslo  ogaì 
eaea  che  si  move,  appare  al  selfaggio  come  eoaa  theDle  e  vo- 
lente ;  V  animale,  la  pianta  gli  appajono  come  trasfonnasioiii  di 
fl|ael  principio  ch'eli  sente  in  sé.  Qoindi  nell'età  selfaggia  aiaiino 
le  prime  origini  ddla  morale  d'Esopo  e  ddla  metempaicosi ,  cke 
figurano  la  natnra  nmana  celata  entro  le  forme  degli  altri  viyènU. 

Qual  è  r  occasione  che  può  svolgere  neir  inteHetto  barbaro  on 
nuovo  corso  di  pensieri?  Qual  è  il  principio  intomo  a  cai  può 
costituirsi  un  nuovo  sisteoui? 

11  principio  è  ancora  il  sentimento.  Presso  le  più  misere  tribù  v'è 
sempre  negli  individui  o  nelle  fomiglie  qualche  maggior  grado  di  fona 
0  di  sagacia  o  d'orgoglio,  che  finisce  ad  appropriarsi  una  prima 
e  più  larga  parte  della  caccia  e  della  preda.  In  una  vita  meno 
aspra  il  capo  selvaggio  può  rivolgersi  anche  a  ciò  che  non  inte- 
ressa solo  la  fame  e  la  sete.  Il  suo  io,  conscio  di  quei  barbari 
poteri  e  di  quei  barbari  onori,  concepisce  (pè  l'idea  d*un  ordine, 
di  cui  sente  d'esser  principio  in  seno  alla  sua  tribù.  E  reputa  prln* 
apio  d'un  simil  ordine  tutte  queHe  volontà  che  reputa  celate  in  lut- 
tociò  che  si  move  nel  seno  della  natura. 

In  questo  uomo  che  si  sovrapone  alla  società  primitiva,  i  sensi,  meno 
assediati  dal  bisogno,  lasciano  più  ampio  volo  air  imaginazione;  que- 
sta riempie  tutti  li  spazii  che  la  sensazione  non  preoccupa.  A  misura 
che  le  società  vengono  scoprendo  le  cose  utili,  e  avvedendosi  dei  fatti 
dell'universo,  smovono  i  loro  sistemi  d'idee;  e  l'imaginazione  li  com- 
pie, li  ricompone,  li  domina.  Colle  conquiste  del  senso  e  della  ragione 
cresce  anche  l'eredità  dei  sogni.  La  scoperta  non  può  luttare  colla 
tradizione  dell'errore,  nel  cui  seno  viene  insensibilmente  e  quasi 
secretamente  nascendo.  Anche  oggidì  un  nuovo  vero  si  chiama 
spesso  un'utopia. 

I  veri  sistemi  primitivi  consuonano  sempre  fra  loro  in  alcune 
parti.  Ciò  avviene  perdiè  la  natura,  anche  in  diverse  contrade, 
oAre  molte  circostanze  simili  e  le  stirpj  umane  hanno  simili  fa- 
coltà percettive  e  riflessive.  É  ciò  che  Vico  chiamò  la  commune 
natura  delle  nazioni. 

Ognuno  di  codesti  sistemi  sociali  contiene,  fra  molte  parti  faHlasti- 
che,  qualche  parte  di  vero.  Se  due  popoli  vengono  a  commanicare, 
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le floiperle  ftitte<  dall'ano  si  afgimgMO  a  quelle  ftite  dall'  altro. 
Le  nuove  parti  di  vero  seaodano  qaella  idea  imaginaria  che  teneva 
nelle  mentì  il  loro  pesto.  Le  akre  fantasie  rimangono.  Le  paHi 
coDÌtliabili  dei  nuovi  sistemi  vanno  a  poco  a  poco  unificandosi  in 
nuovo  sistema ,  sepipre  misto  di  vero  e  d'ia^ginario;  il  quale 
trapassa  nella  tradizione;  e  se  altra  innovaaione  non  sopra* 
viene,  il  sistema  si  compie  e  si  chiude;  e  la  ragiooe  puMicavi  si 
acquieta. 

In  generale,  u»  sistema  successivo  abbraccia  maggior  copia  di 
scoperte.  Sovente,  anche  per  la  via  della  sventura,  un  popolo  viene 
spinto  quasi  di  forza  sotto  i  raggi  di  nuove  verità;  e  senza  volerlOi 
concepisce  in  esse  un  principio  di  futura  potenza. 

Roma,  ne'  suoi  primordii,  trovossi  al  confine  di  tre  lingue,  cia- 
scuna delle  quali  rappresentava  un  proprio  sistema  d' idee.  In  pa- 
ragone a  quei  tre  popoli  Roma  ebbe  dunque  u»  sistema  tre  voHe 
pi4  comprensivo  e  più  ricco  d' idee.  A  senno  e  valore  eguale ,  i 
suoi  consigli  dovevano  dunque  preponderare;  e  questo  vantaggio 
costante  doveva  condurla  in  fine  ad  assorbire  le  forze  rivali.  Co* 
stituita  cosi  da  origine,  Roma  rimase,  per  forza  di  tradizione,  per* 
petuamente  aperta  alle  influenze  ideali  di  tutti  li  altri  popoli.  Essa 
le  accc^lieva,  non  le  respingeva  come  la  Ghinee  l'India, eh* erano 
ooatituitci  fin  da  origine  sovra  un  principio  unico,  sovra  un  sistema 
chiuso,  infine,  quanto  v'era  di  utile  e  di  bello  presso  li  altri  pò* 
poli,  divenne  eredità  di  quello  che  fu  più  grande  di  tutti,  perchè 
abbraccii)  in  sé  quanto  li  faceva  grandi. 

Ma  qualanque  sia  la  copia  d' idee  che  una.  nazione  venga  a  stringere 
nel  suo  sistema,  quando  essa  ha  compiuto  l'opera,  allora  tende  a 
ierflaarsi  e  adagiarsi  in  quella.  —  E  può  rimanere  inq>erosa  per 
molte  generazioni,  finché  qualche  nuovo  principio  non  la  provochi 
a  ferie  intorno  un  nuovo  tessuto. 

•  Intanto  al  luogo  di  chi  muore,  della  generazione  esercitata  e  ope- 
rosa ,  sopravengono  mano  mano  altre  generazioni»  che  raccolgono 
per  eredità  e  per  passiva  imitazione  le  idee  già  elaborate  ;  le.  fa* 
colla  mentali  e  morali  dei  posteri  non  hanno  occasione  di  fermento 
e  di  travaglio;  né  poesia,  né  sapienza,  né  valore,  né  virtù.  Tale 
la  Ja  grande  unità  bizantina;  tale  è  oggidì  nella  China  la  scola  di 
Gonfacio»  ventiquattro  secoli  dopo  Confucio.  « 
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TttUe  le  questioni  appajono  già  scioUe  dalla  scienza  dei  mag- 
giori; le  dotlrine  più  audaci  sono  riduUe  dal  tempo  ad  aride  for* 
mole,  a  consuetudini  stupide  e  servili.  Epperò  un  medesimo  ordine 
d'idee  che  dapprima  fu  progresso,  diviene  poscia  decadimedto. 
Hanno  bisogno  i  popoli  di  sempre  nuovo  lavoro  per  tenere  vivaci 
e  sveglie  le  loro  facultà.  I  sistemi  devono  tenersi  sempre  aperti; 
un  sistema  compiulo  e  chiuso  diviene  il  sepolcro  dell'  intelligenza 
e  della  virtù  che  lo  ha  tessuto. 

.  Il  sommo  pregio  della  scienza  esperimenlale  non  è  solamente 
nei  prodigii  della  fisica  e  della  chimica  in  quanto  giovano  al 
nostro  vivere,  ma  in  quanto ,  agitando  e  rinovando  continuamente 
i  sistemi,  tengono  in  assidua  tensione  le  menti. 

Un  popolo  ch'esca  appena  dalla  barbarie  ed  abbia  scarso  appa- 
rato d'idee,  ma  si  volga  con  generosa  fede  alle  idee  noove,  ed 
adoperi  ed  esalti  inlorno  ad  esse  tutte  le  sue  facultà,  può  in  breve 
prevalere  ad  altro  popolo  più  antico  e  addottrinato,  le  facoltà  del 
qoale  siano  compresse  dall'autorità  del  passato.  Pertanto  i  popoli 
invecchiati,  ringiovaniscono  nelle  colonie ,  in  ragione  appunto  degli 
sforzi  che  sono  costretti  ad  effettuare. 

In  certe  combinazioni  d'idee,  portate  dalle  mescolanze  politiche 
e  commerciali  delle  nazioni,  vengono  sovente  a  involgersi  principii 
fra  loro  contrarli.  Nel  patrimonio  ideale  che  l' Europa  moderna 
ereditò  da  tutti  i  popoli  dell'antichità  e  del  medio  evo,  vi  sono 
molti  principii  più  o  meno  fra  loro  discordi.  Inoltre  il  processo 
esperimentale  che  conduce  ad  una  perpetua  serie  di  scoperte,  e  le 
rivalità  politiche,  avide  di  profittarne,  spronano  continuamente  anche 
le  nazioni  più  torpide  e  i  governi  più  ritrosi  ad  abbracciare  una 
serie  d' innovazioni  sempre  rinascente  e  inesauribile.  Le  menti, 
astrette  a  combinare  questi  divergenti  pensieri  in  sempre  nuovi  si- 
stemi, si  resero  in  questo  continuo  sforzo  sottili,  audaci,  libere; 
acquistarono  potenza  di  rompere  ogni  più  compatto  sistema  e  di  scuo- 
tere ogni  giogo  d'autorità, seguendo  impavidamente  il  lume  deU> 
sperienza  e  della  ragione.  Dall'esperienza  e  dalla  ragione,  sempre 
nuove  scoperte;  continua  mobilità  e  incertezza  di  sistemi;  e  quindi 
continua  necessità  dì  nuove  elaborazioni.  E  perciò  nella  società 
moderna  una  forza  espansiva  preme  e  incalza  i  sistemi  tradizionali, 
tanto  delle  nazioni  barbare,  le  cui  lacoltà  non  furono  peranco  eser* 
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diate,  quanto  delle  nazioni  vetoste,  le  cui  facultà  erano  già  cadute 
in  riposo. 

L'opposizione  inconciliabile  dei  principii,  confusamente  nella  no- 
stra civiltà  abbracciati ,  T  inesauribilità  del  processo  esperimentale, 
e  la  ragione,  semprepiù  sciolta  da  ogni  vincolo  di  tradizione  e  di 
autorità,  promette  ai  popoli  un'indefinita  carriera,  una  perpetua 
gioventù. 


LUomo  ed  i  Codici  nel  nuovo  Regno   Italico.  Com- 
mentario medico-legale. 


fu  dettosagacemente  che  air  ammirabile  unione  col  Piemonte  di 
tante  genti  italiche  meglio  erano  preparati  e  meglio  si  prestarono  i 
popoli,  che  il  Governo.  Aspra  sentenza  in  vero,  ma  tale  che  pur 
troverebbe  conferma  in  molte  leggi  politiche-amministrative  desti- 
nate ad  operare  là  vagheggiata  uniformità  di  reggime  unitivo,  e 
fondamento  invece  a  molte  querele  e  censure.  Delle  quali,  benché 
il  potressimo,  non  vogliamo  noi  occuparci  oggidì,  perchè  intendiamo 
trarre  da  altre  fonti  le  basi  al  grave  giudizio.  Né  la  scelta  é  diA 
ficile;  imperocché  se  i  difetti  dell'amministratore  possono  dipen- 
dere da  pratica  mancante  o  ristretta  e  da  occasioni  rare  o  diverse; 
se  il  politico  contro  sua  volontà  può  essere  dominato  da  circostanze 
impreviste  e  dall'altrui  influenza;  e  se  cosi,  sia  il  primo,  sia  il 
secondo,  riescono  a  trovare  in  quelle  condizioni  speciali  una  scusa 
più  0  meno  valida  alla  improntitudine  del  proprio  operare:  l'am- 
ministrazione della  giustizia,  perché  fondata  sulla  conoscenza 
degli  uomini  e  sulla  teoria  e  pratica  della  legislazione,  costituisce 
vn  più  costante  e  sicuro  criterio  della  vera  sapienza  ed  attitudine 
dei  governanti. 

B  la  conoscenza  appunto  da  noi  acquistata  dell' Domo,  sano  e  ma- 
lato, e  lo  studio  comparativo  da  noi  fatto  delle  leggi  civili  e  penali 
che  ad  esso  dawicino  si  riferiscono ,  ci  invogliano  e  spingono  alla 
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coseienziosa  disamioa  dei  principi  e  metodi  adolMi  ne*iiii«vi  codiai^ 
dimodoché  pofisa  essere  determinato  fino  a  quanto,  per  noalroaYYi^ 
so,  il  legislatore  siasi  preparato  a  traUare  e  giudicare  gli  italiani 
del  nuovo  regpo  gj usta  i  dettami  della  odierna  antropologia  e  giuria^ 
prudenza). 

Dopo  le  ripetute  dichiarazioni  ministeriali  sulla  perfesione  qvfitt 
assoluta  dei  codici  emanali  od  in  progetto,  noi  siamo  in  vero 
nella  necessità  di  dare  al  nostro  discorso  1*  aspetto  e  la  forza  di 
una  dimostrazione  matematica.  Ma  noi  abbisogniamo  altresì  di 
evitare  una  soverchia  lunghezza,  sia  perchè  noja  minore  colga  i 
i  nostri  lettori,  sia  perchè  lo  scritto,  ove  pure  contenga  aleuna 
cosa  di  buono  e  di  utile,  possa  essere  conosciuto  prima  delle 
diseussloni  da  aprirsi  sul  progetto  di  codice  civile,  e  le  quali  di 
leggieri  condurranno  a  riconoscere  il  bisogno  di  una  non  tarda*  re- 
visione del  già  pubblicato  codice  penale. 

D*  altra  parte,  o  noi  ci  inganniamo,  o  il  metodo  seguito  neUa 
redazione  dei  codici  è  per  avventura  la  causa  primaria,  per  cui 
ci  occorsero  le  osservazioni,  qualunque  esse  siano,  che  saremo  in 
grado  di  esporre  sugli  articoli  prossimamente  spettanti  ali*  Uomo; 
Ove  cii>  fosse,  nel  primo  caso  la  brevità  diviene  ancora  più  neces- 
saria :  nel  secondo  la  trattazione,  che  con  piena  cogpiizione  di  causa 
venisse  fatta  di  un  oggetto  primario  e  diificile,  contribuirà  a  dare 
qualche  valore  a  quelle  eccezioni,  che  in  modo  sonunario  si  muo- 
vesserò  sopra  articoli  e  subietti  toccanti  pur  essi  TUomo,  ma 
meno  astrusi  e  meno  importanti. 

Ora  fra  le  principali  e  più  gravi  indagini,  che  la  umanità  e  la 
scienza  promuovono  alla  vista  di  un  nuovo  codice,  sono  certamente 
quelle  del  modo  in  cui 

vi  si  considera  e  caratterizza , 
vi  si  distingue  in  gradi, 
vi  sì  riconosce  e  determina 
la  mancanza  neir  Uomo  di  libertà  morale  o  di  libero  arbitrio,  ossia 
con  altre  parole  le  incapacità  civUe  e  criminale. 

Non  vi  ha  jurisconsulto  veramente  dotto,  non  vi  ha  causidico 
oU>ligato  a  frequenza  empirica  de' Tribunali,  il  quale  non  abbia 
avute  occasioni  di  notare  le  incertezze,  le  contraddizioni,  le  lacune 
lasciate  dalle  ordinarie  dottrine  e  pratiche  di  amministrazione 
della  giustizia  nel  delicato  argomento.  Filosofi,  medici  e  jurisperiti 
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Mm  indanio  slmiiironsi  di  apporCarvi  materia  e  oieliMU  di  il^ 
ImlrazioBe.  Esso  appartiene  tanto  al  foro  ciTile  quanto  al  crimi- 
nale; ed  è  inoltre  contemplato  dai  regolamenti  politico-ammini- 
sfrativi  Esso  conduce  a  toccare  questioni,  alle  quali  la  pedanteria 
degli  scorsi  secoli  soleva  accostarsi  con  i  sospetti  proprj  delle  viete 
gare  di  facoltà.  Esso  nel  secolo  attuale  crebbe  d'importanza  col- 
l'oflrire  un  criterio  di  civiltà,  inquantochè  i  popoli  a  misura  che 
andarono  verificando  i  grandi  progressi  dell*  odierna  Psichiatria 
concorsero  più  facilmente  con  generose  oblazioni,  con  gravi  spese, 
con  monumentali  stabilimenti,  con  provvide  leggi  a  migliorare  la 
sorte  degli  uomini  più  sventurati  e  compassionevoli,  quali  sono 
gli  alienati  di  mente. 

Noi  quindi  ad  esso  rivolgeremo  di  preferenza  le  nostre  disa- 
mine, animati  eziandio  dal  desiderio,  che  tanti  elementi  di  spe- 
ranza ad  un  reale  progresso  della  nostra  legislazione,  in  epoca  sk 
propizia,  non  restino  inosservati  ed  infruttuosi. 

(Agosto,  ISSO). 
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L  Ad  onta  del  campo  più  vasto  di  applicaziond  aperto 
dagli  eventi  al  nuovo  codice  civile,  dove  in  esso  ò  que- 
stione dell'Uomo  come  ente  ragionevole  e  libero .  si  pre- 
scelse tale  guida,  che  allontanò  maggiormente  dai  riguardi 
dovuti  alla  umanità  ed  alla  scienza,  perchè  praticamente 
agli  averi  d'una  famiglia  si  parificò  TUomo,  anzi  la  mi- 
gliore parte  di  Ini. 

n.  Di  tutti  i  nuovi  codici  vigenti  nelle  varie  parti  d*  Italia  il  solo 
Albertino,  dove  parla  dell'  interdizione  e  del  consulente  ^fiudiziario  (i) 
estendendo  alla  prodigalità,  ciò  che  dai  codici  Napoleone  ed  at- 
tuale di  Francia  (2)  si  prescrive  per  la  imbecillità,  la  demenza  ed 
il  furore,  contiene: 

Al  §  374.  e  I  fatti  d*  imbecillità,  di  demenza,  di  furore  o  dt  prodiga^ 

(1)  Capo  n,  S  368  al  396. 
(k)  Air  are  49  S  in  amendae. 
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iUà  saranno  dedalti  ed  articolati  in  iscritto:  quelli  che  faranno  istaoia 
per  la  interdizione  indicheranno  i  testimonii,  e  presenteranno  i 
documenti.  > 


Ora  questo  principio  che  equipara  anzi  idenlifìca,  nelle  pratiche 
forensi ,  la  involontaria  perdita  della  ragione  e  del  libero  arbitrio 
e  la  volontaria  perdita  delle  proprie  sostanze,  la  infermità  di 
niente  e  la  prodigalità,  risulta  più  che  mai  dominante  in  tutto  il 
testo  del  progetto  di  codice  civile  (I),  e  nel  codice  di  procedura 
civile  (2),  dove  si  tratta  della  Interdizione, 

III.  Nel  primo,  dopo  avere  dichiarato  quando  debba  e  possa  essere 
provocata  e  pronunciata  la  interdizione  ad  individui  trovantisi  in 
que'due  stati  morali  di  natura  cotanto  diversa,  si  dice: 

Al  §  438.C  La  domanda  d* interdizione  sarà  introdotta  dinanzi  al 
tribunale  del  domicilio  della  persona,  contro  cui  si  propone.  > 

e  Le  norme  del  procedimento  di  interdizione  sono  determinate 
dalle  leggi  di  procedura  civile.  > 

Ed  in  queste  si  prescrive  al  ^  1015,  primo  paragrafo  relativo: 

€  La  domanda  di  interdizione,  o  dì  deputazione  di  consulente 
giudiziario  sarà  proposta,  con  ricorso  della  parte  instante  o  con 
rappresentanza  ael  publico  ministero,  al  tribunale  di  circondario 
dd  domicilio  della  persona,  contro  cui  é  diretta.  » 

<  Nel  ricorso  o  nella  rappresentanza  dovranno  essere  esposti  in 
altrettanti  articoli  i  fatti,  ed  indicati  i  testimoni  informati  dei  me* 
desimi.  > 

e  Vi  si  dovranno  pure  unire  ì  documenti  giustificativi,  se  ve  ne 
sono.  > 

Del  resto  grinterrogatorii  dell' individuo,  le  parti  del  consiglio  di 
famiglia,  l'esame  dei  testimoni,  l'intervento  del  publico  ministero, 
la  publicazione  e  gli  effetti  delle  sentenze,  la  distinzione  possibile 
d'interdetto  e  d'inabilitato  secondochè  vi  hanno  o  no  cause  suffi- 
cienti per  la  interdizione,  gli  appelli  e  le  rìvocazioni  dei  giudizii 
soggiaciono  alle  stesse  forme  e  discipline,  non  trovandosi  espresse 
nel  progetto  di  codice  civile,  che  le  seguenti  disposizioni  speciali. 

Al  §  430.  <  Quando  la  interdizione  sia  domandata  per  infer- 
mità di  mente,  il  tribunale  deputerà  alla  persona,  di  cui  è  diiesta 
la  interdizione,  un  curatore  che  l'assista  nei  giuaizio.  » 

<l)  Lib.  I,  TU.  XU,  I  413  al  i4S. 

(1)  Ub.  vn,  ut  X,  s  1015  ai  ioti. 
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€  Quando  risalii-  al  tribanale  che  daHa  eominiinicaaione  delia 
domanda  alla  persona  stessa  possa  derivare  alcun  inconveniente, 
potrà  ordinare  che  la  communicazione  ne  sia  fatta  solamente  al 
caratore.  > 

Al  §  445.  e  Gli  atti  anteriori  alia  interdizione  di  chi  sia  stato 
interdetto  per  infermità  di  mente  possono  essere  dichiarati  nulli, 
se  la  causa  della  interdizione  già  esisteva  al  tempo,  in  cui  avevano 
luogo  gli  atti  medesimi.  > 

Al  §  446.  <  Gli  atti  anteriori  alla  interdizione  del  prodiffo  potranno 
essere  annullali,  quando  sarà  provato  che  la  causa  della  interdi- 
zione era  a  cognizione  della  parte,  che  contrattò  coli' individuo 
stato  poscia  interdetto,  e  semprechè  o  per  la  qualità  del  contratto 
o  per  il  grave  pregiudizio  che  ne  sia.  derivalo  o  ne  possa  derivare 
ali  interdetto,  od  altramente,  risulti  la  malafede  della  parte  mede- 
sima. > 

fV.  Ma  queste  stesse  distinte  dichiarazioni  introdotte  per  prepo- 
tenza di  osservazioni  e  di  fatti,  modificando  notabilmente  ciò  ch^era 
contenuto  nel  codice  Albertino  (i),  stanno  quale  prova  irrefragabile 
del  bisogno  di  trattare  il  subietto  diversamente  da  quello  il  fecero 
gli  antichi  romani,  di  considerare  TUomo  ih  tutta  la  dignità  di 
essere  ragionevole  e  libero ,  e  di  modellare  alla  grandezza  ed  im- 
portanza dell'argomenlo  i  metodi  migliori  a  chiarire  la  presenza 
ed  il  grado  di  quella  massima  disgrazia,  eh* è  la  mancanoa  o  per- 
dita della  ragione  e  del  libero  arbitrio. 

Si  lasci  ornai  alla  sola  storia  di  ricordare,  che  i  Romani,  dopo 
avere  desunta  dalle  leggi  ateniesi  la  pratica  di  interdire  i  furiosi, 
r  abbiano  estesa  anco  ai  prodighi.  Ltx  duodecim  tabularum  ftA- 
rioium  ilemque  prodigum,  cui  bonis  interdhtum  est,  in  curatione 
jvbti  esse  adgnatorum:  disse  TUlpiano.  La  storia  stessa  riferirà, 
ehe  nelle  dodici  tavole  non  si  chiamava  prodigo  qualsiasi  dissipa- 


(I)  in  esso  si  legge: 

AI  S  379.  «  Qaalofa  però  si  tratti  di  interditione  per  causa  di  demenza, 
di  imbecillità  o  di  furore,  e  vi  sia  urgenza  ,  il  tribunale,  ricevuto  il  parert 
del  consiglio  di  famiglia,,  potrà  ImmediaUmente  far  procedere  air  interrogatorio 
del  convenuto  e  deputare  V  amministratore  provvisionale.  • 

Al  i  385.  •  Potranno  gli  atU  anteriori  all'interdizione  essere  annullati,  se 
la  eausa  d' interdiziost  esisteva  notoriamente  al  tempo  In  cui  sono  stati  fatti.  * 

•  liO  stesso  avrà  Inago  se  la  caiKa  d*  interdizione  era  a  cognizione  dette 
parte  die  contrattò,  semprechè  o  per  la  qualità  del  contratto,  o  per  la  lesione 
olire  il  quarto  di  cui  fosse  Infetto,  risulti  della  mala  fede  della  parte    mede- 
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lore,  bensì,  quegli  sokanto  cke  saoeedendo  al  padre  mirto  senti 
lestameoto  dissipava  i  beni  paterni  (i);  dimodoché  sia  chi  ne  en* 
tra?a  al  possesso  per  testamento,  sia  1*  emancipato  che  non  no, 
ifOTi  ricefoto,  potevano  consumare  ogni  loro  avere,  sena  essere 
sottoposti  a  curatela.  Che  se  più  tardi  ad  ogni  prodigo  e  ad  ogni 
infermo  di  mente  e  di  morbo  perpetuo  i  pretori  assegnavano 
de' curatori,  questi  distinguevansi  in  legiuimi,  se  dati  in  base  alle 
dodici  tavole,  ed  in  onorarii  se  dati  da  pretori  (2). 

V.  La  legislazione  che  non  ritenne  tale  equivoca  distinzione  ed 
invece  ammise  il  dovere  d'interdire  per  infermità  di  mente  e  la 
possibilità  d'interdire  per  prodigalità  (5)  deve  nel  i 860  progredire 
più  oltre  di  quello  siasi  progredito  nel  i806,  quando  il  codice 
Napoleone  in  due  distinti  capitoli  parlò  della  interdizione  da  prò* 
vocarsi  per  gl'infermi  di  mente  in  età  maggiorenne,  e  del  consa- 
lente giudiziario  da  deputarsi  ai  prodighi.  Cosi  fatta  separazione, 
comandata  a  cosi  dire  dalla  grande  diversità  di  que*due  stati  (4), 
diresse  e  dirigge  l'amministrazione  della  giustizia  nella  grande 
parte  d'Italia,  dove  i  codici  sono  identici  o  nelle  massime  fonda* 
mentali  modellati  al  codice  Napoleone  divenuto  e  conservato  quale 
codice  attuale  di  Francia.  Essa  dopo  avere  avuto  lungo  valore  nel 
Regno  Lombardo- Veneto  e  negli  altri  stati  italiani,  nei  quali  poscia 
si  publicarono  il  codice  Austriaco  od  altri  ad  esso  conformi  di 
principj  e  di  pratiche,  vi  trovò  ulteriore  conferma  ed  ampliazione 
pel  modo  distìnto  e  diverso  di  parlare  e  di  procedere  riguardo  ai 
mentecatti  ed  ai  prodighi. 

VL  Già  se,  a  mente  di  qualche  legislatore,  prodigo  può  dichiararsi 
colui  del  quale  risuUa  manifulamente  che  dilapida  inconsOtratar 

(1)  Vuoisi  che  da  ciò  appuDio  derivaaw  la  formola  d*  interdixione  così  eoa- 
oeplla.  Quando  tua  bona  patema  avitaque  «sgullto  tua  dUperdU,  HheroefUi 
tuoi  ad  egmtatem  psrdiidt,  od  sani  rtm  fiM  ••  r«  <o  mnj  €omm§reiofuo  «n- 

(t)  OaTOLaif.  Explioation  kittoriqui  dei  HetUuti  de  VBmpereur  Juitmim. 
Paris,  1840»  Voi.  I,  p.  164. 

(3)  ArL  413  e  414  del  progetto  di  Codice  civile. 

(4)  Sarebbe  agevole  dlmoetrare  quanta  parie  ▼!  abbiano  avuu,  in  quella 
epoca  di  grandi  scooTOlgimentl  poliUcl,  gli  studi  di  Chiamgi  io  Italia,  di  Pioel 
tal  Francia,  di  Eeil  ed  altri  in  Gernuuiiav  in  qoantodiè  eootribniiooo  a  cangiare 
U  modo  di  federe  e  pensare  suUo  stalo  reale  e  potiibUe  e  sul  trattamente 
più  opportuno  dei  passi. 
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mmUe  k  sue  iofinite  e  eoU^aggramni  éi  éMH  MemuijfUaimnmié 
o  mUo  àammM  cmtdiMioni  mpone  tè  o  la  $ua  fnmiglia  n  fwhtra 
mopw  (i);  sembrerà  certameale,  non  si  saprebbe  se  più  erronea  • 
più  singolare  cosa  il  supporre,  che  a  raccogliere  fatti,  testimoni  e 
docamentt  in  prova  di  quella  manifesta  inconsideratezza  non  ab- 
bisognino cure  ed  occorrano  difficoltà  di  natura  ben  diversa  e  di 
entità  minore  di  quelle,  che  sono  inseparabili  dalle  delicate  inda- 
gini suir esistenza  o  mancanza  del  libero  arbitro  nell'uomo.  Ora 
tale  sopposizione  sarebbe  accreditata  dai  soprariferiti  paragrafi  del 
codice  Albertino  e  del  progetto  di  codice  civile,  dove  l'identico  ef- 
fetto legale  fece,  a  cosi  dire,  disconoscere  la  grande  diversità  delle 
due  eause  morali,  la  infermità  di  mente  e  la  prodigalità.  Elevando 
le. cose  inanimate  a  livello  dell'ente  ragionevole,  nell'atto  che  ad 
oltranza  si  provedeva  alla  conservazione  della  proprietà  di  quelle, 
si  abbassò,  vogliasi  involontariamente  ma  pur  troppo  efficacemente, 
il  sapremo  e  distintivo  carattere  della  umanità. 

VII.  E  vi  ha  ancora  di  più.  Da  quella  communanza  di  pratiche 
forensi  é  lecito  argomentare  le  quante  volte  possa  intromettersi 
insuperabile  barriera  alla  retta  amministrazione  della  giustizia  nei 
casi  d'infermità  di  mente.  Basterebbe,  a  cagione  d'esempio,  che 
in  questi  si  richiedessero  fatti  e  documenti  materiali  quali  è  dato 
sempre  di  avere  nei  casi  di  prodigalità.  Basterebbe  altresì,  che 
nei  primi,  come  nei  secondi,  nessuno  o  poco  valore  si  concedesse 
agli  argomenti  di  prova  filosofica  e  razionale.  Non  pertanto  è  ma- 
nifesto che  colle  relazioni  ed  analogie  stabilite  dalla  legge  fra 
gli  uni  e  fra  gli  altri  casi,  la  verità  e  la  giustizia  si  trovano  tanto 
più  compromesse,  quanto  più  la  pratica  forense  procede  per  abi- 
tudine e  per  ruotina. 

Vili.  Godeste  osservazioni  avranno  per  taluno  apparenza  di  futilità 
e  di  cavillo.  Elleno  però  la  perdono,  quando  si  attenda  a  quella 
serie  di  cautele  ed  oculata  distinzione  di  pratiche,  che  da  altri  le- 
gblatori  vennero  sancite  ed  introdotte  qualunque  volta  si  tratti  di 
giudicare  l'Uomo  nell'esercizio  del  massimo  fra  gli  attributi  suoi, 
e  di  applicargli  convenientemente  la  legge.  Di  esse  accadrà  parlare 
in  progresso;  ed  allora  fiano  meglio  giustificate  la  insistenza,  con 
cui  sì  disapprova  la  fatta  colleganza  de' mentecatti  e  de' prodighi, 

(I)  Codice  civile  Aastriaco.  f  S7S. 
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e  la  proposta  fin  d'ora  avanzata  a  questo  riguardo  di  me^o  uni* 
formarsi  nei  nuovi  codici  del  Regno  a  quelli  delia  massima  parte 
d'Italia  e  di  Europa. 

Capitolo  II. 

IX.  At?ì  fondato  dubbio,  che  nella  redazione  dei  Co- 
dici non  si  prendessero  le  mosse  da  nozioni  esatte  so- 
pra i  varj  stati  psichici  dell'Uomo  maggiorenne  rimasto 
ancora  o  venuto  alla  condizione  di  incapacità  civile  e 
criminale  »  dappoiché  la  indicazione  dei  casi  relativi  e 
delle  pratiche  per  essi  stabilite  risulta  manifestamente 
imperfetta  per  più  motivi  ed  in  più  luoghi. 

X.  Si  riferiscono  innanzi  Culle  le  precise  parole  della  legge. 

Progetto  di  Codice  Civile.,  . 

§  lU.  Non  sono  ammessi  a  contrarre  raalrimonio  gì' inlcrdctt 
per  causa  di  imbecillità,  di  demenza  o  di  furore. 

Se  ristanza  d'interdizione  è  soltanto  proposta,  si  dovrà  sospen 
dere  la  celebrazione  del  matrimonio  tinche  il  tribunale  abbia  de 
tinilivamente  pronunciato. 

§  324.  È  maggiore  la  persona  che  abbia  l'età  di  vent'un  ano 
compiuti. 

Nel  computo  dell'eia  non  si  comprende  il  giorno  della  nascila. 

§  32S.  n  maggiore  di  età  ha  il  libero  esercizio  dei  suoi  diritti 
civili,  eccetlochè  ne  sia  stato  legalmente  privato.  ^. 

g  4!25.  Il  maggiore  di  età  il  quale  si  trovi  in  islato  abituale  d  un- 
becìllità,  di  demenza  o  di  furore  deve  essere  interdetto. 

§  426.  In  caso  di  furore,  se  la  interdizione  non  è  provocata  ijè 
dal  conju^e  né  dai  congiunti,  essa  debb' essere  promossa  dal  pub- 
blico ministero. 

Il  pubblico  ministero  potrà  promuovere  la  interdizione  in  caso 
di  imbecillità  o  di  demenza  contro  una  persona  che  non  avesse 
né  conjuge  né  congiunti  conosciuti. 

^  4^8.   Vedi  sopra  nel  Capitolo  /. 

S  429.  La  interdizione  non  può  essere  pronunciata  se  non  dopo 
sentita  la  persona,  contro  cui  si  promuove,  ed  avuto  il  parere  del 
consiglio  di  famiglia. 

§  451.  Se  il  tribunale  non  trovasse  cause  sufficienti  per  pronun- 
ciare la  interdizione,  polrà  ordinare  che  il  convenuto  sia  inabili- 
tato a  stare  in  giudizio,  transigere,  prendere  danaro  a  prestito, 
ricevere  capitali,  rilasciarne  liberazione,  alienare  od  ipotecare  i 


NBL  NOOVO  RMHO  ITALICO  3?t 

suoi  beni  seoia  Tassìstenta  di  un  curatore  da  nominarsi  dal  con- 
siglio di  famiglia. 

Si  richiamano  qui  li  §§  440  e  445  superiormente  riferiti,  e  net 
quali  si  usa  la  generica  frase  infermità  di  mente,  come  nel  se- 
guente. 

%  447.  Dopo  In  morie  di  un  individuo^  ^li  atti  da  esso  fatti  non 
potranno  essere  impugnali  per  infermità  di  mente  o  per  prodiga- 
lità se  non  nei  casi,  che  siasi  provocata  la  interdizione  prima  della 
morte  di  esso,  o  la  prova  della  infermità  o  della  prodigalità  risulti 
dalFatto  stesso  che  vieni^  impugnato. 
§  839.  Sono  incapaci  di  testare 
i.*  gr interdetti  per  imbecillità,  demenza  o  furore. 
2.*  quelli  che,  quantunque  non  interdetti,  si  provasse  che  nel 
tempo  in  cui  fecero  testamento  fossero  imbecilli,  dementi,  o  furiosi 
od  in  altra  maniera  non  sani  di  mente. 

841.  La  incapacità  del  prodigo  e  quella  dichiarata  ai  n.  i  e  2 
*art.  1659,  nuoce  alla  validità  del  testamento  solo  nel  caso  che 
la  medesima  esistesse  al  momento  del  testamento. 

Io  quanto  agf  interdetti  la  incapacità  risale  ai  giorno  in  cui  fu 
promossa  l'istanza  d'interdizione. 


dà\ 


Dove  si  parla  della  diseredazione  si  riconosce  fra  le  cause,  per 
le  quali  il  figlio  o  discendente  {%  896)  ed  i  genitori  (%  897)  pos- 
sono essere  diseredati,  $e  diventilo  il  testatore  furioso  o  demente 
lo  abbiano  abbandonato  senta  prenderne  alcuna  cura, 

§  1254.  Non  può  donare  Chi  non  può  fare  testamento. 

Codice  di  Procedura  Civile, 

%  292.  Nei  casi  dalla  legge  permessi,  chi  vuole  prevalersi  della 
prova  per  mezzo  di  testimoni  deve  dedurre  i  fatti  da  provarsi  in 
altrettanti  articoli. 

Codesto  dovere  essendo  stato  esplicitamente  ingiunto  nei  casi  di 
domanda  d*interdizione  per  infermità  di  mente  coi  combinati  e  so- 
prariferiti (capit.*  I,  §  5)  articoli  428  del  progetto  di  Codice  ci- 
vile e  1015  del  Codice  di  procedura  civile,  egli  è  manifesto  che 
la  prova  per  mezzo  di  testimoni  sarà  quella  a  cui  d'  ordinario  si 
ricorrerà  nei  casi  anzidetti.  Quindi  tenendo  dietro  ad  esso  Codice 
di  procedura  civile  occorre  osservare,  che  appunto   quelli  i  quali 


MM  io  p9éo  di  éBrne  nigliori  dati  per  il  giudiào,  aiecime  som 
i  parenti ,  i  medici  in  posizione  di  avere  emessi  certificali  sui  fatti 
relativi,  i  domestici  od  altramente  addetti  al  servizio,  apparten- 
gono giusta  il  S  Sii  ai  testimoni  cUksaii  a  so9petio,  sai  quali  pm 
si  ha  al  seguente 

§  3i2.  Il  testimonio  allegato  a  sospetto  è  por  sempre  sentito, 
salvo  al  giudice  o  tribunale  di  apprezzare  come  di  ragione  la  de- 
posizione di  lui  nel  giudizio  definitivo. 

Laonde  non  è  senza  fondamento  il  credere  che  spesso  trovino 
applicazione  gli  articoli  qui  appresso. 

S  329.  Ove  occorra  giudizio  di  periti,  la  sentenza  del  tribunale 
od  il  provvedimento  del  presidente  o  del  giudice  commesso ,  che 
ammette  la  perizia,  enuncierà  gli  oggetti  sui  quali  questa  deve  ca- 
dere, e  prefiggerà  il  termine  entro  il  quale  dovrà  essere  presen- 
tata la  relazione. 

§  330.  I  periti  saranno  in  numero  di  tre,  a  meno  che,  conce- 
dendolo la  legge ,  le  parti  non  consentano  che  si  faccia  la  perizia 
da  un  solo. 

Nei  susseguenti  articoli  si  parla  delle  eccezioni,  diflBcoltè,  conte* 
stazioni,  nomine  d'uffizio,  ricusazioni  possibili  dei  periti,  alle  quali 
variamente  si  provvede. 

S  3U.  I  periti  giurano  di  bene  e  fedehDeme  procedere  nelle 
operazioni  loro  commesse  dalla  sentenza  o  dal  provvedimento,  e  di 
non  avere  altro  scopo  che  quello  di  far  conoscere  ai  gìadici  li 
pura  e  semplice  verità.  , 

S  346.  Ove  i  periti  non  possono  terminare  Y  operazione  nel 
giorno  indicato,  questa  è  da  essi  prorogata  ad  altro  giorno  ed  ora 
certi...... 

§  347.  Tanto  la  copia  della  sentenza  o  del  provvedimento  nella 
parte  che  determina  1*  ottetto  della  perizia ,  quanto  i  documenta 
necessarii  sono  consegnati  ai  periti.  .    . 

Le  parti  possono  fare  ai  periti ,  nel  corso  delle  loro  operazioni, 

Juelle  osservazioni  che  credano  del  proprio  interesse,  e  di  queste 
ovrà  farsi  menzione  nella  relazione.  ,   .       . .  .  . 

S  348.  Non  si  fa  che  una  sola  relazione,  nella  quale  i  penta  deb- 
bono presentare  un  solo  avviso  motivato  a  pluralità  di  voti. 

In  caso  di  divergenza  di  opinioni  fra  i  periti  si  indicano  i  mo- 
livi del  dissenso,  senza  però  specificare  le  opinioni  individuali. 

S  »».  Se  il  tribunale  non  trova  nella  relazione  lumi  suffici«ili 
per  la  decisione  della  causa ,  potrà  ingiumcere  ai  penta  medesinu 
di  dare  anche  oralmente  al  suo  cospetto,  ed  all'udienza  da  l«*  J^ 
terminata,  ulteriori  schiarimenti  sui  punti  che  stimasse  non  abna- 
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Stanca  cUfocidati,' ovvero  ordioare  una  nuova  perìzia  da  eseguirai 
da  uno  o  pia  penti  nominali  d'uiBzio.  Questi  nuovi  periti  potranno 
richiedere  i  primi  di  quelle  spiegazioni  e  dilucidazioni  che  stimas- 
sero convenienti. 

§  356.  Il  tribunale  non  è  obbligato  ad  attenersi  a)  giudizio  dei 
periti  contro  la  propria  convinzione. 

Nel  susseguente  tìtolo  XIV  si  parla  delie  visite  giudiziarie  col- 
l'intervento  di  giudici  e  di  periti,  però  quando  il  Tribunale  creda 
necessario,  che  uno  dei  giudici  si  trasferisca  sul  luogo  controverso 
per  l'oculare  ispezione  del  medesimo.  A  luoghi  adunque  e  non  a 
persone  da  visitarsi  si  riferisce  qui  tutto  il  testo  della  legge. 

Bensi  al  §  Ì0i7  parlando  della  interdizione,  si  ammette  in  cor- 
rispondenza collo  stabilito  pei  testimoni  al  §  305,  che  ove  per  qual- 
che kgUtimo  impedimento  la  persona  (di  cui  si  provoca  la  inter- 
dizione) non  pdlesse  presentarsi  al  tribunale  nel  giorno  fissato,  il 
giudice  commesso ,  coir  intervento  del  publico  ministero  e  coll'as- 
sistenza  del  segretario,  si  trasferisca  ov'essa  si  trova  per  interro- 
garla. Poco  dopo  si  ha  : 

%  1(M9.  Se  la  suddetta  persona  non  compare  all'udienza  fissata 
per  Tinterrogatorio  senza  che  si  trovi  nel  caso  d'impedimento,  di 
cui  nel  qnarto  alinea  dell'Art.  1017,  o  essendo  comparsa  ricusa 
di  rispondere ,  il  tribunale  provvedere  sulla  domanda ,  ovvero  or- 
dinerà prima  la  prova  dei  ratti  articolati,  deputando  intanto,  se  oc^ 
corre,  un  amministratore  provvisionale,  affinchè  prenda  cura  della 
persona  e  dei  beni  del  convenuto. 

Nel  provvedimento  si  farà  menzione  del  motivo  per  cui  l'inter- 
rogatorio non  ebbe  luogo. 

Codice  Penale. 

fWl.  Il  reo,  che  abbia  compiuta  F  età  d^anni  ventuno  al  tempo 
commesso  reato,  sogsiace  alla  pena  ordinaria. 

Giusta  i  ^  92  e  99  u  sordo-muto  dalla  natività  o  dall'infanzia 
è  punito  più  mitemente  degli  altri  con  mauiore  o  minore  riguardo 
ali  età  sua,  ed  alle  circostanze  ag^avanti  del  reato,  e  secondochè 
ha  agito  con  discernimento,  con  malizia,  e  se  sa  lecere  e  scrivere. 

§  94.  Non  vi  è  reato  se  V  imputato  trovavasi  in  istato  di  asso- 
luta imbecillità,  di  pazzia  o  di  morboso  furore  quando  commise 
l'azione,  ovvero  se  vi  fu  tratto  da  una  forza  alla  quale  non  potè 
resistere. 

§  95,  Allorché  la  pazzia,  l'imbecillità,  il  furore  o  la  forza  non 
si  riconoscessero  a  tale  grado  da  rendere  non  imputabile,  affatto 
l'azione»  i  giudici  applicheranno  all'imputato,  secondo  le  circostanze 
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dei  ca8i ,  ta  petra  del  carcere  estensibile  anche  ad  anni  dieci ,  o 
quella  della  custodia  eslen^^ihilr  anche  ad  anni  venti. 

Allorché  il  reato  è  coinniesiio  nello  siuio  di  piena  ubbriacheazn 
contratta  senza  deliberato  proposito  da  colui  che  non  è  ì^olìto  tib- 
brìecarsi,  i  giudici  applicheranno  al  colpevole  la  pena  del  carcere 
estensibile  secondo  le  circostanze  dei  casi  anche  ad  anni  dieci. 

Nei  casi  tuttavia  in  cui  lu  \eg^e  infligge  pel  reato  o  pene  corre- 
zionali diverse  dal  carcere  o  dalla  custodia ,  o  pene  di  polizia,  i 
pudici  applicheranno  la  pena  prescritta  dalla  legge  colla  diminu- 
zwne  di  un  grado. 


Codice  di  procedura  petuile. 


%  i5!2.  in  tutti  i  casi  liei  quali  per  la  disamina  di  Una  persona 
o  di  un  oggetto  si  l*icbiedom>  speciali  cognieioni  od  abflilA ,  vi  si 
procederà  coir  intervento  di  periti ,  di  regola  in  numero  non  mi- 
nore di  due. 

Essendovi  pericolo  nel  ritardo,  o  tratUindosi  di  un  caso  di  poca 
importanza,  basta  V  intervento  anche  di  un  solo. 

§  155.  Il  giudice  farà  ai  periti  quelle  domande  che  crederà  del 
caso,  e  loro  darà,  ove  occorra,  le  direzioni  convenienti  o  per  iscritto, 
0  verbalmente,  e  ne  sarà  fatta  menzione. 

1  periti  faranno  quindi  tutte  le  operazioni  e  gli  sperimenti  che 
la  loro  professione  od  arte  suggerisce,  indicando  i  fatti  e  le  cir- 
costanze sulle  quali  sarà  fondato  il  loro  giudizio. 

Ove  siano  intervenuti  due  periti  e  questi  siano  discordi,  il  gin* 
dice  ne  chiamerà  sul  luogo  uno  o  più  in  namero  dispari.  Le  ope- 
razioni saranno  rinnovate  in  presenza  di  questi  ultimi  :  se  le  ojpe* 
rflBioni  non  si  possono  ripetere,  ne  sarà  loro  comunicato  il  imi- 
tato dai  primi  periti:  e  dopo  gli  scambievoli  rischiarimenti,  emefr 
terauno  tutti  il  loro  giudizio  motivato. 

S  156.  Le  persone  o  gli  oggetti  sui  quali  cade  T  ispezione  sa- 
ranno visitati  dai  periti  in  presenza  del  giudice,  tranne  i  casi  in 
cui,  per  riguardi  di  moralità  e  di  decenza,  questi  stimasse  oppor- 
tuno di  ritirarsi.  ov>ero  le  verificazioni  non  potessero  farsi  che 
mediante  esperimenti  di  lunga  durata,  in  tali  casi  si  provvedere 
acciò  sili  guarentita  la  credibilità  delle  operazioni  da  farsi  dai  pe- 
riti, e  si  accorderà  loro  un  termine  a  presentare  la  relazione. 

f)  ogni  cosa  sarà  fatta  menzione  nel  verbale. 

§  4d7.  Ojmi  relazione  si  farà  verbalmente  o  per  iscritto:  se  ver- 
bale ,  sarà  immediatamente  ridotta  in  iscritto  nel  modo  indicalo 
dall'articolo  85  (cioè  come  si  ricevono  U  depmizioni  dei  lesltmoiM). 

Nei  casi  suddetti  si  osserveranno  le  disposizioni  degli  articoli  86 
e  seguenti  del  cap.  V,  titolo  II  del  presente  libro  ^cAe  eguaim^Me 
contengono  le  formalità  a  seguirsi  pei  testimoni). 

Le  carte  o  scritture,  che  avranno  fatto  l'oggetto  della  periiia^ 
iaranno  inoltre  sottoacrltte  o  sottosegnate  dai  periti,  e  vìdimote  dal 
fiadìce. 

S  158.  Il  ghidice  potrà  nel  corso  dell'  istruzione  richiedere  dai 
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periti  olterìori  schiarimenti  sulla  loro  relazione,  e  sopra  tatto  eiò 
ch'egli  crederà  utile  a  maggiore  ^lucidazione  della  loro  opinione. 

%  228.  Quando  V  imputato  ricuserà  di  rispondere,  o  darà  segni 
di  pazzia  che  possano  credersi  simulali,  o  nngerà  di  essere  sordo 
o  muto  per  esimersi  dal  rispondere,  il  giudice  lo  avvertirà  che, 
non  ostante  il  suo  silenzio  o  le  sue  infermità  simulate,  sì  pesserà 
oltre  air  istruttoria  del  processo.  Di  tutto  sarà  fatta  menzione. 

Se  nasce  dubbio  sullo  stato  di  mente  dell'  imputato,  si  assumerà 
il  giudizio  di  periti;  e  questi  riferiranno  sulla  natura  e  sul  grado 
^leDa  malattia,  della  quale  risulti  affetto,  determinandone  possibil- 
jnente  la  data  e  la  influenza  che  avere  potesse  sulle  azioni  di  hii. 


Xf.  I  riferiti  articoli  di  legge,  una  volta  che  siano  insieme  or- 
dinati e  paragonati,  bastano  di  per  sé  ad  illustrare  il  vero  spirito 
ed  il  grado  di  scienza,  che  ne  dominarono  la  redazione. 

Già  i  cardinali  articoli  425  del  progetto  di  Codice  civile  e  94 
del  Codice  penale  lasciano  dedurre  quanto  segue: 


Le  cause  d'incapacità  (ti  i|n  maggiorenne  infermo  di  mente 
sono  nel  foro  civife  uno  stato  abituale  di  imbecillità,  di  de- 
menza 0  di  fqrore;  e  nel  criminale  uno  stato  di  assoluta  in^be- 
cjllità,  di  pazzia,  o  di  morboso  furore  quando  fq  commessa  la  azione. 


Nel  foro  civile   richiedesi  una  infermità  di  mente  abiìuak,  nel 
criminale  una  atio/tila. 


f  lucidi  inlermlU  ammessi  dai  corrispondenti  paragrafi  dei 
codici  civili  presi  a  modello  [i)  non  trovahsi  più  contemplati  espli- 
citamente nel  progetto,  benché  non  siano  interamente  esclusi  colle 
espressioni  usate  nel  Codice  penale. 


(4>  Al  I  MI  dtl  Codice  Albeilina  veggoBsi  «««taale  te  fMmle  —  tiia«i<— i 
dM  «»  folt  ffofo  pmmkme  Inetti  «itirw«;  ed  al  f  48a  del  Godioe.  aW|» 
di  PrtncU  st  legge,  mime  leriflue  c€t  état  fréuM$  dm  tolcmmllm  iMidiw. 
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La  demenza  del   foro  civile   dovrebbe  equivalere   alla  pazzia 
del  crioiiDale. 


Il  furore  del  Codice  civile  non  potrebbe  essere  equiparato  ai 
mofòoMo  furore  del  pcDale. 

XII.  Progredendo  poi  nella  disamina  e  nel  paragone  dei  riportati 
articoli  dei  quattro  Codici,  ne  risultano  le  conchiusioni  seguenti. 


Lo  stato  abituale  di  imbecillità ,  di  demenza  o  di  furore  ha 
un  corrispondente  implicitamente  più  esteso  nel  complessivo  con- 
cetto infermila  di  mente  dei  §§  450, 445  e  447  (\)\  —  acquisto  una 
esplicita  estensione  colle  parole  imbecilli,  dementi  o  furiosi  od  in 
altra  maniera  non  sani  di  mente  usate  nei  §§  859,  841  e  1254 
a  dinotare  una  incapacità  di  testare  e  di  far  donazioni,  la  quale 
potrebbe  essere  anche  temporaria:  —  e  riceve  invece  una  restri- 
zione colle  parole  furioso  o  demente  adoperate  nei  §§  896  e  897 
a  qualificare  i  testatori  infelici ,  Y  abbandono  dei  quali  da  parte 
degli  eredi  rende  questi  indegni  di  ereditare. 


In  base  al  §  426  del  progetto  di  Codice  civile ,  la  esistenza 
e  la  volontà  di  conjugi  e  di  congiunti  può  essere  di  ostacolo  alla 
interdizione  nei  casi  di  abituale  imbecillità  e  demenza;  mentre 
d'altro  lato  pel  §  94  del  Codice  penale ,  lo  stato  di  assoluta  im- 
becillità e  di  pazzia  toglie  sempre  la  imputazione  del  reato. 


(i)  Lo  stesso  concetto  si  usa  al  §  38  parlando  dello  straniero  chejwr  tk- 

ftrmUà  di  mmt»  ditenti  inabile  a  provvedere  a  so;  ed  al  S  i9t  indicando 

quando  possa  essere  impugnato  il  matrimonio  di  chi  sia  stato  Interdetto  per 
infsrmiiàdi  wMmte. 


un.  mawo  waiBKo  itauoo 


Quando  mancano  prove  sufficienti  dell*  incapacità  nel  foro  ct- 
viU^  pel  §  45i  del  progetto  di  codice,  il  convenuto  pub  essere 
inabilitato  ad  agire  senza  T assistenza  di  un  curatore;  e  nel  foro 
criminale,  pei  §  95  del  Codice  penale,  T  imputato  deve  essere  con- 
dannato al  carcere  anche  per  dieci  anni,  ed  alla  custodia  anche  per 
anni  venti. 


Nel  foro  criminale,  per  ciò  che  spetta  allo  stato  psichico  di  mag- 
giorenni, circostanze  attenuanti  la  imputabilità  risultano,  in  base 
ai  §§  92,  93  e  95  del  Codice  penale,  soltanto  la  sordo-mutolezta 
dalla  natività  e  dalla  infanzia ,  e  la  piena  ubbriachezza  contratta 
senza  deliberato  pro|)osito  da  colui  che  non  è  solito  ubbriacarsi. 


Gli  interrogatorii  e  le  testimonianze  sono  gli  ordinarli  meni 
di  prova  stabiliti  dalla  legge  pei  casi  d*  interdizione,  (§§  428,  429 
del  progetto  di  Codice  civile ,  e  §§  292,  1015,  4017  e  1019  del 
Codice  di  procedura  civile). 


Il  giudizio  di  periti  nel  foro  civile  può  occorrere  per  sen- 
tenza de*  giudici  e  sopra  punti  a  determinarsi  da  essi  (§  329  del 
Codice  di  procedura  civile);  e  nel  criminale  è  necessario  ogni 
qualvolta  si  riconosca  richiedersi  speciali  cognizioni  di  abilità  nella 
disamina  delle  persone  (§  452  del  Codice  di  procedura  penale)  e 
lo  è  poi  assolutamente  se  nasce  dubbio  sullo  stato  di  mente  di  un 
imputato  (§  228  dello  stesso).  Nel  primo  caso  può  essere  nullo  al 
confronto  della  contraria  convinzione  del  giudice  (§  356  del  Codice 
di  procedura  civile);  negli  altri,  molti  articoli  della  legge  lo  met- 
tono a  livello  delle  dichiarazioni  di  testimonj. 

XIII.  Le  proposizioni  qui  espresse  emanano  quali  ovvie  e  facili 
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conseguenze  degli  studj  comparativi,  falli  sui  quatiro  codici  oollft 
massima  imparzialità  ed  esattezza.  Elleno,  certamente  nel  loro  in- 
sieme, e  molte  di  esse  isolatamente,  possono  persuadere  la  verità 
di  ciò  che  con  termini  dubitativi  si  annunciò  al  principio  di  questo 
capitolo  (IX/).  A  convertire  quel  dubbio  in  positiva  certezza,  ezian- 
dio al  cospetto  dei  più  diiBcili,  contribuirà  l'ulteriore  discorso. 

Capitolo  Ili. 

XIV.  La  fatta  distinzione  generica  di  tre  stati  deiranimo 
e  deir  intelletto  umano,  i  quali  tolgono  ai  maggiorenni  la 
capacità  civile  e  la  imputabilità,  non  può  nel  1860  so- 
disfare né  gli  storico-filologhi ,  né  i  psicbologbi ,  né  i 
medici,  né  i  jnrisperiti. 

XV.  I  primi  non  vi  troveranno  rappresentati  tutti  gl'infermi  di 
mente  proprii  di  un'epoca,  che  in  se  riassume  i  tempi 

a)  della  rozzezza  e  degli  eroi  (rabbia  e  furore); 

hj  delle  Cassandre  e  delle  Pitie  (allucinazioni,  estasi  erotiche 
e  vaghe); 

t)  dì  grandi  amarezze  per  isconvoigimenti  di  fortune  e  di  sorti 
(^ammezzo  ai  comodi  ed  ai  lusso  dell'incivilimento  (melancolie  ed 
insanie); 

dj  di  fanatismo  alimentato  da  sodi  principi  di  religione  (melan- 
colie religiose); 

tj  dell'  idealismo  e  della  metafisica  più  sublime  (delirii  multi- 
IbHni); 

fj  deirttffievolimento  dovuto  ad  ogni  specie  di  disordini  «  di 
'Ihtflattìe  (amenza  ed  Imbecillità). 

I3ie  se  poi  vogliano  procedere  col  solito  loro  acume  in  fatto  di 
lingua  diranno,  che  demenza  e  pazzia  allora  avere  potrebbero  um 
Menticb  significato,  quando]  si  usassero  la  prima  a  modo  de' France- 
si (1),  la  seconda  come  fece  il  nostro  Chiarugi  (2).  Senonchè  allora 

(I)  U  i  84  del  Codice  penale  di  FranciA  è  ooil  coacepito.  U  n'y  a  ni 
crime  ni  délit  lorsqae  le  preveou  était  en  élat  de  demence  aa  temps  de  raction, 
OQ  lonqnMI  a  étè  contraint  par  noe  force  à  la  quelle  il  n*a  pu  resìster. 

(1)  La  classica  opera  di  Chiarugi  ha  per  titolo.  Della  pazzia  in  («fiere  ed 
là  ispede,  trattato  nudUo-anaUtico  con  una  centuria  A  oiitrvaxioni,  Firense 
1793,  8.*  VoL  m. 
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aMraeciaodo  «Me  ogni  alienasione  mentale  readerei)i»cro  ìnulili 
le  altre  dìstinxioni  introdotte  nei  eodici.  Aggiungeranno  essi  inoltre 
qbe  fìirort  morboia  chiamandosi  pur  quello  dei  maiali  d'iufiam- 
«laxione  cerebrale  e  di  febbri  acute,  il  concetto  dei  criminalisti 
Jlion  potrebbe  sempre  ritenersi  corrispondente  alb  espresso  nel 
progetto  di  codice  civile  collo  $UUo  abiluak  di  furore.  Codeste  os- 
aervasioni  sarebbero  per  avventura  fra  le  minori,  che  si  adduces- 
sero; ma  però  non  si  avrebbero  validi  argomenti  da  opporvi. 

XVI.  I  filosofi  e  psicologhi  lamenteranno,  che  la  troppo  fedele  con- 
servazione di  nomi  rappresentativi  non  le  nozioni  della  scienza, 
mi»  quelle  annesse  alle  parole  faluiy  menteci^U,  furiosi  dei  romani 
amkhi,  chiuse  T adito  ad  approfittare  delle  distinzioni,  ch'eglino 
da  quasi  un  secolo  vanno  introducendo  nello  studio  della  Psiche 
umana  e  delle  sue  facoltà,  onde  dalla  primitiva,  primaria  e  pre- 
<jkHniaante  affezione  dell'una  o  delF altra  di  esse  facoltà  dedurre 
r  origine,  le  forme,  ì  caratteri  e  la  denominazione  dei  molti  stati 
diversi  contrassegnati  col  generico  nome  di  alienazioni  mentali. 
La  ragione,  in  vero,  non  é  tutta  dal  loro  lato.  Vi  ebbero  psicologhi 
giustamente  riprovati  dal  Casper  (i),  che  in  lai  guisa  procedendo 
«Stesero  a  tX)-80  le  specie.  Le  stesse  meno  numerose  distinzioni 
fU  Kant  e  de'suoi  seguaci,  di  Hoffbauer  e  di  altri  fallirono  alla 
prova  frammezzo  alle  sottigliezze  e  diflScoltà  loro  proi|)rie.  £  non- 
dimeno una  retta  conoscenza  delle  odierne  doMrine  phicologiche 
ed  un  sobrio  ragionare  ad  esse  basato  potrebbero  giovare  nota- 
bilmente per  r  amministrazione  della  giustizia,  inquantochè  servi- 
rebbero allo  scoprimento  più  pronto  de'primi  indizj,  delle  varie 
fasi,  relazioni,  successioni  e  scomparse  possibili  di  que'varii  feno- 
meni psichici,  ond'è  più  o  meno  manifestamente  caratterizzata 
neiraomo  la  mancanza  costante  o  temporaria  del  libero  arbitrio. 
Laonde  sarebbe  sempre  a  desiderarsi,  che  la  legislazione  adottasse 
dichiarazioni  e  massime,  le  quali,  senza  escludere  l'empirismo  e 
l'esperienza  de' secoli  scorsi,  obbligassero  a  pesarne  i  meriti  eco- 
giieme  i  frutti  sulla  bilancia  e  col  linguaggio  dell'odierna  psico- 
logia. 

XVIL  Con  tatto  pratico  e  motivi  maggiori  rappresenteranno  i  me- 

(i)  Armimi  ìtmaimtk  étrftriéMkkm  MidUém.  BMoffUéUr  HM.  Voi.  II. 
Berlino  1S58,  p.  45S. 
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dici  avere  il  legislatore  persistilo  nella  via  che   rende  possibili  e 
più  facili  le  reticenze  e  dubbiezze,  le  incerlaKe  e  male  intelligenze. 

Potrebbe  dirsi  abitudine  antica  dei  Jorispefiti  quella  di  non 
tener  dietro  alle  idee  ed  espressioni  de' medici,  quand'anche  si 
tratti  di  osservazioni  ripetutamente  fatte  sull'uomo  sano  e  malato. 
Sia  pure  avvenuto,  che  nei  libri  del  diritto  Romano  non  si  ac- 
cogliessero le  voci  mania,  melancholia,  amenità,  che  pur  leggonsi 
in  quelli  d'Ippocrate  e  dei  suoi  seguaci,  nonché  dei  migliori  scrit- 
tori di  medicina  sino  al  sesto  secolo.  Quegli  esimii  dipintori  di 
quelle  forme  morbose  e  degli  esiti  loro,  Celso,  Àreteo,  Celio  Aure- 
liano, e  Alessandro  Tralliano,  dovevano  mancare  di  autorità  fino 
a  tanto  che  in  Roma  era  indecoroso  per  1*  uomo  libero  e  cittadino 
l'esercizio  dell'arte  salutare.  La  barbarie  successiva  e  la  prolun- 
gata influenza  dei  pregiudizi  e  delle  superstizioni  abbiano  contri- 
buito a  far  credere  inalterabili  le  parole  stesse  delle  leggi  romane 
ed  a  perpetuare  nei  codici  la  indicazione  dei  fatui,  dementes,  fu- 
riosi. 

Ma  da  tre  secoli  le  numerose  raccolte  di  casi,  di  cure ,  di  gua- 
rigioni, di  morti  e  sezioni  (i)  e  l'uso  fattone  da  tanti  medici  d'ogni 
nazione  ad  illustrare  ed  accrescere  la  psichiatria  teorica  e  pratica  (3) 
dovrebbero  ornai  avere  resa  commune  la  convinzione  contraria.  Si 
certamente,  fino  a  tanto  che  i  giurisperiti  dichiarano  di  non  ve- 
dere incapacità  civile  e  criminale  per  infermità  di  mente ,  se  non 
se  sotto  quelle  forme,  ch'eglino  distinguono  coi  nomi  d'imbecillità, 

(1)  In  itoliavi  appartengono  le  opere  di  Michele  Savonarola,  Vittorio  Thn- 
cavella,  G.  B.  Montano,  Girolamo  Mercuriale,  Francesco  Valleriula,  G.  Gapodi- 
vaoca.  Prospero  Alpino,  Loca  Tozzi,  Alessandro  Pascoli,  BelUni  neUa  sua  opera 
de  morbis  capititi  Antonio  Pozzi,  Baglivi,  Malpighi,  Marinelli,  Morgagni  —  in 
Francia  quelle  di  Pemelio.  Riverio,  Teoflio  Boonet  —  in  Olanda  quelle  di  Pietro 
Foresto,  Giacopo  Heurnio,  Enrico  Regio,  ed  il  suo  commentatore  Broen  — 
ndla  StriZ9era  quelle  di  Giovanni  Sckenk  e  Felice  Plater;  —  e  ndl9  GermoMia 
quelle  di  Daniele  Sennerto,  ed  Ermanno  Boerhaave. 

(9)  Basti  citare  del  secolo  XV11I  ChiaruAi»  Lorry,  Pinel,  Cullen,  Arnold, 
Grichton,  Haslam,  Weikard,  G.  B.  Ehorhard,  Langerroann  ;  e  del  secolo  attuale 
Broassais,  Calmeil.  Esquirol,  Falret,  Ferrus,  Georget,  Marc  e  Pharchappe  ifl 
Francia;  Burrows,  Carfwall,  Gonolly,  Eliis,  Knight,  Thnrnam  in  Inghillem, 
Diimerw,  Flemming,  Hayner,  lacobi,  Ideler,  Nasse,  Roller  in  Germania,  Gois- 
laln  nel  Belgio,  Scbroeder  van  der  Kolk  in  Olanda,  Biffi  Bonacossa,  Gastkgliooi. 
Faotonetti,  Ferrarese,  Girelli,  Gualandi  ed  altri  in  Italia. 
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di  dementa  o  pana,  e  di  furore»  si  espongono  al  grave  perìcolo 
dì  cadere  essi  stessi  o  di  essere  tratti  in  errore  per  eìò,  che  quelle 
denominazioni  e  distinzioni  non  si  accordano  colle  registrate  nelle 
classiche  opere  di  medicina,  coi  frutti  delle  più  oculate  indagini  e 
TeriCcazioni  sopra  individui  sani  ed  infermi. 

XVIIL  Chi  ne  dubitasse  consulti  quei  dotti  lavori  e  vi  troverà  una 
grande  varietà  e  mescolanza  di  nomi ,  uno  stesso  valore  dato  e 
negato  a  taluno  di  essi ,  un  metodo  di  distinguere  ora  con  sotti- 
gliezza, ora  con  superficialità,  ora  sopra  basi  diverse;  e  nondi- 
meno ogni  cosa  appoggiata  a  lungo  ordine  di  fenomeni  e  di  fatti 
osservati  con  acume  e  descritti  colla  massima  verità. 

Le  parole  delirium,  insania,  vesania,  amentia,  mania,  melan- 
cholia,  vengono  spesso  adoperate  quali  sinonimi;  come  d'altronde 
non  si  distingue  convenientemente  il  diverso  significato  di  fatuiias^ 
imbeciililas,  stvpidilas ,  stupor:  e  lo  stesso  dicasi  delle  corrispon- 
denti italiane.  Quello  stato  in  cui,  turbato  essendo  il  rapporto  fra 
i  sensi  e  Ja  imaginazione,  V  uomo  viene  condotto  a  ritenere  quali 
vere  sensazioni  ì  giuoehi  di  essa  imaginazione,  si  chiama  da  Lorry 
Insania  sive  mania,  da  Masius  Insania,  da  Augustin  Dementia, 
da  Alberti,  da  Boerhaave,  da  Hofmann,  da  Teichmeyer,  da  He- 
benstreit,  da  Emesto  Platner,  da  Bernt  e  da  altri  meiancolia.  Mahon 
sotto  il  nome  di  demenza  comprese  la  intera  classe  delle  malattie 
psichiche;  la  quale  ebbe  da  Pinci  con  migliore  consiglio  il  generico 
titolo  di  alienazioni  mentali,  da  Puccinolti  quello  di  malattie  men- 
tali, e  da  altri  quello  di  malattie  dello  spirito,  turbamenti  dell'a- 
nimo e  simili.  Il  Chiarugi  ritenne  generica  la  voce  pazzia,  men- 
tre rOmodei  dinotò  con  essa  una  delle  quattro  specie  da  lui  am- 
messe di  alienazioni  mentali;  e  fra  i  più  recenti  scrittori  italiani 
vi  ha  chi  segue  il  primo,  chi  il  secondo,  e  chi  usa  della  voce  paz- 
zia ad  indicare  il  genere  ed  insieme  una  specie  di  quelle  affiezioni. 
Grande  è  poi  il  numero  di  medici,  d' ogni  nazione,  che  chiamando 
insania,  o  pazzia,  o  mania,  o  foire,  o  delire,  o  Wahnsinn,  o  In- 
sanity  o  Lunacv  lo  stato  di  tutti  quegli  individui  che  manifestano 
un  notevole  turnamento  nel  retto  uso  delle  facoltà  delFanima,  vanno 
contenti  di  poter  dedurre  dagli  atti  e  giudizj  irragionevoli ,  darsi 
realmente  in  alcuno  così  fatto  turbamento  senza  formularne  distin- 
zioni stabili  ed  assolute.  Senonchè  avvenendo  bene  spesso  d' incon- 
trare individui,  che  mostrano  di  delirare  sopra  tutti  gli  oggetti 
loro  presentati  col  mezzo  dei  sensi  e  della  immaginazione,  ed  al- 
l' incontro  individui  che  male  agiscono  e  giudicano  in  relazione  ed 
intorno  ad  uno  o  ad  alcuni  pochi  oggetti  soltanto,  cosi  si  riconob- 
bero esplicitamente  il  delirio  universale  ed  il  parziale.  Di  que- 
st'ultimo TEsquirol  perii  primo  e  poi  molti  altri  medici,  sopratutto 
di  Francia,  costituirono  la  cosi  detta  lipemania  o  monomania,  voce 
ornai  troppo  usata  e  diffusa  per<;hè  non  dovesse  aprirsi  adito  eziandio 
nel  foro  dove  con  singolare  contraddizione  trovò  adozione  facile 
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IMinéo  si  Iranì  di  date  Mrie  di  ideie  ìihiocim  predomiaiitì  e  delle  in- 
ffercnii  azioBÌ  che  «e^lerivano,  téiffMk  «iMide  le  idee  sicDoreg- 
giunti  siano  di  tale  natura  da  condurre  ad  alti  dannosi  alT  alimi 
sicurezza  e  vita. 

Valendo  a^ere  una  idea  delle  molte  difisioni  ammesse  od  in- 
trodotte, non  è  a  tacersi,  ebe  la  legge  colla  sua  trìplice  di  imbe- 
cillità, demenza  e  furore  ebbe  ed  ha  (utiora  influenza  sopra  qual- 
che medico-legale.  Il  Puccinotti,  a  cagion  d*escmpio,  disse  che  le 
molteplici  forme  e  farieti  della  pazsia  vanno  tutte  a  ridarsi  sotto 
il  dominio  o  della  imbecillità ,  o  della  demenza  o  della  mania  ^i). 
E  THauska  insegna  a  Vienna  che  tutti  i  casi  abbiano  da  riferirsi 
a  quei  tre  contemplati  dalla  logge  civile  austriaca  (2).  Nondimeno 
più  numerario  è  il  numero  di  quelli  che  sottraendosi  a  quella  in- 
fluenza amarono  attenersi  ali*  osservazione.  Già  T inglese  Arnold, 
che  con  maggior  cura  e  perfezione  di  ogni  altro  raccolse  quanto 
gli  antichi  ed  i  moderni  avevano  scritto  (sino  al  4786)  sopra  i 
sintomi,  sopra  i  vari  stati  patologici  rinvenuti  alla  sezione  dei  ca- 
daveri, e  sopra  le  diverse  cause  delle  alienazioni  mentali ,  ebbe  a 
distribuirle  in  due  ordini,  secondochè  traggono  origine  o  dalla  fa- 
coltà senziente  o  dalla  pensante.  —  Pinel  (4801  )  che  colla  mas- 
sima chiarezza  svolse  la  idea  del  metodo  di  cura  psichica,  anno- 
verò cinque  specie  di  malallic  dello  spirilo,  —  cioè:  I.*  la  melan- 
oolia  o  delirio  esclusivo  sopra  un  oggetto;  ±*  la  mania  senza 
delirio  ;  3.*  la  mania  con  delirio  ;  4."  la  demenza  ossia  abolizione 
della  facoltà  di  pensare;  S.""  l'idiotismo  o  perdita  delle  facoltà  in- 
tellettuali e  di  quelle  del  cuore  o  affettive.  —  Reil  (  1805  )  fece 
delle  alienazioni  mentali  due  classi,  di  cui  la  prima  comprende 
quelle  che  procedono  da  debolezza  delle  facoltà  delF  anima ,  ossia 
la  imbtciUiià,  e  la  seconda  le  derivanti  da  sovvertimento  di  queste 
medesime  facoltà  o  T  insania.  Questa  ha  due  segni  distintivi,  cioè 
r  inganno  e  T  intima  persuasione  del  malato  che  esso  non  ha  luogo. 
Pensò  Reil  che  nell'uso  delle  facoltà  delFanima  non  siavi  che  una 
sola  specie  di  sovvertimento,  cioè  quello  contrario  alle  norme  della 
sana  ragione,  e  quindi  secondo  esso,  tutte  le  varietà  della  insania 
sono  accidentali  e  relative  soltanto  ai  loro  fenomeni.  Quali  varietà 
deir  insania  si  considerano  da  Aeil  la  melancolia ,  la  stoltezza  o 
moria,  e  la  mania.  Addusse  inoltre  quel  celebre  medico  una  mania 
senza  sovvertimento  della  ragione,  un  impulso  automatico  alla  cru- 
deltà, ossia  una  cieca  inclinazione  ad  azioni  violente  e  sanguinose, 
che  viene  mossa  da  sensazioni  corporee,  e  non  determinata  dalla 
conoscenza  di  uno  scopo  ed  oggetto.  Aggiungasi  ai  tre  nominati 
il  nostro  Chiarugi  (i796)  che  pose  quali  specie  della  pazzia  la 
melanconia  vera  e  la  falsa,  la  mania  e  rimbecillita,  ed  annoverò 
parecchie  varietà  di  melancolia  e  di  mania  ;  e  si  avranno  le  divi- 
sioni fondamentali,  che  s'incontrano  ritenute  e  descritte  dai  me- 
dici dedicatisi  in  questo  secolo  alla  osservazione  ed  alla  cura  dei 
pazzi  e  non  pertanto  discordi  fra  loro  in  ciò,  che  taluni  accrebbero 


(t)  Utkmi  m  IMMiM  Ugole,  llaoerata  1830.  Voi.  H,  p.  «88. 
(8)  ComptnMwm  éer  geriOMUmm  irmtikufMb.  Vieti  1887,  |i.  888. 
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il  numero  delle  specie  con  semplici  varieté,  ed  altri  lo  avrebbero 
diminuito,  assegnando  a  tfualche  specie  caratteri  ora  assai  dubbiosi, 
ed  ora  dichiarati  communi.  Poiché  però,  siccome  dapprincipio  os- 
9ervavasi ,  i  loro  discorsi  e  ragionamenti  venivano  convalidati  da 
fatti  da  essi  osservati ,  le  molteplici  divisioni  e  denominazioni  fu- 
rono di  preferenza  adottate  dagli  scrittori  di  medicina  legale. 

XIX.  Ma  alla  fine  dello  scorso  secolo  ed  ai  principio  dell'attuale, 
con  Kant  ed  Hoffbauer  alla  testa,  anche  la  filosofia  mirò  ad  intro- 
durre il  proprio  metodo  analitico,  e  ad  influire  sulla  divisione  delle 
alienazioni  mentali  sopratulto  in  Germania. 

L'Ueiaroth,  quantunque  dissenziente  in  molte  cose  da  Hoffbauer 
può  dirsi  il  medico  antesignano  (i).  Basò  egli  la  divisione  in  due 
ordini  e  in  sei  classi  delle  alienazioni  mentali,  secondochè  per  esal- 
tamento 0  per  depressione  mostrasi  affetta  Funa  o  Taltra  delle  tre 
primarie  facoltà  delFanima;  e  ouìndi  disse,  che  V  atasi  e  la  me- 
iancoiia  sono  affezioni  delta  facoltà  senziente  o  dell'animo,  la  pazzia 
e  Vamenxa  della  intellettuale  o  della  mente ,  la  mania  e  la  abu* 
Ha  0  mancanza  di  volontà,  della  facoltà  di  volere.  Ne  costituì  poi 
un  terzo  ordine  e  tre  altre  classi  con  i  da  lui  detti  animi  morbi  com- 
plicati, morbi  mentis  mixli,  morbi  voluntatis  mixli;  procedendo 
oltre  nelle  distinzioni,  sino  ad  annoverarne  quattro  specie  in 
ciascheduna  delle  nove  classi,  e  ben  ventinovc  fra  sotto-specie,  varietà 
e  modificazioni  loro. 

L'illustre  Flemming  avvisò  corrispondere  allo  scopo  legale  la  divi- 
sione, di  cui  qui  diamo  lo  schema.  Assegnato  all'  intera  faraidia  il 
nome  dì  AmenticB  ne  fece  due  gruppi,  ed  in  questi  riconobbe  forme 
e  specie  (S). 

I.  Grappo.  Infirmitas.  Debaèezia  di  menle. 

A)  Secondo  le  cause. 

i.  Primaria  —  sive  ctmfmiia. 
a\  e  morbo 
6)  seniHs 

B)  Secondo  il  grado. 
I.  Adstricta, 

aj  dytmnma.  Debolezza  della  memoHa 
bj  infirmitas  mdst.  surdo-mutarwn 
cj  infirmitas  ads.  cwcorum. 
%  In/ìrmitas  sparsa.  Debolezza  assòluta  o  relativa  di  tutte  le 
forze  dell'  intelletto  e  deH'animo. 


<l)  Ltìwbueh  der  Storungm  dm  Ss^sUìfmi  «miiI  ttvvr  aeftoniliiii^.  LtlpHg 

I8U,  Voi.  n. 

(9)  PifftìiWrUhet  ìomrwU,  Voi.  I,  ptg.  f  l«. 
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II.  Gruppo.  Vesania.  Alienazione  mentale. 

Primo  ordine  Vesania  dysthymodes ,  ».  dy$Uiymia;  con  turba- 
mento prevalente  delle  facoltà  deiranimo. 

A)  Secondo  il  tipo. 

i.  Dysthymia  transitoria,  s.  subita — spesso  precedente  lo  svi- 
luppo d' innammazioni  cerebrali,  di  attaccni  epilettici,  ecc. 

B)  Secondo  il  grado. 

i.  Dystymia  adstricta  —  parziale. 

a)  atra  s.  melancholia,  lypemanie  Esquirol. 

b)  dysth.  candida  s.  melanchotia  hilaris.  Chaeromanie  Cham- 
beyron. 

e)  dysth.  mutabilis  in  cui  si  alternano  le  due  forme  anteriori. 
2.  Dysthymia  sparsa,  (apathica)  melancholia  attonita. 
Secondo    ordine    Vesania   anoetos  sive  an^sia  con  prevalente 
anomalia  delle  facoltà  intellettuali. 
A)  Secondo  il  tipo. 
1.  Anoesia  transitoria,  s.  subita. 


a)  anoesia  e  febri. 


anoesia  e  potu  nimio  (ebrietas)  ubbriachezza. 
e)  anoesia  ex  affectu  da  violenta  emozione  d'animo. 
a)  anoesia  semisomnis,  tra  il  sonno  e  la  veglia, 
e)  anoesia  somnambuia,  s.  spastica  —  sonnambulismo. 

2.  Anoesia  continua. 

3.  Anoesia  remittens. 
B)  Secondo  il  grado. 

i.  anoesia  adstricta  (parziale). 

aj  anoesia  ad  sensaiiones.  —  Allucinazioni. 
Varietà  —  a  fallacia  sensuum,  et  hallueinatio  ebriosorum. 

bj  Anoesia  ad  cogitationes  con  idee  fisse. 
2.  Anoesia  sparsa. 

Varietà.  Anoesia  potatorum  (  delirium  tremens). 
Terzo  ordine  Vesania  maniaca  s.  mania  con  anomalia  ddle  fa- 
coltà intellettuali  e  dell'animo. 

A)  Secondo  il  tipo. 

i.  Mania  transitoria,  subita;  senza  prodromi  manifesti,  o  so- 
pra vvegnen  te  alle  altre  forme. 

aj  mania  subita  a  febri  (delirium  encephaliticum). 

bJ  mania  subita  a  potu  nimio  sopravvenuta,  p.  e.  sotto  la 
ubbriachezza. 

cj  mania  subita  ex  affìtta  da  violenta  commozione  d*animo. 

dj  mania  subita  a  parta  nelle  partorienti,  puerpere  ed  allat- 
tanti. 

ej  mania  subita  e  morbo  occulto.  Volgarmente  amentia  oc- 
culta, la  quale  però  abbraccia  anche  le  altre  forme. 

2.  Manta  continua. 

3.  Mania  remittens;  la  quale  nelle  remissioni  veste  la  forma  di 
anoesia,  ed  in  alcuni  casi  di  dystymia. 

B)  Secondo  il  grado. 

i.  Mania  adstricta  sive  iwstinctiva.  (Mania  sine  delirio  Pinel.  Ma- 
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nie  instinctive  Marc.  Mania  agectiva.  Folle  niisonante.  Moral  in- 
sanity).  Essa  è  quasi  sempre  transitoria  od  improvvisa. 
2.  Mania  $parsa, 

XX.  Codesti  ed  altri  somiglianti  studj  teorici  di  medici  filosofi 
procedendo  di  concerto  con  quelli  dei  pratici  condussero  a  conse- 
guenze notabili  nell'argomento  che  ci  occupa,  perchè  segnano 
la  via  oggidi  preferita  e  da  battersi  ogni  qual  volta  s'intenda  con- 
formare la  legge  alla  natura  quale  si  osserva  e  può  essere  con* 
statata  negli  uomini  quali  enti  ragionevoli  e  lìberi.  Per  doppia  via 
si  venne  a  dimostrare  che  l'esercìzio  delle  facoltà  dell'animo  può 
mancare  od  essere  sovvertito;  —  che  la  mancanza  deriva  ora  da 
difetto  sia  totale  sìa  parziale  dello  sviluppo  fisico,  ora  da  malattie 
sopravvenute  e  dallo  stesso  sovvertito  esercìzio  delle  dette  facol- 
tà; —  che  il  sovvertimento  sebbene  si  mostri  spesso  sotto  una  pre- 
valente 0  primitiva  aSiezione  di  questa  o  di  quella  facoltà  dell'animo, 
nello  stretto  legame  di  esse  facoltà  deve  necessariamente  estendersi 
all'esercizio  di  tutte,  e  necessariamente  pure  avere  tipi,  gradazioni 
simili,  offrire  passaggi  ed  alterne  successioni  di  forme  fino  a  quelle 
proprie  della  debolezza  di  mente  —  che  mali  fisici  acuti  e  cronici, 
e  stati  anormali  più  o  meno  temporarii  del  corpo  e  dell'animo 
valgono  a  sovvertire  l'esercizio  di  esse  facoltà  in  modo  improvviso 
e  transitorio;  —  e  che  come  il  medico  vanamente  andrebbe  in 
cerca  di  tali  distinzioni  che  fossero  di  universale  e  costante  appli- 
cazione in  tutte  le  possibili  fasi  presentate  da  molti  alienati  di  mente, 
cosi  il  jurisperito  colla  vecchia  triplice  denominazione  e  distinzione 
è  lungi  dal  porre  un  cardine  per  la  retta  amministrazione  della 
giustizia. 

XXL  Perlochè  è  vero  progresso,  se  ora  più  che  mai  prevale  presso 
i  medici  legali  lo  avviso  di  tracciare  dapprima  descrizioni,  principi 
e  pratiche  convenienti  a  riconoscere  e  determinare  in  generale 
quando  vi  abbia  tale  mancanza  o  sovvertimento  nell'esercizio  delle 
facoltà  dell'animo  da  dinotare  difetto  di  libertà  morale  o  del  libero 
arbitrio,  e  poscia  di  passare  in  rivista  i  moltiplici  casi  in  cui  l'uomo 
trovasi  od  incorre  in  tale  difetto,  offerendone  i  caratteri  distintivi  e 
speciali. 

Di  tal  guisa  procedette  il  Thomson  professore  nel  collegio  uni- 
versitario di  Londra,  quando  nelle  sue  lezioni  date  nel  1^  e  37 
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parlò  prhna  degli  stati  moriMifti  del  corpo  capaci  di  condurre  ad 
alienazione  menUle,  ìndi  dei  sintomi  dietro  cui  un  medico  può  ri- 
conoscerla esisterne  in  un  individuo,  e  da  ultimo  de'  suoi  indiiì  neDe 
prevalenti  sue  forme  di  mania,  melancolia ,  demenza  o  pazzia,  ed 
idiotismo  e  nelle  principali  sue  varietà  (i). 

Il  professore  napoletano  Persutti  consacra  una  sezione  prima  al 
discorso  suir insania,  cbe  distinse  in  intellettiva,  sensitiva  e  motiva 
iposta  la  divisione  della  mente  in  tre  parti  principali  fatta  dai  filosofi,  e 
in  idiopatica,  simpatica  e  sintomatica  giusta  le  scuole,  ma  poi  con- 
siderò nel  discorso  disordinato  o  scemo,  nei  disordini  desh  affetti 
e  degli  appetiti,  nelle  affissazioni  per  disordine  iRtellettoale  e  per 
appetiti  disordinati,  —  una  sezione  $econda  alle  speciali  alterazioni 
e  condizioni  della  mente  neirubbriacliezza,  nel  delirium  tremens, 
neir epilessia,  gravidanza,  sordo-mutolezza ,  ecc.  —  ed  una  tenm 
ali*  ali  enazione  della  mente  nelle  malattie  (!2). 

Della  caltedra  di  Heidelberg  il  professore Schùrmayer  svoglie  la  Psi- 
cologia legale  in  modo,  che  precedano  le  necessarie  nozioni  sulla 
sanitià  e  libertà  psichica,  sulla  mancanza  di  essa  libertà,  sopra  i 
segni  di  essa  e  quelli  dei  turbamenti  morbosi  delF  animo;  tenga  dietro 
il  discorso  sulle  cause  per  cui  i  legali  possono  richiedere  il  con- 
corso de' medici,  sulle  domande  fatte  a  quest*  ultimi,  e  seri  modo 
con  cui  eglino  hanno  a  procedere  nelle  loro  indagini  e  dedueiont; 
e  da  ultimo  si  tratti  dei  casi  molteplici  sotto  nome  diverso  cono- 
sciuti, e  dair  autore  noverati  e  svolli  sino  ad  oltre  il  numero  di 
cinquanta  (3). 

Presso  I  università  di  Berlino  si  sepdie  un  eguale  metodo  coli» 
sola  diversità ,  che  si  inclina  con  Reil  e  Flemming  ad  ammet- 
tere due  classi,  T indebolimento  cioè  ed  il  sovvertimento  delle 
facoltà  deir anima;  ed  alla  prima  riferendo  T idiotismo  e  rim- 
baciilità,  alla  seconda  la  pazzia  in  genere,  nel  trattato  di  questa 
dopo  i  caratteri  cximuni  si  discorrono  i  propij  delle  molte  sue 
specie  e  vi  si  parla  eziandio  degli  slati  ael  corpo  affini  ad  esse 
perchè  accompngnati  da  debolezza  o  sovvertimento  di  esereitio 
delle  facoltà  aeir  anima.  Veggansi  le  opere  di  Miooloi(4)  e  dci|r  in- 
signe Casper  (9)  che  ne  illMsirò  i  principi  e  le  pratiche  con  lunga 
serie  di  casi. 

Ed  anche  i  più  recenti  nostri  scrittori  di  medicina  legale  vi-^ 
doro  la  convenienza  di  prefiggersi  a  meta  T  indagine  della  pre- 
senza 0  mancanza  di  libertà  morale,  di  partire  da  Quelle  due 
classi ,  idiotia  od  imbecillità  e  pazzia  presso  Gandolfi  (6) ,  debo- 
li) Tiioiiaeiii  '9.  fwrlemn§tm  ùbtr  §eri«hUuh€  ÀrsneìHìiueiuchtifU  mm  l)«n«Ì4cA« 
ybgrÈnget%.  —  L«lpsig  1840. 

(s;  RUmenU  di  MtOkino  Legaie.  Napoli  1841.  Voi.  1.'  dei  quattro  di  cui 
eomponesi  l'opera. 

(5)  Thsfmtiuh'praeHichet  Lehrbn^  der  gBrUktUdmn  lfcdk<ii.  Brlangea  I9S0> 
p.   360   437. 

(4)  BawHmehder  fferidUUeken  MeUcim,  Berlin  1841. 
(ft)  Opera  aopracUala,  VdI.  U.  Berlino  ia«8. 

(6)  WimdammH  di  m&lifim  fatmf  omMka»  Modena  4881,  Voi.  L 
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lusze  rntclletioalì  congtnile  od  ncqnisite  e  follia  fircaso  Lazsaret- 
ti  (f ),  dì  svodìere  le  dottrine  ani  sradi  deUa  prima  e  sulle  moke- 
pKd  forme  deUa  seeonda  classe,  ed  o  di  aggiungere,  eoaie  fece  il 
primo,  appositi  capiloli  sul  delirio  febbrile,  sul!' ubbriacheasa,  sul 
sonoambuiismo,  sui  sordi-muti;  o  di  considerare  una  terza  daaie 
di  forme  miste  della  follia  nei  casi  di  disturbi  intellettuali  e  mo- 
rali indotti  dair  ifioeondria,  isteria  ed  epilessia,  nonché  la  influenaà 
di  alcuni  stati  biologici  e  patologici,  quali  Tubbriachezza,  il  son- 
nambulismo, e  lo  stato  intermedio  al  sonno  ed  alla  veglia,  siccome 
avvisò  di  fare  il  secondo. 

In  Francia  e  nei  nmiori  siali  della  Germania  gli  articoli  slessi 
dei  Codici^  e  le  discussioni  e  gli  avvisi  dei  iurisperi&i  conduaaero 
i  traUalisti  di  Medicina  legale  ad  estendere  analogamente  le-  del* 
trine  loro  e  le  pratiche. 

XXll.  Tale  essendo  lo  stato  delle  cose,  vano  tentativo  e  consiglio 
sarebbe  quello  di  distruggere  tanta  congerie  di  scienza  ed  espe-» 
rienza  filosofica  e  medica  con  ti  testo  d*una  legge.  (ìli  incaricati 
della  applicazione  di  questa,  sia  che  pieni  ad  oltranza  dei  creduti 
loro  diritti  intendano  procedervi  da  soli  e  eolla  guida  appena  di 
qualche  buon  libro,  sia  che  il  facciano  col  sussìdio  di  medici  as- 
sunti a  testimoni  o  periti,  ritengano  piuttosto  di  dovere  essere 
bene  spesso  condotti  al  bivio  o  di  rigettare  ciò  che  possono  log* 
gere  ed  udire  in  prova  della  incapacità  civile  e  criminale  di 
qualche  individuo  che  non  venisse  definito  e  qualificato  né  imbe- 
cille, né  demente  e  pazzo,  né  furioso,  o  di  essere  obbligati  nette 
bro  conchiosioni  a  servirsi  di  termini  o  di  ragionamenti  non  con- 
sentanei col  senso  letterale  del  codice.  Migliore  partito  adunque 
risulterebbe  quello  i^  segnare  altra  via,  la  quale  determinata  dalla 
legislazione  permettesse  il  debito  culto  alle  vecchie  insieme  ed  alle 
nuove  dottrine. 

XXHi.  Voto  a  .questo  conforme  innalzeranno  quei  jurisperiti  che 
si  disse  dovere  essere  poco  sodisfatti  degli  articoli  di  codice,  dei 
quali  è  parola.  Non  si  creda  piccolo  il  loro  numero,  perché  la  in- 
sufficienza della  triplice  distinzione  corrispondente  ai  fatui  mente- 
capti  e  fuHoii  del  diritto  romano  cominciò  a  provarsi  da  lungo 
tempo,  e  ad  essere  evitata  da  alcuni  legislatori. 

L*  Inghilterra  vide  considerato  dalle  sue  leggi  il  nm  tùmpae 
mmuie,  che  LittlelMi  dtehiura  eaaere  di  quattro  spaeie  aeooftduchè 

(I)  La  mtdkim  ffprmm.  Voi.  I,  Parte  I.  Fireaie.  iaS7. 
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o  lo  è  dalla  nascita,  o  lo  divenne  per  maialila,  per  disgrazie  ed 
altro  accidente,  o  lo  è  tenipornriamente  perchè  aii^uando  gawlet 
iucidis  iniervallU,  o  giunge  mediante  azioni  proprie  cattive,  p.  e. 
Tubbriachezza,  a  perdere  per  breve  tempo  il  suo  intelletto  e  la 
sua  ragione.  Praticamente  però  il  discorso  dei  legali  e  le  itiastra- 
zioni  a  quelle  leggi  parlano  di  idiotismo,  idiocy,  e  di  pazzia.  Lunata, 
di  idioti  e  di  pazzi  of  idiots  and  Lunatici;  com'è  a  vedersi  nei 
commenlarii  di  Blackstone,  e  nei  molteplici  casi  riferiti  ex  parie 
Grimstone,  ex  parte  Armstrong,  ex  parte  Ward,  ex  parte  Soutocote, 
e*  parte  Pilt,  ecc.,  ecc.  (i). 

Quando  Mabon  credette  abbracciare,  come  si  disse,  colla  parola 
demence  tutte  le  forme  di  alienazione  mentali,  il  §  64  del  codice 
fienale  di  Francia,  il  n'  y  a  ni  crime  ni  delti  lorsque  le  prevenu 
était  en  Hai  de  demence  au  temps  de  l'action,  estese  la  propria 
influenza  ad  un  campo  più  vasto  di  quello  che  era  occupalo  dalla 
corrispondente  legislazione  civile.  Esso  in  fatti  permise  che  nel 
foro  criminale  s' introducessero  discussioni,  e  si  facessero  valere  gli 
effetti  tristissimi  del.  mancante  o  sovvertito  esercizio  delle  facoltà 
dell'anima  in  molti  casi  di  monomanie,  melancolie,  ecc.,  che  una 
scarsa  filosofìa  ed  esperienza,  tendeva  a  porre  quale  barriera  ed 
a  dichiarare  fonte  perenne  di  male  intelligenze  fra  i  medici  e 
jorisperiti.  E  ad  esso  pure  si  devono  i  tentativi  colà  fatti  dagl' ul- 
timi, e  di  cui  parleremo  in  appresso,  perchè  fossero  ni^o  defi- 
niti i  limiti  della  incapacità  civile. 

Anche  il  vecchio  codice  penale  di  Baviera,  ed  in  modo  più  espli- 
cito, dichiarava  non  responsabili  di  azioni  contrarie  alle  leggi ,  t 
furiosi,  i pazzi  ed  in  generale  quegl' individui j  che  hanno  intera- 
mente perduto  l'uso  del  loro  intelletto  per  melancolia  ed  altra  grave 
makutia  dello  spirito.  Né  ciò  dovette  bastare  in  pratica ,  perchè  nel 
progetto  del  nuovo  codice  dei  crimini  e  delitti  per  quel  regno  pu- 
olicato  nel  1854,  l'articolo  56  venne  cosi  concepito,  e  La  punibi- 

<  lità  di  una  azione  resta  esclusa,  auando,  allorché  conipievasi, 
e  Fattore  1.""  od  era  privo  dell'uso  ai  sua  ragione  per  pazzia  od 
e  imbecillità,  oppure  2.*  si  trovava  in  uno  stato  di  temporarìa  pri- 

<  vazione  della  coscienza  di  sé,  od  in  una  piena  aberrazione  dei 

<  sensi  e  dell'intelletto.  »  Le  quali  espressioni,  benché  lascino 
desiderare  una  migliore  e  più  positiva  determinazione  dei  casi,  e 
perciò  furono  gravemente  censura  te  (2),  nondimeno  estendono  viep- 
più la  sfera  possibile  dell'incapacità  criminale. 

Altrettanto  parve  ai  nostri  medici  legali  Freschi  (5)  e  Pressutt  (4), 


(4)  Medicai  JurUprud^nu  by  1.  A.  Paris  and  1.  S.  M.  FoDblanqae.  London 
18S3,  Voi.  I,  p.  t89. 

(i)  PriedreUh  /.  B.  Antropologitdi-ptifehologiieki  Betnertungeti  Mber  da» 
hoiferitehen  Bniwurf  det  OeMtobiicftM  uber  Verbreéken  und  fergdim  im  kikre 
1854  und  destili  motfoe.  Niinberg,  4855  pag.  45. 

(3)  Jfotitiale  toorieo-praltoo  di  Mediana  legaii,  MUado  1846.  VoL  W» 
pag.  351. 

(4)  Opera  ciuta,  pag.  161. 
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che  avvenisse  eolia  legislazione  criminale  di  Napoli  la  quale,  mentre 
la  civile  al  S  4i2  ritenne  le  dichiarazioni  del  conoscinto  §  489  del 
Codice  Napoleone,  contiene  al  sbo  S  6i.  «  Non  esiste  reato,  quando 
«  colai  che  lo  ha  commesso  era  nello  stato  di  demenza  o  di  furore 
«  nel  tempo  in  cui  Fazione  era  eseguita.  » 

Meglio  alquanto  prestansi  all'uopo  le  disposizioni  del  Regolamento 
sui  delitti  e  sulle  pene  publicato  nel  i852  negli  Stati  pontificj  ove 
è  detto  all'articolo  26: 

€  Non  sono  da  imputarsi  a  delitto  le  commissioni  ed  ommissioni 
contrarie  alle  leggi; 

i.  Se  seguirono  nello  stato  di  pazzia  saltuaria,  nel  tempo  dell'a- 
lienazione di  mente,  e  nel  tempo  di  pazzia  continua: 

%  Se  neir  alienazione  concorse  un  errore  sostanziale ^  che  non 
lasci  luogo  a  riconoscere  nell'azione  un  delitto; 

3 

4.  Se  razione  fu  l'effetto  dell' accidente  o  del  caso,  cosicché  Fau- 
tore non  potesse  prevedere,  né  conoscere  le  circostanze  ed  il  fine 
della  sua  azione. 

Quando  però  bene  si  considerino  le  espressioni  usate  dai  legisla- 
tori fino  ad  ora  citati  ^  può  dirsi  con  fondamento,  ch'eglino  dalla 
gravezza  ed  importanza  de' casi  criminali  furono  tratti  a  cercare 
una  via  migliore  per  la  retta  applicazione  della  legge,  ma  coi  loro 
tentativi  dimostrarono,  più  che  altra  cosa,  di  non  potere  attenersi 
alla  tracciata  colla  semplice  indicazione  delle  tre  forme  di  aliena- 
zione  mentale  contemplate  dai  codici  estesi  sulle  basi  del  diritto 
romano. 

XXrV.  Senonché  lo  stesso  scopo  della  légge  civile  risultò  a  molti 
jurisperiti  non  conseguito,  ove  si  continuasse  sul  vecchio  sentiero. 
Non  occorrendo  più  parlare  degl'Inglesi,  presso  cui  il  non  eompos 
mentis  è  la  base  universale  dei  relativi  giudizj,  basterà  citare  il  Ney 
di  Germania,  il  Sacaze  di  Francia^  ed  il  Carmignani  d' Italia. 

Magistrato  il  primo  scriveva  nell'Impero  Austriaco,  il  cui  codice 
civile  al  %  SI  specifica  quali  bisoonosi  per  difetto  di  mente  di  stare 
sotto  l'immediata  protezione  delle  leggi  i  furiosi,  i  mentecatti,  ^'im- 
becilli, eftesono  privi  totalmente  dell'uso  della  raaione,  o  che  al- 
meno non  possono  conoscere  le  conseguenze  delle  toro  azioni.  Non 
pertanto  egli  dopo  avere  premessa  lunga  serie  di  considerazioni 
psicologiche  e  legali  all'oggetto  di  determinare  lo  scopo  delle  inda- 
gini necessarie  nei  casi  criminali  e  nei  civili,  dice  che  in  quest| 
ultimi  si  tratta  di  riconoscere  a)  talvolta,  se  un  atto  legale  sia  di 
dichiarare  invalido  perchè  compiuto  in  tale  stato  dì  cui  è  a  pre- 
sumersi che  l'attore  non  sapesse  veramente  ciò  che  facesse:  6a 
e  generalmente  poi,  fino  a  quanto  l'uomo  possiede  quella  regolarità 
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dì  esercizio  delle  funzioni  intelleltuali ,  la  quale  è , presupposta  in 
coloro,  a  cui  è  concesso  per  legge  il  libero  uso  dei  proprj  di- 
ritti, od  in  altre  parole  quella  facoltà  di  riflettere  e  giudicare  che 
in  vario  grado  bensì  ma  pur  sempre  è  prop^a  nell  età  maggio- 
renne di  ogni  uomo  capace  di  agire  per  libero  arbitrio  (1). 

Il  Sacaze,  ma^strato  esso  pure,  non  esita  di  dichiarare  fallace 
(fautìve)  la  divisione  triplice  della  follia  ammessa  nel  codice  civile 
di  Francia;  a  provarlo  passa  in  rivista  le  molte  varietà  ricono- 
sciute dai  medici  francesi,  discorre  pressoché  tutti  quegli  stati 
dell'animo  e  del  corpo  umano  in  cui  o  per  difetto  di  questo  o  per 
mancante  e  sovvertito  esercizio  delle  facoltà  di  quello,  l'uomo  ri- 
sulta privo  del  libero  arbitrio,  di  libertà  morale;  e  pieno  della  ne- 
cessita di  tO{;liere  le  divergenze  si  frequenti  nel  foro  civile  in* 
torno  alle  alienazioni  mentali,  e  di  avere  una  formola  netta  e  pre- 
cisa meglio  corrispondente  allo  scopo  legale  conchiude  coiraffermare 
che  la  follia  considerata  ne' suoi  rapporti  eolla  capacità  civile  è  la 
perdita  del  libero  arbitrio  (2). 

Deir  illustre  nostro  Garmignani  rilevasi  dal  Lazzaretti  (3)  aver 
egli  opinato,  che  il  medico  è  invitato  dal  potere  giudiziario  alla 
soluzione  di  questi  due  distinti  problemi. 

i.*  «  Indapre  le  specie  di  alienazione  di  mente  abili  a  togliere 
in  tutto  od  in  parte  la  libertà  morale  e  conseguentemente  la  im- 
putabilità del  delitto;  o  in  altri  termini,  stabilire  quale  è  il  grado 
della  lesione  delle  facoltà  mentali  che  nei  varìi  casi  costituisce  ia 
dwìmza  legale.  » 

2.''  Indicare  i  metodi  di  verificazione  onde  o  la  imputazione  per 
soverchio  zelo  non  sbagli,  o  non  sia  da  una  intempestiva  pietà 
traviata.  » 


XXV.  I  problemi  posti  dal  Carmignani,  perchè  comuni  al  foro 
civile  ed  al  criminale,  richiamano  il  pensiero  ad  altra  incerta  via 
seguita  dai  criminalisti  nell'esercizio  delle  facoltà  loro  attribuite  di 
richiedere  schiarimenti  e  di  indirizzare  domande  più  o  meno  spe- 
cificate Ri  periti  (4). 

Eglino  avvisarono  bene  spesso  di  proporre  ai  medici  Tuna  o  Tal- 
ira  delle  seguenti  questioni  generali: 

a)  Se  1  inquisito  all'epoca  del  fatto  criminoso  aveva  il  pieno 
uso  della  ragione? 

(I)  r«H  Nif  F.  Die  geriehiikke  àrtneikunde  in  airm  VeriiàUnme  s»r 
R$f^UplU(fe.  ^len  4847.  Voi.  primo, pag.  5i-IO0;e  pag.  17. 

(1)  Sacaze,  De  la  folie  eontidérée  dant  se$  rttpportt  avic  la  eapaeUé  àviU, 
Paris  ISSt. 

(3)  Opera  cìUU.  Voi.  I,  p.  144. 

(4)  Vedi  sopra  anche  li  St  319  e  355  del  Codice  di  procedura  civile,  e  155 
e  tit  del  Codice  di  procedura  penale  pel  nostro  regno. 
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b)  Se  egli  era  padrone  de'propri  sensi,  o  di  sé  ? 
Di  certo  tali  quesiti  sono  migliori  deiraltro  che,  attenendosi  stret- 
tamente ai  codice,  si  facesse  colle  parole,  e  se  T inquisito  era  in 
istato  dimbecillità,  di  demenza  o  di  morboso  furore?  >  ma  diviene 
manifesta  la  insufficienza  loro,  ogni  qualvolta  si  rammentino  i  molli 
casi  di  alienazione  mentale  in  cui  non  è  turbato  apparentemente 
Fuso  della  ragione,  ed  i  quali,  prima  ancora  che  fosse  discorso  di 
monomanie  e  dei  dubbj  per  esse  elevatisi  nel  foro,  si  definirono 
da  Pinel,  mania  senza  delirio^  da  Reil  mania  senza  sovvertimento 
della  ragione,  da  Ernesto  Platner  amentia,  fatuilasy  melancholia 
occulta.  E  qui  giova  addurre  ciò  che  disse  a  questo  proposito  Sa- 
caze  —  e  Ón  fera  bien  remarquer  sans  doute,  aue  la  liberto  et 
e  la  raison  soni  indissolubles,  qu'elles  s*unissent  aans  V  existence, 
e  que  rune  est  la  consequence  de  Tautre,  et  qu*on  est  libre  parce 
e  qu'on  est  raisonnable.  Assurément  rien  n'est  plus  juste,  que  cetté 
e  remarque;  mais  est-il  également  certain,qu'étre  raisonnable  soit 
e  nécessairement  étre  libre?  On  ne  contesterà  pas  qu'à  cet  égard 
<  des  divergences  ne  se  soient  produites  >  fi).  Non  vi  ha  medico 
perito  neir  osservazione  e  cura  dei  pazzi ,  il  quale  non  ne  abbia 
veduti  agire  con  coscienza  e  volontà ,  il  quale  dei  maniaci  stessi 
sostenga,  mancare  essi  assolutamente  di  coscienza  allorché  infuria- 
no, dappoiché  anche  i  più  clamorosi  e  aitati  sono  in  grado  di  de- 
cidersi a  continuare  nelle  loro  agitazioni  e  schiamazzi,  od  a  ri- 
manere per  il  momento  tranquilli;  onde  scrisse  Esquirol  —  les 
roaniaques  ont  tonjours,  pour  agir,  des  motifs;  ils  peuvent  changer 
leurs  aélerminations. 

XXVI.  Malgrado  tutto  ciò  Taccennata  tendenza  di  formulare  doman'^ 
de  varie,  adattate  alle  circostanze  venne  favorita  eziandio  da  alcuni 
fra  i  recenti  codici  colla  tentatavi  enu^ierazione  di  tutti  i  casi,  iq 
cui  per  difetto  psichico  può  mancare  la  imputabilità  di  una  azione. 

Il  nuovo  Codice  penale  austriaco  publicato  nel  i852,  come  ^à 
l'anteriore  del  1805,  al  §  2  dichiara ,  che  non  é  da  imputarsi  a 
crimine  l'azione  od  omissione 

a)  quando  l'autore  é  totalmente  privo  dell'uso  della  ragione; 

^  b)  quando  e^i  sia  soggetto  a  ricorrenti  aliencuioni  mentali,  ed 

abbia  commesso  il  fatto  ne?  tempo  in  cui  durava  l'alienasione;  o 

e)  Io  abbia  commesso  in  istato  di  piena  ubbriachezza  contratta 
senza  il  proponimento  diretto  al  crimine,  od  in  istato  di  altro  (tir* 
bamento  dei  sensi,  in  cui  non  era  conscio  della  propria  azione; 

d)  quando  l'autore  non  ha  ancora  compiuto  il  i4.*  anno  di 
sua  età; 

4  quando  vi  concorse  un  tale  errore,  die  non  lasciò  luogo  a 
riconoscere  nell'azione  un  crimine; 

fj  quando  il  male  é  derivato  dal  caso,  da  negligenza,  o  da 
ignoranza  delle  conseguenze  dell'azione. 

(i)  Opera  citaU,  pag.  1S3. 
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Egli  è  manifesto  che  non  solo  gli  stati  sottosegnati  ad  o  e  ò; 
ma  anche  quelli  sottosegnati  a  e,  e  ed  f  entrano  nei  dominii  della 
psicologia  e  quindi  potrebbero  esercitare  la  perspicacia  del  psìchìa- 
tro  legale. 

Il  codice  penale  del  oranducato  di  Baden  stabilisce  bensì  al  §  71 
quale  principio  generale,  che  la  imputabilità  è  esclusa  da  quello 
stato  in  cui  manca  la  coscienza  della  punibilità  dell'azione,  o  la 
volontà  dell'attore  (princìpio,  a  vero  dire,  men  retto  per  le  sopra- 
esposte ragioni);  ma  discende  poscia  dal  §  75  al  91  ad  indicare  i 
casi  speciali  riferibili  ad  esso  stato,  e  vi  annovera  la  mania,  la 
pazzia,  la  melancolia,  la  perfetta  imbecillità,  il  grave  turbamento 
dei  sensi,  la  sordo-mutolezza,  l'età  giovanile,  ecc. 

Ancora  più  specificati  sono  in  ciò  gli  articoli  82,  83  ed  84  del 
codice  criminale  dell'Hannover,  ed  i  corrispondenti  ii9,  Ì20ei21 
di  quello  di  Oldenburg,  inguantochè  esonerano  da  ogni  imputabi- 
lità, oltre  i  fanciulli  minori  di  12  anni, 

a)  quelli  che  soffrono  un  tale  turbamento  dello  spirito  o  ma- 
lattia dell'animo  da  togliere  loro  l'uso  della  ragione.  Quando  però 
il  crimine  si  compia  con  premeditazione  nei  lucidi  intervalli,  se  ne 
trae  motivo  a  mitigazione,  ma  tuttavia  la  pena  non  si  subisce  ove 
si  ricada  in  istato  di  alienazione; 

b)  quelli  che  per  imbecillità  sono  affatto  nella  impossibilità  di 
rettamente  giudicare  delle  conseguenze  di  loro  azioni,  o  di  vederne 
la  loro  punibilità; 

e)  le  persone,  che  per  debolezza  propria  dell'età  hanno  per- 
duto mteramente  fuso  dell'intelletto; 

d)  i  sordo-muti,  inquanto  essi  non  siano  istruiti  del  fatto  di- 
vieto e  della  punibilità  di  loro  azioni,  e  non  sia  posta  altramente 
fuori  di  dubbio  la  loro  imputabilità; 

e]  quando  un  fatto,  non  prima  prestabilito  si  compie  in  uno 
stato  incolpabile  di  tale  turbamento  dei  àensi,  o  dell'intelletto  né 
quale  l' attore  non  poteva  essere  consapevole  della  propria  azione 
e  della  sua  punibilità,  od  il  quale  renda  l'attore  interamente  privo 
di  volontà. 

Consta  pertanto  dalle  cose  dette  nei  tre  ultimi  articoli  che,  a 
correggere  i  difetti  di  un  vecchio  metodo  ciecamente  ligio  alle  pa- 
role del  diritto  romano,  dotti  e  sperimentati  jurisconsulti  di  questo 
secolo  adoperarono  voti  contrarj  espliciti,  pratiche  d'inchiesta  cri- 
minale, e  disposizioni  meglio  specificate  di  codice.  La  utilità  di  tali 
mezzi,  quali  vennero  addotti,  sia  isolati,  sia  congiunG,  può  essere 
dubbia  e  contrastata,  sicxx)me  apparirà  nelle  future  discussioni.  U 
fatto  però  è  certo  e  solenne  ;  accenna  ad  un  reale  bisogno,  e  pre- 
para in  parte  la  via  a  soddisfarlo,  ciocché  pure  in  progresso  sarà 
dato  dedurre. 

XXVII.  Altro  fatto  solenne  ci  somministra  la  storia  della  legislazio- 
ne, sopratutto  criminale  della  Prussia. 
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Colà  nel  libro  del  diritto  universale  sta  scritto— non  darsi  alcun 
obbligo  in  faccia  alla  legge  quando  manca  del  tutto  la  facoltà  di 
a^re  liberamente  —  doversi  rispondere  delle  conseguenze  imme- 
diate e  mediate  di  una  azione  solo  in  quanto  essa  sia  libera  ed  in 
generale  eziandio  secondo  il  grado  di  questa  libertà  di  agire,  senza 
riguardo  alla  speciale  attitudine  e  forza  intellettuale  degl' indivi- 
dui (i)  —  i  furiosi  e  pazzi  mancare  interamente  dell'  uso  di  loro 
ragione,  e  ^li  imbecilli  essere  privi  della  facoltà  di  conoscere  le  con- 
seguenze di  loro  azioni;  ed  i  primi,  per  ciò  che  spetta  ai  diritti 
derivanti  dall'età,  aversi  a  considerare  come  fanciulli,  ed  i  secondi 
come  minorenni  (2). 

Conformemente  ai  citali  principj  di  diritto  civile ,  nel  crimi- 
nale dove  era  parola  della  imputabilità  non  si  discendeva  a  casi 
speciali,  ma  quale  condizione  generale  si  voleva  definito,  se  il  reo 
fosse  slato  nella  impossibilità  di  agire  liberamente  (3). 

Un  tale  quesito  parve  insufficiente,  indeterminato,  atto  a  lasciare 
libero  al  medico  il  campo  delle  metafisiche  speculazioni;  e  quindi 
nel  progetto  del  nuovo  codice  del  i827  si  ritenne  doversi  indicare 
le  forme  primarie  delie  alienazioni  menlali  da  ammettersi  guali 
cause  della  incapacità  criminale.  Quando  poi  si  venne  a  tale  indi- 
cazione, le  difficoltà  oppostevi  dallo  stato  della  scienza  psicolo^ico- 
medica  fecero  che  nel. nuovo  progetto  di  Codice  del  1845  si  ritor- 
nasse alla  idea  di  lasciare  da  parte  le  specificazioni,  e  si  contem- 
plasse, in  modo  generale,  lo  stalo  speciale  dell'animo  che  toglie  il 
Ubero  uso  della  ragione.  Più  tardi  sorsero  nuove  domande,  perchè 
fossero  indicate  le  dette  forme  di  malattia  psichica;  e  nelle  discus- 
sioni relative  non  si  disconobbe,  che  tale  indicazione  rendeva  im- 
perfetta la  legge,  bensì  si  sostenne  non  esservi  d' uopo  di  perfe- 
zione, e  la  opportunità  di  essa  doversi  misurare  nella  pratica.  E 
per  ciò  si  discese  a  progettare  un  metodo,  dietro  cui  il  giudice 
non  fosse  guidato  e  limitato  da  positive  norme  per  la  pr(»va  del 
fatto ,  ma  rimanesse  invece  obbligato,  e  mediante  gli  interrogatorii 
abilitato  ad  indagare  e  pesare  la  colpa  del  prevenuto,  e  quindi  la 
intenzione,  la  volontà  ed  anche  la  di  lui  ìibertà  di  volere.  Certa- 
mente in  caso  di  dubbio  può  egli  provocare  il  parere  di  periti 
nella  medicina  psichica;  ma  la  legse,  dicevasi,  deve  piuttosto  ser- 
vire a  dinotare  i  casi,  ne'quali  codesto  dubbio  manca,  e  nei  quali 
non  vi  avendo  anzi  crimine  e  delitto,  le  inchieste  sono  da  lasciarsi 
od  al  più  da  compiersi  con  semplici  interrogatorii  (4). 

A  questa  guisa  il  Progetto  del  i850  al  suo  §  38  ed  il  nuovo  Co- 
dice penale  di  Prussia  al  suo  §  40  vennero  redatti  come  segue: 
e  non  vi  ha  crimine  o  delitto,  quando  il  prevenuto  all'epoca  del- 
c  l'azione  era  pazzo  od  imbétille,  o  gli  era  tolto  il  libero  uso  della 
e  sua  volontà  da  forza  o  da  minaccici  » 

Poco  dopo  però  quella  suprema   corte  di  giustizia  ebbe  a  deci- 

(i)  AUgem.  Landrecht.  Parte  I.  Ut.  HI,  $§  3,  7.  8,  14,  34,  25. 

(2)  ÀUgem.  tjandrecht.  Parte  I,  tit.  1,  SS  <7,  28,  39. 

(3)  StrafreOit  det  Àttoem.  LandrecHU,  %  26,  tit.  XX,  Parte  II. 

(4)  Veggasi  l'opera  di  Goltoaiimer  —  Materialien  z^m  pren$ti9chsn  Straf- 
Heselztmdie.  Th.  I,  pag.  355. 
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dere,  che  il  §  40  non  racchiudeva  tutti  ì  motivi  che  escludono  la 
imputabilità  e  nei  singoli  casi  si  potevano  tanto  più  formulare  do- 
mande diverse  dalla  prestabilita  .dal  codice,  quantocbè  dal  testi- 
moni e  dai  difensori  poteva  essere  addotto  qualche  altro  determi- 
nato motivo  che  tolga  la  imputazione  (i). 

E  poiché  colà  una  legge  ael  5  maggio  1852  al  §  81  prescrive 
elle:  — Ai  fatti  che  sono  da  stabilirsi  mediante  il  voto  dei  giurati 
appartiene  in  ispecial  modo  la  imputabilità  (2),  —  cosi  un  su- 
premo procuratore  di  Stato  emise  agli  uffizj  da  lui  dipendenti  la 
dichiarazione,  che  in  base  alla  soprariferita  decisione  le  domande 
da  dirigersi  ai  giurati  devono  contemplare  ed  indicare  que*motivi 
speciali  che  fossero  addotti  per  escludere  la  imputabilità,  come  per 
esempio,  ■  se  al  tempo  delrazione  la  libera  determinazione  della 

<  volontà  mancava  nell  inauisito  per  ubbriachezza,  uno  stato  tra  il 

<  sonno  e  la  veglia,  sonnambulismo,  delirio  febbrile.  »  Aggiunse  inol- 
tre riguardo  alia  pazzia  od  alla  imbecillità,  come  dalle  opere  di 
medicina  legale  constasse  esservi  una  serie  di  stati  morirsi  delPa- 
nima  dalla  semplice  perturbazione  ed  insania ,  dalla  mania  occuUa 
e  mania  parlialis  sino  al  massimo  furore,  e  dalla  limitazione  del- 
l'intelligenza,  stupidità  sino  alla  più  compiuta  imbecillità  ed  idio- 
tismo: e  come  tutti  codesti  stati  allora  avessero  importanza  legale, 
quando  giungono  al  grado  di  pazzia  ed  imbecillità  (la  pazzia  par- 
ziale essendo  pazzia ,  ed  essendolo  pure  le  fisse  idee,  quando  do- 
minano l'intero  individuo).  Adunque  allora  soltanto  può  trattarsi 
di  semplice  sovvertimento  od  aberrazione  dello  spirito,  quando  essi 
meritano  il  carattere  di  pazzia  o  di  imbecillità,  e  tolgono  all'uomo 
la  volontaria  sua  determinazione  ad  agire.  Quindi  un  turbamento 
addotto  della  vita  spirituale,  una  malattia  dell'intelletto  o  dell'ani- 
mo, nelle  domande  da  farsi  ai  «urati  può  essere  indicata  soltanto 
quale  pazzia  od  imbecillità.  Ali  incontro  negli  slati  morbosi  del 
corpo  occorre  procedere  come  superiormente  si  accennava,  air  in- 
chiesta, se  per  essi  venne  o  sia  tolta  la  libera  determinazione  della 
volontà?  (5). 

Tali  furono  le  fasi,  le  ragioni  ritenute  valide  e  le  illustraziooi 
reputate  necessarie  nella  legislazione  prussiana.  11  tenore  delle 
leggi  è  alquanto  mutato;  ma  la  facoltà  di  agire  liberamente  fu  per 
]' addietro,  ed  alla  fin  fine  anche  dietro  annunzio  di  altri  prindpj 
e  sotto  il  diverso  metodo,  è  tuttavia  quella,  la  cui  mancanza  sia 
per  pazzia,  sia  per  imbecillità,  sia  per  morbosi  stati  corporei  deve 
essere  riconosciuta  ed  ammessa,  perchè  abbiano  effetto  le  leggi 
spettanti  all'incapacità  civile  e  criminale. 


(1)  Arehiv.  tur  Preuis,  SlrafrtdU,  I,  pag.  60. 
<S)  GezeUtommlung  1852,  tU.  XIV,  pag.  S09. 
(3)  Arehìv.  fur  Preuw.  Strafr.  U,  «,  pag.  185. 
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XXVIII.  Un  ultimo  fatto  di  molto  valore  da  registrarsi  in  prova  della 
opinione  discussa  in  questo  capitolo  lo  forni  la  Toscana. 

In  quel  paese  fra  le  disposizioni  legislative,  mercè  di  cui,  come 
affermava  il  MonUore  Toicano  dei  25  gennajo  a.  e,  vennero  ap- 
plicati  grandi  principii  di  civiltà,  che  sono  quelii  dell* (wvenire, 
merita  essere  annoverata  quella  dell'art.  ^,  titolo  III  del  Codice 
penale,  ove  è  proclamato:  Le  violazioni  della  legge  penale  non 
sono  imptUabili  quando  chi  le  commise  non  ebbe  coscienza  dei  suoi 
atti  e  libertà  di  elezione. 

Se  colà  il  Codice  civile  si  riporta  tuttavia  al  diritto  romano,  non 
potè  essere  clie  difetto  di  tempo  o  di  occasione  alla  riforma,  per* 
elle  le  espressioni  usate  dai  crirainalisti  rappresentano  pure  il  con- 
cetto su  cui  si  fonda  la  legge  sulla  civile  incapacità.  Questa  nostra 
supposizione  si  appoggia  eziandio  ai  due  fatti  notorii,  che  i  pri- 
mi e  notevoli  passi  di  miglioramento  negli  spedali  per  la  cura  (i) 
e  nella  legislazione  per  la  custodia  dei  pazzi  (2)  l'Europa  in- 
tera deve  riconoscerli  fatti  nella  Toscana. 

XXIX.  Riassumendo  le  molte  cose  dette  nel  lungo  capitolò  sì  avrà, 
noi  speriamo,  per  dimostrato,  che  l'ammissione  nei  Codici  di  tre 
specie  di  alienazione  mentale  (vedi  al  cap.  II,  la  conchius.  A)  an- 
che ad  onta  della  estensione  aggiuntavi  al  significato  dei  tre  usati 
vocaboli  (vedi  al  cap.  sud.  la  conchiusione  F) 

a)  in  astratto  non  é  a  livello  e  non  serve  alle  esigenze  della 
scienza  e  della  legislazione; 

b)  in  concreto  risulta  un  letto  di  Procuste,  a  cui  dovrebbero 
adattare  li  jurisperiti  i  frutti  di  loro  induzioni  e  ragionamenti  ed  i 
medici  quelli  di  loro  osservazioni  ed  esperienza; 

e)  nuoce  alla  verità  ed  alla  retta  amministrazione  della  giu- 
stizia perchè  allontana  dalla  considerazione  di  tutti  i  varj  slati 
dell'anima  bastevoli  a  fare  sospettare  o  ad  indurre  realmente  in- 
capacità civile  e  criminale,  e  quindi  da  quel  punto  a  cui  nel 
presente  secolo  vanno  sempre  più  convergendo  i  legislatori,  affin- 
chè le  delicate  indagini  relative  si  compiano  da  chi  vi  è  chiamato 
nel  miglior  modo  ed  accordo  possìbile; 

(1)  V.  il  regolamento  dei  regii  spedali  di  S.  Maria  Nuova  e  di  Bonifazio. 
Firenze  1789. 

(S)  BasU  citare  le  circolari  di  quel  governo  del  94  gennajo  1774,  90  mag- 
gio 1896,  e  95  gennajo  e  €  aprile  1897. 
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d)  noa  può  adunque  nel  1860  sodisfare  ai  giasU  desideriidei 
dotti,  de'  pratici  e  de'  magistrati. 

Capitolo  IV. 

.  XXX.  Le  determinazioni  e  gradazioni  introdotte  ne'  co- 
dici per  la  imbecillità,  demenza  o  pazzia  e  pel  furore, 
male  corrispondono  allo  stato  della  scienza,  ed  allo  scopo 
della  legge. 

XXXI.  Le  conchiusioni  sotto  B  e  Ano  a  G.  registrate  nei  precedenti 
§§  XI  e  XII  gettarono  già  il  fondamento  alle  prove  della  tesi. 
Le  quali  se  importasse  avere  o  dare  in  modo  generale  basterebbe 
riferirsi  agli  articoli  del  progetto  di  codice  civile  contemplati  nella 
conchiusione  sotto  F.  Quindi  l'intero  terzo  capitolo  di  questo 
scritto  ne  offrirebbe  indirettamente  la  dimostrazione,  rappresen- 
tando il  vano  tentativo  di  flssare  a  tre  per  lo  scopo  legale  le  forme 
0  specie  di  alienazione  mentale.  E  qui  occorre  appena  osservare 
in  aggiunta,  che  gli  stessi  redattori  di  quel  progetto  a  misura  che 
0  considerarono  astrattamente  il  punto  della  interdizione  (§§  430, 
445  e  447),  o  con  riguardo  a  casi  concreti  parlarono  della  capa- 
cità di  disporre  per  testamento  (§§  839,  841),  documentarono  la 
insufficienza  della  primitiva  triplice  determinazione,  inquantocbé  o 
vi  sostituirono  il  concetto  (Tinfermità  di  men(e,  o  vi  aggiunsero 
le  parole  od  in  altra  maniera  non  sani  di  mente.  Constando  per- 
altro come  la  natura  del  subietto  e  le  difficoltò  ond'è  circondato 
abbiano  dovuto  contribuire  a  quella  insufficienza  generica,  in 
questo  luogo  vuoisi  fare  calcolo  maggiore  delle  disamine  e  prove 
speciali. 

XXXII.  Fra  le  determinazioni  speciali  la  meno  imperfetta  è  quella 
risultante  dall'uso  delle  due  voci  demenza  e  pazzia  come  sinonimi 
(condì.  D.  §  XI).  I  medici  ad  iscusarla  e  motivarla  potrebbero  addurre 
quell'uso  indeterminato  e  promiscuo  di  essi  ed  altri  nomi  ad  in- 
dicare ora  runa  ora  l'altra  ora  tutte  le  malattie  psichiche,  del 
quale  fu  parola  al  §  XVIII.  E  verrebbe  altresì  in  loro  soccorso  la 
esperienza,  la  quale  dimostrò  ad  essi  le  quante  volte  pressoché 
ogni  forma  o  specie  di  affezione  psichica  si  vada  alternando,  com- 
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piìcaodo,  succedendo  e  possa  essere  meglio  definita  e  conosciuta 
sotto  nomi  diversi,  molteplici,  quali  appunto  s'incontrano  nelle 
opere  de* classici  osservatori  e  psichiatri,  senza  che  per  ciò  si  ris- 
Tegli  la  idea  di  una  diversa  natura  ed  essenza  deirafiezione  me- 
desima. Se  nonché  quaPé  la  parte  dei  medici  secondo  la  legge? 
Noi  la  abbiamo  già  delineata  (conch.  R  e  L  del  §  XII)  e  ne  trat- 
teremo diffusamente  in  progresso  (capitolo  VI).  La  parte  dei  me- 
dici è  quella  di  testimoni  per  domanda  delle  parti  e  dei  difensori 
loro;  e  può  essere  quella  di  periti  di  nome  ma  in  fatto  di  testi- 
moni, quando  cosi  si  decida  dal  giudice,  o  piaccia  o  per  insorte 
dubbiezze  occorra  ad  esso;  e  sempre  senza  che  sia  definita  o  sia 
dato  di  presupporre  la  influenza  del  loro  voto.  Restano  a  guida 
le  espressioni  dei  codici,  e  queste  dandogliene  la  facoltà  presup- 
pongono nel  giudice  la  attitudine  di  caratterizzare  fatti,  e  serie  di 
fatti  più  0  meno  identici,  analoghi,  diversi,  come  prove  ora  di 
demenza,  ora  di  pazzia,  secondochè  è  civile  o  criminale  il  foro 
presso  cui  sopra  di  essi  si  agita  questione.  E  ciò  parrebbe  essere 
nna  imperfezione  almeno  relativa  della  legge. 

XXXIII.  Una  maggiore  incertezza  può  sorgerejper  la  varia  determi- 
nazione data  al  furore.  Perchè  nel  codice  civile  non  lo  si  chiama 
morboso?  Perché  lo  si  chiama  morboso  nel  penale?  Non  è  a  cre- 
dersi che  nel  furore  non  qualificato  si  voglia  vedere  una  pura 
malattia  della  mente  o  dell'animo.  Molto  meno  è  a  sostenersi,  che 
di  quella  qualificazione  si  abbia  inteso  fare  una  condizione  «ine 
qua  non  pel  solo  foro  criminale.  Ora  li  due  rejetti  avvisi  verreb- 
bero accreditati  da  quella  diversa  dizione.  Contro  la  quale  stanno 
invece  considerazioni  generali  e  speciali. 

Imperocché  oggidì  presso  i  medici,  delle  tre  opinioni,  che  deri- 
vano le  malattie  della  mente  —  o  da  cause  morali,  psichiche  — 
o  da  cause  fisiche,  somatiche  —  o  da  cause  morali  e  fisiche  in- 
sieme, —  le  due  ultime  sono  molto  più  provate  ed  ammesse,  ed 
anzi  grande  é  la  tendenza  a  trovare  quasi  esclusivamente  nel- 
l'organo cerebrale  la  sede  organica  di  esse  malattie.  Egli  é  d'altronde 
notorio  e  commune  il  fatto,  che  dietro  ripetuti  colpi  apopletici, 
dietro  frequenti  accessi  di  epilessia,  dietro  retrocessione  di  esan- 
temi, sotto  febri  ardenti,  ecc.,  sopraviene  una  mania  o  furore, 
che  può  divenire  oggetto  come,  per  atti  commessi  nell'improvviso 
suo  sviluppo,  di  un  giudizio  d'incapacità    criminale   cosi,   per  la 
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sua  lunga  durata,  di  un  giudizlb  d*  incapacità  civile.  Laonde  il  fu- 
rore dei  contemplati  articoli  di  legge,  comecché  sempre  e  di  sua 
natura  morboso,  o  non  abbisognerebbe  di  essere  cosi  qualificato 
0  lo  dovrebbe  essere  sia  a  lume  del  foro  civile ,  sia  a  lume  del 
foro  criminale. 

Nel  caso  nostro  poi  giova  in  aggiunta  richiamare  alla  notevole 
differenza  di  espressioni  tra  il  §  64  del  codice  penale  di  Francia, 
e  il  §  94  del  nostro  codice  penale,  amendue  destinati  a  contemplare 
la  esclusione  del  reato  per  lo  stato  di  mente  del  prevenuto.  La 
parola  generica  demente  fde  mente,  e  men/e  dei  latini,  non  compos 
mentis  dei  jnrisconsulti  inglesi)  può  estendersi  ed  in  fatto  si  estende 
a  taluno  se  non  a  tutti  quegli  stati  della  mente  e  dell'animo,  che 
altri  codici  criminali  chiamano  turbamento  dei  sensi  e  dell*  intel- 
letto, che  toglie  la  coscienza  della  propria  azione,  errore,  che  non 
lascia  luogo  a  riconoscere  nell'azione  un  crimine  (v.  gl'antec. 
^  XXni-XXVI)  mentre  è  preciso  e  specificato  il  senso  delle  parole 
sostituitevi  nel  nostro  codice,  stato  di  assoluta  imbecillità,  di  paz- 
zia o  di  morboso  furore.  L'epiteto  morboso  restringe  anzi  mag- 
giormente r  applicazione,  e  fa  aggravare  la  mano  del  giudice  sopra 
individui  versanti  in  alcuno  dei  sopraindicati  turbamenti  ed  er- 
rori,  ed  i  cui  stati  quindi  perchè  possibili,  naturali  e  più  volte 
nel  miglior  modo  verificati  meritano  singolare  riguardo.  E  questa 
osservazione  acquista  forza  maggiore  per  ciò ,  che  quantunque 
siasi  seguito  nel  nostro  codice  il  metodo  del  francese  e  trattato 
altrove  di  alcvna  azione  non  imputabile  e  da  punirsi  con  pene 
minori  in  riguardo  allo  stato  dell'animo  del  prevenuto,  pur  nulla- 
meno  i  casi  per  questa  ultima  causa  considerativi  non  si  quali- 
ficarono degni  di  scusa  e  si  circondò  di  eccezioni  la  mitezza  con 
cui  sarebbero  da  punirsi  (i). 

XXXIV.  L' addotta  sostituzione  introduce  colla  parola  assoluta  una 
altra  limitazione,  alla  quale  nella  conchiusione  sotto  B  del  §  XI 
fu  da  noi  contrapposta  quella,  che  il  progetto  di  codice  civile  ac- 
colse dal  codice  francese  e  segnò  al  §  423  colle  parole  stato  (Ufiiuak, 
perché  amendue,  benché  in  senso  contrario,  diminuiscono  i  casi  di 
una  retta  applicazione  delle  leggi  penali  e  civili. 

(I)  Si  confrontino  le  sezioni  111,  IV,  V  del  titolo  X  sui  reati  contro  le 
persone  e  le  proprietà  nel  nostro  codice  colla  Sez.  HI  del  titolo  I,  lib.  Ili 
del  codice  di  Francia. 
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Quand'anche,  attenendosi  strettamente  al  §  94  del  Codice  pe- 
nale, TaMo/tito  si  ritenga  applicata  alla  sola  imbecillità,  Tosserva- 
zione  e  l'esperienza,  concorrono  a  diminuire  il  valore  dell'articolo* 
Si  consultino  i  moltissimi  che  distinsero  la  imbecillità  in  più  gradi, 
e  si  vedrà  che  il  solo  grado  massimo  di  essa  equivarrebbe  all'as- 
soluta del  codice.  E  di  più  si  vedrà,  che  i  gradi  minori  d'imbe- 
cillità sono  appunto  quelli  sotto  i  quali  più  che  sotto  il  massimo 
possono  commettersi  azioni  contrarie  alle  leggi.  Noi  però  preferiamo 
esempj  e  casi  di  facile  verificazione  colà  donde  ci  venne  il  nuovo 
codice  e  citiamo  alcuna  fra  le  conchiusioni  a  cui  furono  condotti 
i  commissarii  eletti  ad  istudiare  il  cretinismo  e  che  lo  studiarono 
in  7084  abitanti  dell'antiche  provincie  del  Regno  (1). 

Que'saggìi  osservatori  dopo  avere  ridotti  ad  otto  i  sintomi  e 
segni  essenziali  del  cretinismo  affermarono  che  lo  studio  di  essi 
segni  e  la  presenza  di  certuni  a  preferenza  di  altri  indussero  la 
Commissione  a  stabilire  tre  classi  di  cretini,  la  prima  delle  quali 
verificata  in  2165  individui  distinsero  col  nome  di  creimi  al  grado 
massimo,  la  seconda  riscontrata  in  35i8  individui  chiamarono  semi* 
eretini,  e  la  terza  dei  cretinosi  riconobbero  in  434  individui  soltanto, 
dappoiché  non  sarebbero  stati  specificati  967  dei  7084  fatti  oggetto 
delle  loro  indagini.  Eglino  assicurarono,  che  la  coesistenza  di  tutte 
le  condizioni  essenziali  sintomatologiche  costituiscono  il  cretinismo 
assoluto^  ed  un  minor  numero  delle  medesime  ed  un'intensità  mi- 
nore il  semi-cretinismo.  E  negl'individui  appartenenti  a  queste  due 
prime  classi  dichiararono  mancare  la  imputabilità;  ma  non  espres- 
sero giudizio  esplicito  né  affermativo  né  negativo  a  questo  riguardo 
intorno  alla  terza  classe  dei  cretinosi.  Bensì  ove  tengono  parola 
della  intelligenza  e  della  memoria  dissero  che  né  anche  i  cretinosi 
nella  coscienza  delle  loro  sensazioni  e  nel  paragone  di  queste 
escono  dai  limiti  segnati  dai  bisogni  della  vita  di  vegetazione  e  di 
riproduzione,  e  che  quegli  infelici  imparano  qualche  volta  a  cono- 
scere le  monete,  ma  non  mai  il  loro  valore  intrinseco,  appunto  co- 
me i  semi-cretini  sanno  che  cosa  é  un  panattiere,  un  sarto,  un 
calzolajo,  ma  non  capiscono  che  cosa  voglia  dire  panatteria,  l'arte 
del  sarto  e  del  calzolajo. 

(1)  Relazione  della  Gom.  nominau  d'ordine  di  sua  M.  il  re  di  Sardegna 
per  islQdiare  il  Cretinismo.  Torino  1S48,  ved.  a  {»ag.  45,  51.  t  34,  35,  36. 
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Per  lo  che,  a  nostro  avviso,  le  osservazioni  dei  Commissarii  pie- 
montesi sono  da  coordinarsi  alle  raccolte  da)  Marc  (1),  il  quale  avvisò 
di  cominciare  dalF  imbecillità  la  meglio  caratterizzata  e  passare  dì 
mano  in  mano  sino  alla  semplice  debolezza  di  mente  non  molto 
lontana  dalla  ragione,  ed  aggiungervi  casi  di  imbecillità  simulata  e 
sospettata ,  per  conchiudere  poscia  dai  rapporti  relativi ,  cJie  gli 
estensori  loro,  ogni  qual  volta  vollero  attenersi  alle  classificazioni 
deir  imbecillità  in  gradi,  spaziarono  inevitabilmente  in  un  campo 
vago  ed  indeterminato.  Imperciocché  appunto  perch'essa  manife- 
stasi a  gradi  diversi  e  numerosi,  in  relazione  allo  sviluppo,  alla  na- 
tura ed  air  intensità  delle  sue  cause,  V  imbecillità  non  può  essere 
divisa  in  distinte  categorie,  ma  si  bene  deve  essere  indagata  saga- 
cemente in  ciaschedun  caso,  e  definita  con  riguardo  alla  sua  in- 
fluenza sul  libero  arbitrio,  perno  intorno  al  quale  si  a^ira  l'inca- 
pacità civile  e  criminale  dell'individuo. 

Alle  obbiezioni  fin  qui  desunte  dalla  medicina  e  dalla  pratica  ri- 
guardo alla  sola  imbecillità,  si  aggiungono  sia  per  essa  sia  per  al- 
tre forme  e  specie  di  alienazione  mentale  le  filosofiche  e  legaU.  Fu 
errore  di  alcuni  lurisconsulti  il  credere,  che  a  liberare  alcuno  dal- 
l'imputabilità  di  un'azione  punibile  come  delitto,  si  ricerchi  una 
a9soluta  incapacità  criminale.  Converrebbe  per  ciò,  ch'egli  si  dovesse 
trovare  sempre  in  tale  stato,  che  escludesse  appieno  ogni  determi- 
nazione di  sua  volontà  e  lo  riducesse  sempre  ad  una  semplice  ma- 
china. Ma  invece  l'uomo,  benché  infermo  di  mente,  rimane  uomo, 
cioè  ente  capace  di  essere  dalla  volontà  determinalo  ad  agire:  e 
noi  vediamo  il  pazzo  determinarsi  volontariamente,  al  pari  deU'uo- 
mo  sano,  all'atto  materiale  dell'azione  e  non  di  rado  anco  lo  ve- 
diamo scegliere  fra  i  mezzi  per  compierla ,  é  scegliere  i  migliori. 
Soltanto  nelle  sue  idee  e  percezioni  vi  hanno  qualità  diverse  daUe 
riscontrate  nell'uomo  sano.  Egli  riaulta  non  meritevole  di  punizione, 
perché  addentrandosi  nelle  sue  idee  o  si  trova  realmente,  che  nel 
modo  in  cui  esso  vede  la  cosa  sta  dalla  t)arte  di  lui  la  ragione,  o 
perchè  conviene  confessare  che  non  si  può  penetrare  nel  ciios  dei 
suoi  pensieri.  La  massima  di  escludere  il  reato  soltanto  in  causa 
di  una  assoluta  infermità  di  mente  condurrebbe  a  punire  imbecilli, 

(I)  De  la  folie  dans  let  rapporti  avec  le»  quettion»  medieO'jìidUU»ires.  Paris 
IS40.  Voi.  n,  pag.  386-44S. 
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pazzi,  furiosi,  tali  rìcooosciulì  allatto  deirazioDe,  perchè  Dell'ese- 
guirla vi  procedettero  eoa  opportuna  scelta  dei  mezzi,  e  diedero 
COSI  a  conoscere  di  essere  capaci  di  qualche  ragionevole  riflessione. 
Noi  non  crediamo  che  in  tal  guisa  abbia  ad  esercitarsi  l'odierna 
giurisdizione  penale. 

XXXY.  Per  lo  contrario  si  userebbe  soverchia  condiscendenza  nel 
foro  civile  quando  si  passasse  costantemente  alla  interdizione  al- 
lora soltanto-  che  venisse  riconosciuto  uno  stalo  abituale  di  imbe- 
cillità, demenza  o  furore.  Se  si  eccettuino  i  cretini,  i  semi-cretini, 
i  loro  pari  imbecilli  dalla  nascita,  ed  i  divenuti  tali  per  anteriori 
malattie  croniche  e  decrepitezza ,  diiEcilmente  si  può  sostenere 
darsi  altre  infermità  della  mente  che  in  astratto  si  possano  quali- 
ficare abituali.  Un  mezzo  secolo  trascorso  dacché  in  Francia  nel 
%  489  del  Codice  civile  venne  proclamato  analogo  principio  non 
bastò  a  persuadere  ad  alcuno  di  que'medici  osservatori ,  Foderò  » 
Esquirol,  Marc,  Ferrus,  Falret,  ecc.,  la  convenienza  di  distinguere 
la  pazzia  in  abituale  e  non  abituale.  L'ammissione  di  quei  termini 
legali  per  Fuso  del  foro  avvenne  colà  in  quanto  lo  stesso  articolo 
del  Codice  escludeva  la  valutazione  dei  cosi  delti  lucidi  tn/er- 
valU,  Donde  era  fatto  palese  che  il  legislatore  intendeva,  che  al- 
cuni fatti  isolati  non  bastassero  a  far  interdire,  e -d'altra  parte  che 
non  era  né  pure  necessaria  una  continua  infermità  di  mente.  Ma 
al  cospetto  del  nostro  Codice ,  il  quale  più  non  accenna  agl'tnler- 
valli  lucidi,  la  semplice  remissione,  gli  accessi  intermittenti  potreb- 
bero di  leggieri  (sopratullo  se  di  qualche  durata  la  prima  ed  i  secondi 
segnati  da  differenze  notabili)  addursi  e  valere  ad  eliminare  la  idea 
di  uno  stato  abituale  di  pazzia ,  ed  in  pari  tempo  dare  adito  ad 
abusare  degl'individui,  che  godessero  di  quelle  temporarie  calme 
e  lucidità  della  mente. 

XXXVI.  Senonchè  codesta  reticenza  in  punto  ai  lucidi  intervalli 
(aUa  quale  si  allude  nella  conchiusione  C  del  §  XI)  sarebbe  forse 
stata  suggerita  da  ispeciali  motivi? 

£  noto  che  la  legge  delle  dodici  tavole  cosi  espressa  —  sed  et 
mente  captis  et  surdis  et  mutis  et  qui  perpetuo  morbo  laborant, 
^uia  rebia  suis  superesse  non  pòssunt,  curatores  dandi  sunt  — 
diede  luogo  alle  molte  discussioni  agitate  fra  i  jurisconsulti  roma- 
ni, i  quali  scorgendo  esservi  pei  furiosi  e  pei  pazzi  dei  momenti 
di  quiete ,  de'  lucidi  intervalli,  disputarono,  se  durante  di  essi  la 
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opera  del  curatore  dovesse  cessare  e  ripristinarsi  allorché  di  naovo 
si  spiegassero  il  furore  e  la  pazzia.  É  noto  altresì  che  Giustiniano 
decise  dovere  il  curatore  continuare  in  sede,  ma  potere  tuttavia  i 
furiosi  ed  i  pazzi  nei  lucidi  intervalli  agire  di  per  sé  senza  Taiuto 
del  curatore  da  riservarsi  soltanto  per  lo  stato  loro  di  furore  e  di 
pazzia  (1). 

Il  legislatore  francese  segui  interamente  nella  prima  sua  parie 
la  decisione  di  Giustiniano;  ed  altrettanto  si  fece  nel  Codice  Ai^ 
bertino.  Perché  non  si  fece  lo  stesso  nel  progetto  di  Codice  civilet 
Forse  si  volle  evitare  di  contradire  esplicitamente  a  ciò  eh*  era 
stato  dichiarato  da  Giustiniano  nella  seconda  parte  di  quella  sua 
decisione?  Forse  si  avvertì  che  avendo  implicitamente  valutata  la 
possibilità  de*  lucidi  intervalli  nel  Codice  penale  non  erano  eglino 
da  escludersi  esplicitamente  nel  civile? 

Sia  pure  che  ai  tempi  di  Giustiniano  abbiasi  elevato  il  valore  e 
creduto  alla  frequenza  di  codesti  lucidi  intervalli.  Questi  abbiano 
cosi  potuto  introdursi  nella  legislazione  civile  e  criminale  e  man- 
tenersi sino  ai  nostri  giorni  (2).  Ora  le  fatte  osservazioni  condus- 
sero i  medici  a  dichiarare,  ohe  veri  lucidi  intervalli,  se  pur  ve  ne 
hanno,  sono  rarissimi,  che  i  creduti  tali  a  ragione  sono  altret- 
tante reali  guarigioni,  e  gli  altri,  piuttosto  supposti  che  veri,  sono 
semplici  remissioni  od  intermittenze  della  infernùtà  delia  mente. 
Delle  intermittenze  poi  ve  ne  hanno  di  periodiche  e  regolari,  quo* 
tìdiane ,  mensili ,  annue  e  delle  irregolari.  E  siccome  quanto  piò 
elleno  sono  brevi  ed  irregolari ,  tanto  più  i  malati  conservano  un 
leggero  sconvolgimento  nelle  loro  idee  ed  un  debole  intelletto  e, 
quantunque  conscii  di  questo  stato,  ne  vengono  impediti  a  fissare 
lungamente  la  loro  attenzione  sopra  gli  oggetti ,  ad  occuparsi  se- 
riamente e  ad  attendere  ai  proprii  affari,  cosi  allorquando  esse 
siano  diuturne  e  lunghe  e  permettano  all'  individuo  di  riconoscere 
come  errori  ed  efletti  del  morbo  le  aberrazioni  e  le  fissazioni  sof- 
ferte durante  gli  accessi,  finiscono  ad  essere  reali  guarigioni. 

(1)  Ortolam,  opera  citata,  Voi.  1,  pag.  ISS. 

(S)  Secondo  Knaags  una  legge  inglese  dichiara  clie  un  pauo  il  quale  abbia 
agito  ne' lucidi  intervaUi  è  responsabile  di  tutto  ciò  che  Cai  in  eesi  come  se 
Don  avesse  malattia  alcuna  (V.  Casper,  opera  citata,  Voi.  Il,  p.  5ti,)  e  nel  co- 
dice di  Hannover  i  ludH  iniervalU  sono  esplleltamente  Indicati  quali  cause  di 
mitigasione  della  pena.  (V.  superiormente  il  %  XXVI.) 
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D'altra  parte  nella  legislazione  penale  non  occorre  esplicitamente 
né  contemplare  né  escludere  i  lucidi  intervalli ,  siano  essi  più 
o  meno  lunghe  intermittenze  o  siano  anche  guarigioni  reali.  Nel- 
Tapplicazione  del  diritto  criminale  ciò  che  veramente  importa  di 
constatare  si  è  la  presenza  di  una  infermità  della  mente  al  tempo 
delTazione.  La  interdizione  che  fosse  stata  pronunciata  contro  il 
prevenuto  prima  del  fatto  non  lo  sottrarrebbe  all'  inchiesta.  Un 
accesso  di  pazzia  già  da  tempo  sofferto  merita  certamente  di  esser 
preso  in  considerazione,  può  anche  dare  motivo  ad  una  presun- 
zione, ma  non  servire  di  prova.  Bensì  la  presunzione  riescirà  tanto 
più  forte,  quanto  più  numerosi  saranno  stali  i  precedenti  accessi 
e,  se  vi  aveano  realmente,  quanto  più  i  lucidi  intervalli  sopravve- 
nivano con  irregolarità. 

Adunque  il  non  avere  accennato  esplicitamente  ai  lucidi  inter- 
valli possibili  nuoce  in  pratica,  perché  manca  così  una  espressione 
correttiva  l'altra  dello  stato  abituale  d'infermità  di  mente  neces- 
sario per  la  interdizione:  lascia  supporre,  che  in  essi  siasi  ricono- 
sciuta dal  legislatore  quella  cessazione  dalle  malattie  psichiche,  per 
la  quale  in  base  al  g  448  puossi  rivocarela  interdizione  e  la  ina- 
bilitazione :  e  punto  non  serve  a  rendere  più  consentanee  alle  di- 
chiarazioni del  Codice  penale  quelle  del  civile.  Qualora  pertanto 
per  le  eccezioni  già  mosse  non  fosse  incerta  la  conservazione  di 
quel  vago  concetto  di  uno  stato  abituale  d' infermità  di  mente,  noi 
diressimo  che  nel  §  422  era  migliore  cosa  attenersi  letteralmente 
al  g  489  del  Codice  francese  ed  al  g  368  dell'Albertino. 

XXXVII.  Con  avviso  conforme  non  si  potrebbe  approvare,  comecché 
presa  da  altri  codici,  la  disposizione  del  g  426,  nel  quale  sull'e- 
sempio di  ciò  che  si  contiene  al  g  491  del  Codice  francese  ed  al 
§  371  dell'Albertino  si  stabilì,  che  il  publico  ministero  abbia  a 
promuovere,  in  quanto  non  fosse  promossa  a  tempo  da  chi  spetta, 
la  interdizione  dei  furiosi,  ma  non  quella  degli  imbecilli  e  dementi, 
qualora  questi  ultimi  abbiano  conjugi  o  parenti  conosciuti  (  con- 
chius.  G.  del  g  XU). 

Vi  ha  fondamento  a  credere  che  una  tale  distinzione,  fatta  anche 
da  anteriori  legislazioni,  sia  radicata  negli  articoli  pure  distinti 
del  diritto  romano,  il  quale  proclamò  doversi  assolutamente  porre 
sotto  tutela  i  furiosi,  e  potersi,  d'accordo  coi  parenti,  assepare  dei 
curatori  anche  ai  dementi  ed  agli  imbecilli.  La  ragione  ne  era  evi- 
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dente:  si  voleva  tutelare  la  publìca  aicureua  minacciata  dalle 
azioni  dei  furiosi;  e  non  si  voleva  recare  onta  ai  diritti  lasciati 
ai  parenti  di  occuparsi  nella  cura  delie  sostanze  degli  altri  infermi 
di  mente. 

Ai  nostri  giorni  le  cose  cangiarono  per  V  intervento  sia  della 
medicina  sia  della  legislazione.  La  prima  diede  a  conoscere ,  che 
la  parola  furore,  in  quanto  si  volesse  dinotare  con  essa  lo  stato  di 
tutti  quegli  alienati  di  mente  che  minacciano  di  essere  nocivi  alla 
società,  non  si  deve  prendere  nello  stretto  sud  significato,  potendo 
non  i  soli  manìaci  nel  rigore  del  vocabolo  ma  i  melancolici,  i  pazzi, 
gli  stessi  imbecilli,  perchè  tutti  capaci  di  passare  più  o  meno 
improvvisamente  ad  atti  violenti  ed  offensivi,  essere  considerati 
individui  pericolosi  nel  consorzio  degli  uomini.  Ed  altra  specie  di 
offesa  alla  società  derivante  da  alti  disonesti,  impudici,  a  cui  ta- 
lora si  abbandonano  gli  imbecilli,  vuole  essere  egualmente  evi- 
tata (i).  Perlocchè  la  seconda,  ossia  la  legislazione,  venne  in  ajuto; 
e  come  fra  noi  possono  citarsi  ad  esempio  le  circolari  del  governo 
toscano  del  24  gennajo  i774',  20  maggio  i826,  e  23  gennajo  e  6 
aprile  i827,  relative  alla  custodia  e  cura  dei  maniaci  e  furiosi,  dei 
fatui  ed  imbecilli,  così  in  Francia  ebbe  ed  ha  notorio  valore  la 
leggero  giugno  i838.  Quest'ultima  può  dirsi  destinata  a  riempiere 
colà  la  lacuna  lasciata  dal  §49i  di  quel  Codice  civile.  GF  individui 
che  0  per  volontà  dei  parenti  o  tutori,  o  perchè  le  azioni  loro  com- 
promettono l'ordine  publico  e  la  sicurezza  delle  persone,  vengono 
ammessi  in  uno  degli   stabilimenti  appositi  pei  pazzi ,  cificorei^ 


(1)  Nel  regDo  Lombardo- Veneto  la  scarsezza  e  ristrettezza  dei  manicomii  ob- 
bligarono per  r addietro  a  proclamare  il  principio,  che  in  essi  erano  a  ricove- 
rarsi i  maniaci  bisognosi  di  severa  custodia,  ì  pazzi  pericolosi  a  sé  stessi  e  ad 
altrui.  La  nostra  esperienza  e  pratica  ci  trattenne  sempre  dair  insistere ,  come 
era  nostro  dovere,  per  l'osservanza  degli  ordini  relativi;  ed  avendo  avuto  oc- 
casione di  ragionare  sulle  neeet$ità  d«I  manicomio  milaneu  abbiamo  combat- 
tuta la  massima  con  una  serie  di  fatti  ed  argomenti,  il  cui  epilogo  era  «  che 
«  non  si  può  apparecchiare  asilo  ai  soli  maniaci  pericolosi  senza  abbandonare 
«  molti  di  essi  nei  primordi!  del  male,  senza  lasciar  da  banda  tanti  altri  egnal- 
«  mente  bisognosi,  senza  esporre  a  moltissimi  pericoli  parecchi  infermi,  i  loro 
«  congiunti  e  vicini,  la  società,  e  senza  rinunziare  ai  dettami  della  esperienza 
«  fatta  in  parte  fra  noi  necessariamente  dai  medici,  forzatamente  dagli  ammi- 
«  nlstratori  ■.  Vedi  la  terza  delle  relative  memorie  nel  tomi  VII  ed  VUI 
del  giornale  dell'Istituto  Lombardo. 
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prima  fian  siano  stali  riconoseiuti  tali  ed  inlerikui,  vi  sono 
pur  sèmpre  sorvegliati  dair  autorità ,  la  quale  ha  cura  altresì  di 
larli  rappresentare  in  giudizio,  di  loro  assegnare  un  amministra- 
tore provvisorio  e  di  promuovere  le  pratiche  per  la  interdizione 
Desmodi  da  quelle  leggi  prescritti. 

Airincontro  noi  sottostiamo  ancora  alle  vicende  di  quel  progetto 
di  legge  sulla  custodia  e  cura  dei  mentecatti^  la  quale  dietro  la 
primitiva  proposta  del  prof,  fionacossa  (i849)  venne  elaborata  dal 
deputato  Berlini  e  da  apposita  Commissione  della  camera  dei  de 
putati  (1850),  e  non  pertanto  rimase,  dieci  anni  sono,  e  rimane 
tuttavia  un  voto  incompiuto  e  vano  pel  nostro  regno  (I).  Ed  ap- 
punto perchè  manca  la  desiderata  legge,  e  mancano  in  numero 
sufficiente  gli  asili  pei  pazzi,  e  mancano  all'autorità  le  occasioni, 
ì  mezzi  e  la  efficacia  di  sorvegliarli,  noi  notiamo  la  doppia  im- 
perfezione dell'articolo  445,  per  cui  si  riconferma  un'assoluta  di- 
visione erronea  dei  furiosi  dai  dementi  e  dagli  imbecilli,  e  si  la- 
scia in  potere  de*  conjugi  e  de'  parenti  degl'infelici,  che  si  fanno 
appartenere  alle  due  ultime  categorie,  la  facoltà  di  promuovere  o 
meno  l'atto  d'interdizione  ed,  in  pendenza  di  questa,  di  abusare 
dello  stato  di  loro  mente  a  danno  di  essi  e  di  altrui  (2).  Fino  a 
quanto  poi  ciò  sia  in  contraddizione  al  Codice  penale,  che  toglie 
a  tutti  que'  miseri  l'imputabilità  dei  reali,  meglio  di  noi  lo  vedran- 
no i  jurisconsulti. 

XXXVllI.  Resta  a  parlare  della  ultima  fra  le  avvertite  distinzioni 
nella  quale  è  annunziato  il  principio,  che  una  infermità  di  mente  non 
constatata,  per  ciò  solo  che  non  potè  essere  constatata,  può  non 
sottrarre  alla  perdita  de'  diritti  civili,  e  deve  essere  insufficiente 


(1)  Vedi  la  relativa  Petizione  al  parlamento  del  re(/no  dell'alta  Italia  del 
P.  BcDacossa,  la  Relazione  delia  committUme  cogli  annessivi  progetti  di  legge 
e  le  Otservazitìni  sopra  quesi' aitimi  dello  stesso  Bonaoossa.  Torino  1849  e  1850 
la  prima  e  le  tene,  e  la  seconda  negli  atti  della  sezione  1890  della  camera, 
dei  deputati. 

(2)  L'abuso  p<)trebt>e  estendersi  anche  allo  scopo  dì  allontanare  da  so  la 
responsabilità  di  coi  al  S  1314  del  progetto  di  Codice  civile  cosi  concepito: 

•  Ciascuno  è  tenuto  non  solo  pel  danno  che  cagiona  col  proprio  fatto,  ma 

•  anche  per  quello  che  viene  arrecato  col  latto  delle  persone ,  delle  quali  dee 

•  rispondere,  colie  cose  ciie  ha  in  sua  custodia....    I  tutori  pei  danni  cagionati 
■    dai  loro  aoimlDislrati  abitanti  con  essi   ....... 

Polii.  Vol.  ix.  48 
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a   preservare  i  prevenuti  da  lunfi^he  carcerazioni  e  da  più  lunghe 
custodie,  (conch.  H.  del  %  XII). 

Tutto  il  nostro  discorso  mirò  a  porre  in  evidenza  quanto  in- 
certi è  mal  definiti  siano  quegli  stati  dell'uomo,  che  la  legge  vuole 
ora  abituali  ora  assoluti  e  distìngue  coi  nomi  speciali  di  imbecil- 
lità, di  demenza  o  pazzia  e  di  furore,  e  dalla  presenza  dei  quali 
posta  fuori  di  dubbio  dipende  Tapplicazione  nei  varii  casi  degli  ar- 
ticoli dei  codici  civile  e  penale.  Ove  fosse  ottenuto  l'intento,  come 
si  spera,  il  dubbio  che  rimanesse  sulla  reale  esistenza  di  uno  o 
dell'altro  di  quegli  stati,  potrebbe  non  tanto  essere  derivato  dalla 
imperfezione  delle  indagini  e  dalla  insufficienza  delle  prove,  quan- 
to dalla  natura  stessa  del  subietto  da  indagarsi  e  da  riconoscersi 
quale  e  non  altramente  da  quello  che  venne  indicato  e  determinato. 
É  questa  una  osservazione  contraria  relativa,  perchè  si  appoggia 
alla  imperfetta  dizione  degli  articoli  della  legge,  essa  non  pertanto 
varrebbe  ad  infirmare  la  convenienza  e  giustizia  del  pronunciato 
assioma. 

Ma  ammettasi  che,  o  nella  legge  quale  venne  redatta  siansi  con- 
templati e  definiti  a  dovere  quei  controversi  stati  dell'uomo,  op- 
pure si  giunga  (  siccome  parrà  opportuno  tenendo  dietro  al  nostro 
ragionamento)  a  sostituirvi  uno  stato  che  tutti  li  abbraccia  perchè 
è  la  mancanza  di  libertà  morale,  o  di  libero  arbitrio,  alla  quale 
appunto  appoggia  il  giudizio  d' incapacità  civile  e  criminale.  Anche 
allora  però  non  mancano  argomenti  rx>ntrarii  desunti  da  doppia 
fonte. 

Innanzi  tutto  altro  è  essere  imbecille,  pazzo,  demente,  furioso, 
0  con  termini  generali  maiicante  di  libertà  morale,  di  libero 
arbitrio,  altro  apparire  ed  essere  riconosciuto  tale.  Certamente 
l'uomo  non  può  che  trovarsi  od  al  possesso  o  nella  mancanza  di 
libertà  morale,  di  libero  arbitrio:  ed  è  in  questo  senso  e  con  ri- 
guardo alla  legislazione  che  la  moderna  psichiatria  non  riconosce 
gradì  nella  imbecillità,  nella  pazzia,  nel  furore;  siccome  Tavv.  Ca- 
valieri, più  fedele  alla  verità  che  servo  alla  opportunità,  sosteneva 
in  questo  anno  slesso  nella  camera  dei  deputati  (1).  Quindi   ogni 

(A)  Vedi  a  pag.  94,  net  foglio  1 6  anoeflso  alla  GazieiU  afflciale  del  Regao, 
lo  svolgimento  della  propoata  di  legge,  per  la  sospensloDe  del  Codice  penale  in 
UMnbardia,  fatto  dal  deputato  Cavalieri  nella  tornaU  del  16  maggio  4860. 
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daUriezza  in  proposto,  ogni  incertoiia  di  giudizio,  ogni  grada- 
zione che  si  introdaeesse  nella  amministrazione  della  giustizia  sono 
altrettante  oonseguenze  della  imperfezione  relativa  od  assoluta  delle 
indagini  condotte  nei  singoli  casi.  Si  disse  relativa,  perchè  tanto 
il  giudice  quando  agisce  da  solo,  quanto  il  medico  chiamalo  ad 
intervenire  quale  testimone  o  perito  possono  mancare  della  dot- 
trina  e  pratica  necessaria  a  cogliere  e  far  cogliere  un  definitivo  giu- 
dizio. Si  disse  assoluta,  perchè  1*  umana  scienza  e  veggenza  ha  pure  i 
suoi  limiti  e  questi,  nei  casi  di  coi  si  tratta,  sono  inevitabili,  natu- 
rali e  diiBcili  a  superarsi  dagli  stessi  ingegni  più  pronti  e  volonterosi. 
Basti  qui  ricordare  le  quante  volte  le  varie  infermità  della  mente 
compajano  ad  accessi  più  o  meno  gravi  e  frequenti,  abbiano 
remissioni  ed  intermittenze  di  maggiore  o  minore  dorata,  soprav-^ 
vengano  d'improvviso  e  tosto  scompajano  per  poi,  ad  intervalli  in- 
determinati nuovamente  ridestarsi;  traf^ano  la  loro  radice  e  siano 
rappresentale  da  Idee  llsse,  parziali,  di  facile  e  difficile  scoperta, 
da  sintomi  spesso  equivoci  e  spesso  anche  contradditorìi ,  vadano 
sotto  varie  forme  alternandosi,  succedendosi,  complicandosi  tra  loro 
e  tra  alcuni  morbi  Gsici;  abbisognino  di  lunga  ed  oculata  osserva* 
zione  prima  di  essere  verificate:  ed  apparirà  manifesto  quanta  sia 
improvvido  l'avviso,  dietro  il  quale  cadrebbe  a  tutto  danno  de- 
gl'individui  il  fatto  del  riconoscimento  di  dette  infermità  non  av- 
venuto in  essi  perchè  impossibile  in  un  dato  tempo,  sotto  date 
eireostanze  e  coi  mezzi  fisici  e  morali  che  giudici  e  medici  sono 
in  grado  di  rivogliere  air  uopo. 

Quell'avviso  parrebbe  inoltre  poco  consentaneo  ai  principj  di 
diritto.  Nel  foro  civile  ed  in  pia  luoghi  quindi  dello  stesso  progetto 
di  codice  relativo,  è  sancito,  che  il  dubbio  sullo  stalo  di  libertà  morale 
o  di  libero  arbitrio  sospende  l'acquisto  e  l'esercizio  dei  diritti  dei 
quali  non  si  andò  ancora  al  possesso.  Perchè  il  dubbio  stesso 
basterà  a  privare  un  individuo  dei  diritti  ch'egli  ha  ed  esercita? 
Ciò  non  pertanto  al  §  431  di  esso  progetto  si  ha  —  e  Se  il  tri- 
bunale non  trovasse  cause  suflicienti  per  pronunciare  la  interdi- 
zione potrà  ordinare  che  il  convenuto  sia  inabilitato  a  slare  in 
giudizio,  transigere,  prendere  danaro  a  prestito,  ricevere  capitali, 
ribsciame  liberazione,  alienare  ed  ipotecare  i  suoi  beni  senza  l'as- 
aiatenza  di  un  curatore  da  nominarsi  dal  consiglio  di  famiglia.  » 
A   queste  limitazioni  si  coordinino  quelle  del  §  1i4  a  contrarre 
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matrimonio,  del  §  U4  riguardo  ni  fatti  deti' inabilitato,  del  §  839 
a  far  testamento  del  %  iOBI  ad  accettare  credile,  dei  §§  IS54  e 
1255  a  donare  ed  acquistare  per  donazione  del  %  1968  a  fare 
contraili  e  ne  resterà  la  sola  differenza  posta  dal  %  435  collo 
stabilire,  cbe  T interdetto  è  in  istalo  di  tutela  come  i  minori. 
Nel  foro  criminale  la  legge  è  ancora  più  esplidla  e  severa  per- 
chè al  %  95  ¥i  è  detto:  Allorché  la  paszia,  rimbecillita,  il  furore 
0  la  forza  non  si  riconoscessero  a  to/  grado  da  rendere  non  im- 
putabile ugaiio  Fazione,  i  giudici  applicheranno  all'imputato  se- 
condo le  circostanze  dei  casi,  la  pena  del  carcere  estensibile  onelie 
ad  anni  dkei  o  quella  della  custodia  estensibile  anche  ad  anm 
venÈù  »  —  Il  celebre  Rossi  scriveva:  t  La  loi  pénale,  loufen  bor- 
€  nant  son  action  au  maintien  de  la  société,  doit  prendre  son 
€  point  de  départ  dans  Ics  principes  de  la  juslice  absolue  et  ne 
e  rien  se  permettre  de  contraire  aux  devoirs  de  Thumanilé  et  à 
«  la  dignité  de  l'homme.  >  —  Ed  altrove  venendo  a  parlare  del- 
l'argomento  in  questione  non  esitava  dire:  —  «  Il  y  a  quelque 
«  chose  de  particulièrement  horrible  dans  un  jugement  civil  qui 

<  soumet  à  la  interdiction  un  homme,  qui  se  connait  sain 
«  d'esprit,  et  dans  un  jugement  criminel  qui  condamne  un  homme 
«  frappé  d'aliénation  mentale.  >  —  E  riguardo  a  quest'ultima 
consigliava:  —  e  Lorsque  les  faits  parailraient  suffisanls  pour  le- 

<  gitimer  le  doule,  le  parti  le  plus  sage  serait  peut-ètre  de   ren- 

<  voyer  le  jugement  à  une  epoque  plus  éloignée  >  (1).  Nel  testo 
citato  poi  molte  espressioni  riconducono  la  legge  ai  tempi,  nei 
quali  le  pene  divennero  più  arbitrarie  perchè  prevalse  il  sistema 
di  proporzionarle  non  solo  al  delitto,  ma  ben  anche  alla  quantità 
delle  prove,  degli  indizj,  ed  alle  frazioni  di  tali  quantità:  a  quei 
tempi  in  cui,  come  direbbe  il  Contoli  (2),  il  giudice  riteneva,  o  col 
suo  fatto  supponeva,  un  delinquente  per  mela  e  puniva  come  col- 
pevole quegli,  di  cui  era  incerto  se  fosse  colpevole. 

Fuori  d'Italia  due  provvidenze  furono  in  questo  secolo,  Tuna 
adottata  solennemente,  l'altra  ripetutamente  reclaoaata.  È  notoria 
la  insistenza  con  cui  nel  regno  unito  si  costituirono  commissioni. 


<4)  Trùili  dtt  Ihroit  pétial.  Bruxelles  1860,  Voi.  ID,  p.  10,  ISS  e  194. 
(a)  CoMtderttstofil  «laprocdiio  e  gituttsio  criminale  «et  d«e  tMemi  M  fr^- 
uno  fcriftoed  wak,  Bologna  1895,  p.  150. 
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si  orgaiHzzorono  Tisite  onde  impedire  la  reclusione  nei  manicomii 
di  persone  sane  di  nenie.  Sono  parimente  cognite  le  rìmostraave 
fatte,  neir  Inghilterra  stessa,  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Germania, 
da  medici  e  da  commisBioni,  per  la  erezione  di  appositi  asili,  af-* 
finché  frammisti  agli  altri  carcerati  non  si  trofino  e  debbano  ri- 
manere né  i  pazzi  incorsi  in  azioni  delittuose  né  i  rei  diyenuti 
paszi  nelle  carceri.  Non  avvenga  che  nel  nnovo  Regno  Italico  sorga 
preparato  dalle  nuove  leggi  il  doppio  bisogno  e  di  commissioui  visi- 
tatrici  non  i  manicomii  ma  le  carceri,  e  di  asili  a  raccogliere  i 
pazzi  rinvenuti  in  queste. 

dvs.  LUMI   GlAlfBLLl. 

f'ConiinuaJ 


Cenno  stUlo  stato  attuiUe  dell' educazione  data   neUe 
scuole  dei  sordo-muti. 


DI  ella  natura  dell'uomo,  riguardata  nei  suoi  influssi  sul  vivere 
sociale,  sono  due  elementi  d*  impulso  e  d' azione  intrecciati  nella 
stessa  persona,  che  ponno  essere  eflicaci  separatamente  »  ma  più 
assai  se  agiscano  di  consenso;  e  sono  il  sentimeoto  e  l' intelletto. 

Mentre  il  primo  appartiene  alla  vita  propria,  pei  bisogni  istin- 
tivi dell'uomo,  agisce  in  modo  pur  utile  agli  altri  esseri  che  com- 
pongono la  famiglia,  che  cosi  viene  legata  per  una  continuiti  an- 
tecedente, contemporanea  e  successiva. 

li  sentimento  giova  per  necessità  tra  individuo  e  individuo  nel  ri- 
parare ad  uno  squilibrio  per  rapporti  di  esuberanza  e  di  defi- 
cienza. 

Il  bambino  ha  bisogno  della  madre,  ed  essa  è  attratta  istintiva- 
mente a  soccorrerlo  e  svolge  e  scarica  parie  di  sé  stessa,  gli  cede 
di  ciò  che  ha  in  esuberanza  corrispondente  alla  di  lui  deficienza; 
perciò  neiratto  che  soddisfa  ai  bisogni  del  neonato  porta  sollievo 
a  sé  stessa.  E  noa  altrimenti  si  opera  il  processo  per  cui  sì  aosti- 
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miscono  sempre  nuove  geierazioni  degli  esseri  sensienU,  rirapubo 
viene  per  senso  di  vacaité  nella  femmina,  di  esuberarne  nel 
naschio.  SucGessivamente  l'unione  tra  la  madre  e  il  nato  va 
mantenendosi  per  1*  intima  convivensa,  ma  il  rapporto  va  cangian- 
dosi a  poco  a  poco  cosi  che  la  parente,  di  attiva  e  soccorritrice 
che  era,  diventa  passiva  e  riceve  soccorso. 

Il  sentimento  più  prevalendo  in  certi  individui  si  estende  dalla 
famif^ia,  per  più  vasti  contatti,  agli  esseri  più  vicini,  onde  (astraen- 
do dalle  vedute  dell'  utile  proprio,  anche  se  mirato  solo  dopo  la  vita) 
si  danno  a  far  bene  ai  loro  simili  con  azioni  magnanime  si  al 
momento  che  urge,  come  con  istituti  duraturi.  Ed  a  tali  individui 
dovette  la  società  moki  dei  suoi  progressi. 

Ma  questo  elemento  .potentissimo  e  primo  d'impulso,  se  non  sia 
guidato  dalia  nozione  certa  delle  cose  od  almeno  dai  rapporti  di 
quelle  con  noi,  può  facilmente  fallire  nei  mezzi  che  immagina 
poter  servirgli  nello  scopo  a  cui  viene  spinto:  poiché  il  sentimento 
non  dà  idee.  E  l'intelletto  che  si  va  formando  per  esperienze  fatte 
sull'oggettività,  che.  quanto  possedè  è  dono  del  mondo  esteriore,  e 
tanto  è  più  ricco  quanto  abbia  accumulato  gli  accorgimenti  delle 
generazioni  che  precedettero:  ha  bisogno  anzi  di  lunga  serie  di 
generazioni  per  rettificare  i  primi  giudizii,  tanto  più  dannosi  quanto 
traggono  autorità  dall'ignoranza  della  loro  origine. 

Avviene  perfino  che  dove  trovinsi  a  fronte  il  sentimento  e  i  det- 
tati di  nozioni  fallaci,  il  sentimento  ceda  e  si  snaturi,  come  a 
Sparta  quando  le  madri  assistevano  giocondamente  agli  strazii  dei 
loro  innocenti  figliuoletti,  flagellati  sull'ara  d'Artemide  Ortia  cosi 
che  ne  scorreva  il  sangue,  e  talora  spiravano  tra  gli  spasimi  (i). 
B  nella  valle  di  Tofét,  dove  i  parenti  gettavano  al  soon  di  tamburi 
i  loro  pargoli  nelle  fornaci  arroventate  di  Moloch. 

Presso  i  popoli  ignoranti  gli  infelici  mostruosi  per  forme  o  privi 
di  qualche  senso  non  godevano  della  pietà,  di  quel  sentimento  si 
caro  all'uomo  che  quasi  invidia  i  miseri  se  ne  fruiscano  le  con- 
solazioni. Questo  sentimento  era  distrutto  dalla  stolta  induzione 
che  quegli  esseri  fossero  in  odio  al  cielo  e  portassero  la  pena  di 
colpe  arcane  o  proprie  o  nella  loro  famiglia.  Pei  muti  poi  eravi 
un  pregiudizio  più  necessario,  dipendente  dall'associazione  costante 

(i)  Bt  noa  caaiis  «dhoe  matn  iaboite  Uoodub. 

Martul. 
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•he  fa  Taomo  tra  i  pensieri  che  sente  in  sé  stesso  e  i  modi  to- 
cali  di  cui  si  serve  per  manifestarli,  per  cui  giudica  che  la  parola 
sìa  indispensabile  alla  mente,  e  in  quello,  in  cui  non  trova  la  pa- 
rola, nega  assolutamente  r  intelletto.  L'uomo  dice  fra  sé  stesso, 
e  se  quando  io  parlo  io  prima  o  contemporaneamente  penso,  e 
vedo  che  gli  altri  quando  mi  parlano  mi  rivelano  ciò  che  pensano: 
quegli  che  non  parla  non  pensa.  >  E  questo  paralogismo  è  bene 
perdonabile  alla  gente  volgare  distratta  e  impedita  da  ogni  rifles- 
sione per  le  cure  più  pressanti  del  vivere,  seppure  moltissimi 
filosofi  vissero  e  morirono  in  quello,  da  Platone  a  Condillac  ed 
anche  più  innanzi.  Ed  é  appunto  questo  fatto  d'associazione  tra 
dati  suoni  e  date  proprie  idee  che  fa  che  V  uomo  giudichi  che  un 
altro  abbia  intelletto  o  meno,  perché  suoni  si  emettono  pure  dai 
muti,  ma  non  associandosi  a  questi  significazione,  cioè  non  destan- 
dosi reminiscenze,  in  fuori  del  fenomeno  acustico,  per  nulla  si 
eontano.  Perciò  le  nazioni  che  parlano  lingue  non  intese  si  con- 
siderano come  mute  dalle  altre  che  non  le  intendono:  cosi  lo  Slavo 
chiama  muto  il  Tedesco,  nemetz  (1)  mentre  crede  di  distinguere 
sé  stesso  da  tutti  gli  altri  per  la  facoltà  di  parlare,  nominasi  V  uomo 
della  parola,  SUnoo  parola. 

Gli  antichi  perciò  vedendo  che  i  sordo-muti  non  prendevano 
alcuna  parte  ai  loro  discorsi,  non  capivano,  né  essi  stessi  davono 
parole  per  ispiegarsi,  negarono  loro  assolutamente  Y  intelletto,  dis- 
sero che  non  pensavano,  li  trattarono  sempre  come  minorenni. 
Le  ìefjgi  romane  toglievano  al  sordo-muto  il  diritto  di  testare  e 
gli  assegnavano  un  curatore.  Ma  in  genere  nelle  diverse  nazioni, 
anzi  che  esercitare  sui  muli  una  tutela  pietosa,  si  provvedeva  in 
modo  da  liberarsi  d'ogni  noja  a  loro  riguardo,  si  abbandonavano 
a  loro  stessi  o,  come  suolevasi  fare  nel  medio  evo,  si  recludevano 
nei  chiostri.  Forse  fu  per  lo  slesso  pregiudizio  che  Aristotile  sen- 
tenziò, essere  affatto  impossibile  di  rendere  utili  alla  società  i  muti. 

La  salvezza  pertanto  dei  sordo-muti  non  doveva  venir  loro  dal 
sentimento  d^li  altri  uomini,  ma  si  dalla  rettificazione  delle  no- 
zioni che  avevansi  sulla  natura  ed  uflBcio  della  parola.  E  come  in 
ogni  scienza  reale  la  verità  doveva  scoprirsi  per  empirismo,  per 
osservazione  attenta  di  ciò  che  in  fatto  succedeva;  e  doveva  riuscirvi 

(I)  GoLowiNi.  La  Bmiit  taut  Nicolai.  1,  p.  !?#. 
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on  uomo  arvezzo  per  istituto  ad  apprezzare  questo  mezzo  umile 
e  paziente  lasciando  i  plausi  ai  fortunati  reduci  dagli  spazii  delle 
astrazioni. 

Fu  il  pavese  Girolamo  Cardano  medico  e  filosofo  vissuto  ne! 
secolo  XVT,  che  si  pose  ad  osservare  perchè  avvenisse  che  la  pa- 
rola avesse  significato,  e  vide  che,  se  pane  vuol  dire  quella  specie 
di  alimento,  egli  è  perchè  contemporaneamente  alla  pronuncia  ed 
all'udire  tal  successione  di  suoni  quale  costituisce  la  parola  fmm, 
si  mostra,  si  scorge,  si  prende,  si  usa  1*  alimento  stesso,  e  vi  ha 
una  combinazione  costante  fra  quella  parola  e  la  presenza  delf  ali- 
mento. Tanto  poco  ci  voleva  a  riflettere  su  questo  fatto  di  cui  si 
ha  r esperienza  tutto  giorno!  Eppure  Eraclito  e  Cratilo  credevano 
essere  una  necessità  tra  il  nome  e  la  natura  della  cosa  (1),  ed 
altri  filosofi  andavano  a  cercare  se  i  nomi  fossero  quasi  congeniti 
eolle  cose.  (2) 

Poiché  Cardano  aveva  riflettuto  su  quel  fatto,  egli  aveva  trovato 
ti  vero  rapporto  della  parola  col  pensiero,  unico,  fuori  del  quale 
niun  altro  è  possibile  cioè  l'associazione  mnemonica  di  un  fatto 
acustico  con  qualunque  altro  fatto  sensorio  pervenuto  al  centro 
senziente  da  altro  atrio  o  da  più  atrii  contemperaneamente  a  quello 
acustico.  Se  dunque  si  tratta  di  una  associazione  di  un  fenomeno 
pervenuto  per  un  atrio  d'un  senso  con  quelli  pervenuti  da  altri 
sensi,  perchè  non  posso  io  sostituire  un'altra  specie  di  fenomeni, 
che  si  riferisca  cioè  ad  altri  sensi  anzi  che  all'acustico?  Perchè  non 
posso  io,  per  questi  ai  quali  manca  l'udito,  far  servire  invece  l'organo 
che  hanno  sano  e  pervio,  quello  della  vista?  E  cosi  di  fatto  propo- 
neva di  fare  Cardano;  ma  la  sua  voce  fu  soflacata,  il  ragionamento  in 
patria  non  potè  persuadere;  l'arte  che  ne  era  un  corollario  faci- 
lissimo non  si  defini  :  si  accolse  due  secoli  dopo  quando  si  vide 
entrare  dalla  Francia. 

Certo  al  senso  acustico  si  potrebbe  sostituire  qualunque  altro  per 
convegno  di  segni.  Il  tatto  fu  messo  a  profitto  dalle  società  segrete 
nell'uso  dei  tocchi,  e  gli  Armeni  toccandosi  l'un  l'altro  le  giunture 
delle  mani  sotto  le  maniche  si  propongono,  senza  dir  parola,  i  prezzi 

(I)    Ovòfiaroq  épòórvrat  ccvai  fxa9Tw  twv  ovtwv  fv^cc  Trcyvxvta»  •. 
(a)  •   fuccc  rà  òyófiotrot  i  5c9f  ». 
Ani.  Geli.  N.  Att.  L.  X,  e.  ». 
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di  vendita  e  compera  e  conchiudono  i  loro  contratti.  Anche  l'odo* 
rato  e  il  gus^o  potrebbero  prendersi  per  atrii  di  si(;nific8zioni  ;  ma 
per  l'odorato  sarebbe  difficile  di  avere  i  meszi  svariati  safficienti 
per  servire  ai  bisogni  di  quanto  s'interessa  indicare,  e  così  pel 
gaslo;  e  di  pia  Tesercicio  di  tale  linguaggio  sarebbe  stentato  e  im- 
barazzante. 

Dunque  l'organo  sensifero  da  sostituirsi  all'udito  (in  sua  man- 
canza) è  quello  della  vista.  E  in  fatto  nell'origine  grafica,  l'umano 
istinto  servi  a  rappresentare  oggetti,  i  quali  se  avevano  un  nome, 
potevano  essere  nominati  nell'atto  di  vedere  i  disegni  che  li  raffi- 
guravano; 1  disegni  allora  potevano  equivalere  al  segno  fonetica 
Supponiamo  che  uno  vegga  dipinto  un  orso;  nell'  atto  di  ricor- 
dare l'animale  stesso,  ricorda  pure  il  suo  nome,  lo  dice  polla  sua 
mente  o  lo  pronuncia  ;  dunque  il  disegno  dell'orfo  serve  pure  per 
riferire  il  nome,  la  parola  orso.  E  in  fatto  per  forza  di  stadii  per- 
corsi naturalmente  arrivò  la  scrittura,  cioè  una  serie  di  segni  ri- 
ferìbili al  senso  della  vista,  a  sostituirsi  alla  parola,  cioè  ad  un  se- 
gno riferìbile  al  senso  dell'udito.  £  questa  sostituzione  esisteva  già 
da  gran  tempo,  mentre  continuavasi  a  trattare  i  muti  da  fatui,  né 
si  aveva  mai  pensato  che  quello  che  serviva  per  gli  uomini  che 
hanno  l'udito  poteva  giovare  a  quelli  che  non  l'avevano.  La  sola 
differenza  tra  l' uomo  fornito  del  senso  acustico,  e  quello  che  non 
l'ha  nel  servirsi  di  questa  sostituzione,  sta  nel  giovarsene  media- 
lamenU  o  immedéalamenle.  L'uomo  che  ha  l'udito  e  conosce  un  al- 
fabeto e  sa  leggere  se  ne  serve  mediaiamente,  riferendo  le  impres- 
sioni ricevute  per  mezzo  degli  occhi,  le  figure,  a  quelle  che  ha  ri- 
cevuto per  mezzo  degli  orecchi,  cioè  ai  suoni.  Ogni  volta  che  vede 
scritta  una  parola,  prima  ricorda  la  sua  pronuncia,  il  suono  che 
86  ne  produce,  per  riferirsi  alla  cosa  che  dalla  parola  pariata 
vuoisi  indicare. 

Il  muto  invece  che  conosce  Valfabelo  scritto  e  sa  leggere,  se  ne 
serve  immediammit:  la  parola  scritta  per  luì  non  riferisce  prima 
la  parola  parlala,  e  per  questo  mezzo  la  cosa  di  cui  è  nome,  ma 
a  dirittura  la  cosa.  E  il  modo  d'apprendimento  doveva  essere  quello 
stesso  come  della  favella  pei  sani,  cioè  un'  associazione.  Se  il  fan- 
ciullo capisce  che  il  suono  paiu  rappresenta  quell'alimento,  perchè 
ricorda  di  aver  udito  quella  parola  nell'alto  che  lo  si  presentò  a 
lui ,  pel   muto  (  non   potendo   fargli   udire  il  suono  pane  )  fate- 
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l^i  un  segno  visibile  sempre  identico  ogni  volta  che  gli  date  il  pa- 
ne, e  in  seguito  y  quando  vedrà  quel  segno  non  potrà  a  meno  di 
capire  che  volete  indicare  il  pane  (cioè  ej^i  ricorderà  che  vi  è  un 
rapporto  tra  quell'atto  o  segno  ed  il  pane).  Sulla  scelta  del  segno 
visibile  l'arbitrio  è  latissimo:  si  ponno  usare  mezzi  grafici  o  a  ri- 
lievo  0  moti,  gestì,  ecc.  Già  Tistinlo  fa  che  il  muto  per  farsi  in- 
tendere si  adoperi  coi  gesti,  cioè  imiti  le  cose,  od  accenni  in  qual- 
che modo  i  luoghi  e  gli  oggetti.  Cioè  si  serve  del  mezzo  che  ado- 
prono  gli  altri  uomini  ed  adoperarono  assai  più  quanto  più  le  lin- 
gue erano  insuflBcienti.  Questo  modo  di  gesti  sta  ai  mezzi  grafici 
come  la  scrittura  ideografica  e  jeroglifica  cioè  quello  che  indica  a 
dirittura  le  cose,  e  richiama  la  mente  a  reminiscenze  di  sensa- 
zioni subite  all'opportunità  di  tali  cose.  Ma  la  più  completa  ma- 
niera di  sostituzione  di  segni  visibili  a  segni  acustici  è  dando  tanti 
segni  grafici  quanti  sono  i  segni  vocali  articolati  già  in  uso,  cioè 
dare  l' alfabeto  scritto  di  quella  nazione  in  cui  vive  il  muto,  o  di 
quella  lingua  qualunque  che  si  voglia  fargli  usare,  perchè  quella 
stessa  agevolezza  che  prestano  i  pochi  suoni  vocali  elementari  nelle 
loro  combinazioni  e  successioni  per  costituire  e  plasmare  quante 
parole  parlate  si  vogliono,  si  ha  dai  caratteri,  ossia  dai  pochi  se- 
gni grafici  che  equivalgono  parallelamente  d' indicazione  a  quei 
suoni;  e  cosi  si  può  con  quelli  plasmare  per  composizione  sqjni 
definiti,  visibili  degli  oggetti,  affatto  equivalenti  ai  segni  definiti  udi- 
bili. Ma  a  questi  segni  grafici  presentati  nello  spazio,  si  ponno  m- 
vece  per  comodo  maggiore  sostituire  dei  segni  svolgibili  nel  tempo, 
cioè  delle  successioni  di  movimenti,  dei  meccanismi  operabili  cogli 
atteggiamenti  della  persona  cioè  dei  gesti.  Si  può  sostituure  un  dato 
gesto  ad  ogni  lettera  alfabetica ,  servirsi  di  questo  per  ricordare 
quella,  nulla  importando  la  rappresentanza  fonetica  che  è  il  suo 
servigio  primitivo. 

Quanto  al  modo  pertanto  di  fare  che  i  muti  possano  farsi  ca- 
pire con  mezzi  sostituiti  alle  parole  si  era  già  ottenuto  lo  scopo. 
Il  mulo,  a  cui  avete  dato  altrettanti  segni  grafici  quanti  corrispon- 
dono agli  elementi  acustici  delle  parole,  può  servirsi  di  questi  in- 
vece di  quelli,  e  quindi  farsi  capire  da  quanti  di  tale  sostituzione 
sono  conscii.  Dunque  scrivendo  potrà  farsi  capire  da  tutti  quelli 
che  sanno  leggere.  Che  se  avrete  immaginala  un'altra  serie  di  se- 
gni come  appunto  quella  dei  gesti  corrispondenti  ed  attribuiti  eia- 
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Stiano  ad  un  elemento  alfabetico,  potrà  farsi  capire  da  tutti  quelli 
che  conoscono  anche  questa  sostituzione.  E  in  fatto  tale  alfabeto 
coatitnito  da  gesti  fu  loro  dato,  e  di  questo  si  servono  i  muti  fra 
loro  e  coi  loro  istruttori.  Essi  muovendo  le  dita  in  tali  e  tati  modi 
riferiscono  A,  B,  C,  D,  ecc,  e  quindi  facendo  succedere  questi  modi 
l'uno  all'altro  compongono  le  parole  e  cosi,  scambiandosi  recipro- 
camente i  segni  delle  cose,  arrivano  a  comprendersi,  suscitando  le 
a$jM>ciaziooì  relative  alle  cose  che  da  tali  successioni  si  indicano,  si 
Bominauo  per  rocchio;  come  noi  scambiando  le  parole  di  una  lin- 
gua promiscua  suscitiamo  le  ricordanze  delle  cose  che  da  tali  pa- 
role si  indicano. 

Con  questi  mezzi  pertanto  equivalenti  alla  parola  si  potrà  otte- 
nere affatto  quello  che  si  fa   colla  parola  stessa ,  quindi  istruire. 

Tutta  la  meraviglia  quindi  per  le  opere  dei  muti  che  rice- 
vettero un  alfabeto  cessa  coli'  istituzione  dell'  alfabeto  stesso.  Essi 
potranno  ricevere  da  altri  le  nozioni  delle  cose  (in  tutto  ciò 
che  non  riguarda  i  suoni)  come  qualunque  altra  persona,  e  di  più 
con  questi  segni  potranno  suscitare  la  ricordanza  di  queste  cose, 
che  essi  hanno  percepito,  negli  altri  che  pure  le  abbiano  percepite; 
quindi  tutte  le  nozioni  storiche,  i  metodi  ridotti  a  formole  visi- 
bili con>e  le  matematiche,  le  pratiche  nell'uso  delle  parole  (per 
loro  scritte),  quindi  la  grammatica,  ecc.,  come  si  apprendono  da 
qualunque  altro.  Non  parliamo  poi  di  tutti  i  lavori  di  mano,  di 
cui  imparano  i  modi  da  ciò  che  vedono  farsi  dai  loro  maestri  e 
dai  modelli  loro  esibiti,  quindi  calligrafia,  disegno,  ricamo,  scul- 
tura, ecc.  Non  sarà  maggior  difficoltà  per  loro  di  eseguire  tutte 
queste  opere  di  quello  che  per  quelli  i  cui  sensi  sono  completi, 
perché  in  quella  parte  dei  mezzi  di  percezione  (occhi  e  tatto)  e  dei 
mezzi  di  esecuzione  (membra)  sono  a  condizioni  pari  con  tutti  gli  altri 
uomini.  Essendo  pertanto  la  gara  a  condizioni  pari,  si  può  pre- 
tendere da  loro  che  agognino  alla  palma  come  tutti  quelli  a  sensi 
completi. 

Ma  nell'uso  del  linguaggio  di  un  individuo  privo  fino  dalla  na- 
scita d'un  senso,  v'è  sempre  una  categoria  di  parole  affatto  esube- 
rante per  lui,  dalle  quali  egli  non  può  mai  ritrarre  per  la  propria 
mente  alcun  utile,  perchè  non  ha  esperito  le  sensazioni  che  tali  parole 
vogliono  riprodurre,  cioè  ricordare.  Cosi  il  cieco,  quantunque  parli 
l'intero  linguaggio  degli  altri  uomini  che  hanno  il  senso  della  vista. 
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nel  quale  entrano  tanti  materiali  riferibili  alla  luce  ed  ai  suoi  fe- 
nomeni di  cui  quindi  non  ha  nozione,  parlando  sì  fa  capire  dagli 
altri,  perchè  suscita  reminiscenze  di  un  genere  di  sensazioni  che 
essi  provarono  benché  non  egli.  Cosi  il  sordo,  scrivendo  o  gesti- 
colando per  alfabeto,  adopera  1*  intero  Tioguaggio  degli  altri  nomini 
che  odono,  dove  entrano  tanti  materiali  riferibili  ai  suoni,  di  cui 
egli  non  ha  nozione:  si  fa  capire,  suscita  reminiscenze  di  un  altro 
genere  di  sensazioni  eh* essi  ebbero  e  ch'egli  non  ha.  A  cosa  ser- 
Tono  dunque  tali  parole,  tali  segni  senza  reaM  cui  si  riferiscano? 
Noi  stessi  che  godiamo  di  tutti  i  sensi  ci  troviamo  spessissimo  in 
questo  caso;  quante  roigliaja  di  parole  non  si  pronunciano  p.  e. 
dai  fanciulli  senza  che  sappiano  a  che  si  riferiscano,  senza  avere 
la  più  minima  nozione  della  cosa  che  vogliono  far  ricordare!  Così 
avviene  specialmente  delle  parole  relative  alle  cosi  dette  idee  astratte, 
comprendenti  una  quantità  indefinita  di  ricordanze  p.  e.  <  otrfik  » 
od  espressioni  dello  slato  in  meno  della  coscienza,  cioè  professioni 
d'ignoranza  relativa  come  <  infinilà  »  o  seinplici  espressioni  senza 
rapporto  colla  realtà,  perchè  tale  realtà  non  esiste,  come  *  produ- 
zione dal  nulla.  »  Di  questi  segni  incapaci  di  servigio,  sia  relati- 
vamente perchè  riferibili  a  sensazioni  non  provale,  sia  assoluta* 
mente  perchè  riferibili  a  sensazioni  che  non  si  possono  provare, 
come  si  deve  fare  il  minor  uso  possibile  coi  fanciulli  che  hanno 
tutti  i  loro  sensi,  tanto  più  si  deve  essere  economi  con  quelli  ai 
quali  manca  un  senso;  perchè  i  rapporti  dei  segni  colle  cose  ignote, 
i  significati,  delle  parole,  ignoti  si  possono  conghielturare,  indovi- 
nare tanto  più  facilmente  quanti  più  dati  si  ebbero  in  quelle  serie. 
P.  e.  io  sento  la  parola  virtù  ed  ho  udito  pronunciarla  a  pro- 
posito della  continenza  di  Scipione,  della  giustizia  di  Aristide,  delk 
frugalità  di  Cincinnato,  del  disinteresse  dì  Giorgio  Washington,  ed 
al  sentire  un*  altra  volta  la  parola  virtù  comprenderò'  queste 
quattro  maniere  del  cui  modo  mi  fu  fatta  narrazione;  dirò  «  si 
deve  trattare  di  qualche  cosa  di  simile.  »  Ma  se  ad  un  sordo  darò 
il  segno  che  vuol  dire  iuono,  a  lui  che  non  ha  mai  sentilo  né  la 
voce,  né  il  tuono,  né  il  campanello,  né  la  tromba,  per  mille  volte 
che  percepisca  questo  segno  (che  riferisce  tale  parola  $uonoj  resterà 
il  segno  sempre  inutile,  perchè  non  potrà  mai  far  ricordare  ciò 
che  appunto  pretende  di  ricordare. 
Ma  il  muto  non  parla  perchè  è  sordo,  perchè  non  può  sentire 
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i  suoni  circostanli,  e  quindi  non  può  imitarli;  e  quindi  non  pub 
ripetere  le  voci  della  lingua  che  gli  si  parla  d'intorno.  Del  resto 
gli  organi  capaci  di  pronunciare  quei  suoni  stessi  e  la  capacità  di 
muoverli  in  quei  tali  modi,  pei  quali  quei  suoni  si  producono,  non 
gli  manca.  Sarebbe  dunque  possibile  di  far  muovere  ai  muti  quei 
dati  organi  in  date  maniere,  d'onde  ne  uscirebbero  quei  tali  suoni, 
cioè  di  farli  parlare.  Questo  successo  non  necessario  pel  muto,  ma 
pure  utile,  e  d'effetto  portentoso  per  chi  non  investiga  le  cause  si 
ottenne  di  fatto,  istruendo  i  muti  (incapaci  di  percepire  i  suoni)  so- 
pra fenomeni  che  si  possono  percepire  colla  vista  e  col  tatto,  e 
che  per  necessità  coincidono  e  sono  legali  in  rapporto  costante  so- 
lidale coi  suoni  articolati.  E  quanto  ai  primi,  meccanismi  dell'  ap- 
parato loquente  che  valgouo  a  produrre  dati  suoni  sono  in  parte 
visibili.  Si  doveva  quindi  approfittare  di  tutto  quanto  era  per- 
spicuo, che  fosse  intimamente  legalo  coir  efficienza  fonetica.  L'istrut- 
tore pertanto  costringe  il  suo  alunno  ad  osservare  attentamente 
ì  movimenti  delle  labbra,  della  bocca  e  fin  dove  può  arrivare 
colla  vista  ueU*  interno  di  quella,  quindi  le  molle  fìgure  esibite 
nell'atto  che  si  pronuncia  ogni  suono  semplice  elementare,  sia 
esplodendo  come  fanno  le  labbra  per  proferire  b,  p,  o  posando 
come  nel  proferire  v,  f,  o  vibrando  come  fa  il  margine  ante- 
riore della  lingua,  quando  producesi  r.  Se  il  sordo  imiti  esat- 
tamente i  tocchi  e  le  póse  degli  organi  arlicolatori  del  mae- 
stro, non  potrà  a  meno  di  pronunciare  i  suoni  che  pronuncia 
il  maestro  stesso,  quantunque  egli  non  giunga  mai  ad  essere 
conscio  del  fenomeno  acustico  che  produce,  dell'azione  che  ha 
sugli  orecchi  degli  ailri  uomini.  Ma  un  altro  fatto  contemporaneo 
all'emissione  dei  suoni,  ed  in  necessario  rapporto  con  quella,  si  è 
il  fremito  impresso  dairaria  che  passa  dalla  trachea  nella  laringe, 
vocalizzandosi  tra  i  legamenti  della  glottide.  Questo  fremito  pure 
si  pose  a  profitto  nell'istruzione  dei  sordo-muli,  facendolo  per- 
cepire loro  col. latto.  E  siccome  l'attenzione  accurata  sa  rimarcare 
differenze  molteplici  e  definibili  là,  dove  uno  sguardo  trascurato 
passò  tante  volle  senza  alcun  accorgimento,  cosi  avviene  che  questi 
fremiti,  da  quelli  che  li  esaminano  con  Istudio,  si  distinguano  in 
diverse  forme,  e  dieno  sensazioni  tattili  speciali,  relative  ai  suoni 
che  si  articolano.  Si  obbligano  quindi  i  muti  ad  imitare  questi  fremiti, 
e  quando  questi  sono  esattamente  eguali  a  quelli  delle  date  articolazioni, 
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non  ponno  mancare  i  fenomeni  fonetici  e  quindi  di  rapporto  acustico 
per  chi  può  percettirli.  Avviene  pertanto  che  la  vista  ed  il  tatto 
insegnino  ad  articolare  dei  suoni,  apprendano  ai  sordi  nati  la  fa- 
vella cioè  a  produrre  a  volontà  e  dirigere  una  serie  di  fenomeni  da 
loro  stessi  non  percettibili.  Virgilio  non  avrebbe  immaginato  che 
l'arte  potesse  produrre  un'opera  d'uomini  cui,  meglio  che  ad  ogni 
specie  d'animale,  avrebbe  potuto  alludere  il  suo  emistichio. 

€  Sic  vai  non  tfobi$...  ». 

La  scola  soccorritrice  nel  mutismo,  alla  quale  certo  diede  im- 
pulso il  sentimento  e  direzione  l'intelligenza,  giunse  per  questo 
tramite  ai  nostri  giorni  ad  efletti  meravigliosi,  come  ne  diede  sag- 
gio nel  giorno  27  agosto  p.  p.  il  R.  Istituto  dei  sordi-muti  in  Milano. 

Alle  ore  iO  IfS  si  vide  entrare  nella  sala,  dove  stavano  accolti 
f^ì  spettatori,  dall'una  parte  uno  stuolo  di  giovanetti  di  statura 
diversa,e d'età  dai  10  ai  17  o  18 anni,  d'aspetto  ilare,  e  taluno  anche  vi- 
vace, il  cui  franco  portamento,  e  gli  alacri  sguardi  rivelavano  la 
brama  e  la  gioja  di  far  prova  del  loro  talento.  Dalla  parte  oppo- 
sto entrarono  tonte  fanciulle  di  dolci  sembianze ,  modeste,  ma  di- 
sinvolte e  si  posero  a  sedere  dirimpetto  a  quelli  compagni  ad  esse 
di  sventura  e  di  scuola. 

Certo  il  difetto  di  sordità  si  negli  uni  come  nelle  altre  non  do- 
veva dipendere  da  condizione  centrica  del  sistema  senziente,  ma 
anzi  essere  aOatto  limitoto  al  dicastero  di  percezione  acustica. 

1  professori,  rimirandoli  con  queiraffetto  nato  dalla  compiacenza 
di  vedere  riuscite  le  loro  cure,  interogavanli  per  mimica  e  collo 
scrivere  le  loro  domande.  I  temi  erano  di  nomenclatura  e  di  rico- 
noscimento delle  cose  nominate,  di  nozioni  sulla  partizione  del 
tempo  adottata  nell'uso  sociale ,  di  regole  e  definizioni  grammati- 
cali, ed  altre  di  storia  naturale,  di  storia  sacra,  di  religione,  qual- 
che idea  di  geografia,  e  formole  pratiche  per  computore. 

E  gli  alunni  diedero  prova  di  aver  appreso  quanto  fu  loro  in- 
segnato, non  altrimenti  che  se  fossero  stoti  ammaestrati  per  mezzo 
dell'udito.  Poiché  la  capacità  in  loro  è  pronto  ed  il  metodo  è  tro- 
vato, come  appresero  cosi  bene  tutto  questo,  si  potrebbe  progre- 
dire e  dar  loro  ulteriori  cognizioni  specialmente  nei  fatti  fisici  nelle 
scienze  naturali  d'onde  possono  fluire  tonte  applicazioni  pratiche, 
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e  poirebbero  essi  medesimi  penetrare  neir  adito  alla  ricerca  del 
vero. 

Nelle  risposte  e  nel  dialogo  cogli  istruttori  usarono  appunto  di 
tutti  i  mezzi  dei  quali  ho  fatto  cenno,  cioè  della  scrittura,  e  dei 
gesti,  e  qui  tanto  del  gesto  istintivo,  quanto  del  convenzionale,  ap- 
preso dairarte;  p.  e.  con  gesto  istintivo  ideografico  e  jeroglifico  ac- 
cennavano il  passato,  alzando  il  cubito  destro  e  ripiegandolo  verso 
Tornerò  cosi  che  la  mano  sorgente  sopra  la  spalla  additava  nel  suo 
movimento  ciò  che  sta  di  dietro;  per  accennare  il  futuro,  alzavano 
il  cubito  innanzi,  allontanandolo  dairomero  e  in  pronazione,  e  ac- 
cennando colla  mano  ciò  che  é  dinanzi.  Usavano  pure  del  gesto 
alfabetico,  spesso  intromettendovi  qualche  gesto  ideografico  il  cui 
significato  era  evidente.  Forse  il  gesto  alfabetico  è  ridotto  ad  ab- 
breviature, è  una  specie  di  tachigrafia ,  perchè  il  dialogo  era  ra- 
pidissimo. 

Ma  si  fecero  pure  capire  da  tutti  gli  astanti  col  mezzo  più  uni- 
versale adoperato  dagli  uomini ,  cioè  colla  parola.  L' esecuzione 
più  comune  del  discorso  succede  in  modo  per  lo  più  stentato. 
Nei  primi  momenti  ch1o  Tavvertii  e  vi  attesi,  mi  pareva  un  urlo 
emesso  con  istento  ed  azione  esagerata  di  tutto  il  canale  aereo, 
dagli  organi  del  petto  a  tutto  il  tubo  orale  tenuto  patente,  con  al- 
lontanamento delle  mascelle  e  colle  gote  tese.  Somigliava  assai  al 
parlare  d*un  fanciullo  (intanto  che  piange)  interrotto  dai  singhiozzi: 
la  parola  si  pronunciava  distinta  nei  suoi  componenti  cosi  che  pa- 
reva una  succesione  di  monosillabi,  sull'ultimo  dei  quali  posava 
Taccento.  P.  e. 

tò  si  pronunciava  i  ho 

prenditi  pren  dà  i 

tu  prtndesii  tu  pren  de  ali. 

Accompagnavano  con  gesti  della  dita  e  della  mano  e  con  moto 
della  testa  e  del  c^llo  ogni  enunciazione.  1  gesti  mi  parvero  spesso 
alfabetici.  I  meccanismi  efficienti,  la  loquela  devono  essere  slati  ben 
compresi  dagli  alunni,  perchè  la  pronuncia  d'ognuno  insingoio  era 
perfetta.  Fra  questi  mi  ha  sorpreso  quella  dellV  anche  doppio  p.  e. 
in  vorreste,  il  qual  fatto  solo  basterebbe  a  provare  che  il  mutismo 
non  ha  la  sua  causa  negli  organi  articolatori,  e  minimamente  nella 
lingua  che  è  la  parte  più  operosa  nelP  articolazione  ora  rolla  sua 
estremità  poggiando,  ora  battendo  nei  varii  punti  della  volta  pah- 
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tina  e  delle  arcate  alveolari  e  denlali,  ora  ÌDarcaadosi  colla  parte 
dorsale  verso  il  palalo,  ora  lenendo  rigido  verticalmenle  il  suo 
lembo  anleriore  verso  Farcata  palalina  senza  toccarla,  e  resistendo 
alla  corrente  della  voce  che  le  si  spinge  conlro. 

Fra  le  parole  pronunciate  dislinlamente  dagli  alunni  rimarcai 
molte  polisillabe  con,  tra,  rio:  e,  gua,  le:  ca,  u,  «a;  ea  vaU,  ò:  ve, 
gè,  ta,  bi,  le,  ecc. 

Anzi  un  giovinetlo  scrisse  il  racconto  di  un*azione  che  aveva  ve- 
duto farsi  in  quel  momento,  e  poi  lesse  il  suo  scritto,  che  con* 
stava  di  venti  parole. 

Ma  il  giovinetto,  che  si  presentò  nel  fine  a  ringraziare  il  pu- 
blico,  disse  il  suo  complimento  in  tal  modo  che  niuno  avrebbe  so- 
spettato ch*egli  fosse  mulo.  Pronunciò  a  chiara  voce,  senza  che  si 
rimarcasse  alcuno  sforzo,  senza  staccare  le  sillabe  questo  periodo: 

e  Signori  cortesi ,  che  aveste  la  noja  di  assistere  al  nostro  me* 
schino  esperìmenlo,  vi  ringrazio  per  parte  dei  miei  compagni.  » 

lo  partiva  commosso  e  meditava  non  potersi  segnare  confine 
al  raggio  di  una  rettificazione  di  torti  giudicii,  alla  determina- 
zione di  un  vero  :  volgeva  nella  mente  rinfelicità  delFumana  fami- 
glia, mantenuta  spesse  volte  oltre  il  tempo  in  cui  si  potrebbe  gio- 
varle ,  per  r  inerzia  che  prevale  si  che  si  negliga ,  si  offenda ,  si 
danni  a  travagli  e  pericoli  colui  che  sveli  nuove  verità  e  le  promul- 
ghi. Che  anzi  si  pensò  a  lungo  non  potersi  tutelare  Fumanitò  se  non 
apprendendo  fino  dairinfanzia  delle  favole>  L' ignoranza  dei  rapporti 
dei  suoni  articolati  col  pensiero ,  la  credenza  che  fossero  solidarli 
con  quello  ed  a  quello  indispensabili  fece  che  i  muti  si  ponesse- 
ro coi  fatui,  e  aggiunse  alla  loro  infelicità  Tabbiezione  e  risolameoto. 
La  rettificazione  di  quella  fallacia,  la  nozione  certa  del  vero  rap- 
porto ideologico  dei  suoni  articolati,  poiché  li  ha  ridotti  al  loro  va- 
lore reale  per  nulla .  preminente  alle  altre  manifestozioni  dell'u- 
mana attività  riferibili  ad  altri  sensorii ,  trovò  mezzi  da  sostituire 
alla  deficienza  dell'udito,  pei  quali  si  potessero  istruire  e  valessero 
a  conversare  con  tutti  gli  altri  uomini,  approfittare  di  quanto  la 
società  offre,  e  aggiungervisi  giovando  essi  stessi,  sicché  dalla  con- 
dizione quasi  ferina  si  elevarono  ad  essere  distinti  e  ammirati  fra 
i  cittadini. 

Paolo  Marzolo. 


RIVISTA 


La  àroolare    dd  ministro  Farini  sul  riordinamento 
amministrativo. 


Il)  fronte  alla  nuova  circolare  sali*  ordioaineolo  ammtiiìslralivov 
81  cita  il  discorso  della  Corona.  Ma  é  per  conftitaHo. 

Abbreviando  di  nove  decimi  alcuni  del  più  suntaosi  periodi  dal 
signor  Farini,  pur  conservandone  lutto  il  nesso  e  il  significalo,  possia- 
mo ridurli  a  queste  precise  parole  :  <  Se  la  Lombardia  iola  fosse  siala 

aggiunta  alle  antiche  provincie, poteva  credersi  necessario 

che  lo  Stato  ingrandito...  rimanesse  unito  e  compaito  oone 
prima...  Ma  dopo  l'annessione  deirRrailia  e  della  Toscana,... 
dò  che  prima  avrebbe...  potuto  far  nascere  una  dannoia  dualità, 
doveva  essere  stimato  necessario  a  creare  un  armonia  di  libere 
forze.  Vuoisi  adunque  considerare  quali  sono  le  vere  conéiwàmi 
dilla  iocietà  cìsWe  italiana...  Coordinare  la  forte  unità  dello 
Slato  coir  alacre  sviluppo  della  vita  locale,  C4illa  soda  liberlà 
delle  Provincie,  dei  communi  e  dei  consorzi  e  colla  progreuBiva 
emaneipaziane,..  dai  vincoli  della  burocrazia  centrale.  » 
Ma,  diremo  noi,  quando,  or  fa  pochi  mesi,  i  ministri  adottarono  il 
discorso  della  Corona,  T  annessione  drir  Emilia  e  delia  Toscana  era 
pur  già  un  fatto  certo;  erano  pur  già  raccolti  nella  sala  del  par- 
lamento i  deputati  di  quelle  provincie.  Non  è  dunque  air  annessio- 
ne dell'Emilia  e  della  Toscana,  come  non  é  al  timore  d'una  danaom 
dualità  tra  il  Piemonte  e  la  Lombardia  sola,  che  noi  dobbiamo 
codesta  disdetta  al  discorso  della  Corona.  Le  parole  delta  cìnu>loiie 
sarebbero  stale  più  vere  e  più  giuste,  se  avessero  detto:  Ma  dopo  che 
le  vittorie  di  Garibaldi  mettoiio  in  campo  T  annessione  delle  due 
PoLiT.  Vot.  «.  19 
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Sicilie,  le  quali  cc^rla mente  non  potrebbero  rassegnarsi  a  far  parte 
d'uno  Stato  compattOy  è  necessario,  ecc.,  ecc. 

I  ministri,  che  hanno  voluto  Gn  qui  ciò  eh*  essi  chiamano  lo 
Stato  compatto,  adesso  credono  necessario  ciò  eh*  essi  chiamano 
V  armonia  delle  libere  forze.  A  noi  pare  che  la  forza  e  la  libertà, 
e  anzi  tutto  V armonia,  sarebbero  sempre  state  ottime  cose,  anche 
quandi  l'annessione  si  fosse  circoscritta  all'Emilia  e  alla  Toscana, 
anzi  alla  Lombardia  sola,  A  noi  pare  che  anche  allora  T  unità 
dello  Stato  si  sarebbe  dovut.a  coordinare  coli*  alacre  sviluppo  della 
vita  locale,  e  colla  soda  libertà.  E  se  i  ministri  non  avessero  latto 
'infausta  prova  d'imporre  alle  provincie  ciò  ch'essi  chiamano  i 
vincoli  deUa  burocrazia  centrale,  non  sarebbero,  dopo  si  pochi 
mesi,  costretti  a  promettere  di  spezzarli. 

Solamente  adesso  i  ministri  si  avvedono  che  non  si  può  in  cose 
tanto  gravi  procedere  senza  il  lume  d'alcun  principio;  e  eh* è 
<  necessario,  anzi  tutto,  lo  stabilire  k  massime  fondamentali,  sulle 
e  quali  farsi  il  disegno  della  circoscrizione  politica  dello   Stato.  > 

—  Solamente  adesso  cominciano  a  dimandare  a  sé  stessi  se  deb- 
bano ostinarsi  a  retrocedere  fino  all'ordinamento  dato  nel  medio 
evo  al  regno  italico  dagli  Ottoni,  cioè  fino  alla  disgregazione  e  dis- 
soluzione del  regno  in  diocesi;  e  se  debbano  <  disconoscere  ogni 
e  altra  unita  morale,  fuorché  quella  costituita  dalla    provincia;  » 

—  la  quale  in  fin  del  conto  è  l'antica  diocesi.  Solamente  adesso 
si  avvedono  che  <  le  provincie  italiane  si  aggruppano  natural- 
mente e  istoricamente  fra  di  loro  in  altri  centri  più  vasti ,  che 
hanno  avuto  ed  hanno  tuttavia  ragione  di  esistere  nell'orga- 
nismo della  vita  italiana.  Questi  centri  possedono  antichissime 
tradizioni,  fondate  in  varie  condizioni  naturali  e  civili.  La  poli- 
tica italiana,  disgregata  fra  i  communi  e  le  republiche  del  medie 
evo,  ha  trovato  in  essi  una  prima  forma  e  disciplina  di  Stato. 
La  più  stretta  colleganza  politica  e  sociale  ha  portato  particolari 
risultamenti  di  civiltà,  che  ad  ognuno  di  essi  sono  cari  e  pre- 
ziosi. Al  di  sopra  della  provincia,  e  al  di  sotto  del  concetto  po- 
litico dello  Stato,  io  penso  che  si  debba  tener  conto  di  questi 
centri;  i  quali  rappresentano  quelle  antiche  autonomie  italiane 
che  fecero  si  nobile  omaggio  di  sé  all'unità  della  nazione.  » 
Ma  noi  dimanderemo  al  ministero:  forsecbè,  anche  nella  Lom- 
bardia sola,  non  v'era  alcuno  di  questi  antichissimi  centri?  Noi 
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sappiamo  ben  piuttosto  che  v'era  il  più  antico  di  ^u//t^  quello  che 
fa  centro  dell'alta  Italia,  fin  prima  che  Roma  divenisse  centro  del- 
l'Italia centrale.  Ciò  che  a  torto  o  a  ragione  ora  si  chiama  la 
Lombardia,  ha  ben  le  sue  proprie  condizioni  naturali  e  ewili;  ha 
bene  anch'essa  più  d'uno  di  quei  particolari  risultamentl  di  ci- 
viltà che  ad  ogni  popolo  sono  cari  e  preziosi.  Ed  essa,  fin  dal  29 
maggio  1848,  fu  ben  la  prima  a  far  di  sé  omaggio  alt  unità  della 
nazione;  e  ricusò  fin  d'allora  con  disdegno  una  pace  all'Adige, 
una  pace  di  Villafranca,  perchè  non  volle  abbandonare  la  Venezia; 
perchè  non  volle  ripudiare  V  unità  della  nazione,  come  altri  po- 
poli si  mostravano  ben  contenti  a  fare. 

Continua  il  ministro  dicendo  «  che  la  nuova  circoscrizione  po- 
«  litica  deve  rappresentare  quelle  suddivisioni  effettive  eh'  esistono 
e  nelle  condizioni  naturali  e  istori«;he,  quei  centri  di  forze  morali 
e  le  quali  se  fossero  oppresse  per  pedanteria  di  sistema,  potreb- 
e  bero  riscuotersi  e  sollevarsi  in  modo  pericoloso;  ma  che  legìti- 
c  mamente  sodisfatte  possono  concorrere  alla  forza  ed  allo  splen- 
c  dorè  della  nazione. . .  Bisogna  ris^pettare  le  membrature  naturati 
e  dell' Italia...  Faremo  opera  savia  e  previdente,  non  usando  vtb- 

c  lenza  per  conseguir  ciò  che non  può  essere   che   il   frutto 

e  del  tempo...  Oggi  forse  non  se  ne  vedrebbero  tutti  i pericoli  e 
e  t  danni,  perchè  oggi  impera  sulla  coscienza  publica  l'idea  e  la 

«  forza  del  moto  unificativo Ma,  o  m'inganno,  o  sarebbe   poi 

e  a  temersi  una  riscossa  perturbatrice  dello  Stalo!  » 

I  ministri,  fin  qui  soverchiamente  improvidi  ed  impavidi ,  ora 
sembrano  soverchiamente  spaventati.  Noi  non  possiamo  credere 
che,  fuor  d'essi,  persona  viva  pensi  in  Italia  a  riscosse  perturbatrici 
dello  Stato;  ma  riputiamo  somma  temerità  l'imporre  ai  popoli 
alcuna  molestia  che  non  sia  necessaria  alla  commune  salvezza. 

Resta  a  vedere  qua!  parte  il  ministro  veramente  intenda  di 
fare  a  codeste  unità  morali,  intorno  a  cui  le  provincie  si  aggrup- 
pano  naturalmente  e  istoricamente  e  che  sono  al  di  sopra  della 
provincia  e  al  di  sotto  dello  Stato. 

e  II  regno,  egli  dice,  si  divide  in  regioni,  provincie,  circondar], 
t  mandamenti  e  communi.  Più  provincie  insieme  unite  formano 
€  una  regione,  la  cui  circoscrizione  deve  rispondere  ai  naturali  e 
e  tradizionali  scompartimenti  italiani,  p.  e.  Piemonte,  Lombardia, 
<  Emilia,  Toscana,  Liguria  e  Sardegna  ». 
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Il  giudizio  publico  ha  già  re|ptto,  come  inulilmente  dispendiosa 
e  molesta,  qoeila  superfetazione  burocratica  che  si  chiama  cou 
vocabolo,  non  sappiamo  di  qua!  lingua,  mandamenio.  in  luogo  del 
drcandurio  e  del  mandamenio,  basterebbe  il  distretto,  che  avrebbe 
anche  il  vantaggio  d*aver  un  nome  già  conosciuto  in  Europa  e 
altrove. 

Il  ministro  accenna  a  fare  tre  gruppi  distinti  del  Piemonte, 
delhi  Liguria,  della  Sardegna,  sebbene  la  Sardegna  da  più  d'un  se- 
colo, e  la  Liguria  da  poco  meno  d'un  mezzo  secolo,  siano  ridutte 
a  vivere,  volenti  o  nolenti,  nello  Stalo  compatto.  E  questo  è  con« 
sigilo  che  volontieri  lodiamo.  Ma  egli  accenna  a  fare  un  gruppo 
solo  di  ciò  che  ora  si  chiama  V  Emilia  ,  benché  la  forma  e  ditei- 
ptina  di  Stato  e  ogni  tradizione  legislativa  e  amministrativa  sia 
molto  più  diversa  tra  Parma  e  le  Romagne  che  non  tra  Parma  e 
la  Toscana.  Pare  che  il  ministro,  nuovo,  forse  alle  idee  legislative, 
non  s'avveda  come  qui  stia  tutto  il  nodo  della  questione.  Nell'E- 
milia ci  stanno  inanzi  tre  sistemi  legislativi  e  amministrativi,  tanto 
fra  loro  diversi  nel  bene  e  nel  male,  quanto  il  secolo  XIX  è  di- 
verso dal  medio  evo.  Abolirli  del  tutto  non  si  può,  sensa  distrug- 
gere in  nno  stesso  colpo  il  male  e  il  bene.  Non  si  può  lasciarli 
sussistere  nemmeno  in  parte ,  senza  conservare  insieme  all'  esi- 
stenza del  bene  anche  resistenza  del  male.  Dunque  il  buon  senso 
consiglia  che  ad  ognuno  di  quei  sistemi  si  ponga  vicino  una  isti- 
tuzione che  conservando  lutto  ciò  che  ai  popoli  è  caro  e  prezioio, 
rìmova  quanto  più  sollecitamente  si  possa  tutto  ciò  eh' è  odioso 
e  nocivo.  Ciò  non  fa  impedimento  alcuno  a  quanto  mai  può  de<< 
liberare  il  Parlamento  a  oommune  e  uniforme  vantaggio  di  tutta 
la  nazione.  Ognuno  vede  che  qui  si  tratta  d'  un  lavoro  legislativo 
provinciale  che  d'assoluta  necessità  ,  se  non  vogliamo  o  poltrir 
più  lungamente  nel  letargo  del  passato,  o  andar  ancora  più  inanzi 
nel  caos  del  presente. 

Pertanto  non  crediamo  che  né  al  regno  di  Sicilia  o  di  Napoli 
0  di  Lombardia  e  a  quanti  altri  Stati  il  ministro  riserva  il  poco 
felice  vocai)olo  di  regione,  possa  bastare  che  nel  loro  centro  abbia 
sede  un  governatore ,  il  quale  nomini  i  sindaci  e  i  gonfalonieri 
dei  villaggi  (quando  meglio  sarebbe  lasciarli  in  tutto  nominare 
dagli  abitanti)  e  che  s^ ingerisca  più  o  meno  nella  nomina  o  so- 
spensione di  quegli  esseri,  in  tanta  parte  inutili,  che  il  ministro 
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medesimo  chiama  la  nomade  burocrazùL  Non  crediamo  bastevole 
che  intorno  al  governatore  si  possa  «  adunare  una  poco  nutn^rota 
«  congregazione  di  delegati  delle  provincie,  le  quali  possano  even- 
c  tualmenle  formare  dei  consorzi  per  aflbri  delermmaii  o  anche 
<  per  alcuni  atSàrì  determinati  un  consorzio  permanente  >.  Co- 
deste congregazioni  poco  numerose,  mezzo  eventuali  e  mezzo  per- 
manenti,  ci  sembrano  mezze  misure  e  sotterfugi!  di  gente  che  anzi 
tutto  non  giudicò  necessario  lo  stabilire  le  mauime  fotidanuntali 
sulle  quali  fare  un  disegno  di  ciò  che  vuole.  E  mostrano  solamente 
che  la  ragione  del  ministro ,  tuttoché  inesperta  di  cose  legislative , 
non  è  sodisfatta.  E  ciò  fa  onore  al  suo  buon  senso.  In  ognuno  di 
codesti  Stati  o  regioni  o  regni  uniti,  i  consigli  provinciali  potreb- 
bero bene  adunarsi  tutti  nel  loro  centro  in  certi  lempi  dell'anno,  e 
procedere  a  quegli  atti  legislativi  che  potessero  emendare  i  partico- 
lari difetti  deir  amministrazione  locale  e  provedere  agli  altri  par- 
ticolari bisogni,  senza  che  potessero  in  nulla  contrariare  o  limitare 
la  legislazione  nazionale.  E  anche  i  deputati  che  quello  Stato  manda 
al  Parlamento,  potrebbero  intervenire  a  codesti  Consigli  generati 
delle  Provincie,  ovvero  anche  formarvi  una  specie  di  seconda 
camera,  incaricata  principalmente  di  coordinare  quelle  deliberazioni 
atta  legge  nazionale. 

Queste  sono  cose  di  gravissimo  momento,  intorno  alle  quali  il 
ministro,  se  il  suo  proposito  non  si  riduce  ad  una  mera  apparenza, 
ad  una  mera  scena  per  allettare  il  publico  di  Napoli  e  di  Palermo, 
0  per  eludere  la  riscossa  perturbatrice^  ben  farebbe  a  invocare  il 
pensiero  delle  sue  commissioni,  come  noi  vorremmo  invocarvi  quello 
della  stampa  quotidiana.  La  formula  degli  Stati  Uniti  o  Regni 
Uniti  è  in  Italia  Tunica  possibile  forma  d'unità  e  di  durevole  ami- 
cizia e  di  pratica  e  soda  libertà;  essa  esprime  la  sola  possìbile 
armonia  delle  libere  forze. 

Intanto  sarebbe  savio  consiglio  che  il  ministro  e  tutti  i  suoi  col- 
lii ,  volessero  iutpiiare  1  Vmpnia  delie  libere  forze  richiamando 
alte  loro  native  re^'oni  tutti  i  membri  di  quella  ch'egli  chiama  la 
nomade  burocrazia,  dai  supremi  e  quasi  augusti  governatori  fino 
agli  ultimi  loro  scrivani.  Nessuna  cosa  più  di  codesta  nomade  bu- 
rocrazia riesci  fiatale  all'antico  regno  d'Italia;  oesaiina  cosa  è  piji| 
inportuoa  e  pericolosa  ai  popoli  dei  Regni  Uniti. 
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Considerazioni  di  storia  della  geometria,  in  occasione 
di  un  libro  di  geometria  elementare  puhlicato  recen- 
temente a  Firenze  i^). 

1.  Il  signor  Lemonnier,  già  benemerito  delFItalia  per  averle  dato 
bellissime  edizioni  delle  migliori  opere  letterarie,  merita  ora  la  no- 
stra riconoscenza  anche  per  la  publicazione  di  ottimi  trattati  di 
matematiche  elementari.  Nell'agosto  i856  usciva  alla  luce  il  Trat- 
talo d'Aritmetica  di  Giuseppe  Bertrand,  tradotto  in  italiano  dal 
professore  Giovanni  Novi;  scorsi  appena  due  mesi  tennero  dietro 
il  Trattato  d'Algebra  Elementare  dello  stesso  Bertrand,  tradotto 
dal  professore  Enrico  Betti,  e  il  Trattato  di  Trigonometria  di  Al- 
fredo Serret,  tradotto  dal  professore  Antonio  Ferrucci.  Un  anno 
dopo  si  publicavano  dallo  stesso  editore  gli  Elementi  d'Aritmetica, 
scritti  dal  professor  Novi,  perchè  servissero  d'avviamento  al  Trat- 
tato del  Bertrand.  Ora  da  quattro  mesi  è  uscito  il  Trattato  di 
Geometria  elementare  di  A,  Amiot,  tradotto  dallo  stesso  professor 
Novi,  e  ci  viene  anche  promesso  un  trattato  d'  algebra  superiore, 
opera  originale  del  professor  Betti,  già  noto  per  sue  profonde  ri- 
cerche in  questa  materia  (2). 

Il  merito  di  queste  interessanti  publicazioni  non  può  essere  ri- 
tratto in  brevi  parole ,  né  può  appieno  sentirsi  se  non  da  chi  le 
abbia  avute  in  mano,  e  con  diligenza  studiate.  Non  solo  sono  slate 
scelte  le  migliori  opere  originali  fra  le  recentissime,  ma  anche  fu- 
rono arricchite  ed  ampliate  con  preziose  note  ed  aggiunte,  che  ne 
accrescono  singolarmente  il  pregio.  Così,  per  le  utili  fatiche  de'chiarì 
uomini  nominati,  noi  possediamo  attualmente  ottimi  trattati  d^arit- 
metica,  d'  algebra,  di  trigonometria  e  di  geometria.  Facciamo  voti 
che  si  eccellenti  principj  siano  seguiti  da  cose  maggiori. 

(I)  Trattato  di  Geometria  elemmtare,  di  A.  Amiot.  Prima  traduione  italiaoi 
con  noie  ed  aggiuote  di  Giovanni  Novi,  professore  di-meocantGa  nel  liceo  mi- 
litare di  Tirenze.  Cod  un  atlanle  di  59  tavole.  Firenze,  Felice  Lemonnier,  I85S- 
Prezzo:  paoli  la. 

(S)  Egli  è  uno  de^compilatori  degli  Annali  di  malemaiiea  pura  ed  applieaia, 
periodico  bimensile  che  da  nn  anno  si  pnblica  in  Roma,  e  fa  seguito  ai  ces- 
sati iliiiiaU  di  icienzo  matemaUdke  e  Ittita,  Gli  altri  compilatori  sono  l  profes* 
sori  :  FaANGSSco  Brioschi  (Pavia) ,  Angblo  Gbnocchi  (Torino)  e  Bannaba  Tob- 
TOUKi  (Roma). 
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2.  Non  è  mia  intenzione  occuparmi  qui  di  tutte  le  opere  sopra 
indicate,  ma  di  quella  sola  che  pii^ recentemente  è  uscita  alla  luce; 
YOglio  dire  del  trattato  di  geometria.  L'  opera  originale  porta  per 
titolo:  Leeons  nouvelUs  de  geometrie  élémentaire  par  M.  A.  Amiot; 
di  questa  ho  sott*  occhi  la  prima  edizione  (  Paris  i850  );  ma  la 
traduzione  sembra  fatta  sopra  un'edizione  più  recenle,  il  che  deduco 
da  qualche  lieve  aumento  che  trovo  nel  testo  della  traduzione» 
senza  che  il  traduttore  lo  aggiudichi  a  sé.  Del  concetto  di  quest'o- 
pera è  a  lungo  e  con  molta  dottrina  discorso  nella  prefazione,  con 
cui  il  professor  Novi  ha  incominciato  il  suo  lavoro.  Tale  concetto 
è  quello  di  <')ssimilare,  per  quanto  è  possibile,  le  recenti  teorie  geo- 
metriche, sorte  col  progresso  della  scienza,  alle  dottrine  che  costi- 
tuirono fin  qui  gli  antichi  Elementi.  La  geometria  elementare  da 
Euclide  e  da  Archimede  in  poi  era  rimasta  pressoché  stazionaria 
sino  al  nostro  secolo:  i  geometri  che  succedettero  a  que*  due  am- 
pliarono piuttosto  la  dottrina  delle  sezioni  coniche  ed  altre  parti 
della  scienza,  meno  elementari.  Soltanto  nel  secolo  presente»  e  so- 
pratutto per  opera  di  Carnot  (i),  Poncelet  (2),  Gcrgonne  (5),  Stei- 
ner (i),  Ghasles  (5),  Mòbius  (6)  ecc.,  fu  dato  uno  straordinario  im- 


<i)  Geometrie  de  potUUm,  Parts  1803  —  De  la  eorrélaiUm  dee  figuree^  en 
Geometrie.  Paris  1801.  —  Bteaieur  la  théarie  dee  traneversaiee,  Paris  4806. 

(S)  Traile  dee  prùpriélée  proieelivee  deefig^ree.  Paris  i82f,  —  Méwwire  tur 
les  eentree  dee  moyennes  harvMtUquee,  nel  tomo  3.*  (1838)  del  giornale  di 
Crblle  {loumal  far  die  reine  und  anqewandte  Mathemaiik^  herauegegeììtn  zu 
Berlin  von  A.  L.  Crellb  )  —  Mémoire  sur  la  théorie  generale  dee  polairee  ri^ 
eiproquee,  nel  tomo  4.^  d.  g.  —  Analffse  dee  tranever ealee,  appUquée  à  lare- 
cAercAe  dee  propriété$  proieetives  dee  lignee  et  eurfaeee,  nel  tomo  8.*  (I83f)  d.  g. 

(3)  Ànnalee  de  tnathétnatiquee  puree  et  appttqttéee,  Ì810-i83t. 

(4)  Syslematieehe  Bntwiekelung  der  AbhàngigkeU  geometriteher  GeetaUea  von 
einander.  Berlin  1833  (  opera  classica- di  cai  non  è  publicata  che  la  prima 
parie;  quando  1'  autore  vorrà  darci  le  altre?  )  —  MonaleberieMe  der  berliner 
Akademie  —  Giornale  di  Crellb,  eoe. 

(5)  Aperfu  hietorique  tur  Vorigine  et  le  dévOoppewunt  dee  métkadee  en  gèo- 
métrie,  filivi  d'un  Mémoire  eur  deux  prineipee  généraux  de  la  ecienee:  la 
dualité  et  Vhomographie :  Bruxelles  1837.  —  Ànnake  de  Gbrgokne — Mémoiret 
de  V  Aeademie  de  BruxeUee  —  Carretpondance  mathématique  et  phfftique  de 
QuETBLBT.  Bruxelles  1834-1838.  Compfoc  rendi»  de  t'ieodemie  dee  eeieneet 
de  Fùrie  —  Journal  de  M.  Lioovillb  —  Traile  de  Qiométrie  Supérieure.  Pfr- 
ria,  1858. 

(6)  Der  barycentritehe  Cakul,   I«eipzìg  1837.  —  LehrbucK  der  Statik,  Lei- 
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pilso  alla  geometrìa,  e  si  crearono  tante  nno?e  teorie  »  che  muta- 
rono faccia  alla  scienza,  s)  nello  regioni  elevate  che  nelle  pia  ele- 
mentari. Molte  fra  le  nuove  dottrine  sono,  come  ginstamenle  osserva 
8  professor  Novi  (  prefazione,  pag.  VI),  più  facili  di  certe  parti 
diella  geometria  solida,  ben  inteso  purché  vengano  convenientemente 
limitate  nella  loro  estensione;  è  quindi  giusto  e  ragionevole  farle 
entrare  neir  insegnamento  elementare.  Inoltre  si  stabilirono  nuovi 
principi  (  come  quello  de*  segni  )  pe*  quali  non  solo  le  recenti,  ma 
anche  le  antiche  teorie  divengono  suscettibili  d'una  esposizione  più 
semplice  e  più  generale.  Di  qui  l'assoluta  necessità  di  trasformare 
t  vecchi  libri  destinati  all'  istituzione  della  gioventù,  per  render 
questa  partecipe  anche  degli  straordinari  progressi  dovuti  al  nostro 
secolo.  La  convinzione  di  siffiilto  bisogno  ha  appunto  guidato  l'A- 
ttiiot  nella  compilazione  delle  sue  Leeans  nouvelien  de  geometrie;  e 
fai  stessa  convinzione,  anche  più  sentita,  condusse  il  professor  Novi 
È  tradurre  quest'  opera,  ampliandola  considerevolmente  in  quelle 
parti  che  concernono  le  moderne  dottrine. 

Crii  aumenti  dovuti  al  traduttore  consìstono  sopratutto  in  dieci 
note  aggiunte,  destinate  quasi  esclusivamente  allo  sviluppo  delle 
teorie  recenti  soltanto  abbozzate  nel  testo.  Ma  anche  in  questo  oc- 
corrono spessissimo  brevi  note,  poste  dal  traduttore,  allo  scopo  di 
indicare  nuove  conseguenze  de*  teoremi  esposti  dall'  autore,  o  più 
aenuplici  dimostrazioni,  o  maniere  più  generali  di  considerare  certi 
afrgomenti. 

Il  volume  è  di  514  pagine;  i96  spettano  alla  geomelria  piana; 
i86  alla  solida;  132  alle  dieci  note  aggiunte  in  fine  ddl'opera  dal 
traduttore. 

■ 

5.  La  geometria  piana  è  divisa  in  quattro  libri.  Il  primo  di 
Questi  è  intitolato:  la  linea  retta  e  la  linea  spezzata,  e  si  compone 
di  sei  capitoli  che  trattano  ordinatamente  delle  seguenti  materie: 
Della  comune  misura  di  due  linee  e  del  loro  rapporto.  —  AngoH^ 
<^  Della  perpendicolare  e  Mie  oblique.  —  Delle  rette  parallele. 
—  Triangoli.  —  Poligoni. 

Da  questa  enumerazione  ciascuno  scorge  che  V  autore ,  benché 

pkig  1837  ~  Giornale  di  Crilix  —  iMolwtiimgai  der  K.  SdOuUcKen  Getau 
séhaft  der  WitaentOiaftm.  —  BeriOUi  iàber  éU  feHianikmgm  der  M.  Sàcft. 
ÙSMéU.  der  Witi,  zu  Leipzig. 
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meriti  molta  lod«  pel  modo  con  cai  ha  in  generale  ordinato  le  ma- 
terie nel'  800  libro ,  pure  per  qu^pto  concerne  la  prima  parte  di 
esso,  egli  appartiene  a  qoeHa  schiera  dì  trattatisti  a  coi  dirigonsì 
le  segaentì  parole  del  Montucla  (1): 

<  C*est  sur-tout  à  se$  Élémens  qu*  Euclide  doit  la  celebrile  de 
SOR  nom.  Il  ramassa  dans  cet  ouvrage,  le  meilleur  encore  de  tous 
ceox  de  ce  genre,  Ics  vérilés  élìémentaircs  de  la  geometrie,  décou- 
vertet»  a?ant  lui.  li  y  mii  cet  enchainement  si  admiré  par  les  ama- 
teurs  de  la  rigueur  gcométrtque,  et  qui  est  tei,  qu'il  n*y  a  aucune 
proposition  qui  n*ait  des  rapporis  nécessaires  avec  celles  qui  la 
pféfèdent  ou  qui  la  suivent.  En  vain  di'vers  géomètres,  à  qui  l'ar- 
rangement d'Euclide  a  déplu,  ont  teche  de  le  réformer,  sans  por- 
ter  atteinte  è  la  force  des  démonstrations;  leurs  eflòrts  impuis- 
ssns  ont  fait  voir  combien  il  est  diflScile  de  substìtuer  à  la  chaine 
formée  par  Fancien  geometre,  une  chafne  aussi  ferme  ed  aussi  so- 
lide. Tel  étoit  le  sentiinent  de  V  illustre  Leibnitz ,  dont  V  autorité 
doit  étre  d*  un  grand  poids  en  ces  matiéres  ;  et  Woif,  qni  nous 
Fapprend,  convient  d*a?oir  lente  inutilement  d'arrangcr  les  vcrité» 
géométriques  dans  un  ordre  diiférent,  sans  snpposer  des  choses  qui 
n'étoient  point  encore  démontrées,  ou  sans  se  rehkher  beaucoop 
sur  la  solidité  de  la  démonstration.  Les  géomètres  anglais,  qui 
scroblent  avoir  le  mieux  conserve  le  goùl  de  la  rigoureuse  geome- 
trie, on  toujours  pensé  ainsi;  et  Euclide  a  trouvé  chez  eux  de  zé- 
lés  défenseurs  dans  divers  géomc>tres  habiles.  L*Angleterre  volt 
moins  éclorc  de  ces  ouvrages,  qui  ne  facilitent  la  science  qu'en 
Fénervant;  Euclide  y  est  presque  le  seul  auteur  élémentaire  con- 
no, et  Fon  n'y  manque  pas  de  géomètres. 

e  Le  reproche  de  désordre  fait  à  Euclide,  m'  oblige  à  quelques 
réflexions  sur  Tordre  prétendu  qu*affectent  nos  autcurs  modemes 

_m_  _ 

d'EIéinens,  et  sur  les  inconvéniens  qui  en  sont  la  suite.  Peut-on  re- 
garder  comme  un  veritable  ordre,  celui  qui  oblige  à  tioler  la  con- 
dition  la  plus  essentielle  é  un  raisonnement  géométrique,  je  veux 
dire,  cette  rìguenr  de  démonstration,  seule  capable  de  forcer  un 
esprit  dispose  à  ne  se  rendre  qu'à  Tévidence  métaphysique?  Or, 
rien  n*est  plus  commun  chez  les  auteurs  dont  on  parie,  que  ces 
atteintes  portécs  à  la  rigueur  géométriqoe.  Mais  il  leur  falloit  né* 

(l)  Bitioiri  det  Mathématiqnet,  eie.  Paris  1758,  toro.  I,  part.  I«  liv.  IV. 
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cessairement  se  relàcher  JQsq*à  ce  point ,  ou  commencer  à  (raiter 
d*un  certaia  genre  d^élendue,  avant  que  d'avoir  épuisé  ce  qu'il  y 
avoit  à  dire  d'un  autre  plus  simple,  et  ils  ont  mieux  aioié  ne  de- 
monlrer  qu*à  demi,  c'est-a-dìre,  ne  point  démontrer  du  tout,  que 
de  blesser  un  pretendu  ordre  dont  ils  étoient  épris. 

e  II  y  a  méme,  à  mon  avis,  une  sorte  de  puérilité  dans  eette 
affectation  de  ne  point  parler  d*un  genre  de  grandeur,  des  irian- 
gleSy  par  exemple,  avant  que  d'avoir  traile  au  long  des  lignea  et 
des  angles:  car  pour  peu  que,  s'astreignant  àcet  ordre,  on  veuille 
observer  ìa  rigueur  géomélrique,  il  fa  ut  faire  les  mémes  frais  de 
démonstrations,  que  si  Ton  eùt  commencé  par  ce  genre  d'étendue 
plus  compose,  et  d'ailleurs  si  simple,  qu*il  n'exige  pas  qu'on  s'y  éléve 
par  degrés.  J'ose  aller  plus  loin,  et  je  ne  crains  point  de  dire  que 
cet  ordre  affecté  va  a  rétrécir  Tesprit,  et  à  Taccoutumer  à  une 
marche  contraire  à  celle  du  genie  des  dccouvertes.  C'est  déduire 
laborieusement  plusieurs  vérités  particulières  ,  tandis  qu'il  n*étoit 
pas  diflScile  d'embrasser  tout  d'un  coup  le  trouc,  dont  elles  ne  soot 
que  les  branches.  Que  sont  en  cffet  la  plupart  de  ces  proposilions 
sur  les  perpendiculaires  et  les  obliques,  qui  remplissent  plusieurs 
sections  des  ouvrages  dont  on  parie,  sinon  autant  de  conséquences 
fort  simples  de  la  proprietà  du  triangle  isocèle?  11  étoit  bien  plus 
lumineux,  et  méme  plus  court,  de  commencer  à  démontrer  cette 
propriété,  et  d'en  déduire  ensuite  toutes  ces  autres  propositions.  > 

Su  quest'argomento  meritano  d'essere  ponderate  anche  le  obbie- 
zioni mosse  dal  D/  Baltzer  (i)  contro  i  trattati  di  geometria  ele- 
mentare di  Schlómilch  e  Snell,  1'  ultimo  de'  quali  fa  un  completo 
divorzio  fra  la  planimetria  rettilinea  (  com'ei  la  chiama  )  e  la  dot- 
trina del  cerchio,  e  giunge  a  dire:  Die  Einmischung  der  Kreislehre 
in  die  Planimetrie  erscheint  uns  ganz  iiberfliissig  und  verkehrt  (d). 

É  però  giustizia  osservare  che  1'  Amiot  fa  sempre  uso  di  dimo- 
strazioni, contro  le  quali  non  si  ponno  elevare  seri  dubbi.  Certo 
che  esse  non  sarebbero  tutte  accettate  dal  cautissimo  Euclide ,  il 
quale,  a  cagion  d'  esempio,  non  avrebbe  parlato  (testo,  pag.  14) 


(1)  Die  GteiMiit  und  AOuitìéhkeit  der  Fi^furen  und  die  AOmtichkeU  dmet- 
ben,  wm  Dottar  Richard  Balib».  Dresden  i859. 

(i)  Léhrtmch  der  gradlinigten    Planimetrie  wm  Karl  Snell.    Iteeite  Aufia$e, 
Uipsig  1857. 
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della  bisettrice  di  un  angolo  senz'  aver  prima  dimostrato  che  un 
angolo  si  può  dividere  per  metà.  Ammettendo  tacitamente  la  pos* 
sibilità  della  bisezione  di  un  angolo,  Tautore  dA  una  dimostrazione 
assai  semplice  del  teorema:  e  Se  due  triangoli  hanno  due  lati  ri- 
spettivamente eguali  e  gli  angoli  compresi  fra  questi  lati  diseguali» 
il  lato  opposto  al  maj^iore  de'dne  angoli  è  maggiore  di  quello  che 
è  opposto  airaltro  angolo  >  (  pag.  24  ).  Lo  stesso  può  ripetersi  per 
altre  proposizioni,  [/ordinamento  di  Euclide  diviene  necessario 
quando  d*alcuna  cosa  non  si  voglia  parlare  senz'averne  prima  di* 
mostrata  la  possibilità  dell'esistenza:  ragione  che  ha  indotto  molti 
a  dargli  la  preferenza. 

4.  Rispetto  alla  teorica  delle  parallele  è  noto  che  Euclide  f  ha 
fondata  sopra  una  proposizione  (  postulato  )  ammessa  senza  dimo- 
strazione; e  si  sa  del  pari  che  invece  del  postulato  d'Euclide  può 
assumersi  come  tale  alcun'altra  delle  proposizioni  di  detta  teorica, 
e  quindi  dimostrar  tutte  le  altre.  Molti  autori  si  sono  sforzati,  ma 
inutilmente,  di  dimostrare  tutte  quelle  proposizioni,  senz'ammet- 
tere alcun  postulato.  Gergonne  ha  proposto  di  assumere  come  evi- 
dente la  proposizione  semplicissima; 

Per  un  punto  dato  fuori  di  una  retta  data  non  può  condursi 
che  una  sola  retta  parallela  alla  data,  come  quella  che  sembra 
più  facile  a  concepirsi  di  qualunque  altra. 

Euclide  però  non  poteva  assumere  tale  postulato  per  ragioni  dette 
di  sopra.  Il  consiglio  di  Gergonne  fu  seguito  dall' Amiot,  non  in 
questa,  ma  in  altra  sua  opera  elementare  di  geometria  (1).  Nel  li- 
bro di  cui  qui  é  discorso  il  postulato  di  Gergonne  è  dimostrata 
come  teorema  (  pag.  i6  ),  dopo  aver  ammesso  come  evidente  che 
e  se  due  rette  sono,  i'  una  perpendicolare  e  1'  altra  obliqua  sopra 
una  terza  retta,  quelle  due  prolungate  s'incontreranno  ».  Il  tradu- 
tore  nota  essere  codesto  il  famoso  quinto  postulato  d'  Euclide:  il 
che  non  è  del  tutto  esatto,  perchè  l'enunciato  del  quinto  postulato 
è  il  seguente: 

Se  due  rette  essendo  segate  da  una  terza  fanno  con  questa  due 
angoli  interni  da  una  stessa  parte  la  cui  somma  sia  minore  di  due 
retti,  da  quella  parte  le  due  rette  convergono  (2). 

(1)  iUmiiu  de  geometrie»  rèdigés  d'aprii  la  houvmumb  pro0ramm<t,  eU. 
par  M.  A.  Amor.  Paris  1S55. 

(S)  In  molte  edixioDi  di  Badidet  come  per  es.  nella  bellinima  dei  PBTRAao 
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A  paf.  30  leggiamo  il  teorema: 

e  D«e  poligoni  iteHa  medesima  specie  sono  egaaii  quando ,  ad 
eeceztone  di  tre  angoli  conseeiUivi,  le  allre  parti  sono  eguali  e  di- 
sposte nel  medesimo  ordiae  >. 

Si  avrebbe  poluto  dìnostrare  anehe  il  teorema  più  generale  io 
cui  i  tre  angoli,  inveee  che  consecutivi,  fossero  disposti  coflMinque; 
cioè: 

Due  poligoni  equilateri  tra  loro  sono  eguali  quando  banuo,  ad 
eecesione  di  tre,  tutti  gli  angoli  omologhi,  tonali. 

Questo  tH)rema  trovasi  dimostrato  nella  geometria  in  lingua  po- 
lacca di  Nievenglowski  (i). 

In  una  nota  il  traduttore  pone  una  assai  semplice  dimostraiione 
di  questa  interessante  proprietà: 

«  Un  poligono  di  n  lati  è  determinato  generalmente  da  du-S 
condizioni  >. 

5.  Il  Mteonéa  libro  intitolato:  DeUa  circonferenza  del  eervMo  di- 
videsi  in  otto  capitoli ,  gli  argomenti  de*  quali  sono  :  Diawulro  e 
aonte  —  Tangente  —  IMslOfiia  di  un  punlo  da  una  dreanftrenaa. 
Intersezione  e  contatto  di  due  cerchi,  —  Misupa  degli  angoli.  — 
Probiemi  mtk  perpendicoiari ,  le  parallele,  gii  angoli  e  gli  archi. 
—  CoUruzione  dei  triangoli  e  de'  paraUilogrammi.  -^  Problemt 
sul  cerchio  —  Poligoni  inserita  e  eirooseritti. 

I  problemi  relativi  alle  materie  trattate  ne'  due  primi  libri,  che 
da  Euclide  sono  frammischiati ,  senz'  ordine  apparente,  ai  teoremi 
come  lo  richiedeva  1*  inflessibile  rigore  del  suo  metodo,  sono  stale 
éairAmiot  (  suiresempio  di  altri  scrittori  )  riuniti  in  tre  soli  capi- 
toli ,  che  sono  gli  ultimi  del  secondo  libro.  L*  ultimo  problema  ivi 
trattato  è  quello  di  descrivere  un  cerchio  tangente  ai  tre  lati  di 
un  triangolo.  Le  soluzioni  di  questo  problema  (  oom*  è  notissimo  ) 
sono  quattro,  cioè  si  hanno  quattro  oercbi  tangenti  ai  lati  di  un 
dato  triangolo,  l'inscritto  ed  i  tre  exìnscrittì.  Fra  i  raggi  di  questi 
cerchi,  il  raggio  del  cerchio  circoscritto  e  le  linee  principali  d(d 
triangolo  (  lati,  mediane ,  bisettrici ,  altezze  )  ha  luogo  una  grande 
moltitudine  di  relazioni  elegantissime.  Può  consultarsi  in  proposilo 

(Lei  AAmat  de  géemiMe  d'EuM^  por  F,  PttiriuitD,  P«ri8  iSO»  )  ;  i  posto- 
iati  quarto  e  quinto  gooo  posti  flra  gli  aMiomi  (  deeino  e  «odeoimo  ). 
ti)  Geomelrya,  prter  G,  —  B,  Nieoen^lo^ikiago.  Pofium»  IS94. 
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r  eccellente  opera  dei  Bretschoeider  (  professore  a  Gotha  )  (i)  oye 
trovasi  una  ricca  e  gìudiriosa  raccolta  di  fonnole  relative  ai  trion- 
l^oli,  quadrilateri,  ecc. 

NelFultimo  capitolo,  che  tratta  de'poligoni  regolari ,  troviamo  dì- 
mostrate  le  belle  proposizioni  (  pag.  53  e  seg.  ): 

f  Divisa  una  circonferenza  in  n  parti  eguali,  se  uniamo  i  punti 
di  divisione,  a  cominciare  da  uno  di  essi,  di  3  in  2,  di  3  in  3,  ed 
in  generale  di  h  in  h,  si  forma  un  poligono  regolare  di  n  lati, 
quando  i  numeri  n  ed  ^  siimo  primi  tra  di  loro.  » 

Il  numero  h  costituisce  la  ipeeie  del  poligono. 

e  Vi  ha  tanti  poligoni  regolari  di  n  lati,  quante  unità  vi  sonò 
nella  meta  dai  numero  che  esprìme  quanti  nnmeri  interi  vi  sono 
inferiori  ad  ne  primi  con  esso.  > 

e  La  somma  degli  angoli  interni,  formati  dai  kti  successivi  di 
un  poligono  regolare  di  n  lati,  è  eguale  a  2  (  n-'ìh  )  retti.  » 

Questi  teoremi  sono  i  fondamentali  nella  teorica  de'poligoni  Uel- 
iaii. 

6.  Gli  antichi  geometri,  per  quanto  ci  consta  dalle  loro  opere  rima, 
steci,  non  considerarono  che  poligoni  (regolari  o  irregolari)  convessi. 
Boezio  nella  sua  Geometria  dà  il  primo  esempio,  che  ci  sia  noto, 
deir  iscrizione  del  pentiigono  regolare  stellato  nel  cerchio.  Campa- 
no (^)  autore  d'  una  celebre  traduzione  d*  Euclide,  fatta  sopra  un 
testo  arabo,  una  delle  prime  che  siano  comparse  in  Europa  (  15*  se- 
colo )  presenta  il  pentagono  stellato  come  avente  la  proprietà  d'a- 
vere la  somma  degli  angoli  eguale  a  due  retti. 

Al  principio  del  secolo  quattordicesimo,  Tomaso  Bradwardino 
(  arcivescovo  di  Cartorbery  )  creò  una  vera  teoria  de  polìgoni  stel- 
lati, che  egli  denominò  egredienti  (5)  dando  il  nome  di  semp/tcì  ai 
poligoni  convessi.  Prolungando  i  lati  di  un  poligono  semplice,  fino 
al  loro  incontro  a  due  a  due,  si  genera  un  poligono  egrediente  di 
primo  ordine:  il  primo  di  tali  poligoni  è  il  pentagono  stellato.  Ana- 
logamente dai  poligoni  egredienti  di  primo  ordine  si  derivano  quei 
di  second'ordine,  ecc.:  la  prima  figura  egrediente  di  second'ordine 

(1)  Lthrgébàude  der  niedern  Gtometrie.  1S44. 

(1)  La  prima  edìiione  dell'Euclide  coi  cAimnienti  del  Campano  fa  fatla  in  Ve- 
nezia nel  1489;  essa  manca  di  front ispi/io.  I^  r.  bibli<^(eca  in  Cremona  ne 
possiede  an  bello  esemplare. 

(3)  GfùVMiria  tpeeuUUiva,  Tuoimì  Bravardini,  eie.  1496. 
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è  FcUagODO.  Bradwardino  enuncia  il  principio  generale  che  la  prì* 
ma  flgura  di  un  ordine  qualunque  é  formata  dai  prolungamenti 
dei  lali  della  terza  figura  deirordine  precedente.  Egli  arriva,  per 
induzione,  anche  al  teorema:  la  prima  figura  di  ciascun  ordine  ha 
la  somma  de' suoi  angoli  eguale  a  due  retti,  e  nelle  altre  figure 
dello  stesso  ordine  la  somma  degli  angoli  va  aumentando  di  due 
retti  passando  da  una  figura  alla  successiva. 

Daniele  Barbaro  nel  suo  trattato  di  prospettiva  (1)  mostrò  che 
i  poligoni  regolari  danno  luogo  in  due  maniere  ad  altri  poligoni  si- 
mili a  quelli.  Una  maniera  è  di  prolungarne  i  lati  fino  al  loro  incon- 
tro a  due  a  due;  i  punti  d'incontro  sono  i  vertici  di  un  nuovo  poligono 
simile  al  primo.  L*  altra  maniera  è  di  tirare  tutte  le  diagonali  da 
ciascun  vertice  al  secondo  o  al  terzo  de*  successivi  ;  esse  formano 
eolle  loro  intersezioni  un  secondo  poligono  simile  al  dato.  Egli 
però  non  parla  di  poligoni  egredienti. 

Al  sommo  Kepler  {^)  devesi  la  bella  proprietà  che  una  stessa 
equazione  ha  per  radici  le  lunghezze  dei  Iati  delle  diverse  specie 
di  poligoni  regolari  d*uno  stesso  numero  di  lati.  La  denominazione 
di  étellati  può  dirsi  venire  da  lui;  poiché  egli  chiama  tai  poligoni 
sielk,  ed  i  poligoni  regolari  ordinari  radicalL  Prima  però  di  Re- 
pler,  un  altro  alemanno,  Stifels  avevxi  dedotto  da  una  stessa  equa- 
zione di  secondo  grado  il  lato  e  la  diagonale  del  pentagono  rego- 
lare (3). 

Ma  la  teoria  de' poligoni  egredienti,  fondata  da  Bradwardino,  fu 
ampliata  da  Giovanni  Broscio,  geometra  del  secolo  decimosettimo. 
Egli  (4)  dimostrò  completamente  le  leggi  date  per  induzione  dal 
suo  predecessore,  e  mise  in  evidenza  la  bella  proprietà:  potersi 
formare  poligoni  egredienti  di  sette,  nove,  undici,  iredid,.*.*  lati, 
in  cui  la  somma  degli  angoli  sia  eguale  a  due  retti  come  nel  pen- 
tagono di  Campano.  Le  figure  di  Bradwardino  sono  considerate  da 
Broscio  come  poligoni  ad  angoli  salienti  e  rientranti  alternativa- 
mente, i  cui  lati  non  si  segano.  È  singolare  il  seguente  suo  rbuK 


(1)  PraiUa  «tetta  proipiiiioa,  Venezia  1569  . 

(t)  fiannofiMeff  mundi,  libri  V.  Lincii  Aostrts.  161f. 

(3/  Ariihm9i\ea  inUfpii.  Nuremberg  1544. 

(4)  Apologia  prò  àrUtoMe  ed  Euclide,  eie.  Oantisci  1659. 
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tato  (i).  Prendiamo,  a  cagion  d'esempio,  an  ettagono  regolare  or- 
dinario e  dividiamone  per  metà  tuli*  i  lati.  Intorno  a  ciascana 
retta  congiungente  due  punti  medi  consecutivi,  si  faccia  rotare  il  pic- 
colo triangolo  che  questa  retta  stacca  dall*  ettagono,  finché  questo 
triangolo  cada  neirinterno  della  figura.  Si  otterrà  cosi  un  poligono 
di  quattordici  lati  ad  angoli  salienti  e  rientranti  alternativamente,  il 
quale  ha  lo  stesso  perimetro  dell'ettagono  proposto.  Ora  intorno  a 
ciascuna  retta  congiungentc  due  vertici  d*  angoli  rientranti  succes- 
sivi del  poligono  di  quattordici  lati  si  faccia  rotare  il  piccolo  trian- 
golo da  essa  distaccato,  finché  cada  entro  la  figura;  risulterà  un 
nuovo  poligono  di  quattordici  lati  ad  angoli  alternativameute  sa- 
lienti e  rientranti,  isoperimetro  ai  due  precedenti.  Questi  tre  po- 
ligoni, isoperimetri  fra  loro,  hanno  però  aree  diverse,  poiché  il  se- 
condo é  compreso  entro  il  primo,  e  il  terzo  entro  il  secondo.  Le 
due  figure  cosi  generate  non  sono  altro  che  gli  ettagoni  di  seconda 
e  terza  specie,  nei  quali  siano  state  levate  le  porzioni  interne  dei 
lati.  Tale  é  !a  singolare  maniera  con  cui  firoscio  forma  poligoni 
egrediénti  isoperimetri  a  quello  da  cui  sono  derivati. 

Dopo  Broscio  queste  belle  proprietà  caddero  neir  obblio  finché 
rìsuscitolle  al  principio  di  questo  secolo  V  illustre  Poinsot,  o  piut- 
tosto creonne  nuovamente  la  teoria ,  quale  noi  f  abbiamo  attual- 
mente (2).  Fra  le  altre  egli  dimostrò  la  proposizione  che  la  somma 
degli  angoli  di  un  poligono  stellato  é  eguale  a  2  (  n-^h  )  retti,  ove 
n  é  il  numero  de'  lati,  ed  h  indica  la  specie. 

7.  Il  libro  secondo  termina  con  quarantasette  quesiti  proposti 
agli  studiosi  per  esercizio  (  problemi  da  risolvere ,  teoremi  da  di- 
mostrare )  de'  quali  gli  ultimi  tredici  sono  aggiunti  dal  traduttore. 
Fra  tali  quesiti  notiamo  i  seguenti. 

Quesito  5.*:  é  compreso  nel  teorema  di  Vitellione  (5):  Se  da  due 
punti  dati  si  conducono  due  rette  ad  uno  stesso  punto  di  una  retta 
0  di  una  circonferenza,  la  loro  somma  sarà  minima  quando  siano 
egualmente  inclinate  alla  linea  medesima.  Il  problema  d' inflettere 
da  due  punti  dati  ad  una   circonferenza   due  rette  che   riescano 

(i)  Per  le  notizie  itorico-bibliograflche  mi  sono  giovato  specialmente  deU*^- 
p0rf»  Mtiarique  ;  oltre  poi  tatte  quelle  fonti  originali  che  mi  fa  dato  di  con- 
sultare. 

(S)  Journal  de  VÉeoU  polyteehnique,  cahier  10. 

(3)  VrTBLLONis,  Thuringopoloni  OplicoB,  libri  decem.  Basileoe  157S. 
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egualfiienle  inciiaate  alla  normale   d'  kicidensa  è  dell'arabo  Aihft» 
zen  (I). 

Quesito  21.*  i  Se  si  conducono  da  un  punto  quatunque  della  cir 
conferenza  cìrcoecriUa  ad  un  triangolo  le  perpendicolari  sai  iaiti»  i 
piedi  di  queste  perpendicolari  sono  in  linea  retta  •. 

Questo  teorema  è  dovuto  a  Servois,  e  fa  generalizzalo  da  Qaer- 
ret  (2)  cosi: 

Se  da  un  punto  qualunque  di  una  circonferenza  concentrica  a 
quella  circoscritta  ad  un  dato  triangolo  si  calano  le  perpendicolari 
sui  lati,  l'area  dei  triangolo  che  ha  i  vertici  ne*piedi  delle  perpen^ 
dicolari  è  costante. 

L*  analogo  teorema  relativo  ad  un  poligono  regolare  è  dato  da 
Lhuilier  (3). 

Se  da  un  punto  qualunque  di  una  circonferenza  concenttica  eoo 
un  dato  poUgono  regolare  si  calano  le  perpendicolari  sai  lati  di 
questo,  Tarea  del  poligono  che  ha  i  vertici  nei  piedi  delle  perpen* 
dicolari  è  costante. 

Questi  teoremi  sono  tutti  compresi  nel  seguente  j  più  generaie, 
enunciato  da  Steiner  (4). 

11  luogo  di  un  punto  tale  che  conducendo  da  esso  le  perpendi* 
colari  sui  lati  di  un  poligono  qualunque,  V  area  del  risultante  p<^ 
ligono  inscritto,  avente  i  vertici  nei  piedi  delle  perpendicolari ,  sia 
costante,  é  una  circonferenza,  il  cui  centro  è  il  centro  del  sistema 
di  forze  parallele  applicate  ai  vertici  del  poligono  dato  e  propor- 
zionali ai  seni  de*doppi  degli  angoli  del  poligono  medesimo. 

Quesito  25."  «  Costruire  un  triangolo  equihitero  i  cui  vertici 
siano  sopra  tre  circonferenze  concentriche.  > 

Questo  problema  è  un  caso  del  seguente  trattato  da  Carnot  {S), 
Lamé  (6)  e  Bellavitis  (7). 

(4)  OptkcB  IheMurut  Alhazini  iraftii,  libri  septem  nane  primum  editi,  eie. 
BasUeoB  I57f. 

(5)  AimaUt  de  Gkrconns.  t.  XIV. 

(3)  BibliéUhque  wUvtrièUe,  an  ISSi. 
(i)  Giornale  di  Crblls,  tomo  l.  (ISS6). 

(5)  GéoméirU  d$  péìUUm,  %  39S, 

(6)  Exafneu  da  différmUi  mélh^det  nmfio^ém  powr  rèiOmén  Ui  proòlém»  é» 
geometrie,  i818  ,  pag.  81. 

(7)  Spotizìone  del  metodo  dau  equfpMmze.  (Menorie  delta  Soòetà  italìM» 
delle  scienze,  tomo  XXV.   Modena  18S4). 
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Costruire  un  (riangolo  simile  ad  un  dato ,  e  che  abbia  i  vertici 
a  date  distanze  da  un  punto  dato. 

Quesito  25."  e  Costruire  un  triangolo  eguale  ad  un   triangolo 
dato,  ed  i  cui  lati  passino  per  tre  punti  dati.  » 

Problema  analogo  al  seguente  risolto  da  Newton  {i  )  : 

Costruire  un  triangolo  che  sia  eguale  a  un  dato  ed  abbia  i  ver- 
tici sopra  tre  rette  date. 

Newton  risolvè  anche  il  seguente  (2),  enunciato  la  prima  volta 
da  Wallis: 

Costruire  un  quadrilatero  che  sia  simile  a  un  dato  ed  abbia  i 
vertici  sopra  quattro  rette  date. 

8.  Il  terzo  libro  che  porta  per  titolo:  Delle  linee  proporzionali 
è  quello  che  contiene  un  breve  saggio  delle  moderne  teorie.  1  cin- 
que capitoli  di  cui  esso  si  compone  trattano  de'  seguenti  oggetti: 
Trasversali  nel  triangolo  —  Trasversali  nel  cerchio  —  Divisione 
armonica  delle  linee  rette  —  Asse  radicale  di  due  cerchi.  Rapporto 
anarmùnico.  Involuzione.  —  Similitudine  *—  Problemi  sulle  linee 
proporzionali. 

Le  note  aggiunte  dal  traduttore ,  ad  eccezione  delle  prime  due, 
sono  destinate  a  dare  nozioni  più  estese  delle  dottrine  troppo  bre- 
vemente accennate  dall'  autore  nel  terzo  libro.  Queste  note  hanno 
per  titoli  ordinatamente:  Metodo  delle  proiezioni —  Rapporto  anàr- 
manico  —  Involuzione  —  Divisione  omografica  —  Centro  di  gra- 
vità. Centri  delle  medie  armoniche  —  Poli  e  polari.  Piani  polari 
—  Metodo  delle  polari  reciproche  —  Sezioni  coniche. 

A  pag.  95,  cioè  a  metà  del  terzo  libro,  T  autore  comincia  a  far 
uso  del  principio  dei  segni;  il  quale,  applicato  ai  segmenti  di  una 
retta,  consiste  nell'  assumere  come  positivi  i  segmenti  misurati  in 
un  certo  senso,  e  come  negativi  quelli  misurati  nel  senso  contra- 
rio. Nel  far  uso  di  questo  prinaipio,  l'ordine  delle  lettere  che  indi- 
cano un  segmento  cessa  d'  essere  indifferente;  per  es.  AB  indica 
un  segmento  la  cui  origine  è  A;  BA  un  segmento  la  cui  origine  è 
B.  E  sì  ha:  AB  =  —  BA  ossia  AB  +  BA  =  o.  Se  tre  punti  A^ 
By  C  sono  in  linea  retta  si  ha:  i4J5r  +  i?C  =  i4C  =  —  Ci4,  ossia 
AB  -\-  BC  -\-  tA  =  o;  ecc. 

(i)  fMIOMplhiff  nolttroiis  Prinópia  mtAìttmaìita,  aoctore  Haago  Nbwtono.  Gè- 
nevs,  4  739.   Lib.  I,  lemma  16. 
(S)  Uiiétm,  lemma  17. 

POUT.  VOL.  II.  ^ 
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11  signor  Chasles  ha  fatto  uso  de'segni  -f-  e  —  per  rappresentare 
la  direzione  de'segmenti  nelta  sua  classica  opera  —  Traile  de  Geo- 
metrie Supérieure,  —  Ma  il  primo  a  introdurne  questo  principio 
nella  geometria  è  stato  il  signor  Mòbìus  (  professore  a  Lipsia  ),  il 
quale  sino  dal  i827  nel  suo  celebre  Caltoh  ftarìcenlrtco  lo  applicò 
non  solo  ai  segmenti  rettilinei,  ma  anche  agli  angoli ,  alle  superG- 
cie  ed  ai  corpi  (1),  definendo  chiaramente  per  ciascuna  di  queste 
estensioni  che  cosa  si  debha  intendere  per  senso  positivo  e  che  per 
senso  negativo.  L' illustre  geometra  sassone  ha  poi  sempre  conti* 
nuato  a  fer  uso  dello  stesso  principio  in  tutt'  i  suoi  scritti  poste- 
riori di  geometria  e  di  meccanica,  mettendone  in  evidenza  la  gran- 
dissima utilità.  Egli  ebbe  la  fortuna  di  trovare  numerosi  e  valenti 
seguaci  in  Germania  (2)  ove  l'uso  di  quel  principio,  preso  in  tutta 
la  sua  generalità,  è  divenuto  universale  (3). 

(t)  Veggasi  la  nota  a  pag.  33S  della  memoria  del  signor  Mobius:  Thiorit 
der  KreUvwwxnàhdkafì  in  rein  geometristker  DanUttung  (  aut  dm  Abkand- 
2un0ffi  der  malhematiseh  phy$isehen  Claste  der  K.  Sàeh.  GeteUtchaft  der  1f isten- 
iehaften).  Leipzig  1855. 

(9)  Vedi  per  es.:  Witzschkl,  GrundUnien  der  neuem  Geometrie,  etc.  Leipzig 
1858:  libro  ottimo  per  chi  desiderasse  introdursi  nello  studio  delle  moderne 
dottrine  geometriche.  —  Per  un  ampio  sviluppo  della  teoria  del  $en$o  nelle 
figure  geometriche  veggasi:  Staudt,  BéUràge  zur  GeometìHe  der  Lofe,  Num- 
berg  1856-57. 

(3)  Considerando  una  retta  fissa  A' DA  e  in  essa  il  dunto  0  come  origine 
de'segmenti,  il  segno  -\-o  —  o  anteposto  ad  un  segmento  preso  su  questa  retta 
serve  a  distinguere  se  esso  sia  diretto  da  0  verso  A,  ovvero  da  0  verso  À\ 
Assunto  il  principio  de'segni  sotto  questo  ristretto  punto  dt  vista,  esso  è  stato 
generalizzato  mediante  un  algoritmo  che  serve  a  rappresentare  un  segmento 
OM  inclinato  ad  DA  di  un  angola  qualunque  facendo  uso  di  coefficienti  imaginari 
(veggasi  :  Drobisch,  uber  die  geometrisehe  CoMtruetion  der  imagindren  Gròsten 
(Berichteuber  die  Yerhandlungen  der  K,  Sàeh.  Geiel.  der  Wi$.  Leipzig  1848)  ». 

Il  primo  che  abbia  rappresentalo  la  direzione  ortogonale  col  coefficiente  V  —  i 
sembra  essere  stato  Buée  (  Mémoire  tur  le»  quanlités  imaginairei  nelle  PkUth 
sophieal  TroMaettom  far  1806;,  ma  la  rappresentazione  grafica  de' numeri 
jmaginari,  in  mudo  completo,  non  è  slata  data  che  nel  1831  da  Gauss 
(  Góttinger  gelehrte  Anzeigen  1831  ).  Su  tale  rappresentazione  grafica  degFi- 
maginari  il  professore  Sellavi tis ,  nel  1835,  {  Annali  delle  scienze  del  regno 
Lombardo-Veneto,  3.**  volume)  fondò  un  nuovo  metodo  di  geometria  ana- 
litica, che  chiamò  allora  metodo  delie  equazioni  geomeMcké,  e  poi  di«e 
metodo  delle  equipollenze.  Di  questo  metodo  egli  diede  ulteriori  sv.luppi 
ed  applicazioni  in  parecchie  memorie  posteriori  {Annali  e.  s.  7.*  volume,  1837 


DI   STORIA   DELLA  GEOMETRIA  299 

Non  SO  intendere  perchè  l'autore  non  incominci  prima,  cioè  a 
pag.  78,  teor.*  7."  a  fare  uso  de'segni  +  o  —  .  Applicando  il  prin- 
cipio de*  segni,  il  teorema  7.*  (  di  Menelao  Alessandrino  )  si  enun- 
cia cosi: 

Se  i  lati  BC,  CA,  AB  di  un  triangolo  ABC  sono  segati  da  una 
traversate  qualunque  ne* punti  a,  b,  e,  si  ha  la  relazione: 

aB,  bC.  c^  =  +  aC.  bA,  cB 

e  il  IO.»  (di  Ceva  (i)): 

Le  rette  condotte  da  uno  stesso  punto  ai  tre  vertici  A,  B,  C  di 
un  triangolo  ABC  incontrano  i  lati  rispettivamente  opposti  in  tre 
ponti  a,  b,  e  tali  che  si  ha  la  relazione: 

aB,  bC  cA  =  —  aC,  bA.  cB, 

Veggasi  la  Géomélrk  Supérieure  dello  Chasles  a  pag.  259  e  263. 
L*  importanza  d'  aver  riguardo  al  segno  del  secondo  membro  è 

—  Memorie  dell' Istituto  Veneto,  f.*^  volume,  1843  —  Memorie  della  società 
iUUiama  ddle  scienze  rendente  in  Modena  ^  tomo  JTXf,  1854  ).  V  essenza  di 
questo  metodo  meraviglioso  si  riassome  io  questo  sorprendente  risaltato:  tutfi 
teoremi  concernenti  punU  situati  in  linea  retta  ponno  essere  tratportdti  ed  appU- 
cali  a  punii  disposti  comunque  in  un  piano.  Pare  però  che  le  ricerche  del  geo- 
metra italiano  rimanessero  ignote  in  Francia  ove  nel  1845  Saint- Venant  espose 
come  nnovi  i  prìncip]  dello  stesso  metodo,  ch^eglì  chiamò  delle  somme  geome- 
trieke  (  dmptee  renéiM  de  V  Aeadémie  ies  scienee»  de  Paris,  tnm.  XXI  ),  e  in 
Germania  ove  llobiiis  nel  iSSt  commiicò  :  •  eine  Methodé  mm  voti  Retatiomén 
wdche  der  hongimetrie  angehóren,  zu  enUprechenden  Satzen  der  Ptanimetri4  mu 
getangen  (  Berichle  uber  die  Verhandl.  der  K.  Sàch,  Gesell.  der  Wiss.  zu  Leipzig, 
16  octobtr  1852  ).  È  poi  degno  di  nota  che,  astrazion  fatta  dall'uso  degl'ima- 
ginari,  Leibniz  aveva  già  Imaginato  un  eokolo  geometrico:  concetto  arditissimo 
per  que'  tempi,  che  venne  abilmente  sviluppato  da  Grassmann  in  una  interes- 
sante e  curiosa  memoria:  Geometrisehe  Analyse,  Leipzig  1847,  che  fa  parte  dei 
Preisschriflen  gekrònt  und  herausgegeben  von  der  fùrst.  lablónoto.  GeseUsclutft, 
ed  anche  da  Mobius  nel  lavoro  :  Die  Grassmann'  sthe  LOire  von  Punktgròuen 
und  der  davon  abhàngenden  Grossenformen ,  eh'  egli  puhlicò  in  seguito  alla 
memoria  del  Grassmann  a  schiarimento  della  medesima  (Tn  metodo  analogo  a 
queUo  del  Bellavitis,  ed  applicabile  alla  geometria  a  tre  dimensioni ,  è  quello 
dei  quaternioni,  dovuto  all'  illustre  geometra  irlandese  Hamilton,  (Léctures  on 
Quatemions,  Dublin  1853^. 

(1)  De  lineis  reclis  se  invicem  seeantibus  statica  eonstructio.  ÌAcùìoìslììì  1678. 
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evidentissima  specialmente  nelie  proposizioni  reciproche  delle  daesoc- 
citale,  che  sono  i  teoremi  9.*  e  il.°  del  lesto.  Infatti  questi,  quali 
vi  sono  enunciali,  non  essendosi  fallo  uso  del  principio  de' segni, 
hanno  la  stessa  ipolesi  con  diverse  conclusioni. 

Benché  i  teoremi  1!"  e  10.*  che  sono  i  fondamentali  nella  teorica 
delle  trasversali  non  appartengano  a  geometri  recenti,  pure  questa 
teorica  è  essenzialmente  moderna.  Creolla  il  celebre  Camot  (i)  e 
l'ampliò  moltissimo  Poncelet  (!2)  mostrandone  le  numerose  applica- 
zioni. Se  ne  è  occupato  anche  Pliicker  (3)  e  gli  sono  dovute  parec- 
chie eleganti  proposizioni. 

9.  La  proporzione  armonica  (  liarmùniea  medieta$  )  e  le  sue  pro- 
prietà erano  noie  anche  agli  antichi  (4).  lambiico,  Glosofo  pitago- 
rico  del  quarto  secolo  (  dopo  Cristo  )  racconta  che  essa  era  in  uso 
presso  i  Babilonesi,  e  che  Pitagora  T  importò  in  Grecia  (5).  Suo 
primo  nome  era  ^^vrc  ;  ecco  la  ragione  di  tale  denominazione. 
Siano  a,  b,  e  tre  grandezze  in  ordine  decrescente;  se  esse  formano 

il  h 

una  proporzione  continua  aritmetica  si  ha  r-  ^  -;  se  la  propor- 

a  ^     b 
zione  è  armonica  si  ha  Y emonio,  cioè  -r  ^   — ;  nella  proporzione 

b  e 

geometrica  si  ha  —  =^  — . 

b        e 

Archita  (  quinto  secolo  a.  C.  )  diede  a  questa  proporzione  il  nome 
di  armonica  a  cagione  del  suo  uso  nella  musica;  lambiico  la  chiama 
proporzione  musicale.  Il  primo  scrittore  presso  cui  se  ne  trovi  la 
teoria  è  Nicomaco  (tempi  di  Tiberio) nativo  di  Gerasa  (Arabia)  (6). 

Lahire  (7)  chiama  armonicali  quattro  rette  uscenti  da  uno  stesso 
punto  e  tali  che  una  trasversale  qualunque  sia  da  esse  divisa  ar- 

(1)  Suai  tur  la  (hèorie  des  tran$ver$ale$,  Paris  i806. 
3)  AnalffU  des  trarnvenaUt  appiiquée  à  la  reeherehe  det     priprièlèt  frofe 
elivet  det  lignes  et  dee  surfaces^  183S    (tomo  8.*  del  gioroale  di  Crblle). 

(3)  Anal^lisch  —  Geametritehe  EntwielUungen.  Essen  1  SS 8-31. 

(4)  Pappi  Alkxandriki,  Mathematiem  CoUeetUmes  a  Federico  Comtnandino  in  la' 
Unum  eonveria  et  c(ftnmentariis  iUtutrata.  BonoDiie  i860. 

(5)  JamMici  CkaUidentit  ex  Cceksyria  in  Nigomachi  Gbiasiki  Aritkmetieam  in, 
troductiOy  etc.  DaveDtne  i668.  Vedi  anche  Tbrocev:  Buttetin  de  BibìiotrapMe,' 
tic,  1853. 

(6)  NicoMACHi  Gebabini,  AriUmnetit»,  Ubti  duo..  ParUiis  1S38. 

(7)  Traile  det  tHtione  caniqua,  188S. 
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monicamente.  Al  sistema  di  tali  quattro  rette  Brianchon  (i)  diede 
il  nome  di  faseio  armonico.  La  denominazione  di  media  armonica 
è  di  Maclaurin  (3)  e  quella  di  centro  delle  medie  armoniche  è  di 
Poncelet  (3).  I  nomi  di  polo  e  polare  sono  rispettivamente  dovuti 
a  Servois  (4)  ed  a  Gergonne  (5);  quello  di  quadrilatero  completo 
a  Carnot  (6).  Quest*  ultima  denominazione  venne  generalizzata  da 
Steiner  (7),  introducendo  quelle  di  poligono  completo  (  volUtàndiges 
Vieleck  ),  di  multilatero  completo  (  vollstàndiges  VieUeit  )  ed  altre 
richieste  dagli  ulteriori  progressi  della  scienza.  Invece  dei  nomi 
polo  e  polare  Steiner  adopera  quelli  di  polo  armonico  e  retta  ar- 
monica 0  semplicemente  armonica  (8). 

Il  teorema:  Se  pel  punto  comune  a  due  tangenti  di  una  sezione 
conica  si  conduce  una  trasversale  qualunque,  essa  è  divisa  armo* 
nicamente  dalla  curva  e  dalla  corda  di  contatto  —  teorema  fonda- 
mentale in  questa  teorìa  de'poli  e  delle  polari  e  che  include  in  sé 
il  teor/  6/  (pag.  92)  del  testo  —  è  dovuto  ad  Apollonio,  uno  dei 
piA  grandi  geometri  dell' antichità  (  anni  245  a.  C.  )  (9). 

II  teorema  —  Se  un  fascio  di  quattro  rette  divide  armonicamente 
una  data  trasversale,  dividerà  armonicamente  anche  un'altra  tras- 
versale qualunque  —  trovasi  in  Pappo  (iO). 

A  pag.  9i  leggiamo  che  <  in  un  quadrilatero  completo  ciascuna 
diagonale  é  divisa  armonicamente  dalle  altre  due  >,  proposizione 
che  sotto  akro  enunciato  è  dimostrata  da  Pappo  (il). 

Anche  il  teorema  S.""  (  pag.  91  ):  e  il  luogo  di  un  punto  tale  che 
il  rapporto  delle  sue  distanze  da  due  punti  fissi  sia  costante  è  una 
circonferenza,  ecc.  »  trovasi  in  Pappo  che  lo  enuncia  come  uno  di 

(I)  Mèmore  tur  lé$  (i^nei  ci«  ucùnd  ùrdre,  faris  i8i7. 

(S)  Ve  Unearum  geomeMeanan  propHetattìnu  fftneroWmi  traetatui,  1750. 

(3)  Mémoire  tur  let  eentrtt  dtt  moffeimet  karmmUquet,  Ì8t8  (tomu  3.*  del 
giornale  di  Grbli£). 

(4)  Ànnaiet  de  Gbrgonnb,  loro.  I. 

(5)  Ibidem,  tom.  lU. 

(6)  Geometrie  depotitiùn, 

(7)  SfttemaUtdte  Bniwiekélung  u,  t.  w:  pag.  7S. 

(8)  Mdem^  pag.  163-4. 

(9)  AroLLomi  Pbrojei  ConUorum  litri  quatuor  una  tum  Pappi  ALBXAifDinh 
ìemmatibut  et  commentariit  EutocU  ÀttaUmiUe,  Bonool»  1566,  III,  37. 

(10)  Math.  Cotteci.,  ni,146. 

(II)  IMdcm,  VII,  131. 
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quelli  che  entravano  nei  secondo  libro  cfe  locis  planii  opera  per- 
duta d* Apollonio.  La  slessa  proposizione  è  dimostrata  anche  da  Eu- 
tocio  (  sesto  secolo  d.  C.  )  al  principio  del  suo  commentario  (i)  suj 
Conici  di  Apollonio  n^edesimo. 

I  teoremi  7.*  ed  8.°  (  pag.  93-4  )  estesi  alle  coniche  sono  dovuti 
a  Lahire  (2). 

Nella  teoria  degli  assi  radicali  (  testo  pag.  95  )  la  denominazione 
di  poienza  per  denotare  il  prodotto  de' due  segmenti  determinaci 
da  uruì  circonferenza  su  di  una  trasversale  tirata  da  un  punto  dato 
è  dovuta  a  Steiner  (5);  al  medesimo  geometra  sono  dovuti  anche 
i  vocaboli:  linea  (Tegual  potenza,  punto  (Tegual  potenza.  I  nomi: 
asse  radicale,  centro  radicale  sono  di  Gaultier  da  Tours  (4).  In 
luogo  di  queste  denominazioni  Plùcker  si  serve  delle  seguenti:  cor- 
da/e e  punto  (ardale  (5).  Quando  due  cerchi  non  si  segano,  il  loro 
asse  radicale  vien  chiamato  da  Poncelet  corda  ideale  comune  ai 
due  cerchi  (6). 

La  proprietà  die  gli  assi  radicali  di  tre  cerchi,  presi  a  due  a 
due ,  concorrono  in  uno  stesso  punto  (  centro  radicale  )  è  dovuta 
a  Monge.  Da  cui  il  professore  Manti  (  a  Napoli  )  dedusse  il  teore- 
ma, che  se  per  un  punto  dell'asse  radicale  di  due  cerchi  si  tirano 
due  corde,  una  per  ciascun  cerchio,  i  quattro  punti  d'intersezione 
sono  in  una  stessa  circonferenza  (7). 

Un  gran  numero  di  teoremi  relativi  agli  assi  radicali  ed  ai  cen- 
tri radicali  sono  dovuti  ai  citati  geometri  Gaultier,  Plùcker  e  Steiner. 

La  denominazione  di  rapporto  anarmonico  (testo  pag.  100)  è 
stata  proposta  da  Chasles  (8)  e  adottata  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra. Invece  i  geometri  alemanni  fanno  uso  della  voce:  doppio- 
rapporto  (  Doppelverhàltniss  )  introdotta  da  Mòbius  e  Steiner. 
Questo  doppio-rapporto,  senz'  avere  una  speciale  appellazione,  era 

(1)  Ak>llonii  Peroni  Conkorum  libri  quatuùr,  etc.  Bododìs  1566. 

(S)  Tratte  de$  seetiont  eoniqueg:  l  93,  13,  26,  17, 18;  II,  13. 14, 16,  17,  30. 

(3)  Giornale  di  Crbllf,  tomo  I,  (1716). 

(4)  Jùumat  de  V  École  Polyteehniqw,  Cahier  16  (1813). 

(5)  Anatytiteh'Geometrigehe  Enttoieklungen.  Band  I,  S.  49-50. 

(6)  TraUé  des  propriétén  profwtivei. 

(7)  Geometria  di  sito  nel  piano  e  nello  tpazio^  di  Vingrkzo  Flauti.  Napoli 
1615. 

(8)  Àperfu  hittorique,  pag.   34. 
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slato  consideralo  anche  dai  geometri  greci.  In  Pappo  (1)  troviamo 
dimostrato  un  teorema  che  in  sostanza  equivale  al  7.°  del  testo 
(pag.  103),  cioè: 

Un  fascio  di  quattro  rette  date  é  segato  da  qualsivoglia  trasver- 
sale in  quattro  punti  il  cui  doppio-rapporto  è  costante. 

Pappo  dimostra  (2)  anche  il  teorema  reciproco  che  il  traduttore 
aggiunge  in  una  nota  in  fondo  a  pag.  104-5.  Siccome  queste  pro- 
posizioni trovansi  tra  i  lemmi  di  Pappo  relativi  ai  porismi  d*  Eu- 
clide, cosi  Chasles  pensa  ragionevolmente  (5)  che  siano  state  note 
a  questo  geometra  e  eh'  egli  ne  abbia  foUo  uso  nel  suo  trattato 
de' porismi. 

10.  Nella  nota  IV  il  traduttore  dà  un  eccellente  suggio  delle  pro- 
prietà proiettive  sviluppate  nella  Geometrie  Supérieure,  per  figure 
poste  si  un  piano  che  su  di  una  sfera.  Tra  le  molte  ch'egli  poteva 
scegliere  ha  dato  la  preferenza  a  quelle  di  primissima  importanza. 
Le  teoriche  svolte  in  questa  nota  sono  illustrate  con  alcuni  esempi 
celebri  nella  sUH*ìa  della  scienza.  Primo  è  il  teorema: 

e  Se  due  triangoli  hanno  i  loro  vertici  a  due  a  due  sopra  tre 
rette  concorrenti  in  uno  stesso  punto,  i  loro  lati  si  segheranno  a 
due  a  due  in  tre  punti  posti  in  linea  retta.  E  reciprocamente,  ecc.  » 

Il  quale  teorema  è  di  Desargues  (4)  celebre  geometra  francese 
contemporaneo  di  Cartesio,  Pascal,  Fermat,  ecc. 

Il  secondo  esempio  è: 

e  I  lati  opposti  di  un  esagono  inscritto  in  una  sezione  conica 
s' intersecano  in  tre  punti  posti  in  linea  retta.  » 

Questo  mirabile  teorema  {hexagramma  mystieutn  )  nel  caso  che 
la  sezione  conica  riducasi  ad  una  coppia  di  rette  si  trova  in  Pap- 
po (5),  ma  preso  in  tutta  la  sua  generalità  appartiene  a  Biagio 
Pascal  (6)  il  noto  autore  delle  Provineialù 

lì  teorema  di  Pascal  ha  dato  origine  ad  altre  belle  proposi- 


(1)  Math.  CoUeet.,\U,  129,  i37. 
(S)  IMd.,  VU,   136,   140,  US. 

(3)  GéoméMe  Supérieure^  préfau  XXI, 

(4)  BossE,  Manière  univerteUe  de  Et.  Desaiioubs  pour  pratiquer  la  peripe* 
cHve,  etc.»  1648. 

(5)  Math.  CoUeel.,  VII,  138.  139,  143,  147. 

(6)  Eitai  sur  le$  eonique»,  1640. 
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sioni  di  Steiner  (I),  di  Kirkmann  (2),  di  Mobios  (3),  di  fles- 
se (4),  ecc. 

Il  citato  teorema  di  Desargoes  serve  di  base  alia  teoria  delle 
figure  chiamate  omologkhe  da  Poncelet  (5).  Diconsi  omologiche  due 
figure  le  cui  parti  si  corrispondano  in  modo  che  i  punii  omologhi 
siano  sopra  rette  concorrenti  in  uno  stesso  punto  (eenfro  d'omolo- 
gia) e  le  rette  omologhe  s*  incontrino  in  punti  di  una  stessa  retta 
{aise  d' omologia).  Invece  delle  denominazioni:  asse  d^ omologia, 
eentro  d'omologia  introdotte  da  Poncelet  e  usate  dai  geometri  fran- 
cesi, Magnus  (matematico  di  Berlino)  propose  dapprima  le  seguen- 
ti: asse  di  collineazione,  centro  di  coUineazione  (6),  e  più  tardi 
queste  altre:  asse  di  situazione,  centro  di  situazione  (7). 

Le  figure  omologiche  (meno  il  nome)  erano  già  state  conside- 
rate da  Labi  re  (8).  Anzi  è  da  osservarsi  che  se  di  una  data  figura 
piana  si  fa  la  prospettiva,  indi  il  piano  della  figura  si  fa  rotare  in- 
tomo alla  linea  di  terra  fino  a  che  venga  a  coincidere  col  piano 
del  quadro,  si  ottengono  in  questo  due  figure,  la  data  e  la  pro- 
spettiva, che  sono  appunto  omologiche.  Il  punto  ove  viene  a  cadere 
il  punto  di  vista  è  il  centro  d'omologia,  e  la  linea  di  terra  è  l'as- 
se d'omologia.  Per  cui  possiamo  dire  che  le  figure  omologiche  non 
sono  altro  che  le  figure  date  dalla  prospettiva. 

La  nota  V  aggiunta  dal  traduttore  tratta  dell*  involuzione.  La 
proprietà  che  diede  origine  a  questa  teorìa  —  Se  una  trasversale 
sega  una  conica  (  in  due  punti  )  e  i  lati  di  un  quadrilatero  inscrit- 
to, il  prodotto  dei  segmenti  compresi  sulla  trasversale  fra  un  punto 
della  conica  e  due  lati  opposti  del  quadrilatero  sta  al  prodotto  dei 
segmenti  compresi  fra  lo  stesso  punto  della   conica  e  gli  altri  due 

(1)  Atmùks  de  Gbbgonnb,  tom.  XVUI. 

(S)  Cambridife  and  DuJMi  Mathemaikal  Journal,  voi.  V. 

(3)  BeridUe  itber  die  Verhandl.  der  K,  SàdK  Guài,  der  WUt.  xu  UifZtQ. 
1846  tt.  IS47. 

(4)  Giornate  di  Cabllb.,  tomo  XU.  Veggasi  inoltre  a  pag.  3i7  Tottimo  IVm^ 
iiee  on  Conk  Sectiom  by  G.  Salmon  fiktrdedition,  London  1855;,  a  cui  ha 
attinto  anche  il  professor  Movi. 

(5)  TraUé  dei  propriétéi  proJecUvei. 

(6)  Giomak  di  Crbllb,  tomo  Vili  (1831). 

(7)  Sammtung  von  Aufgaben  und  /«MrtàUeii  aut  der  anaXytiUhen  GeonU' 
irie  u.  I.  IO.  Berlin  1833-37. 

(8)  NouvOte  méUMde  en  iféométrie  ponr  Ut  tectUnu  dee  turfaeet  conif  iMt  et 
egìéndriquei,  i673. 
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lati  opposti  in  un  rapporto  eguale  a  quello  dei  segmenti  similmente 
tatti  col  secondo  punto  della  conica  —  é  dovuta  a  Desargues  (ì)» 
è  fu  egli  stesso  che  introdusse  la  voce  involuzione  nella  geometria. 
Però  la  maggior  parte  di  quelle  proprietà  che  ora  diconsi  d'info- 
lozione  di  cinque  o  di  quattro  punti  in  linea  retta  trovasi  in 
Pappo  (2)  in  quarantatre  lemmi  del  settimo  libro  delle  sue  Colle* 
zioni  matematiche.  Chasles  é  il  primo  che  abbia  considerato  espli- 
citamente il  caso  in  cui  uno  de*sei  punti  deirinvoluzione  sia  a  di- 
stanza infinita;  il  suo  conjugato  venne  da  lui  chiamato  punto  eentrale. 

Se  nel  precedente  teorema  di  Desargues  si  suppone  che  la  se- 
zione conica  riducasi  ad  una  coppia  di  rette,  si  ha  un  teorema  di- 
mostrato da  Pappo  (3)  sotto  diverso  enunciato. 

Una  trasversale  qualsivoglia  incontra  i  sei  iati  di  un  tetragono 
completo  (4)  in  sei  punti  in  involuzione. 

11  qual  teorema  può  enunciarsi  anche  cosi: 

1  lati  di  un  triangolo  e  le  rette  che  ne  congiungono  i  vertici  ad 
un  punto  dato  sono  segati  da  qualunque  trasversale  in  sei  punti 
in  involuzione. 

Devesi  a  Brianchon  (5)  il  teorema  inverso: 

Per  sei  punti  (  di  una  retta  )  in  involuzione  si  ponno  far  pas- 
sare i  sei  lati  di  un  tetragono  completo. 

In  Pappo  (6)  si  trova ,  sotto  altro  enunciato ,  anche  il  teorema 
(  testo,  pag.  439  )  : 

Le  sei  rette  condotte  da  un  punto  qualunque  ai  sei  vertici  di 
un  quadrilatero  completo  formano  un  fascio  in  involuzione. 

Ovvero: 

Le  sei  rette  condotte  da  un  punto  qualunque  ai  tre  vertici  di 
un  triangolo  ed  ai  tre  punti,  in  cui  i  lati  di  questo  sono  incon- 
trati da  una  retta  data,  formano  un  fascio  in  involuzione. 

La  proposizione  inversa  è: 

(1)  BrouUitm  profet  da  ùoniqun,  1639. 

(t)  MoOl  CoOmI.,  Vn,  SI,  S9.  30,  31,  34-56,  61,  69,  6*.  etc. 

(3)  /Md.,  VU,  130. 

(4)  Un  tetragono  completo  (  stotenui  di  quattro  punti  )  ò  una  figura  di  sei 
lati;  un  quadrilatero  completo  (sistema  di  quattro  rette)  è  una  figura  a  sei 
vertici. 

(5)  Mémoire  ncr  (et  Upuei  d«  leeoiid  ordre.  Paris  1817. 

(6)  Mùfk.  ColkeU,  VII,  135. 
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Sopra  sei  rette  formanti  un  fascio  in  involittione  si  ponilo  pren- 
dere sei  punti  che  siano  i  vertici  di  un  quadrilatero  completo. 

il.  Il  professor  Novi  (  pag.  44Ì-2  )  applica  la  teorica  dell'  invo- 
luzione alla  soluzione  del  problema: 

e  Dati  quattro  punti  in  linea  retta  determinare  su  di  questa  un 
quinto  punto  tale  che  il  prodotto  delle  sue  distanze  da  due  dei 
quattro  punti  dati  stia  al  prodotto  delle  sue  distanze  dagli  altri 
due  in  un  rapporto  costante.  » 

È  questo  il  problema  noto  sotto  il  nome  di  problema  della  se- 
zione delerminata  di  Apollonio  (1).  Sono  altrettanto  celebri  i  due 
seguenti  problemi  dello  stesso  geometra,  che  io  abbraccerò  in  un 
solo  enunciato: 

Per  un  punto  dato  condurre  una  retta  che  seghi  due  rette  date 
e  determini  con  un  punto  dato  su  ciascuna  di  esse  due  segmenti 
il  cui  rapporto,  ovvero  il  cui  prodotto  sia  dato. 

Il  primo  è  il  problema  della  sezione  di  ragione;  Taltro  il  pro- 
blema della  sezione  di  spazio  (2).  Vef^si  una  semplice  soluzione 
del  primo  di  questi  due  quesiti,  data  da  Flauti  (5). 

i2.  Ora  per  fare  qualche  cenno  degl'interessanti  argomenti  delle 
altre  note  aggiunte  dal  traduttore,  e  specialmente  della  IX*  {Me- 
todo delle  polari  reciproche)  ci  conviene  dare  un'  idea  della  defor- 
mazione e  della  trasformazione  delle  Cgure  piane. 

Imaginiamo  che  in  un  piano  vi  sia  un  punto  che  movendosi  in 
modo  affatto  arbitrario  descriva  una  certa  figura.  Nello  stesso  piano 
0  in  un  altro  imaginiamo  un  secondo  punto  mobile,  il  cui  movi- 
mento sia  collegato  dietro  una  legge  individuata  al  movimento  del 
primo  punto;  nella  qual  legge  entri  la  condizione  che  a  ciascuna 
posizione  di  uno  dei  punti  mobili  corrisponda  un'  unica  posizione 
dell'  altro  mobile,  e  reciprocamente.  Il  secondo  mobile  avrà  cosi 
descritto  una  seconda  figura,  la  quale  del  resto  può,  prescindendo 
da  idee  di  movimento,  anche  desumersi  dalla  prima,  supposta  datai 
mediante  un  metodo  di  deformazione,  che  tenga  luogo  di  quella 
legge  determinata  che  legava  i  due  movimenti. 

Ora  in  luogo  del  secondo  punto   mobile,   imaginiamo  nel  piano 


(1)  Math.  CoUwt.,  VII. 

(ì)  Ibidem. 

(3)  Geùmetria  di  $ito. 
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della  figura  descritta  dai  primo  ponto  mobile  o  In  allro  piano  una 
retla  mobile ,  il  cui  movimento  sia  dipendente ,  in  virtù  di  una 
legge  determinata,  dal  moto  di  quel  puoto;  e  debba  essere  soddis- 
fatta la  condizione  che  a  ciascuna  posissione  del  ponto  mobile  cor* 
risponda  una  sola  posizione  della  retta  mobile ,  e  reciprocamente. 
La  retta  mobile  invilupperà  in  tal  modo  una  figura;  la  quale  può, 
fatta  anche  astrazione  da  ogni  movimento,  desumersi  dalia  prima, 
supposta  data,  mediante  un  metodo  di  trasformazione  cbe  faccia 
le  veci  della  legge  cbe  faceva  dipendere  il  moto  della  retta  dal 
moto  del  punto. 

Il  più  antico  metodo  di  deformazione  é  quello  di  cui  fece  uso 
primamente  Alberto  Durer,  celebre  pittore  e  geometra  del  secolo 
decimoquinto  (1),  poi  Porla  (2),  Slevin  (3)  ed  altri.  Ecco  in  che  con- 
siste: da  ciascun  punto  di  una  figura  data  si  conduca  la  perpen- 
dicolare (ordinato)  ad  una  retta  fissa  e  si  prolunghi  oltre  questa 
di  una  porzione  che  abbia  colFordinata  medesima  un  rapporto  co- 
stante. L'estremo  del  prolungamento  genererà  la  nuova  figura  do- 
mandata. Con  questo  processo  una  retta  si  deforma  in  una  retta, 
una  circonferenza  in  una  conica,  ecc. 

Stevin  (4)  e  Mydorge  (5)  fecero  uso  del  metodo  seguente:  nel 
piano  d'una  figura  data  si  fissi  un  ponto  dal  quale  si  tiri  un  rag- 
gio a  ciascun  punto  di  quella;  e  su  questo  raggio  o  sul  prolunga- 
mento di  esso  si  prenda  a  partire  dal  punto  fisso  una  porzione 
proporzionale  al  raggio  stesso.  L'estremo  di  questa  porzione  gene- 
rerà una  nuova  figura  simile  alla  data  e  similmente  posta.  Questa 
relazione  tra  la  due  figure  venne  poi  denominata  da  Ghasles  (6) 
omotetia  diretta  o  inversa  secondo  che  i  raggi  non  vengano  o  ven- 
gano prolungati  oltre  il  punto  fisso  (centro  di  omotetia  o  di  simiii- 
tudine). 

Una  circonferenza  non  può  avere  per  sua  linea  omotetica  che 
un'altra  circonferenza  (testo  pag.  Si 7).  Due  circonferenze  sono  a 

(1)  InttUulionet  geometrieaj  etc. 

(3)  Blementa  curvQinea^  etc.  * 

(3)  Oeuvre»  mathémaiique»  de  Sivon  Stbvin  de  Bruges.  Leyde  tSII. 

(4)  Ibidem. 

(5)  Il  suo  trattalo  sulle  coniche  (1631)  è  il  primo  che  veniase  piiblicaCo  in 
Francia. 

(6)  AnnaUs  de  Gbboonne,  tom.  XVIII. 
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un  lempo  omotetiche  dirette  e  omotetiche  inverse;  cioè  hanno  un 
centro  di  omotetia  diretta  (centro  estemo)  e  uno  di  omotetia 
inversa  (centro  interno),  i  quali  non  sono  altro  che  le  interse- 
zioni  delle  tangenti  esterne  e  delle  tangenti  interne  comuni  ai  doe 
cerchi.  Questi  punti  dividono  armonicamente  la  retta  che  unisce  ì 
centri  di  figura  de*  due  cerchi. 

Tre  cerchi ,  presi  a  doe  a  due ,  danno  luogo  a  tre  centri  di 
omotetia  diretta  e  a  tre  centri  di  omotetia  inversa  ;  e  si  ha  il  teo- 
rema che  i  tre  centri  di  omotetia  diretta  (  ovvero  due  centri  d' o- 
motetia  inversa  con  uno  d'omotetia  diretta  )  sono  in  linea  retta.  Il 
qual  teorema  da  Fuss  (i)  è  attribuito  a  D'Alembert,  ma  Flauti  (S) 
crede  che  fosse  noto  anche  ad  Apollonio,  e  che  entrasse  come 
lemma  nel  di  lui  trattato  de  taetionibu$.  La  dimostrazione  è  da  ve- 
dersi in  Monge  (3). 

Succede  il  celebre  metodo  delle  planiconiehe  di  Lahire  (4),  del 
quale  ho  già  fatto  menzione  altrove.  Nel  piano  della  figura  data 
si  fissino  due  rette  parallele  ed  un  punto;  Lahire  chiama  forma- 
iriee  e  dirtitriee  le  due  rette,  poio  il  punto  fisso.  Da  ciascun  punto 
della  figura  data  si  tiri  una  trasversale  arbitraria  che  incontri  la 
formatrice  e  la  direttrice  in  due  punti,  il  secondo  de'quali  si  uni- 
sca al  polo;  e  pel  primo  si  tiri  la  parallela  alla  congiungente.  Il 
luogo  geometrico  del  punto  in  cui  questa  parallela  incontra  il  rag- 
gio condotto  dal  polo  al  punto  della  figura  data  sarà  la  figura  de- 
formata richiesta.  Le  figure  ottenute  con  questo  processo  sono 
quelle  medesime  che  Poncelet  chiamò  omologiche,  e  che  egli  stesso 
e  Chasles  insegnarono  a  costruire  anche  con  altri  metodi  (5).  Il 
polo  è  da  Poncelet  chiamato  centro  d'omologia,  e  la  formalrice 
atu  d'omologia.  Nelle  figure  di  Lahire  ciascuna  retta  congìungente 
due  punti  omologhi  passa  pel  polo,  e  ciascun  punto  intersezione 
di  due  rette  omologhe  cade  nella  formatrice:  proprietà  che  costi- 
tuisce appunto  II  carattere  distintivo  delle  figure  omologiche. 

• 

I  metodi  di  Durer  e  di  Mydorge  ponno  essere  considerati  come 

(I)  N<n>é  Ada  Pitrop.,  tom.  XIV. 

(1)  CleomeMa  di  9ilo. 

(3)  GoéméirU  deteripMM.  7.  édiUotk.  iS47. 

(4)  JVoMMlIc  9%i(kode  m  géomitrii  pour  ie$  $ietkmi  dèi  Mffaeei  etmigiiit  d 

(5)  TroUé  d€t  prcpriéUi  proiicHvet  —  Traiié  de  GèomUrU  Supèrimn, 
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casi  particolari  del  precedente;  per  ottenere  il  primo  basta  sup- 
porre il  polo  a  distanza  infinita;  per  ottenere  l'altro  dee  supporsi 
a  distanza  infinita  la  formatrice. 

Altro  celebre  metodo  di  deformazione  è  quello  dato  da  Newton 
nel  lemma  2t2.*:  Figuras  in  alia»  eju$dem  generis  figura»  mutare 
del  1.*  libro  dei  Principia  (I).  Secondo  questo  metodo,  nel  piano 
di  una  figura  data  si  assuma  come  fisso  un  parallelogrammo  OABC; 
da  ciascun  punto  ài  della  data  figura  si  tiri  MP  parallela  ad  OA; 
sia  P  il  punto  d'incontro  con  AB.  Si  tiri  PO  che  seghi  BC  in  P 
e  du  P*  tirisi  PAP  inclinata  a  BC  d'un  angolo  dato,  e  di  tale 
lunghezza  che  sia  P'M':  OR  =  PM:  OP.  Il  punto  IP  cosi  otte- 
nuto genera  la  seconda  figura  domandata. 

t:hasles  ha  osservato  che  le  figure  di  Newton  cosi  ottenute  non 
differiscono  da  quelle  di  Lahire  che  per  la  scambievole  posizione; 
e  che  per  dare  a  quelle  la  stessa  giacitura  di  queste  basta  far 
rotare  nel  dato  piano  la  seconda  figura  intorno  al  punto  B  finché 
P'M'  riesca  parallela  a  PM,  Dopo  tale  rotazione  la  retta  AC,  con- 
siderata come  appartenente  alla  seconda  figura,  avrà  preso  una 
posizione  Be.  Si  guidi  per  A  la  Ao  eguale  e  parallela  a  Bc.  Il 
punto  0  sarà  il  polo,  e  la  retta  BC ,  considerata  nella  sua  primi- 
tiva posizione  sarà  la  formatrice. 

(Ihasles  fa  inoltre  osservare  che  il  metodo  di  deformazione  di 
Newton  poco  differisce  dal  metodo  di  prospettiva  di  Vignola  (  11(07- 
1575  )  dimostrato  da  Egnazio  Danti  vescovo  d' Alatri  (9). 

Tutt'  i  metodi  precedenti  sono  poi  compresi  in  quello  chiamato 
di  eolUneazione  da  Mobius  (3)  che  primo  ne  diede  la  teoria,  e  poi 
chiamato  di  omografia  da  ('hasles  (4)  che  vi  arrivò  da  sé  senza 
conoscere  i  lavori  del  geometra  alemanno.  La  collineazione  od  omo- 
grafia può  definirsi  cosi:  due  figure  diconsi  collineari  (omogra- 
fiche) quando  a  ciascun  punto  e  a  ciascuna  retta  dell'una  corri- 
spondano rispettivamente  un  punto  e  una  retta  nell'  altra.  Nella 
Geometrie  Supérieure  ponno  vedersi  varie  regole  per  la  costruzione 

(t)  PkìL  ITol.  Prkuipia  math.,  pag.  SI6  deiredizioue  di  Gtneva  1739. 

(S)  Le  dM$  regole  deUa  prot^eitiva  pratica  di  M.  Ucopo  Barozzi  da  Vignola 
co»  i  eommentairU  del  A.  P.  JT.  Eonatk»  Danti,  etc.  Roria  I9S3. 

(3)  Giomaie  di  Cmblus,  tomo  IV  (4«t9). 

(A)  Vedi  VAperpu  historiqme  e  le  Mmoire  iur  deux  principeSt  tic.  che  vi  fa 
seguilo. 
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l^fica  di  una  Ggura  collineare  ad  una  data.  E  però  degno  di  os- 
servazione che  (  trattandosi  di  figure  piane  )  due  figure  collineari 
non  sono  punto  più  generali  delle  omologiche,  se  non  rispetto  alla 
scaroUevoie  disposizioue ,  e  che  quelle  ponno  sempre  essere  cosi 
trasportate  e  fatte  rotare  nel  proprio  piano  in  modo  da  divenire 
omologiche.  Questa  importantissima  osservazione  venne  fatta  per 
la  prima  volta  da  Magaus  (4). 

13.  Venendo  ora  a  dire  dei  melodi  di  trasformazione,  accen- 
nerò per  primo  quello  che  Poncelet  (2)  osservò  potersi  dedurre  da 
on  porisma  di  Euclide.  U  porisma  cui  intendo  fare  allusione  è  il 
seguente: 

Dati  in  un  piano  due  punti  e  un  angolo  che  abbia  il  vertice 
sulla  retta  condotta  per  essi,  se  da  ali  punto  qualunque  di  una 
retta  data  si  conducono  due  rette  ai  punti  dati ,  esse  incontrano 
rispettivamente  i  lati  delFangolo  in  due  puuti  e  la  retta  che  li  uni- 
sce passa  per  un  punto  dato  (3). 

0  reciprocamente: 

Dato  un  angolo  e  due  punti  in  linea  retta  col  suo  vertice,  se 
intorno  ad  un  punto  fisso  si  fa  rotare  una  trasversale  che  incon- 
tri i  lati  deir  angolo  in  due  punti  e  questi  si  uniscano  rispettiva- 
mente ai  punti  dati ,  il  concorso  delle  congiungenti  genera  una 
linea  retta  (4). 

Per  conseguenza: 

Se  da  un  punto  qualunque  di  una  figura  data  si  conducono  due 
rette  ai  punti  dati ,  esse  incontreranno  rispettivamente  i  lati  del- 
l'angolo in  due  punti;  la  retta  congiungente  questi  punti  inviluppa 
un'altra  figura,  che  è  la  trasformata  richiesta.  Se  la  data  figura  è 
una  conica,  anche  la  trasformata  sarà  una  conica. 

Nel  suo  grande  TraiU  des  proprièiéi  projeetioes  Poncelet  ha  dato 
inoltre  il  bellissimo  metodo  delle  polari  reciproche,  a  cui  è  consa- 
crata la  nota  IX  del  professor  Novi.  Ecco  in  che  consiste  tale  me- 
todo. Nel  piano  di  una  data  figura  sia  tracciata  una  sezione  co- 
nica {direttrice)  rispetto  alla   quale  si   prenda   la   polare  di  un 


(1)  Giornale  di  Crrlle,  tomo  vm  (1832). 
(f)  Ibidem. 

(3)  SmsoN,  de  poritmatibus,  prop.  3i. 

(4)  Pxm,  ifatn.   Collect.,  VII,   138,   139,    141,   143. 
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ponto  qualunque  della  data  figura;  questa  polare  invilupperà  la 
figura  trasformata  (chiamata  polare  reciproca  della  data).  Inver- 
samente se  rispetto  alla  conica  direttrice  si  prende  la  polare  di  un 
pvnto  qualunque  della  seconda  figura ,  questa  polare  invilupperà 
la  prima  figura.  Cioè  due  figure  polari  reciproche  sono  tali  che 
ciascuna  è  il  luogo  dei  pili  deHe  rette  tangenti  air  altra,  e  simul- 
taneamente è  l'inviluppo  delle  rette  polari  dei  punti  dell'altra  me- 
desima; sempre  intendendo  queste  polari  e  questi  poli  presi  ri* 
spetto  alla  conica  direttrice.  La  conica  direttrice  può  essere  qua- 
lunque; talvolta  si  è  assunta  una  parabola  (1),tara1tra  un'iperbole 
equilatera  (2)»  ma  più  spesso  una  circonferenza  (5) 

Mediante  il  metodo  ora  accennato  da  qualunque  teorema  di  geo- 
metria che  involga  sole  proprietà  projettive  (rapporti  di  segmenti , 
intersezioni  e  contatti  di  linee)  se  ne  può  derivare  un  altro  che 
si  chiama  suo  polare  reciproco,  ovvero  correlatiti  (  denominazione 
di  Chasles  ).  Ma  se  il  teorema  proposto  contiene  proprietà  metri  - 
che  0  relazioni  angolari,  allora  se  ne  possono  derivare  molti  altri, 
ciascun  de' quali  corrisponde  ad  una  speciale  conica  direttrice. 

Adduciamo  alcuni  esempi. 

Dal  teorema  deli'esagramma  mistico  di  Pascal: 

Se  un  esagono  è  inscritto  in  una  conica  i  punti  di  segamento 
de* lati  opposti  sono  in  linea  retta; 
deducesi  il  non  meno  famoso  teorema  di  Brianchon  (4): 

Se  un  esagono  è  circoscritto  ad  una  conica  le  rette  congiungenti 
i  vertici  opposti  passano  per  uno  stesso  punto. 

Dal  teorema  di  Maclaurin  (5): 

Se  un  tetragono  è  inscritto  in  una  conica  le  tangenti  in  due 
vertici  opposti  si  tagliano  sulla  retta  congiungente  i  punti  di  con- 
corso de'  lati  opposti  ; 
si  conclude: 

Se  un  quadrilatero  è  circoscrìtto  ad  una  conica  la  retta  che  uni- 

(1)  Cbasles,  Mémoirét  iur  la  trans formalion  paraboUque  des  prùpriétét  mé- 
triquBi  dei  figurei  (Carrègpondance  math,  de  Quiteuet,  tomes  V  et  VI). 
(3)  BoBiLUBR,  AnnaUs  de  Gergonae,  tom.  XIX. 

(3)  PoNCBLET,  Théorie  0«néral«  des  pokUrti  reciproquef.  —  lfA!fi«HBiH,  Trant- 
farmaiUm  de$  propriétés  métriquef,  eie.  Parte  1857. 

(4)  Journai  de  l'Éeole  Polyteekniqae,  cahicr  13. 

(5)  De  Unearum  geonietricarum  prcprielatibut  generati^t  traetatui. 
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sce  i  punti  di  contatto  di  due  lati  opposti  passa  pel  punto  eomii&e 
alle  due  diagonali. 

Dal  porisma  di  Pappo  (I): 

Se  un  poligono  di  n  lati  si  deforma  in  modo  cbe  gli  n  lati  ro- 
tino rispettivamente  intomo  ad  altrettanti  poli  Ossi  situati  in  linea 
retta,  mentre  n-i  vertici  percorrono  fi-i  rette  date,  anche  Tultimo 
vertice  descriverà  una  retta  individuata; 
si  deduce  : 

Se  un  poligono  di  n  vertici  si  deforma  in  modo  che  gli  n  ver- 
tici percorrano  altrettante  rette  date  passanti  per  uno  stesso  punto, 
mentre  n-i  lati  rotano  intorno  ad  n-i  punti  dati,  anche  1*  ultimo 
lato  roterà  intorno  ad  un  punto  individuato. 

Il  teorema  di  Newton  (2): 

Dato  un  angolo,  si  conducano  quante  trasversali  parallele  si  vo- 
gliano; e  dai  punti  in  cui  ciascuna  trasversale  incontra  i  lati  del- 
l'angolo si  conducano  due  rette  passanti  rispettivamente  per  due 
punti  dati;  il  punto  di  concorso  di  queste  due  rette  genera  una 
conica  passante  pei  punti  datj  e  pel  vertice  dell'angolo  dato; 
può  essere  generalizzato  assumendo  le  trasversali  non  parallele  ma 
passanti  tutte  per  uno  stesso  punto;  in  tal  caso  quel  teorema  coin- 
cide con  uno  di  Maclaurin  (3)  e  Braikenridge  (4)  che  pub  enun- 
ciarsi cosi: 

Se  i  lati  di  un  triangolo  variabile  rotano  intomo  a  tre  punti 
fissi,  mentre  due  suoi  vertici  scorrono  su  due  rette  date,  il  terzo 
vertice  descrive  una  sezione  conica. 

Così  enunciato  questo  teorema  da  per  suo  polare  reciproco  il 
seguente: 

Se  i  vertici  di  un  triangolo  variabile  scorrono  su  tre  rette  date, 
mentre  due  lati  rotano  intorno  a  due  punti  fissi ,  il  terzo  lato  in- 
viluppa una  sezione  conica. 

11  succitato  teorema  di  Newton  può  risguardarsi  (siccome  ha 
notato  lo  Ghasles)  quale  generalizzazione  del  seguente  di  Cava- 
lieri (5): 

(1)  Malh,  Cotteci.,  VH.  prmf. 
(1)  iVinc^fo,  t,  kmma  10. 

(3)  PkOos.  rrantaeltofii  of  Me  Bufai  SoeUip  of  London,  f^  (he  pmr  i7SS. 

(4)  Bxirdtatìo  gwmetriea  d$  deMeriptiOM  eurvonim.  tondini  1733. 

(5)  BxercilaUmm  qwmOricm  $ix,  Bonooia  iS47. 
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Dato  un  angolo  retto  AOB  se  ne  seghino  i  lati  con  una  serie  di 
trasversali  parallele,  una  qualunque  delle  quali  incontri  i  lati  OA, 
OB  in  Qj  b;  il  punto  d'incontro  delle  aB,  àA  genera  una  conica 
circoscritta  al  triangolo  AOB. 

Dal  teorema  di  Sturm  (1): 

Tre  coniche  circoscritte  ad  uno  stesso  tetragono  sono  segate  da 
una  trasversale  qualunque  in  sei  punti  che  formano   una   involu- 
zione ; 
si  conclude: 

Le  sei  tangenti  condotte  da  un  punto  qualunque  a  tre  coniche 
inscritte  nello  stesso  quadrilatero  formano  un  fascio  in  involuzione. 

Il  menzionato  teorema  di  Maclaurin  fu  da  lui  stesso  generaliz- 
zato così  (2): 

Se  i  lati  di  un  poligono  variabile  rotano  intorno  ad  altrettanti 
punti  Assi,  mentre  tutl'i  vertici,  meno  uno,  descrivono  linee  rette, 
r  ultimo  vertice  descriverà  una  conica. 

Da  cui: 

Se  i  vertici  di  un  polìgono  variabile  scorrono  su  altrettante  rette 
date,  mentre  tutt'i  lati,  meno  uno,  rotano  intorno  a  punti  dati, 
r  ultimo  lato  invilupperà  una  conica. 

Nella  nota  IX  il  traduttore  dà  anche  un  saggio  della  trasforma- 
zione delle  proprietà  metriche  delle  figure,  giovandosi  del  citato 
opuscolo  del  Mannheim. 

ik.  Nella  nota  III  il  traduttore  offre  un  breve  ma  sugoso  cenno 
del  metodo  delle  proiezioni  —  metodo  che  ha  servito  di  punto  di 
partenza  ai  progressi  della  moderna  geometria  e  che  tanto  ha  con- 
tribuito ad  allargare  il  campo  troppo  ristretto  delle  ricerche  dei 
geometri  anteriori.  Desargues  e  Pascal  furono  i  primi  ad  applicare 
il  metodo  della  proiezione  conica  o  prospettiva  alla  teoria  delle 
sezioni  coniche. 

Il  professor  Novi  parla  anche  delle  proiezioni  stereografiche.  Que- 
sto metodo,  antico  come  l'astronomia,  è  fondato  sui  seguenti  teoremi 

i.*  La  proiezione  stereografica *d'ogni  cerchio  esistente  sulla  sfera 
è  un  cerchio  (teorema  di  Tolomeo  (5); 

(f)  Annaies  de  Geroonice,  lom.  XVII. 

(3)  PhU,  Transaeiions  of  Xht  Koyal  Society  of  London,  173S. 

(3)  Planispharium, 

Polii.  Vol.  ix.  2i 
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2.*  L'annoio  di  due  circonferenze  esistenti  sulla  sfera  è  eguale 
air  angolo  delle  loro  proiezioni  stereografiche  (teorenu  di  RolieH- 
son  ); 

3/  11  centro  del  cerchio  in  proiezione  è  la  proiezione  del  ver* 
tice  del  cono  circoscritto  alla  sfera  secondo  il  cerchio  messo  in 
proiezione  (teorema  di  Chasles). 

Per  le  proprietà  della  proiezione  stereografica  veggansi  le  me- 
morie di  Chasles,  Quetelet,  Dandelin  negli  Annali  di  Gergonne, 
tomi  XVni  e  XIX,  e  nelle  memorie  dell'Accademia  di  Bruxelles. 

Di  questa  teoria  lo  Chasles  ha  fatto  una  magnifica  generalizza- 
zione, sostituendo  alla  sfera  una  superficie  qualanque^di  secoiid*or- 
dme,  e  ponendo  il  centro  delln  proiezione  in  un  punto  qualunque 
dello  spazio  (1).  • 

La  nota  VII  (pag.  k/&i)  tratta  dei  centro  di  gravità  e  del  cen- 
tro delle  medie  arnìonidie. 

i5.  L* ultima  nota  (pag.  49Ì)  versa  sulle  sezioni  coniche.  La 
dottrina  di  queste  linee  interessantissime  sorse  nella  scuola  ^to- 
nica di  Atene,  insieme  al  metodo  analitico  (2)  ed  alla  teoria  de'kio- 
ghi  geometrici  (360  anni  a.  C).  Arìsteo  (51S0  a.  C.)  scrisse  cin- 
que libri  sulle  coniche,  che  andarono  perduti.  Scrisi^e  quattro  li- 
bri anche  Euclide ,  (  S85  a.  C.  )  che  p«ire  si  sono  perduti.  Archi- 
mede (%7-!2l2  a.  C.)  trotò  la  quadratura  della  parabola  e  B 
centro  di  gravità  d'un  settore  parabolico,  e  misurò  i  volumi  de*sef^ 
menti  degli  steroidi  e  de*  conoidi  parabolid  ed  iperbolici  (3). 

Pel  primo  Apollonio  (245  a.  C.)  considerò  le  sezioni  piane  d*UB 
cono  ùbUquo  a  base  circolare  (4).  A  lui  si  devono:  le  proprietà 
degli  assintoti  (  Il  Kb.  )';  il  teorema  che  è  costante  il  rapporto  dei 
prodotti  de*segineiiti  fatti  da  una  conica  sopra  due  trasversali  pa- 
rallele a  due  rette  fisse,  e  condotte  per  un  punto  quahinque  (  III» 
46-23);  le  principali  proprietà  deTuochi  deirellisse  e  delFiperbole 

(t)  Aperpìi  Hiitoriqui,  Rote  XXVIII. 

(1)  AU«do  airaoàliei  geomeirica  de^i  aatioiii,  nen  a  metodi  di  calcolo, 

(3)  AftcHiMBDis  i^9ra  nonfiuUa  •  F.  ComiANomo,  etc.:  Circuii  dimtntio  — 
Be  Imeii  tpiraUbtu  —  Quadratum  paraboUi  —  Dt  conoidibus  et  tphentridiim 
—  De  offiue  numiro,  Venetiis  1559. 

(4)  Apollonii  PkroìKi,  ConUortm  libri  oct»,  et  SiasNi  Antisemsis  de  secUom 
qfifndri  et  coni  Hkri  duo,  Oxoni»  ITIO. 
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(  HI,  45^5S  );  ì  teofemi  esser  costante  1*  area  del  paranetogramino 
compreso  da  due  diametW  eoaivfati,  e  costanle  anche  la  somma 
db' quadrili  di  questi  (VII,  12,  22,  30,  51);  il  teorema  che  una 
trasversale  condotta  pel  punto  comune  a  due  tangenti  di  una  co* 
Alea  è  divisa  da  questa  e  dalla  cor^  di  contatto  armonicamente 
(  in,  57  )y  eec.  A  lui  viene  attribuito  da  Pappo  anche  il  famosù 
teorema  ad  ^/Uaiuor  lineai: 

Dato  un  quadrigono,  il  luogo  di  un  punto  tale  che,  condotte  da 
esso  sotto  angoli  dati  due  oblique  a  due  Iati  opposti  e  due  oblique 
agli  altri  due  lati,  il  prodotto  delle  prime  due  oblique  sia  in  rap- 
porto oosianCe  col  prodotto  delle  altre  due ,  è  una  conica  circo- 
scritta al  quadrigono  (i), 

lì  teorema  polare  reciproco  di  quésto  é  slato  dato  da  Chaslcs  (2): 

Dato  un  quadrilatero,  T inviluppo  di  una  retta  tale  che  il  pro- 
dotto delle  sue  distanze  da  due  vertici  opposti  sia  in  un  rapporto 
costante  col  prodotto  delle  disianze  dagli  altri  due  vertici  è  una 
conica  inscritta  nel  quadrilatero. 

Questi  teoremi  e  gli  altri  notissimi  di  Pascal,  Brianehon,  ecc. 
poimo  dedursi  come  corollari  dai  due  seguenti  di  Cliasles  e  Steiner: 

Il  doppio-rapporto  delle  quattro  rette  congiuAgenli  quattro  ponti 
dati  di  una  conica  con  un  quinto  punto  qualunque  della  medesima 
è  costante. 

Il  doppio-rapporto  de^quattfo  puiHi  in  cui  quattro  tangenti  date 
di  una  conica  segano  una  quinta  tangente  qualunque  della  mede- 
sima è  costante. 

É  nolo  che  cosa  s'intende  per  parametro  (  latm  reclurh  presso 
gli  antichi  )  di  una  conica.  Giacomo  Bernoulli  ne  dà  questa  bella 
definizione  (5):  Data  una  sezione  piana  di  un  cono  a  base  circo- 
lare, si  conduca  un  piano  parallelo  alla  base  e  distante  dal  vertice 
quiHito  lo  è  il  piano  deUa  sezione  conica  proposta;  quel  piano  se- 
gherà il  cono  secondo  un  cerchio  il  cui  diametro  è  il  latus  reetum 
0  parametro  della  conica  data.  Ora  le  tre  specie  di  coniche  si  di- 
stinguono in  ciò  che  il  quadrato  deironMialo  (  perpendicolare  con- 
dotta da  un  punto  della  curva  sufi* asse  trasverso)  è  nell* ellisse 

(1)  Vedi  la  dimostrazione  di  qaesto  teorema  in  Nbwtok»  Pniidpia,  I,  lemma  i9, 
(t)  Correipondance  malh.  de  Qurblbt.  Brnsfilles,  tom.  V. 
(3)  BKaHooixi  Iagobi,  Opera;  («enevae,  t744;  I,  i>ag.  419. 
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minore,  nelllperbole  maggiore,  e  nella  parabola  eguale  al  prodoUo 
del  parametro  neìVaseiisa  (  segmento  dell'  asse  trasverso  compreso 
fra  il  vertice  e  Tordinata  ).  Appunto  da  ciò  provengono  i  nomi  di 
ellisse,  iperbole  e  parerla  (i). 

Sereno  contemporaneo  di  Pappo  (400  d.  C.)  dimostrò  Tidentité 
delle  ellissi  risaltanti  dal  segare  un  cono  o  un  cilindro  (2). 

A  Proclo  (4Ì2485  d.  G.)  commentatore  d'Euclide  devesi  il 
teorema: 

Se  una  retta  finita  scorre  co'suoi  termini  sui  lati  di  un  angolo, 
un  punto  di  essa  descrive  un'ellisse  (5). 

Dopo  parecchi  secoli ,  la  dottrina  delle  setioni  coniche  venne 
ampliata  da  Cavalieri,  Roberval,  Fermat,  Desargues,  Pascal,  Lahire, 
Newton,  Maclaurin,  ecc.  Primo  Desargues  risguardò  le  diverse  co- 
niche come  varietà  di  una  stessa  curva ,  e  considerò  le  sezioni 
fatte  ad  un  cono  con  piani  diretti  comunque,  mentre  per  lo  avanti 
si  era  sempre  supposto  il  cono  tagliato  da  un  piano  perpendico- 
lare a  quello  del  così  detto  triangolo  per  l'asse.  È  celebre  il  pro- 
blema di  Desargues: 

Dato  un  cono  che  abbia  per  base  una  conica  qualunque,  qual 
dev'essere  la  direzione  di  un  piano  segante,  onde  la  sezione  sia 
circolare  f 

A  Newton  devesi  il  teorema  (4): 

In  ogni  quadrilatero  circoscritto  ad  una  conica  la  retta  che  con- 
giunge i  punti  di  mezzo  delle  diagonali  passa  pel  centro; 
ed  anche  il  seguente  che  contiene  la  sua  famosa  descrizione  organica 
delle  coniche  (5): 

Due  angoli  di  grandezze  costanti  ruotino  intorno  ai  loro  vertici, 
mentre  il  punto  comune  a  due  lati  descrive  una  retta;  il  punto 
comune  agli  altri  due  lati  descriverà  una  conica. 

Se  in  questo  enunciato  si  suppone  un  angolo  nullo  e  il  suo  ver- 


<1)  Pappi  Al.  Maih,  Coli.,  VII. 

(2)  SBasNi  ANT1SEN81S,  de  iectUnu  eylindri  et  coni  libro  duo.  Oxooie  1710. 

(3)  Procli  DuDOGHi  LYai  <fi  primum  EuelidU  Bkmentorum  librum  Cofnmm- 
tariorwn  ad  univeream  mathemaUcam  difc^litiam  prìncipium  -endilUmii  tra- 
dentium  libri  qtuituor,  PatavU  1560. 

(4)  Principia,  lemma  S5,  earbtt,  3. 

(5)  Ibid,  lemma  SI. 
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tice  a  distanza  infinita,  si  ha  un  altro  teorema,  già  dato  dall'olan- 
dese Giovanni  De  Witt: 

Un  angolo  di  grandezza  costante  roti  intorno  al  suo  vertice,  e 
pel  punto  in  cui  un  suo  lato  incontra  una  retta  fissa  si  conduca 
una  retta  in  direzione  data;  il  punto  in  cui  questa  retta  incontra 
l'altro  lato  genera  una  conica. 

Le  teoriche  moderne  hanno  fatto  scoprire  innumerevoli  nuove 
proprietà  delle  coniche,  le  quali  sono  divenute  in  certo  modo  il 
campo  in  cui  quelle  poterono  ad  esuberanza  spiegare  la  loro  ma- 
ravigliosa  fecondità. 

Gli  studiosi  che  si  applicheranno  alla  lettura  del  libro  di  cui 
qui  ci  occupiamo,  troveranno  nella  nota  X  aggiunta  dal  traduttore 
le  più  interessanti  proprietà  delle  coniche  esposte  con  un  metodo 
ohe  per  la  sua  elegante  semplicità  veramente  corrisponde  allo  spi- 
rito della  scienza  attuale. 

i6.  Ritornando  al  nostro  testo,  dal  quale  troppo  ci  siamo  dilun- 
gati, il  libro  terzo  è  seguito  da  buon  numero  di  quesiti  proposti. 
Fra  i  primi  vi  scorgiamo  il  celebre  problema: 

Inscrivere  in  un  cerchio  un  triangolo  i  cui  lati,  prolungati  se 
occorra,  passino  per  tre  punti  dati. 

Questo  problema  nel  caso  particolare  che  i  tre  punti  dati  siano 
In  linea  retta  trovasi  risoluto  in  Pappo  (1).  Preso  nella  sua  gene- 
ralità venne  proposto  nel  i742  da  Cramer  a  Castiglione.  Questi 
ne  lesse  nel  1776  la  soluzione  all' Accademia  di  Berlino.  Era  pre- 
sente a  quella  lettura  il  sommo  Lagrange,  il  quale  nel  di  seguente 
mandò  al  Castiglione  una  sua  elegante  soluzione  algebrica.  Lo 
stesso  problema  venne  poi  risoluto  in  nuova  maniera  da  Giordano 
di  Oltajano,  giovinetto  napoletano  allora  sedicenne.  Questi  nello 
stesso  tempo  imaginò  e  risolvette  il  problema  più  generale  d'inscri- 
vere in  un  cerchio  un  poligono  di  un  numero  qualunque  di  lati  ob* 
bligati  a  passare  per  altrettanti  punti  dati  (2):  problema  del  quale 
sono  poi  state  date  altre  soluzioni  da  Malfatti  (5)  e  da  Scorza  (4)^ 

Gergonne  risolvette  (5)  il  problema  di  Cramer  esteso  ad  una  co- 
li) Mafh.  C(ak€i.,  VU,  147. 

(9)  Geometria  di  etto  di  V.  Flaoti. 

(3)  jr«iiiori«  détta  Società  ItaUana,  tomo  IV. 

(4)  Geometria  di  Hto, 

(5)  ifitiafef  de  Gsroommk,  tom.  I. 
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Bica,  ed  anche  il  proUema  correlatÌTo:  eircoacrivere  ad  una  conica 
un  triangolo  i  cui  vertici  cadano  su  rette  date.  Il  proUema  gene* 
rale  della  circoscrisione  di  un  poligono  fu  risolato  da  Encontre  e 
Stainville  (i). 

Problema  analogo  è  il  seguente: 

In  un  dato  poligono  inscriverne  un  altro  dello  steaso  numero  di 
vertici,  i  cui  lati  debbano  passare  per  altrettanti  punti  dati;  prò* 
blema  risoluto  da  Servois,  Gergonne,  Lbuilier  (S),  Steiner  (S),  ecc. 
Sull'argomento  deirinscrizione  de'poligoni  ne'poligoni  esiste  un  ap- 
posito trattato  di  Luca  Pacciolo  (4). 

I  problemi  7-i4  del  testo  (pag.  427  )  sono  quelli  de  taeiionUMi 
di  Apollonio.  Essi  ponno  considerarsi  come  compresi  in  quest*uDÌ« 
00  :  descrivere  una  circonferenza  tangente  a  tre  date;  osservando 
che  un  punto  può  risguardarsi  come  una  circonferenza  di  raggio 
nullo  ed  una  retta  come  una  circonferenza  di  raggio  infinito.  La 
prima  soluzione  di  questo  problema  fu  data  da  Vieta  nel  suo  Ap^l- 
lonius  Galiué*  Più  tardi  se  ne  occupò  Camercr  (5).  Nel  secolo 
presente  furono  date  semplici  soluzioni  da  Pergola  nel  i809  (6), 
da  Gergonne  nel  1814  (7),  da  Plùcker  nel  1838  (8)  e  da  altri. 

Al  numero  ±2  leggiamo  un  teorema  di  Archimede  (9): 

f  Se  per  un  punto  qualunque  preso  nel  piano  di  un  cerchio  si 
conducono  due  seganti  perpendicolari  fra  loro,  la  somma  de'qaa« 
drati  de' quattro  segmenti  è  costante.  > 

17.  il  quarto  Ubro  tratta  delle  prt^rkià  metriche  delle  figure,  e 
dividesl  in  sei  capitoli:  Misura  delle  H/perficie piane  —  Belazioni 
fra  i  lati  di  un  triangolo  —  Belaziom  fra  i  lalt  di  un  quadrila^ 
tero  —  Poligoni  regolari  -«  Misura  della  cireonferenza  ed  airea 
dei  eerehio  —  Costruzione  delle  figure  equivaienài. 

{è)  Annaki  ie  Gbsgobnb,  lom.  I. 
<a)  ìbiém,  tom.  IL 

(3)  SystmuUiUhé  BntuDkkétmng  éer  àbhmiM^uU  gwmiri$€hir  Geitatten  tm 
0inander, 

(4)  LibéUui  in  tre$  partiaUs  tractaiut,  etc.  Tedi  anche  la  memoria  del  pro- 
fessor Bordoni:  Sul  moto  di$creU)  di  un  corpo. 

(6)  Apollonii  de  iaetionibui  giur  iuper$uni  oc  mamime  UmmaUt  Pa^vi  in  koi 
ttrof,  etc  GoUue  1795. 

(6)  Vedi   Geomiria  di  tUo  di  V.  Whàvn. 

(7)  Annaìei  de  GBRGONin,  tom.  IV. 

(5)  Analptiteh  Geomettitehe  Bniwietlungen.  Band  I. 
(9)  Àttwmptorum  Ubtr,  prop.  7. 
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A  pag.  145  Si  danno  due  dimostrasioni  del  teorema  di  Pitagora 
mi  triangolo  rettangolo;  an*allra  dimostrazione  è  aggianta  dal  tra- 
duttore a  pag.  141.  Forse  nessuna  proposizione  di  geometria  venne 
dimostrata  in  tante  maniere  di? erse  come  questa.  E  degna  d^esser 
notata  una  dimostrazione  intuitiva  dovuta  al  geometra  persiano 
Hasir-^ddin  da  Tbus,  che  visse  nel  secolo  tredicesimo  e  fece  un 
oommento  su  Euclide  (i).  Tre  interessanti  dimostrazioni,  oltre  la 
notissima  di  Euclide,  leggonsi  nell' eccellente  Kbro:  lehrbuek  der 
GMmelrie  lum  Gekrauehe  an  hèheren  LdurmèftaUen ,  von  D.  £• 
Mm  tind  F.  J.  EMchweiler;  Koln  i858  (pag.  74  e  seg.).  Altra  Or 
mostrazìsoe  assai  semplice  dello  stesso  teorema  trovasi  nell'opera 
deiTindiaiio  Bhascara-Acliarya  intitolata:  Bijm  Ganiia  or  Ae  Afge^ 
brm  of  tlte  UmduB,  &y  E.  Straehiy  (London  Ì8i3). 

Fra  le  proposizioni  del  secondo  e  terzo  capitelo  non  troviamo 
il  bel  teorema  di  Pappo  (2):  Se  sopra  due  lati  AB,  AC  di  un 
triangolo  ABC  si  costruiscono  due  parallelogrammi  quatisivogliano 
ABDE,  ACFG,  sia  H  il  punto  d'incontro  de'lati  DE,  FG,  prolun* 
gati  se  occorra;  la  somma  de'due  paralldograrnuBii  nominati  è  equi* 
valente  al  parallelogrammo  i  cui  lati  siano  rispettivamente  eguali 
e  paraHeii  alle  BC,  AB. 

Dal  quale  si  conchiode  facilmente  il  teorema  di  Varìgnon  (3)  su 
Otti  riposa  in  meccanica  la  teoria  de' momenti: 

Se  sopra  due  lati  e  la  diagonale  uscenti  dallo  slesso  vertice  di 
un  paraHelogramrao  si  costruiscono  tre  triangoli  aventi  un  vertice 
comune  in  un  punto  qualunque,  la  somma  algdl^rica  de'primi  due 
triangoli  sarà  eguale  al  terzo. 

A  pag.  4K3  troviamo  la  formolo  che  esprime  l'area  di  un  (rian- 
golo in  funzione  de*lati.  Sarebbe  stato  bene  dare  in  seguilo  anche 
hi  ibrmola  adhtCo  analoga  pel  tetragono  inscrittibile  nel  cerchio.  L'è** 
nanclato  geometrico  deUa  formola  relativa  al  triangolo  è  il  seguente  : 

Un  triangolo  equivale  ad  un  rettangolo  di  cui  un  lato  è  medio 
proporzionale  geometrico  fra  il  semiperimetro  e  la  diiferenza  fra 
Ó  semiperimetro  e  un  lato,  e  l'altro  sia  medio  proporzionale  geo- 
metrico fra  le  differenze  del  semiperimetro  cogli  altri  due  lati. 

(I)  Ottetto  oommeoto  in  pibnctto  in  Bonit  1591. 

(1)  Uath.  CéOtcL,  IV.  I. 

())  Mémoirei  d«  l'Académk  dei  idmcet  de  Parte,  an  1719. 
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Similmente  si  eiiiincia  il  teorema  sul  tetragono  inscriuibile.  Il 
teorema  sul  triangolo,  che  dapprima  si  attribuiva  a  Nieoiò  Tarla*, 
glia  (i)  e  poi  all'arabo  Mohammed-ben-Musa  (2)  che  viveva  alla 
corte  del  califo  Al-Mamoun  di  Bagdad  (nono  secolo),  ora  é  accer- 
tato, per  le  indagini  del  Venturi,  essere  dovuto  ad  Erone  Aleasan*. 
drmo,  detto  l'antico  (5),  che  vìsse  dugent'anni  prima  di  Cristo.  II. 
teorema  sai  tetragono  inscritlibile  che  in  Europa  venne  trovato  da 
Eulero  (i),  appartiene  per  priorità  di  tempo,  all'indiano  Brah- 
megapta  (5)  (sesto  secolo  d.  C).  L'opera  di  questo  geometra  venne 
tradotta  dal  sanscriUo  e  fatta  conoscere  in  Occidente  solo  nel  18171 
L'illustre  Chasles  ha  decifrato  e  chiaramente  interpretalo  le  prò-, 
posizioni  troppo  oscuramente  enunciale  nel  testo  del  matematico 
indiano.  Nel  quale,  oltre  i  due  teoremi  risguardanti  l'area  del  trian* 
golo  e  del  tetragono  trovansi  ^molte  altre  belle  proprietà ,  di  coi 
ecco  qualche  esempio: 

Il  prodotto  di  due  lati  di  un  (riangolo  diviso  per  la  perpendico- 
lare abbassata  sul  terzo  lato  dal  verlice  opposto  é  eguale  al  dia- 
metro del  cerchio  circoscritto. 

Nel  tetragono  inscrittibile,  se  le  diagonali  sono  ortogonali,  il  qua- 
drato del  diametro  del  cerchio  circoscritto  è  eguale  alla  somma 
de' quadrati  di  due  lati  opposti. 

L^area  del  tetragono  inscrittibile,  se  le  diagonali  sono  ortogonali, 
è  eguale  alla  somma  de' prodotti  de' lati  opposti. 

In  un  tetragono  inscrittibile  che  abbia  le  diagonali  ortogonali  la 
perpendicolare  ad  un  lato  condotta  dal  punto  comune  alle  diago- 
nali passa  pel  ponto  medio  dei  lato  opposto. 

A  proposito  del  tetragono  inscrittibile  osserva  lo  Chasles  (  Aper^ 
hùtorique  )  che  coi  quattro  lati  a,  ò,  e,  d  del  medesimo  si  ponno 
formare  altri  due  tetragoni  abdc,  aebd  inscrittibili  nello  stesso  cer- 
chio ;  questi  tetragoni  hanno  in  tutto  tre  diagonali  e  sono  tra  loro 

(1)  Genei^al  trattato  de  numeri  et  miture.  Parie  IV.  Venezia  1560. 
(9)  MS,  Verba  fUiorum  Moyiis,  filii  Schaker,  Mahometi,  Hambti,  Haskn  (vedi: 
Libri,  Histoire  det  icienees  malhémaiiques  en  Italie). 

(3)  Vedi  la  Ùiotlrat  oposcolo  di  Eronr  scoperto  e  publicato  dal  Vinturi. 

(4)  Novi  Commentarii  Petrop. ,  tom.  I. 

(5)  àlgebra  uHth  Arithmetie  and  Menturation  from  the  ionurii  of  Bbaiois- 
OUPTA  and  Bhaagaiia,  transìated  hy  Colbbrookb.  I/wdon  tSI7. 
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eqaÌYalentL  Si  ha  inoltre  il  seguente  teorema  dovuto  ad  Alberto 
Girard  (i):  il  prodotto  delle  tre  diagonali  diviso  pel  doppio  del 
diametro  del  cerchio  circoscritto  é  eguale  all'area  di  ciascuno  dei 
tre  tetragoni. 

A  pag.  153  del  testo  troviamo  un  teorema  di  Sereno  (2): 

e  La  somma  de'quadrati  di  due  lati  di  un  triangolo  è  eguale  a 
due  volte  la  somma  de' quadrati  della  mete  del  terzo  lato  e  della 
sua  mediana.  » 

A  pag.  1^  troviamo  il  notissimo  teorema  di  Tolomeo  (3)  sul  te*, 
tragono  inscritto  nel  cerchio:  <  Il  rettangolo  delle  diagonali  è  eguale 
alla  somma  de' rettangoli  de*  lati  opposti,  i  II  teorema  reciproco  è. 
slato  dimostrato  da  Fòrstemann  (4). 

48.  Anche  il  quarto  libro  è  seguito  da  buon  numero  di  que- 
siti proposti  per  esercizio  de' lettori.  I  primi  si  aggirano  sulle  di- 
visione delle  figure.  Il  libro  più  antico  che  tratti  di  questa  mate^ 
ria  e  che  ci  sia  rimasto  è  la  DioUra  di  Erone.  Ma  su  di  ciò  aveva 
scritto  anche  Euclide,  e  Chasles  opina  die  a  lui  appartenga  il  trat- 
tato che  va  sotto  il  nome  di  Maometto  fiagdadino  (secolo  deci- 
mo) (5).  Questa  parte  di  geometria  fu  con  certa  predilezione  col- 
tivata dagli  Arabi  e  poi  dai  matematici  italiani  del  secolo  tredker 
Simo  e  successivi:  Leonardo  Bonacci  (6),  Luca  Paccioli  (7),  Nicolò 
Tartaglia  (8),  ecc« 

A  pag.  197  si  domanda  qual  sia  il  laogo  geometrico  di  un  punto 
tale  che  la  somma  de*  quadrati  delle  sue  distanze  da  più  punti 
dati  sia  eguale  ad  una  quantità  data.  Risposta:  il  luogo  richiesto. è 
una  circonferenza;  teorema  di  Roberval  (9). 


(i)  TrigonofMlfta.  L&  Haye  I6te. 
(S)  he  uctione  coni,  1 6. 

(3)  Almaftatum^  I,  9. 

(4)  QiomaJU  4i  Grbllk,  tomo  13. 

(5)  D9  f^erfkUrum  àiviiUmOmt  Ubtr  Machomsto  Baoiiadiiio  odseripItM, 
MNic  fHmum  Johannii  Dee  LondinentU  et  Fedirki  Commandini  O^Mnottf 
opero  M  lueem  edUui.  Pisavri  4  570. 

(6}  Praetiea  Geometri»,  ItlO. 
(7)  SumtML  de  Àrithmetiea  et  Geometria,  etc.  4494. 
(S)  General  trattato,  ecc.,  e.  5. 

(9)  Diven  ouvragee  do  math,  et  pftyiffue  par  MM.  do  VAmdémio  R.  dot 
teioneee,  Paris  4693. 


3K  COHSIMMtlOra 

A  fMg.  194  si  propone  il  problema:  trovare  entro  un  triangolo 
un  pumo  tale  che  eongianlo  ai  vertiei  4ia  tre  triangoli  equivaleiilì. 
Questo  problema  è  di  Oronno  Fineo  (i). 

18.  Termino  ciò  che  mi  ero  proposto  di  dire  intorno  aHa  parie 
del  testo  che  trmca  della  geometria  piana,  coH'oaaervare  che  forse 
il  traduttore  avrebbe  fatto  bene  d' ampliare  il  nwnero  de*  quesiti 
proposti,  pii  di  quanto  egli  abbia  fatto,  includendovi  certi  problemi 
che  hanno  molta  importanza  per  sé ,  o  che  sono  divenuti  celebri 
nella  storia  della  scienza.  A  cagion  d'esempio: 

Il  problema  di  L4igrange  (2):  Dati  tre  punii  A,  B,  C  trovare  la 
base  comune  de'  tre  triangoli  AXY,  BXY,  CXY  ooneacendo  le  dif- 
ferenze de' loro  angoli  ne' vertici  à,  B,C,  non  che  i  rapporti  fra  . 
rapporti  AX:  AY,  BX:  BYy  CX:  CY  de'loro  kU. 

Il  problema  di  Lamé  (3):  Costruire  un  triangolo  coooseendone 
due  lati  e  la  bisettrice  dell'angolo  da  essi  compreso. 

Il  problema  :  Determinare  il  punto  da  cui  sono  veduti  i  lati  di 
un  dato  triangolo  sotto  angoli  dati. 

Il  problema  di  Pergola  (4):  Date  tre  oirconferenxe  aveUi  un 
punto  eofflone,  condurre  per  questo  una  retta  in  modo  che  negli 
altri  punti  di  segamento  venga  divisa  io  due  parli  di  rapporto  daCow 

(  DI  questi  quattro  firoblemi  ponno  vedersi  le  semplici  sotuiioni 
ottenute  col  metodo  delle  equipollenze  dal  professor  BeUavilis  {^  \ 

n  problema  di  Malfatti:  in  un  dato  triangolo  descrivere  ire  cer- 
chi che  si  tocchino  fra  loro  e  daacuno  de'  quali  toochi  due  lati  <fei 
triangolo; 

del  quale  Steiner  (6)  ha  dato  una  sempUeissima  solusinae  ed 
una  generalizzazione  nel  seguente: 

Dati  tre  cerchi  descriverne  tre  altri  che  si  tocchino  fra  loro  e 
ciascuno  de'quali  tocchi  due  de'dati^ 


(4)  OftONTU  9mMì  M^MnoMf,  et  rsNtt  «MttdiiMKédf  JkMMum  deiklerulti  il- 
ari ftuiliun!.  ìsMtìm  Parisionim  issa. 

(1)  Mémùint  d$  VAeadémU  de  BerUn  pfntr  4779. 
(3)  Bxaxnen  de$  diférmUi  méfkodet  employtfet  p^ur  MMudr»  Ut  proètf- 
ma  de  geometrie,  I84S. 
(«)  Memorie  diWÀeeadMda  di  NapoU,  4  7S8. 

(5)  SpoeMom  d4l  metaio  deUe  etnipolknze.  psg.  a?  •  sag. 
(S)  Cabllk,  Iodio  I.* 
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Bue  pNbleoii  trattali  da  Pliieker  (1),  cioè:  DescriTere  uaa  eir- 
couferenia  che  seghi  tre  eirconiereiiie  date  sotto  angoli  dati; 

Descrivere  una  circonferenza  che  seghi  quattro  circonCerense 
dttle  sotto  angoli  eguali. 
£cc,  ecc.,  ecc. 
Cremona,  28  marzo  i8&9. 

BoTT.  Lvioi  Cauosà  (*). 


^ftm^^'^fmr^mmm^mm.^m^^t^m^^ 


La  critica  dMa  scienza  per  B.  Mazzaréla.   Genova 
Lavagnino  1860. 


Jj  Introduzione  di  quest'opera  consta  di  sei  paragrafi. 

La  oriiiea  prima  del  Jùmt,  I  Greci,  Bacone,  Bayle,  Vico.  L'A. 
mostra  quali  passi  s'erano  fatti  anteriormente  al  filosofo  di  Koenig- 
sberg. 

La  crUiea  ètamdo  U  Kmni.  ^  Si  ricerca  come  il  Kant  ginn- 

(I)  ànaltftUtk  Geometrua^  BnkDUtì»n§i».  Band  1,  pag.  119  e  wg. 

(*)  Ora  die  il  giogo  9lra«jero  doo  ci  $t«  pia  sai  ooUo  a  imporci  gli  acel- 
leratiasimi  leali  di  MozqìJc,  Toffoli,  eoe,  cbe  per  più  anni  liaDDO  ìDondale  le 
noslre  scnole,  e  le  avrebbero  del  tutto  imbarbarite  se  tati'  1  maestri  fossero 
stali  docili  a  servire  gl'interessi  della  ditta  Gerold  —  ora  sarebbe  ornai  tem- 
po di  gettare  al  faoco  anclie  cerU  libracci  di  matematica  che  tuttora  si  ado* 
peraBO  in  qualche  noslfo  liceo  e  che  ramo  oo  terribile  aito,  d'aocusa  ooatro 
chi  U  ha  adottali.  Diciamolo  Irancamenle  :  noi  non  abbiamo  boooi  libri  ele- 
mentari che  siano  originali  italiani  e  giaogano  al  livello  de'  progressi  odierni 
della  scienza.  Forse  ne  hanno  i  Napoletani  che  furono  sempre  e  sono  egregi 
cultori  delle  matematiche;  ma  come  può  aversene  certa  notizia  se  qnel  paese 
è  più  diviso  da  noi  che  se  fòsse  la  Ghinaf  I  migliori  libri,  ansi  gli  unici  ve- 
ramente buoni  che  un  .eosclènsloso  maMlro  di  malemalica  elementare  possa 
adottare  nel  suo  insegnamento,  sono  i  irallali  di  Bertrand,  Amiol  e  Serrel, 
cosi  bene  tradotti  e  ampliati  da  quei  valenti  toscani.  I  miei  amici  si  ricorde- 
ranno che  io  non  ho  cominciato  oggi  ad  inculcare  V  uso  di  quelle  eccellenti 
opere. 

MUano,  9  naogio  isaou 

L.  a 
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gesse  a  determinare  la  critica  come  una  propedeutica,  che  ha  per 
ìscopo  di  risol?ere  preliminarmente  il  problema:  È  pouUnk  la 
meia/Mca  ? 

La  erilica  dopo  del  Kant.  —  Dopo  del  Kant  non  s'è  pia  elento 
il  problema  critico.  Vi  si  parla  di  G.  F.  Frìes,  Galluppi,  Renou- 
Yicr,  Gioberti,  Franchi. 

In  qwUe  Oaio  dee  Irofxirsi  la  filosofia  per  esservi  neeessùà 
della  critica  f  La  critica  non  poteva  surgere,  che  nell*  epoca  mo* 
derna ,  nella  quale  predomina  lo  studio  del  subietto.  Ma  in  qual 
periodo  d*  essa  era  possibile  la  critica?  In  quello,  nei  quale  si 
scorgesse,  che  invano  siensi  percorsi  i  sentieri,  che  pareva  doves- 
sero condurre  alla  scienza:  inefiBcace  il  passato,  noto  il  presente, 
chiuso  r  avvenire.  Quindi  il  problema  critico:  è  poMtòt'/e  la  me- 
tafisica? non  potevano  porgere,  se  non  quando  da  una  parte  il 
pensiero  fosse  giunto  ad  importanti  sviluppamenti  per  le  lunghe 
esercitazioni  e  i  molti  tentativi,  e  dall'altra  parte  avesse  acquistato 
una  certa  diffidenza  di  sé  a  causa  de' risultati.  Mostra  quindi*!' A. 
lo  stato,  in  cui  giaceva  la  filosofia  a' tempi  di  Kant,  e  come  fosse 
necessaria  la  critica. 

Parti  della  critica  della  scienza.  La  prima  parte  dee  rispondere 
alla  domanda:  È  necessaria  la  critica  nello  stato  attuale  della 
filosofia?  E  la  seconda  a  quest'altra:  É  possibile  la  scienza  prima? 
Per  riguardo  alla  seconda  parte,  l'A.  cita  le  parole  del  Bayle; 
e  Je  ne  me  propose  que  d'indiqucr  un  dessein  à  ceux ,  qui 
e  anront  la  capacitò  d'en  foumir  l'exécution.  > 

Avvertenze.  —  Fra  le  altre,  leggiamo  queste  due  massime: 

La  scienza,  di  cui  la  critica  discute  la  possibilità,  dev'esser 
considerata  come  tale,  né  più,  né  meno:  dovrà  esercitare  i  doveri 
e  godere  i  diritti  inerenti  alla  sua  natura.  Non  può  esser  sor- 
rogata  da  nessun' altra  cosa. 

La  vita  é  tutto  per  1'  uomo,  la  vita  come  si  manifesta  nell'in- 
dividuo e  nella  società.  Fuori  della  vita  non  vi  può  essere  scienza, 
né  scienza  è  quella  che  la  raccorci  o  la  falsi. 

É  necessaria  la  critica  della  scienza  ? 

Questa  prima  sezione  concerne  la  storia  della  filosofia  in  ge- 
nerale. Se  ne  esamina  l'importanza  e  se  ne  discute  la  forma.  L'A. 
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pensa  che  la  istoria  dovrebbe  assumere  una  forma  da  riesci  re  utile 
per  la  soluzione  del  problema  intorno  alla  possibilità  della  metafi- 
sica: e  s'avrebbe  cosi  veramente  una  istoria  critica.  —  Ella  do- 
vrebbe indagare:  a)  Il  come  si  è  sentito  e  manifestato  quel  bi- 
sogno, per  cui  lo  spirito  cerca  la  scienza  prima;  b)  Il  come  si 
son  manifestati  nel  seno  de*  lavori  filosofici  per  virtù  di  quel  bi- 
sogno stesso,  e  il  come  sono  stati  compresila  natura,  l'estensione 
e  i  limiti  della  scienza  cercata;  e)  I  mezzi  adoperati  per  sodis- 
fare lo  spirito  in  quel  bisogno;  d)  f  risultamenli  ottenuti,  posti  a 
riscontro  del  problema  critico. 

La  istoria  critica,  dice  FA.,  riempirebbe  una  mancanza  di  molto 
rilievo  nel  genere  degli  studii  istorici  intorno  alle  cose  filosofiche. 
£  il  di  che  sarà  compiuta  da  qualche  valentuomo,  i  lavori  vera- 
mente critici  vi  avranno  un  grande  appoggio. 

Sez.  II.  L*A.  percorre  la  storia  della  filosofia,  tenendo  come 
punto  di  mira  il  problema  critico;  e  designa  il  corso  dell' empt- 
rismo  y  del  misticismo  e  della  speculazione  pura.  Mostra  come 
questi  tre  metodi  hanno  irremissibilmente  compiuto  il  lor  corso. 
L'empirismo  è  finito  nella  frenologia,  il  misticismo  nella  pretta 
teologia;  e  nella  speculazione  pura  il  pensiero  è  ritornato  su  di 
sé  stesso;  né  può  andar  sostanzialmente  al  di  là  di  Hegel. 

Sez.  III.  Su  lo  siato  attuale  della  filosofia,  L'A.  mostra  come 
il  Ferrari,  ch'egli  onora  altamente,  giunga  legilimamente  allo 
scetticismo.  Il  quale  non  vien  fuori  ad  arbitrio  in  un  tempo  piut- 
tosto che  in  un  altro,  e  può  surgere  sol  quando  l'ingegno  filosofico, 
incapace  a  proceder  oltre ,  è  riguardato  come  un  inceppamento. 
Allora  il  senso  commune  sente  inoppugnabile  la  sua  forza  :  vuol  li- 
berarsi da'legamiche  a  nulla  conducona,  e  cerca,  mediante  lo  scet- 
ticismo di  offrirsi  come  legittimo  ed  atto  a  tranquillar  lo  spirto. 
Questa  massima  è  comprovata  dalla  istoria.  Hegel  trasporta  da  per 
tutto  il  movimento  dialettico:  Ferrari  insegue  da  per  tutto  la  lo- 
gica. Lo  scetticismo  è  il  portato  della  filosofia.  —  L'A.  combatte  la 
maniera  vulgare,  con  cui  taluni  cercano  di  confutare  lo  scetticismo  ; 
esamina  i  rimedii  proposti  nello  stato  attuale  della  filosofia  da 
Gioberti,  Littrè,  Ferrari,  Proudhon,  Renouvier,  e  da' filosofi  vulgari, 
e  mostra  che  a  nulla  giovano.  Quindi,  concludendo,  ne  deduce  la 
necessità  d'elevare  e  discutere  il  problema  critico. 


5tÌ6  LA   CaiTIGA 

È  poaibiU  la  $cimza  f 

Qyesla  parte  ialeode  alla  soluzione  del  problema  critico.  È  di(^ 
ficile  in  vero  d'offrirae  un  estralto»  che  ofra  tutte  le  idee  nel  loro 
nesso. 

Sez.  i.  —  li  problema  crUko.  Questa  sezione  é  scritta  per  dare 
alla  critica  ferma  coscienza  dei  suo  officio.  Vi  si  discute:  a)  La 
possibilità  stessa  della  crìtica  a  fronte  del  dopMtismo  e  dello  soet- 
tieismo;  b)  E  che  il  problema  critico  sia  veramente  f  uelio  scoperto 
dal  Kant. 

Sez.  H.  É  necessario  di  fissare  un  meéado  per  la  critisa.  e  Non 
basta,  dice  TA.,  che  il  critico  sappia  qual  è  la  materia,  intorae 
a  cui  dee  lavorare:  ei  deve  sapere  ahresi,  e  con  sì  chiara  easeieuza 
da  poterlo  esprimere  altrui,  il  come  dee  procedere....  Una  crilicai 
che  conducesse  ali*  eclettismo,  al  sincretismo»  o  a  qualunque  accorda 
esteriore  fra' vari!  principi!  del  sapere  che  si  mostrano  in  tutta,  una 
critica ,  cioè,  senza  metodo,  sarcibbe  indegna  del  nome  che  assume^ 
vagherebbe  incerta  e  sarebbe  incapace  di  giungere  ad  una  solu- 
zione.... rimpossibilité  d'aver  due  vie  da  seguire,  la  spinge  inèso^ 
rabilmente  :  o  a  verità  siaure  o  ad  errori  imperdonabili:  ed  eceo 
il  perchè,  o  f a  cangiar  faccia  alle  discipline  filosoiiche,  o  a  nudo 
occhio  riesce  misera  e  risibile.  > 

Tre  metodi,  ei  nota,  son  conosciuti  finora  :  il  sillogistico,  Tespe- 
rimeniale,  il  trascedentale.  Nessuno  mostra  poter  servire  alla  cri* 
tiea  :  ella  deve  trovar  quello,  che  le  sia  proprio.  Ma  che  cosa  é 
un  metodo?  Ei  dev'essere  l'espressione  scientifica  della  potenza 
intellettuale,  che  deve,  passando  all'  azione,  cercare  ed  assestare 
razionalmente  il  vero.  Il  metodo  quindi  contiene  la  viriù  di  quelh 
potenza,  e  la  offre  attiva,  regolata,  rapace  di  giungere  airintento 
già  scorto  anticipatamente,  e  in  moto  continuo  per  raggiungerb. 
Nel  metodo  perciò  è  inclusa  la  legge  di  progresso  di  quella  potenza 
messa  in  rapporto  col  punto,  cui  si  dee  pervenire.  Metodo  critico 
sarà  quello  che  è  tratto  dalle  viscere  stesse  del  problema.  Nd 
quale,  prendendone  coscienza,  si  trovano  questi  elementi:  là 
fórma  stessa  di  problema  :  Il  concetto  della  possibilità  ;  Il  con* 
cetto  della  scienza  prima:  T  intento,  che  si  ha  in  mira.  *-  Il  prò* 
blema  indica  un  bisogno  dello  spirilo,  un  lavoro  antecedentemente 
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faUo,  un  ideale  che  ci  aUrae,  uno  scopo  da  raggiungere:  indica 
ollracciò  ub  isolamento  da  ogni  dogmalismo  e  sceUicismo  per  con- 
centrarsi intero  su  la  quìstione:  È  pouiòUe  la  seiema  prima? 
Ciò  domandando,  la  critica  si  pone  al  di  sopra  della  tesi  fiogmor 
iitmoj  e  dell'antitesi  f"9eeHici$moJ.  La  critica  è  un  metodo  nooYO, 
ina  non  cerca  u»a  scienza  nuova,  di  cui  non  abbiasi  mai  avuto 
•dea.  Ella  dimanda  in  sostanza,  se  la  facoitA  scientifica  può  giun- 
gere a  costrunre  la  scienza  prinui.  L'esame  della  faculià  di  cono- 
scere dà  Inogp  alla  psieoiofàa;  ma  Tesarne  del  valore  deHa  facoltà 
scientifica  è  esame  critico.  —  L'intento  della  critica  è  di  trovare 
un  metodo,  pel  quale  si  giunga  o  alla  scienza,  e  alla  prova  inolul- 
labile  di  sua  impossibilità^  Hegel,  riepilogando  meravigliosamente  il 
passato,  non  può  essere  che  dogoMlico:  il  critico  vuol  preparare 
r  avvenire,  e  però  cerea  una  possibilità. 

Sez.  Hi.  DtU'aiìwilà  9eknHfica.  —  Amici  e  nemici  della  filosofia 
concordano  a  riconoscere,  che  Tingegno  filos<^oo  non  è  cosa  mediocre. 
Nell'uomo  v*ha  lulta  tra  il  me  e  il  non  me,  tra  le  idee  e  gli  afletti, 
tra  il  volere  e  il  potere,  tra  l'utile  e  il  dovere.  L' ingegno  filoaofico 
forse  pel  bisogno  di  signoreggiare  col  mezzo  del  pensiero  quelle 
latte.  Esso  è  atto  d'indipendenza  dal  saper  commune,  vulgare, 
tradizionale;  è  atto  supremo  di  razionalttà[,  poiché  è  la  ragiona 
che  si  affida  sotanente  a  sé  stessa;  ei  cerca  il  saper  razionale, 
ornato,  riflesso,  che  con^irenda  tutta  la  razionalità  e  domini  sa 
tutti  gì' intelligilMli ,  cerca  in  somma  la  sctcìijfa  prima;  fA  dir 
stingue  per  sua  slessa  natura  dal  semplice  desiderio  di  sapere , 
didla  semplice  tendenza  scientifica,  dal  bisogno  stesso  di  vincere  la 
latta,  nelh  qnale  l' uomo  si  trovji,  dal  bisogno  inorale  e  religiosa. 

Il  capitolo  su  la  menza  prima  è  importairte.  La  scienza  dev'  es- 
sere la  soluzione  racionaledel  problema  foiìdameiitale  della  ragione, 
ossia  deto  dare  /'  itOelti^ienza  tuprema  e  razionale  del  Mio,  la  quale 
dee  spiegare  e  rendere  passibile  ogni   altra  intelligenza. 

Sez.  lY.  Il  problema  della  sekmza,  e  problema  fondamentale  della 
ragione.  La.  potenza,  che  accentra  tutto  nel  problema  é  la  potenza, 
che  dee  risolverlo.  La  critica  deve  esaminare ,  se  la  ragione ,  che 
riunisce  ffi  elementi,  riepiloga  le  difficultà  e  segna  la  meta  nd 
problema  fondamenlale,  ha  |H>tenza  per  ordinar  quelli  scientifica- 
mente, vincer  le  seconde,  e  raggiunger  V  ultima  —  Tenendo  l' in- 
gegno filosofico  nella  cerchia  del  problema,  serbasi  la  razionalità 
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nel  punto  di  partenza,  neirattivilà  stessa,  nel  complesso,  neU'ìn* 
tento.  Toglietelo  di  là,  e  sarebbe  arbitrario,  il  problema  sarge  dai 
seno  stesso  delle  condizioni  morali  e  intellettuali  del  subietto  pen- 
sante —  L*A.  mostra  quale  attività  siasi  spiegala  e  qual  metodo 
siesi  seguito  per  elevare  il  problema  fondamentale  della  ragione. 
1  filosoO,  ei  dice,  si  son  posti  sempre  nel  pericolo  di  cader  nel 
moto,  esaminando  Vio  nelle  sue  facultà  e  nessuni  atti  indipendeih 
temente  del  problema  e  dal  lavoro  fatto  per  elevarlo.  La  filosofia 
che  ricerca  la  scienza  prima  può  trovare  i  suoi  primordii  sole 
in  quella;  altrimenti  si  vorrebbe  una  scienza  superiore,  cbe  li 
determinasse. 

Sez.  V.  Gli  elementi  del  problema,  che  sono  la  Ricerca  in  ge- 
nerale, la  ricerca  razionale,  1*  intelligenza  suprema  del  tutto,  la 
Moralità  del  problema  filosofico  —  Il  problema  è  posto  dallo  spirilo 
considerato  nella  sua  integrità,  come  morale,  intelligente,  attivo. 
La  ricerca  della  scienza  prima  vale  quanto  la  ricerca  d*una  più 
ampia  coscienza  di  ciò  che  nel  problema  stesso  è  contenuto.  La 
ricerca  dev*  essere  razionale  :  cioè ,  deve  conseguire  F  unità  su- 
prema razionale.  Or  questa  dee  trovarsi  nel  problema  stesso , 
o  la  scienza  è  impossibile.  Il  problema  fondamentale  dee  con- 
tenere ili  sé  la  sua  propria  legislazione,  e  Ogni  bisogno  reale 
dello  spirito  è  un  moto ,  dice  TA. ,  ci  si  permetta  questa  pa- 
rola, ma  è  un  moto  con  coscienza  ;  e  perciò  indica  le  leggi, 
1»  niftura,  la  forma  di  ciò  che  può  riempirlo:. e  quindi  il  concetto 
deir unità  vi  dev'essere  incluso.  » —  L'intelligenza  suprema  e  ra- 
zionale del  tutto  è  r ideale  della  scienza:  l'ideale  è  la  coscienza 
e  l'intelligenza  del  bisogno  stesso,  che  chiede  la  Scienza  Prima. 
Questa  è  l'attuazione  del  problema.  La  ricerca  per  conseguirla 
ha  i  concetti ,  i  prineipii,  le  leggi ,  il  metodo  adoperati  per  ginn* 
gere  al  problema  e  formularlo.  Se  la  coscienza  di  tutto  ciò , 
può  condurre  alla  soluzione  del  problema  stesso,  la  scienza 
sarà  possibile:  non  vi  sono  altre  uscite^  Se  è  possibile,  la  scienza, 
cosi  pervenendovi ,  sarà  razionale ,  umana  suprema ,  completa , 
certa,  comprensiva,  poiché  nel  problema  fondamentale  la  ragione 
ba  inclusa  tutta  la  sua  potenza.  La  Scienza  non  sarà  possibile,  se 
non  alla  condizione ,  che  il  morale  e  T  intellettuale  sieno  sostan- 
zialmente identici. 

Sez.  VL  //  tulio  —  Il  tutto  è  la  vita ,  parole  identiche  e  con- 
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ycrtibili.  Dimaodare  T  ìnleHigeiuii  dd  tutto  adunque  è  diman- 
dare rintelligensa  ddiavila  OYSoqueecontunque  si  manifesti.  Ri- 
cercare ,  se  k  sdenca  è  possibile  vai  quanto  ricercare ,  se  la 
^osdenza  che  si  ha  della  vita  è  sufficiente  aHa  ragione ,  perchè 
giunga  air  jfttelUgenia  suprema  della  vita ,  doè  al  concetto  di 
questa  ordinata  insistenca  ranonale  —  La  vita  t  Ecco  il  primo 
fatto,  cui  la  ragione 9  non  fatalmente,  ma  consciamente  assente, 
poiché  dia  stessa  è  vita.  Qnd  fatto  è  il  postulato,  senza  il  quale 
nessun  pensiero  sarebbe  possibile.  —-  Or  1*  inteHigcnsEa  suprema 
deUa  vita  è  Tintelligensa  delle  sue  manifestasionL  La  cosdenxa 
ddla  vita  è  anche  vita.  La  sdenza  dunque  non  poòr  esser  pos- 
«bile,  se  il  prindpio  supremo  del  tutto  non  aia  andie  qndlo  delta 
cosciena  —  La  riflessione  più  alta  che  noi  fecdamo  e  quindi  la 
coscienza  più  alta  che  abbiamo,  egli  è  quando  sottoponiamo  la 
vita  stessa  ad  un  problema.  Il  problema  filosoflco  dunque  è  V  atto 
più  elevalo  tra  le  manifestazioni  della  vita.  E  se  dò  è  vero,  la  con- 
dizione, con  cui  e  per  cui  n  manifesta,  dovrà  essere  la  condizione 
suprema  della  vita. 

Sez.  YU.  Co$Mzi(me  suprema  delia  vita  «—  L'A.  esamina  la  vita 
ddla  ragione  filosofica  e  la  vita  in  generale  dell'io:  e  trova,  che 
la  vita  è  sempre  teleologica.  L'to  è  un  essere  teleologico:  pensi  o 
voglia»  riceva  sensazioni  o  operi,  tutto  è  necessariamente  da  lui 
riconcentrato  ndta  sua  teledogia  —  Lo  scopo  è  l'idea  più  alta, 
dominatrice,  inevitabile.  Non  si  pub,  né  si  vorrebbe  andare  al  di  èk 
—  Lo  scopo  è  l'ideale  assdnto,  che  sovrasta  all'  uomè.  Il  pensiero 
stesso  è  una  determinazione  particolare  ddl'to  nella  sfera  teleo- 
logica. Nell'idea  tdeologiea  si  trova  fai  cosdenza  del  presente  insieme 
all'intuizione  dell' ideale.  La  riflessione  filosofica  è  un  movimento  pro^ 
gresdvo  per  la  determinazione  dello  scopo,  per  trovar  le  sue  leggi,  per 
iscrivere  i  rappresentanti  tra  esso  e  i  mezzi.  Non  si  tratta  dunque  del 
semplice:  Noice  te  tpstim;  ma  di  conoscer  sé  stesso  in  rapporto  con- 
tìnuo con  lo  scopo.  L'idea  dello  scopo  dà  una  dialettica  immanente 
La  ragione  unifica,  armonizza,  concentra  tutto  alla  luce  teleologica 
Senza  di  questa,  né  il  sapere,  né  l'operare,  né  il  pensare  sareb- 
bero possibili  —  La  ragione  serve  a  conoscere  e  sistemare  il  vero, 
ma  ella  non  avrebl>e  forza,  se  non  sentisse  bisogni:  or  questi 
creano  nel  seno  stesso  di  lei  una  sfera  affatto  teleologica. 

Sez.  VIIL  //  prtmo  principio  — -  Un  primo  principio  é  neces- 
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sarto  per  aver  la  sdenta:  Ei  dev'eiaer  teorico-pratico,  sabieUiro- 
obieltivoy  assolalo,  legge  suprema  ddia  tilarpnite^tim  eumdi^ 
eagnwcendi.  L'A.  designa  eome  lale  questo:  La  vita  ha  umo  $eapo 
a  si  dà  a  provarlo  —  L'uomo  ha  ubo  scopo  unico  e  sapremo, 
siano  qualunque  gli  scopi  parziali  che  si  prefigge:  dò  dà  unità 
alla  sua  vita.  Ei  può  defidirsi:  un  essere  che  con  cosdema  vuol 
raggiungere  il  suo  scopa 

Sei.  IXé  La  scienza  è  pomUté  ^^  VA.  mostra  il  primo  prind- 
pìo  essere  universalissimOy  completamento  applicabile  all'uomo,  e 
di  cut  questi  ha  piena  coscienza.  11  metodo,  che  ne  scaturisce  è 
universale,  profondo,  intimo,  proprio  dall'  uomo,  ei  dice...  Materia, 
prindpio  e  metodo  si  rinvengono  nel  problema  stesso,  e  con  dò 
eggi  di  svihippamento,  ua'organazione  di  beoltè,  di  i^iudizti,  di 
Iragionamento.  La  coscienza  più  alta  di  tutto  dQ  dà  sincatimente 
la  scienza  prima.  Ella  è  dunque  possibile,  come  sistema  razionale 
teleologico,  di  universale  applicazione  -—  Viene  l'A.  a  mostrare  la 
applicabilità  delie  cose  dette  al  problema  sulla  certezza,  a  qudlo 
sul  non-me^  alla  figliazione  delle  idee,  alla  logica,  alla  psicologia, 
alla  morale ,  all'  estetica ,  all'  economia,  al  progresso  e  alla  reli- 
gione. 

Sez.  ultima.  Conclusione—  L'A.  che  attuando  secondo  le  sue  teorie 
la  vuol  provare  sdenza  prima,  loscettidsmo  sarà  vinto,  poiché  lo  soet- 
tioo  non  può  non  negare  l'idea  tdeologica.  In  un  secondo  capitolo  rie- 
piloga ciò  che  la  critica  cori  condotta  ha  fatto;  e  nell'ultimo  accenna 
quale  uficio  dovrà  assumere  la  critica,  ailor  che  la  actimza  prima  sarà 
attuala.  E  chiude  il  libro  con  queste  parole:  «  In  conclusione,  dopòt 
«  si  diuturno  lavorò  senza  risullamenti  solidi  e  fermi  e  dopo  tanti 
e  disittgaoni,  l'ingegno  filosofico  avrà  sempre  bisogno  del  metodo 
e  critico^  da  per  procedere,  sia  per  assicurare  ogni  progresso  e 
<  r  adempimento  d' un  dovere.  » 
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Ultima  relazione  della  Società  degli  Antiquarii  di  Oh 
penhagkefL 


Jua  Soeklà  degU  Antigtiarii  del  Nord  a  Copenhaghen  teone,  il  13 
maggio  i860 ,  la  8oa  seduta  annua  nel  palazzo  di  Cbriatiansbqrg 
sotto  la  presidenza  del  re  Federico  VII  di  Danimarca. 

Il  secretano,  M.  C  C.  Rafn,  communica  all'assemblea  un  riassunto 
dei  lavori  della  Società  e  del  suo  stato  durante  il  detto  anno,  cioè 
gli  Annali  dell'Archeologia  e  della  Storia  del  Nord  per  Tanno  1898, 
un  volume  con  quattro  tavole,  del  quale  ecco  il  contenuto. 

Osservazioni  sopra  Beowulf  e  spiegazione  del  nome  di  Lodbrog 
presso  gli  Anglosassoni  di  F.  Schlern.  Sulla  radice  sanscrita  del 
verbo  e  vera  ■  di  L.  Warming.  Sull'antichità  di  Sovoiaxons  di  A. 
J.  Enropaeus.  VElucidariut  islandese  edito  da  Corrado  Gislason* 
Ritrovamento  appartenente  all'età  di  ferro  in  Scania  descritto  da 
N.  G.  Brugelins.  TonU)e  dell'età  di  pietra  e  dell'età  di  bronzo  in 
Selanda,  esaminate  da  V.  Boye;  — Dispaeci  della  legazione  polacca 
a  Copenhaghen  delia  biblioteca  ossolinskia  a  Lemberg,  comunicati 
da  Edwin  M.  Thorson. — Descrizione  dell'isola  d'Islanda,  fatta  nel 
1614  da  Daniele  Streye ,  tradotta  dal  polacco  con  una  introdu- 
zione da  Edwin  M.  Thorson,  accompagnata  da  note  esplicative  do- 
vute a  Sigurd  Jonasson.  —  Rimarchi  storici  sul  vescovo  Linderich 
di  Brema  e  l'arcivescovo  Unne  di  Brema  e  di  Uamburgo,  comnui- 
Dicati  a  proposito  di  un  rapporto  dovuto  a  U.  Adami  senatore  di 
Brema,  da  J.  Roenigsfeldt  Sopra  una  discesa  progettata  in  In- 
ghilterra dal  Re  di  Danimarca  Valdemar  soprannominato  Alterdag 
con  accordo  dei  Francesi  di  F.  Schiern,  sopra  documenti  publicati 
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da  M.  A.  Gennaio  di  Montpellier.  Di  più  doe /tonate  della  RiTisla 
areheologiea  e  Aniiquariske  Tidakrift  >  contenenti  i  rapporti  an- 
nuiy  e  inoltre  analisi  e  annoncii  critici  di  opere  dirette  alla  Società 
sopra  materie  storiche,  archeologidie  e  liofgaistiche. 

n  segretario  mette  sotto  gli  occhi  dell'  assemblea  saggi  della 
letteratura  esquimoica  cominciata  nel  Groenland,  e  di  coi  il  D.  H. 
nink,  ispettore  del  Groenland  meridionale,  ha  fatto  parte  alla  So- 
cietà. Egli  è  in  seguito  delle  cure  di  questo  dotto  operoso  e  intel- 
ligente che  fu  fondata  una  stamperia  in  Goodthaab  (Noungme),  e 
che  si  fece  Faquisto  d*un  torchio  litografico.  Egli  presenta  il  primo 
volume  delle  KaiadUi  OkaUukiuaUiail;  tradizioni  popolari  dei  Groen- 
landesi, raccolte  e  scritte  da  alcuni  nativi  del  paese;  in  seguito  due 
carte  speciali  litografate  ed  otto  vedute  dei  luoghi  rimarchevoli, 
fra  gli  altri  un  disegno  delle  mine  di  Raksiarsuk,  che  era  nell'antico 
vescovato  di  Gardar. 

Il  re  fa  conoscere  alla  Società  molte  antichità,  nordiche  assai 
rimarchevoli ,  delle  quali  fu  arricchito  di  recente  il  suo  gabinetto 
particolare ,  fra  le  altre  una  collezione  che  data  dall'  età  di  pie- 
tra e  fu  trovata ,  come  pare ,  nel  luogo  stesso  della  fabricazione 
presso  fydertlp  in  Selanda,  cioè  una  gran  mola  e  59  armi  e  stru- 
menti ;  molti  oggetti  di  bronzo ,  fra  i  quali  un  uncino  ornato  a 
spirale  sulla  faccia  rotonda,  trovato  presso  Sio  nella  parrocchia  di 
Gamtdifte  in  Fionia,  ed  un  grande  anello  con  ornamenti  particolari, 
di  lavoro  romano,  trovato  nello  Schlesvirìg;  di  pia  due  braccialelti 
d'oro  e  varii  oggetti  di  cui  la  rivista  archeologica  e  le  Memorie 
degli  Antiquari!  del  Nord  offriranno  i  disegni  nel  rapporto  annuo. 
Il  re  communica  in  oltre  additamcnti  sopra  una  pietra  runica  assai 
rimardievole  trovata  nella  penisola  di  Helgenes  in  Fionia,  di  cui 
il  signor  Ralh  dà  V  interpretazione.  Il  re  fa  vedere  di  più  una  col* 
ezione  di  monete,  trovata  recentemente  presso  Hillerod  in  Selanda, 
e  contenente  88  pezzi  d*  argento,  che  datano  dal  re  Eric  di  Po> 
merania ,  coniate  nelle  città  del  Baltico ,  fra  le  altre  Stralsund  e 
Reval. 

n  generale  de  Fibiger ,  capo  della  brigata  dell'arligKeria,  pre- 
senta all'assemblea  una  raccolta  di  disegni  autografati  d' antichi 
cannoni  di  ferro,  tirati  o  fusi  dal  secolo  XIV  fino  al  XVI,  deposti 
per  la  maggior  parte  nella  collezione  storica  d'armi  ddl' ar- 
tiglierìa nell'arsenale  diCopenhaghen,  alcuni  nel  museo  del  castello 
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di  Tsarriioie^lo  dt  Pietroburgo.  Il  generale  accompagna  l'esibizione 
di  questi  pezzi  disegnati  con  osserTazione. 

L' ispettore  dd  nniseo  delle  antichitè  nordiche  H.  C.  J.  Tbomsen 
comnranica  ossenrazioni  snl  modo  di  consenrare  oggetti  antichi  di 
legno  troTati  nelle  torbiere. 

Si  presenta  pure  all'assemblea  una  collezione  di  ponte  di  freccia 
di  selce,  appartenente  alla  collezione  d'antichità  nordiche  di  H.  E. 
Schmidt 

n  governo  reale  di  Nonregia  indirizzò  alla  Società  l'omaggio 
della  grand'opera  poblicata  per  cura  della  cattedrale  di  Trondheim» 
la  spiegazione  dovuta  a  M.  P.  A.  Munch  e  i  disegni  eseguiti  da 
M.  H.  E*  Schirmer» 

n  sig.  Axel  Waetter  dell'  università  di  Dpsala  depone  il  disegno 
d'una  pietra  runica,  che  concerne  la  Russia,  trovata  nella  parroc* 
chia  di  SkoUost  in  Uplanda. 

Da  questa  società  ftirono  già  puUicati  ed  illuslrali  tutti  |^i  scritti 
storici  degli  Islandesi,  le  antichità  settentrionali,  quelle  dell'Ame- 
rica Ante-Columbiana,  nonché  i  primordi!  dell*  istoria  della  Russia, 
sviluppati  neUe  due  grandi  opere  del  segretario  C  C.  Rafli  ilnlt* 
ftttteles  Ammeana  e  Aniiquiiés  JtiiMef. 


SuITesaurmmto  del  terreno  coltivato  in  Inghilterra. 


l^orre  una  questione  vuol  dire  il  più  delle  volte  fame  nascere 
un'altra.  É  già  qualche  anno  che  gravi  lamenti  sursero  in  Inghil- 
terra intomo  all'uso  improvido  ed  Insahibre  di  condurre  i  pro- 
dotti dei  pozzi  neri  .neUe  aque  correnti  Doveva  nascere,  e  naque 
infatti ,  una  prima  questione  d'igiene  intomo  al  modo  di  togliere 
quel  fomite  continuo  d'insalubrità»  La  questione,  che  presenta  già 
qualche  difficoltà  quando  si  tratta  di  città  di  media  grandezza ,  si 
fa  ardua  assai  allorché  le  città,  a  cui  si  deve  ansare,  sono  Parigi 
o  Londra.  Ma  da  questa  prima  questione  ne  nasce  subito  un'altra, 
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e  di  grande  momento  :  cbe  avverrà,  col  correre  degli  anai ,  della 
potenza  produttiva  delle  terre,  se  i  produtti  dei  pozzi  neri  dei 
centri  più  attivi  di  coosttnio ,  non  vengono  usufruttati  dall'  agri- 
coltura 7 

Una  lettera  del  barone  Liebig  al  signor  Hecbii  distinto  agri- 
cultore  inglese,  fa  vedere  tutta  l'importanza  di  questa  seconda  que- 
stione. È  solo  da  poco  tempo  che  s' è  riconosciuta  V  insufficienza 
delle  restituzioni  che  si  fanno  generalmente  alla  terra;  ma  molti 
sembrano  ignorare  che,  quando  la  necessità  apparirà  loro  intera» 
l'opportunità  di  riparare  il  male  sarà  svanita,  e  per  sempre.  Non 
ai  dnbita  è  v^o  della  utilità  delle  aque  di  scolo  delle  città  ;  ma  la 
più  parte  s'imagina  che  il  grano,  la  carne,  i  concimi,  sono  merci 
ehe  ai  possono  sempre  avere  come  le  l'altre.  Non  bisogna  fermarsi 
col  pensiero  ad  un  breve  circolo  d'anni,  ma  correre  innanzi,  e  dal 
passato  cavare  induzioni  per  l'avvenire. 
.  Già  si  vede  negli  Stati-Uniti  che,  mentre  la  popolazione  cresce  in  prò- 
porncme  bea  più  grande  cbe  altrove,  le  messi,  proporzionalmente  agli 
^lii  seminati,  decrescono  progressivamente.  La  storia  poi  ci  insegna 
ehe  tutti  i  paesi  ohe  alimentayaAO  di  grano  altri  paesi,  hanno  finito 
col  non  più  esportarne ,  e  l' bigbilterra  ha  per  gran  parte  contri- 
buito allo  spoverimento  delle  terre  americane,  come  Roma  spoverl 
la  Sicilia,  la  Sardegna,  le  coste  africane.  È  dunque  impossibile  ac- 
crescere la  produzione  di  cereali  al  di  là  di  un  certo  limite,  senza 
ricorrere  all'uso  di  concimi  importati  dal  di  fuori.  L'uso  del  guano 
e  delle  ossa,  prova  che  il  solo  uso  del  concime  produtto  su  di  un 
dato  fondo  è  im  vero  sistema  di  spogliazione  ddb  terra.  I  risultali 
avuti  coir  uso  del  guano  e  delle  ossa,  sono  tali  da  persuadere 
come  si  debba  sempre  cercare  di  mantenere,  colla  restituzione  di 
quegli  elementi  che  si  trasportano  nelle  città  sotto  forma  di  carne  e  di 
grano,  quella  fertilità  che  col  guano  si  cerca  di  ridonarvi. 
'   L'errore  sta  adunque  nel  credere  ehe  la  facoltà  di  comperar 
guana  non  debba  cessare:  per  cui  si  crede  cosa  più  semplice  e 
meno  incommoda  il  comperare  dei  guano,  che  di  raccogliere  i  mede- 
simi elementi  fertilizzanti  nelle  città,  dove  vanno  dispersi.  Va  fra 
poco  si  vedrà  cbe  queHa  facilità  andrà  mano  mano  scemando 
le  ossa  ehe  si  trasportano  in  Inghilterra  dalia  Germania,  hanno 
acquistalo  un  tal  valore  per  gì!  agriculiori  tedeschi,  che  il  prezzo 
è  già  cresciuto  o  tale  da  non  permetter  più  Tesportazione.  La  con- 
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somaaione  del  guano  è  cosi  cresciuta  che  io  meno  di  mezzo  se^. 
colo  l'America  meridionale  non  ne  avrà  più.  Che  sarà  allora  deir  In- 
ghilterra? 

La  risposta  è  facile:  se  l'Inghilterra,  conservando  ancora  nel 
sistema  attuale  di  fognatura  delle  sue  città,  lascerà  disperdere 
tutta  quella  immensa  quantità  di  principii  fertilizzanti  che  si  con* 
centrano  in  esse  sotto  forma  di  carni  e  di  grani,  si  troverà  in  quella 
medesima  situazione  in  cui  era  prima  dell'importazione  del  guano 
e  delle  ossa,  vale  a  dire,  comincerà  un'epoca  di  decadenza  per 
Tagricultura  inglese. 

Le  difficoltà  che  la  conservazione  e  l'uso  d'una  copia  cosi  grande 
di  concimi,  qual  è  quella  di  Londra,  possono  offrire,  sono  grandi  : 
ma  nulla,  come  osserva  Liebig,  toglie  che  non  si  possa  venire  ad 
una  soluzione  soddisfacente  ;  poiché  l'unione  dell'  intelligenza  e  del 
capitale  costituiscono  in  Inghilterra  una  potenza,  alla  quale  hanno 
ceduto  ben  maggiori  difficoltà. 

Per  conchiudere  diremo  che  la  questione  non  è  senza  interesse 
anche  per  noi.  Primi  forse  in  Europa ,  i  nostri  agricultori  hanno 
usato  i  produtti  dei  pozzi  neri  della  nostra  città;  ma  i  modi  di 
conservazione  e  quelli  di  trasporto,  richiedono  certo  molti  perfe- 
zionamenti; inoltre  è  desiderabile  che  quest'uso  si  estenda  anche 
alle  altre  nostre  città.  Il  municipio  di  Milano  ha  ora  formata  una  com- 
missione i  cui  studii  debbono  appunto  versare  intorno  ai  perfe* 
zionamenti  che  si  dovranno  introdurre  nei  modi  di  conservazione 
e  di  trasporto  di  quei  produtti  ;  e  ciò ,  non  soto  senza  incep- 
pare, ma  facilitando  all'industria  agricola  le  sue  operazioni» 
Speriamo  che  gli  altri  municipii  seguano  l'esempio:  la  questione 
ha  questo  di  buono,  che  diventa  meno  difficile  quanto  più  piccole 
sono  le  città. 

Le  osservazioni  dell'illustre  chimico  tedesco  varranno  intanto  a 
far  seoCire  tuta  l'importanza  della  questione. 


FILIPPO  FORTIS 
Gerente. 
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MEMORIE 


Genesi,  natura  e  sviluppo  delle  Nazioni. 


Anche  quelli  fra  gli  etnografi  che  dimostrarono  la  diversità 
originaria  delle  stirpi,  ovvero  dei  tipi  fisici  degli  uomini,  hanno 
dovuto  riconoscere  essere  ora  impossibile  determinare  quali  e  quante 
fossero  in  origine  quelle  stirpi.  Pare  che  le  varie  specie  umane  si 
fecondarono  mutuamente,  e  nel  decorso  di  miriadi  anni  si  confu- 
sero cosi,  che  se  ne  turbarono  i  caratteri  primigenlL  Nelle  genti 
principali  che  spiccano  ora  per  varietà  originali  di  tipi,  come 
i  Negri,  i  Bianchi,  i  Cuprei,  i  Mungoli,  li  Oceantti,  li  Artici,  si 
riconosce  bensì  un  centro  fondamentale  e  stabile,  ma  i  raggi  ema- 
nanti da  quelli  si  confondono  a  misura  che  si  allontanano,  talché 
vaga  ai  confini  delle  stirpi  una  varietà  indeterminabile  di  aspetti. 

Anche  nelle  progenie  principali  dunque,  che  tuttavia  si  distin- 
guono, entrarono  elementi  molteplici  delle  altre,  talché,  pur  ser- 
bandosi le  apparenze  generali  e  speciali  di  esse,  non  si  può  affer- 
mare  che  resti  più  alcuna  famiglia  umana  nella  genuina  ed  .affatto 
incorrotta  forma  aborigena.  Alcune  di  queste  razze,  come  la  ne- 
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grRy  la  cuprea,  Tauslrale,  abbracciano  popoli  distinti  per  centinaia, 
ed  anche  migliaia  di  lingue,  e  di  gruppi  sociali,  equÌTalenti  alle 
nostre  nazioni.  Che  se  le  stesse  principali  stirpi  sono  una  confluenia 
di  molti  elementi,*  che  non  sarà  o  potrà  essere  delle  loro  genti, 
talvolta  un  misto  non  solo  di  tutte  le  gradazioni  di  loro  razza, 
ma  anche  di  quelle  delle  vicine?  Non  è  dato  alla  scienza  dimo- 
strare che  alcuna  delle  attuali  genti  o  nazioni  siano  unità  origi- 
naria, genuina,  spiccatamente  distinta  dalle  altre.  Solo  i  poeti  della 
dottrina  ponno  segnare  uomini  purissimamente  greci,  itali,  celti, 
germani,  iberi,  e  vìa  dicendo,  tutti  d'uno  stampo  originale,  perpe- 
tuamente diviso  da  ogni  altro.  Lasciando  pure  le  miscele  avvenute 
fra  genti  aborigene  d*Asia  e  d'Kuropa  pria  dell'evo  istorico,  limi- 
tandoci a  quanto  é  certo  per  documenti,  troviamo  nella  nazione 
italiana  commisti  e  confusi  molti  e  varii  elementi.  K  indubitato 
che  già  pria  che  fosse  Roma,  qui  erano  Aborigeni,  Umbri,  Etru- 
schi, Liguri,  Fenici,  (ìreci,  Celti.  Veneti,  e  forse  anche  Finni,  di- 
stinti di  tipi  e  di  derivazioni.  Poi  vennero  e  ci  si  confusero  Cim- 
bri, Ebrei,  Siri,  Vandali,  Goti,  Sarmati,  Alani,  Avari,  Arabi,  Persiani, 
Normanni,  ed  altri.  Ciò  che  accadde  air  Italia  è  saggio  di  quanto 
segui  nelle  altre  nazioni  d* Europa.  A  tanta  miscela  nelle  origini 
fisiche  dei  popoli ,  corrisponde  sviluppo  maggiore  nella  genesi  di 
loro  civiltà,  di  loro  vita  morale. 

Una  famiglia  umana  che  non  s'accozzasse  mai  con  un'  altra  di- 
versa ,  che  ripetesse  sempre  le  stesse  cose ,  senza  mutare  condi- 
zione per  scambi,  conflitti  e  necessità  di  offesa  e  di  difesa,  non 
progredirebbe  nello  sviluppo  sociale.  La  monotonia  la  manterrebbe 
stazionaria,  mentre  invece  le  varietà  dei  fatti,  degli  interessi,  de- 
gli stimoli,  sono  reazioni  generatrici  di  nuovi  fatti  e  pensieri.  Ovun- 
que quindi  si  scuopra  focolare  di  civiltà,  bisogna  ammettere  in- 
dubbiamente che  fu  concorso  di  nomini  diversi  d'origine,  di  biso- 
gni, d'idee,  di  fatti,  e  che  ivi  trovarono  il  modo  naturale  di  com- 
pensarsi. Se  guardiamo  i  centri  delle  civiltà  antiche  e  moderne, 
troviamo  che  ivi  confluirono  e  si  mischiarono  gli  elementi  mate- 
riali e  morali  più  svariati.  Così  avvenne  a  Ninive,  Babilonia,  Tiro, 
Atene,  Roma,  Marsilia,  Costantinopoli,  Alessandria,  Venezia,  Bagdad, 
Parigi,  Pietroburgo ,  Messico ,  Nuova  iork.  hi  idee ,  fatti ,  aspira- 
zioni non  hanno  carattere  angusto,  non  assumono  il  tipo  d'un  mu- 
nicipio, d'una  gente,  e  neppure  d'una  nazione,  ma  qualità  univer- 
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sali,  tendenze  cosmopolitiche,  umanitarie,  tanto  nella  religione,  che 
nelle  Iq^i,  nella  forza  governativa,  nella  lingua. 

Le  lingue  che  sono  congenite  al  pensiero,  quindi  ai  fatti  sociali, 
e  che  serbano  i  più  genuini  e  più  antichi  e  generali  documenti 
della  istoria  e  dello  spirito  della  civiltà,  le  lingue  che  i  retori  sti- 
mano più  pure,  serbano  traccie  di  mirabile  miscela  di  elementi 
diversi,  e  dimostrano  il  processo  della  civiltà  da  quei  cimenti  di 
fatti  ed  oggetti  svariati  che  divisammo.  Laonde  se  è  sogno  d'in- 
fermo ridea  della  schiettezza  del  sangue  d*una  nazione,  lo  è  tanto 
più  quella  della  esclusiva  proprietà  di  sua  coltura.  E  gli  uomini 
gravi  usano  solo  come  imagini  poetiche  e  relative,  o  come  termini 
di  paragone,  le  espressioni  d'indole,  di  spirito  delle  varie  nazioni 
e  delle  culture  loro.  Le  facili  teorie  dell'indole  speciale,  perpetua, 
originario,  necessaria  di  civiltà  di  alcune  nazioni,  non  sanno  spie- 
gare le  eccezioni,  e  le  varietà  nelle  loro  parti.  Atene  e  Sparta  si 
vicine,  e  della  stessa  nazione,  e  si  diverse,  Atene  già  si  sapiente 
e  creatrice,  poi  caduta  in  tanto  torpore  ;  Sicilia  già  si  agricola  ed 
industre,  indi,  dopo  gli  Arabi,  caduta  neirinerzia;  Roma  agricola 
e  tenace  di  libertà,  poi  adulatrice  del  despolismo  ed  oziosa,  indi 
pretesca;  li  Slavi  agricoli  sedentari  nelle  terre  interne  della  Croa- 
zia, avventurosi  marinai  nella  Dalmazia;  Genova  aristocratica,  Fi- 
renze democratica  e  libera  creatrice  d'arti  e  di  lettere  ;  cento  fatti 
di  questo  tenore  bastano  a  dimostrare  la  fallacia  di  quelle  sup- 
posizioni. 

Ogni  stirpe  umana  può  essere  modificata  fisicamente  incrocian- 
dosi con  altra;  ed  ogni  tradizione  ed  elemento  di  cultura,  può  co- 
me ruscello  versarsi  e  confondersi  nella  fiumana  deirincivilimento 
universale.  A  tanta  estensione,  quanta  ne  occupa  Fumanità,  si  per- 
viene per  varii  gradi,  dalla  monade  primitiva,  la  famiglia,  che  è  ne- 
cessità naturale  e  permanente.  Però  la  società  ondeggia  fra  due 
termini  estremi:  famiglia  ed  umanità.  L'ordine  naturale  e  civile 
della  famiglia  è  si  tenace  e  semplice,  che  acquistò  anche  forma  ed 
importanza  politica,  allargandosi  dai  legami  de'  coniugi  e  figli,  a 
tutti  i  consanguinei  a  formare  le  genti  latine,  i  ciani  celtici,  le 
schiatte  e  fare  germaniche ,  li  eini  ('^'^^0»  file  de*  Greci ,  colla- 
terali ai  patriarcali  orientali,  e  continuate  in. alcune  communi 
alpine  del  medio  evo,  composte  d'un  solo  parentado,  donde  noi 
discoprimmo  le  prove. 
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1  gremii  umaitì,  per  accozzamenti  consigliati  dagli  interessi  e 
dalle  idee  communi,  s'allargarono  alle  tribù  raccolte  da  parecchie 
famiglie;  ai  communi  rurali  cementati  da  promiscuità  di  possessi 
stabili,  di  usi,  di  cose  e  di  servigi  e  pesi  per  sicurezza  ed  utilità 
di  tutti  e  di  ciascheduno*;  alle  città,  communi  con  centro  assicu- 
rato da  mura  e  da  culto,  da  autorità  legislativa;  alle  federazioni 
di  pili  città  ;  alle  regioni  geografiche  ed  anuninistralif  e  naturali,  de- 
terminate da  monti,  da  fiumi,  da  tradizioni,  da  clima,  come  a  dire 
la  Liguria,  la  Venezia,  la  Lombardia,  la  Toscana;  alle  nazioni, 
ai  gruppi  linguistici,  quali  sono  i  romanici  (italiani,  francesi,  spa« 
gnuoli,  portoghesi,  valachi,  retici),  i  germanici  (tedeschi^  fiam- 
minghi, danesi,  svedesi);  slavi  (russi,  polacchi,  boemi,  croati,  dal- 
mati), e  via  dicendo,  le  famiglie  delle  lingue  come  Tindo-euro- 
pea,  la  semitica,  la  turanica  e  via,  per  finire  neirumanìtà  che  tutte 
le  raccoglie  sotto  alcune  leggi  universali. 

Questi  termini  intermcdii,  sono  mobili  e  variabili  nella  loro  ri- 
spettiva importanza,  quantunque  in  generale  serbino  lo  stesso  no- 
me, e  qualche  cosa  dell'isolamento  primitivo.  Pure  in  Italia  ,  il 
paese  del  possesso  stabile,  del  Dio  Termine,  della  legalità,  delle 
tradizioni  civili,  molli  communi,  parecchie  città  anche  del  medio 
evo,  scomparvero  e  si  confusero  i  confini  d'alcune  regioni.  Castel 
Seprio,  Cividate  di  Val  Camonica,  Cividate  del  Friuli,  Concordia, 
Aitino,  Aquileia,  Oderzo,  Bedriaco,  Mélpo,  Sibari,  Velleja  ed  al- 
tre, smarrirono  loro  importanza  e  tradizione  di  città,  mentre  sur- 
gevano a  quella  dignità  Venezia,  Cuneo,  Alessandria,  Aquila,  Man- 
fredonia, Barletta.  I  principati  del  medio  evo  ed  i  regni,  fecero 
andare  smarriti  i  confini  de*  Reti  verso  la  Venezia  e  Tìnsubria. 
degli  Euganei  nel  Veneto,  degli  Umbri,  de'  Lucani,  de*  Campani, 
de*  Sabini. 

L'importanza  poi  di  questi  corpi  sociali  variò  continuamente, 
perchè  ai  tempi  d*  Evandro  in  Italia  i  communi  agli  sbocchi  del 
Tevere,  Pallanzia,  Alba,  Cere,  Saturnia,  Ardea, Cotilia,  Cortona, 
erano  isole  non  solo  civili,  ma  anche  politiche,  in  si  breve  spa- 
zio differenti  fra  loro  di  parlare,  di  riti,  di  costumi  come  ora  ap- 
pena Italiani,  Francesi,  Spagnuoli;  e  quando  fu  la  lega  italica  94 
anni  a.  C,  le  città  d*ltalia  erano  corpi  politici  affatto  autonomi,  e 
le  regioni  d'Italia,  Etruria,  Umbria,  Liguria,  Gallia,  Sabina,  e  le 
altre,  erano  diverse  fra  loro  più  che  ora  non  sicno  le  nazioni,  delle 
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qiiali  teneano  luogo,  perché  le  nasiom  aUuali  non  erano  ancora 
formate. 

Nel  medio  evo,  molte  città  italiane,  specialmente  sulle  marine, 
risalirono  ad  alta  importanza,  e  panrero  affatto  autonome,  ma  noti 
erano  segregate  come  le  antiche,  perché  le  legava  communonza 
di  lingua,  di  religione,  di  legislazione,  di  idee  imperiali,  di  scienza 
e  d'  arte:  cose  tutte  pressoché  ignote  quando  Roma  conduceva 
il  decennale  assedio  di  Veio. 

L'Italia,  sotto  i  Romani,  cominciò  ad  essere  considerala  unità 
geograOca,  quasi  al  modo  che  ora  si  distingue,  e  spiccava  dall'al- 
tre uniti  geografiche  e  dai  gruppi  di  popoli  varii,  sui  quali  erasi 
steso  il  nome  d'una  gente  gloriosa,  come  i  Galli,  gli  Iberi,  i  Ger- 
mani, i  Britanni,  non  solo  per  la  corrispondenza  più  agevole  con 
Roma,  città  cosmopolitica,  e  non  peculiarmente  capitale  d'una  na- 
zione, ma  eziandio  perchè, sino  a  Massimiliano,  ebbe  in  commune 
il  privilegio  esclusivo  d'andare  esente  da  certi  tributi.  Che  del  re- 
sto allora  le  Alpi  non  erano  ancora  confine  etnografico,  linguistico, 
civHe.  Verso  la  Gallia  per  ambi  i  versanti  s'  udiano  simili  suoni 
celtici,  ne* porti  marittimi  da  Narbona  a  Genova,  prevalevano  par- 
lari greci,  e  dialetti  liguri  saudiano  sui  greppi  che  guardano  il 
mare.  iMentre  parlari  italici,  misti  d'umbro  e  d'etrusco,  stendeansi 
oltre  TAIpi  sino  al  lago  di  Zurigo,  e  più  tardi  sotto  i  domini!  bar- 
barici, dialetti  tedeschi  alluvionalmente  aveano  coperta  la  valle  del- 
TAdige  e  della  Brenta  sino  al  di  qua  di  Vicenza.  Sull'Alpi  Giulie 
di  qua  e  di  là,  confundeasi  una  miscela  di  Carni,  d' Ilirj,  di  Norici, 
di  Veneti  primi  e  montani.  Alle  varietà  linguistiche  corrisponde- 
vano le  fisiche,  e  le  civili;  e  sovra  tutte  poi  slendeasi  uniforme  il 
latino  delle  leggi,  della  milizia,  de'  commerci,  il  culto  officiale,  pria 
mitologico,  indi  cristiano  dell'impero,  e  le  ordinanze  militari  e  le 
leggi  civili  ed  i  costumi  e  le  idee,  e  ne  rimase  reliquia  il  roma- 
nismo delle  varie  nazioni  moderne. 

La  nazione  italiana,  la  spagnuola,  la  gallica,  la  britanna,  allora 
quindi  erano  piuttosto  enti  ideali  e  geografici  che  vera  unità  esclu- 
siva, ed  andavano  confuse  nell'impero  romano,  per  sua  natura 
universale,  come  il  cristianesimo  che  s'adagiò  estrinsecamente  su 
gli  ordini  romani.  La  civiltà  di  Roma  aveva  voluto  imporsi  troppo 
forzatamente  alle  genti  barbare,  e  dovette  quindi  conservare  il 
dominio  colle  armi  e  con  violenti  e  rapaci  tributi ,  laonde  surae 
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ovunque  reazione,  non  contro  l'ideale  deirimpero,  né  contro  la  ci- 
viltà  romana,  perchè  il  progresso  della  civiUé  é  naturale  ed  irre- 
sistibile, ma  contro  la  prepotenza  della  metropoli. 

Le  famiglie  e  le  genti,  se  anclie  uscite  da  matrimonii  misti,  sono 
corpi  omogenei,  ma  come  da  quelle  si  sale  ai  communi,  alle  Pro- 
vincie, olle  regioni,  agli  stati,  alle  nazioni,  si  vede  un  mescersi 
continuo  di  elementi  diversi.  DalPEgitto  e  dalFOriente  si  propagò 
neiritalia  il  germe  del  commune  e  della  città,  con  confini  sacri  e 
stabile  possf^sso  privalo  e  publico,  ma  questi  conununi  primitivi 
non  erano  corpo  uniforme,  lloma,  tipo  di  quei  communi,  si  genera 
a  guisa  di  federazione  di  tre  gruppi  principali  già  ostili  i  Ram- 
nemi,  i  Luceri,  ì  Taliefisi  diversi  anche  di  tipo,  di  origini,  d'i- 
diomi, e  messi  insieme  da  interessi  communi  di  difesa ,  di  sicu- 
rezza, di  guadagno.  Cosi  nel  medio  evo  i  communi  d'Italia  rap- 
presentarono patti  giurali  di  concordia  tra  il  clero  privilegiato  e  i 
feudatari  ed  arimanni,  quasi  tutti  d origini  straniere,  e  le  varie 
corporazioni  delfarti,  ed  i  possessori  ed  i  cultori  di  brevi  campi, 
e  la  plebe  avventizia. 

Ovunque  si  stese  il  dominio  delle  armi  e  della  cultura  di  Roma, 
ordinaronsi  i  communi  cittadini,  centri  privilegiati  (municipii)  di 
diritto ,  di  cultura ,  esercitanti  loro  azione  sopra  un  territorio  che 
diventò  poscia  la  diocesi  cristiana,  la  provincia  ci\ile.  I  confini 
erano  determinati  talvolta  da  monti  e  da  fiumi;  onde  rieseivano 
naturali,  geografici,  ed  anche  da  ragioni  istoriche  ed  econo-^ 
miche.  Queste  provincie  avevano  ancora  meno  ragione  delfai 
città  d'essere  pure  ed  omogenee,  ma  come  quella,  rappresentavano 
federazione  di  varii  elementi,  addotta  da  progresso  civile.  Pria  che 
prevalessero  nell'impero  romano  gli  ordinamenti  municipali,  le 
molte  genti  ed  i  popoli  diversi,  erano  generalmente  aggruppati 
per  ragioni  geografiche  ed  etnografiche,  dove  li  separava  e  scher- 
miva un  grosso  fiume,  una  catena  di  monti,  grande  selva  o  palude, 
ed  in  que'  confini ,  ch'erano  quelli  del  loro  mondo,  mantenevano, 
fra  le  varietà  tradizionali  di  loro  accenti,  Tuso  di  dialetto  com- 
merciale. Quelle  erano  le  regioni  naturali,  che  si  mantennero  pure 
nel  fiorire  de'  municipii.  Però  i  Romani,  come  scrisse  Plinio,  par- 
tirono idealmente  V  Italia  in  quattordici  regioni  ch'erano  Ugorìa, 
Gallia,  Venezia,  Etruria,  Umbria  e  via  dicendo.  Però  allora  firn- 
pero  s'accentrava  a  Roma  per  gradi  federativi  :  dal  municipio  alla 
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profineia,  da  questa  alla  regione,  dalle  regioni  alle  naxioni,  come 
a  dire  l'Italia,  la  Gallio,  la  Britaonia,  la  Spagna,  untlà  geografiche 
ed  in  qualche  modo  anche  etnografiche,  che  allora  solo  mediante 
la  colleganza  a  Roma  pigliavano  forma  dì  unite,  prima  come  sud- 
divisioni dei  grande  corpo  militare  e  civile  dell'impero.  Qu^te 
nazioni,  che  allora  solo  prendevano  a  disegnarsi  nella  mente,  ave- 
vano meno  ragione  di  stabilità  che  le  regioni  determinate  stabil- 
mente da  preparazioni  istoriche. 

Queste  regioni  però,  tenute  salde  anche  dagli  arcivescovadi,  dalle 
chiese  patriarcali  e  metropolitiche,  persistettero  ad  essere  ed  a  pa- 
rere, anche  quando,  rotta  T unità  dell'impero  romano,  le  nazioni 
si  confusero  pel  sovrapporsi  ai  loro  confini  di  qua  e  di  là,  popoli 
stessi,  come  Franchi  sul  Reno,  Goti  sui  Pirenei,  Burgundi  sul- 
riura.  Longobardi  nel  Norico  e  nella  Venezia,  e  determinarono 
poscia  i  ducati  e  le  marche.  È  ovvio  quindi  Targomenlare,  che  se 
vi  ha  qualche  cosa  di  stabile  nel  commune,  nella  provincia,  nella 
nazione,  anche  quando  per  l'ampliarsi  delle  idee,  degli  interessi, 
delle  relazioni  vanno  scolorando  e  fondendosi  in  società  più  lata, 
tale  stabilità  sia  propria  anche  della  regione,  e  che  alla  nazione 
non  si  possa  salire  d'un  salto  dalla  città,  o  dai  commune,  senza 
tener  conto  del  grado  regionale.  Però  negli  ordinamenti  politici  ed 
amministrativi,  se  si  tiene  conto  degli  elementi  del  commune,  della 
provincia ,  della  nazione ,  si  deve  pur  tener  conto  della  regione , 
unità  istorica  e  naturale. 

Le  vicende  istoriche,  lo  sviluppo  della  civiltà,  e  l'ampliarsi  della 
solidarietà  de* popoli,  fanno  che  i  rapporti  di  questi  termini  si  mo- 
dificano continuamente.  Prima  di  Roma,  il  commune  era  uno  stato 
finito  in  sé,  e  stava  al  commune  vicino,  come  ora  un  regno  sta  al 
regno  confinante.  Quell'importanza  sali  poscia  alle  federazioni  di 
parecchi  communi  accentrati  nella  sede  del  senato  o  degli  Anfi- 
tioni,  corrispondente  da  prima  alla  provincia,  indi  alla  regione,  e 
finalmente  si  stese  agli  stati  ed  in  qualche  modo  alle  nazioni. 

Quello  che  noi  qui  diciamo  de*  communi  e  delle  regioni,  si  ri- 
ferisce ai  tempi  antichi,  perchè  i  communi  ed  i  principati  e  le 
leghe  del  medio  evo,  erano  un  progresso  su  quelli,  e  smentiscono 
il  ricorso  della  barbarie  intraveduto  da  Vico.  Perché  nel  medio 
evo  durava  tenace  la  tradizione  commune  del  latino,  del  diritto 
romano,  dell'accentramento  nell'impero,  e  tutte  le  varietà  de'  com- 
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munì,  delle  provìiicie,  de'  principali,  delle  republiche,  s*  affratella- 
vano nelFunica  retpublka  Christiana^  communìtà  affieiUo  ignote  alla 
Grecia  e  ailltalia.  Progredendo,  all'escire  del  medio  evo,  le  varietà 
politiche  ed  amministrative,  neir impero  e  nel  papato,  si  raggrup- 
parono idealmente,  mediante  il  commercio  delle  leUeratttre  volgari. 
Che  da  prima  ebbero  parecchi  centri  principali,  la  Sicilia,  la  To- 
scana, la  Venezia  in  Italia  ;  la  Castiglia,  l'Aragona,  la  Lusilania  nelle 
Spagne;  la  Provenza,  la  Linguadoca,  Pisola  di  Francia  nelle  Gailie. 
Poscia,  mano  mano,  pel  naturale  ampliarsi  della  sfera  sociale  e 
civile,  le  varie  letterature  italiane  si  fusero  nell'unica,  che  tolse  a 
modello  la  toscana,  come  più  tardi  quelle  della  Gallia  s'accentra- 
rono nella  francese,  quelle  di  Spagna  nella  castigliana.  Quello  della 
letteratura  e  della  lingua  volgare  colta,  fu  primo  vincolo  nazionale 
popolare  che  precorse,  e  preparò  il  vincolo  politico.  Tali  lettera- 
ture non  furono  inventate  dagli  scrittori ,  ma  escirono  spontanee 
dai  progressi  de'  commerci  materiali  e  morali  dei  popoli,  e  gli 
scrittori  tolsero  dal  popolo  la  materia  delle  loro  composizioni,  e 
creando  l'affinarono,  e  tale  la  restituirono  alle  moltitudini.  Cosi  si 
generano  e  si  sviluppano  le  lingue,  ed  acquistano  e  serbano  in- 
dole ed  efficacia  nazionale,  tenendosi  sempre  strette  alla  base  pò- 
})olare.  Che  se  per  sognata  purità  de'  grammatici  si  volessero  te- 
nere ferme  alle  origini  loro,  diverrebbero  lingue  morte.  Se  i  pre- 
cetti de'  rigidi  puritani  avessero  potuto  prevalere,  il  latine  sarebbe 
rimaso  quel  rauco  e  povero  idioma  che  appare  nelle  leggi  delle 
dieci  Tavole,  e  nel  sepolcro  di  Scipione  Barbato,  senza  la  copia 
graziosa  che  ricevette  dal  greco,  e  l'Italia  e  tutta  l'Europa  non 
avrebbero  dovuto  mai  togliersi  dall'uso  esclusivo  del  latino.  Ma  ciò 
opponevasi  alle  leggi  naturali  di  progresso,  e  non  potè  ottenersi. 

La  continua  palingenesi  delle  lingue  vìve ,  è  parallela  a  quella 
d^ogni  altro  sviluppo  sociale,  e  tende  continuamente  all'universalité. 
Il  perchè  si  può  prevedere  che  ne'  secoli  avvenire^  le  lingue  par- 
late e  scritte  attualmente  nell'Europa,  avranno  non  sole  assorbito 
molti  dialetti,  ma  si  saranno  compenetrate,  ed  alcune  saranoost 
ampliate  ed  arricchite  suiraltre. 

L'idea  dell'unità  esclusiva  della  nazione  italiana,  che  anticamente 
era  solo  geografica,  diventò  letteraria  dopo  che  seguendo  la  divi- 
nazione e  la  creazione  di  Dante,  i  popoli  del  bel  paese  preaere 
a  coltivare  una  sola  ed  esclusiva  lingua  civile,  alla  qitale  seguitò 
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poi  letteratura  propria.  Due  secoli  dopo  quéiridea,  pei  concetti  di 
Maechiavelli  e  di  Guicciardini,  prése  a  diventare  anche  politica. 
Sono  tre  secoli  che  que'  due  grandi  pensatori  gettarono  il  seme 
deir  unità  politica  esclusiva  italiana,  e  questa  soltanto  adesso  inco- 
mincia a  predominare  nelle  sue  popolazioni  estreme.  Il  popolo  mi- 
nuto del  Piemonte,  sino  ai  1848,  serbò  tenace  la  tradizione  l'Ita- 
lia incominciare  oltre  il  Po  ed  il  Ticino,  e  tuttavia  la  plebe  sicula 
e  sarda  tiene  V  Italia  limitata  alla  terra  ferma.  Fra  pochi  anni 
questa  idea  politica  avrà  compito  il  suo  giro  nelle  popolazioni  del- 
ritalia  geografica,  e  sarà  base  a  nuovi  concetti  più  vasti. 

Noi  vedemmo  che  i  popoli  civili  deirBuropa,  nel  medio  evo  erano 
affratellati  neir  idea  grande  dell'  impero  del  papato  e  nella  let- 
teratura latina,  laonde  potea  parere  a  primo  tratto  che  questa 
suddivisione  di  lingue  e  letterature  vulgari,  di  nazioni  politiche 
sia  regresso,  e  tendenza  a  frazionare  e  restringere  le  sfere  sociali. 

Il  latino  era  lingua  imposta  dalla  conquista,  e  valse  a  ravvicinare 
e  raggruppare  genti  e  favelle  disparatissime,  ad  ammollire  i  costumi, 
a  suscitare  nuove  idee  ^sparsa  eongregaret  imperiOy  ritwtque  moUirei 
oc  tot  populorum  cUscorde»  ferasque  linguM  sermonitt  commercio 
cofUrahereOj  e  preparò  non  solo  la  fusione  dei  dialetti  nelle  lin- 
gue romanze,  ma  di  tutte  le  favelle  vive  dell'Europa.  Il  Ialino  non 
diventato  popolare  mai  fuori  della  nobiltà  antica  di  Roma,  né  tras- 
formato dietro  lo  sviluppo  sociale,  non  poteva  accompagnare  i  po- 
poli al  nuovo  viaggio  verso  associazioni  più  vaste.  Il  papato  e  l'im- 
pero poi  erano  ideali  vaghi  corrispondenti  a  quelli  attuali  di  tutti 
i  popoli  civili  collegati  con  trattati  internazionali.  L'idea  della  col- 
leganza di  tutti  i  popoli  civili,  sulla  quale  surge  già  quello  più  lato 
dell'umanità,  è  molto  più  vasta  di  quella  dell'impero  e  del  papato, 
i  quali  pure  erano  già  importante  progresso  sui  concetti  cosmo- 
politici degli  Egiziani,  de'  Greci,  de'  Romani,  degli  Slavi  che  di- 
cevano barbari,  Nemci  ovvero  privi  dell'uso  della  favella,  quelli 
che  non  parlavano  o  non  capivano  la  loro  lingua. 

Il  mondo  civile,  pel  popolo  del  medio  evo,  era  la  cristianità,  l'im- 
pero, e  però  il  vendere,  l'ammassare,  il  torturare  chi  non  era  cri- 
stiano, non  solo  stimavasi  lecito,  ma  talvolta  anche  pio,  e  tuttavia 
nell'uso  volgare  criuiano  è  l'uomo  non  bestiale.  Quest'unite  ideale, 
che  il  popolo  non  sapea  neppure  concepire,  si  componeva  non  di 
nasioni,  ma  di-  feudi,  e  di  communi  ben  angusti  di  estenstone  ma- 
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ieriale  e  morale  in  pfBragooe  agli  Stali  atttt^H.  Laonde  il  concetto 
di  Maccbiavelli  e  di  Guicciardini,  d'aggruppare  questi  feudi  e  que- 
sti communi  in  più  grande  unità  politica,  corrispondente  a  quella 
geografica  leUeraria,  fu  progresso  rilevante.  Ora  si  fransero  i  ceppi 
del  papaia,  e  dell*  impero,  per  abbracciare  materialmente  e  men- 
talDieiite  lotti  i  popoli  civili  in  un  solo  rx>nsorzio,  I  cui  elementi 
tono  le  nazioni. 

L'Italia  precedette  le  altre  nazioni  dell'Europa  anche  in  que- 
sto passo,  dai  rozzi  e  discordi  dialetti,  alla  lingua  e  letteratura 
Tolgare;  dai  feudi  e  communi  ostili,  alle  republiche,  ai  principati, 
ed  al  concetto  politico  dell'unità  nazionale:  nondimeno  questa  to- 
tale ad  assoluta  unilà  non  l'ha  ancora  ottenuta  nei  concetto  di 
tutte  le  sue  popolazioni  e  nella  realtà.  Quando  tutte  le  sue  parti, 
non  escluse  Venezia,  Trento,  Trieste,  Malta  e  la  Corsica  e  Nizza, 
formeranno  unità  politica  di  fatto,  educherassi  anche  il  popolo  minuto 
ed  idiota  a  considerarla  tale.  Sino  ad  ora,  le  plebi  della  Sicilia,  delia 
Sardegna,  della  Corsica,  delle  Alpi  piemontesi,  non  hanno  chiara 
idea  della  loro  pertinenza  all'Italia,  e  dicono  Italia  la  parte  conti- 
nentale da  Reggio  al  Ticino.  Solo  adesso  pertanto  si  va  com- 
piendo l'effettuazione  del  concetto  politico  italiano  di  Macchiavelli, 
e  quella  idea  va  dominando  nelle  menti  di  tutti  gli  ItalianL 

È  diventato  luogo  commune  il  celebrare  l'unità  politica  della 
Francia  e  l'opporla  alle  divisioni  dell'Italia.  La  Francia  raggiunse 
l'unità  materiale  da  due  secoli,  ma  moralmente  è  meno  unità  che 
non  sia  l'Italia.  Quella  unità  non  è  per  fusione  spontanea  delle 
varie  parti  in  un  tutto  omogeneo,  ma  rende  somiglianza  dell' uni- 
icazionedi  varie  regioni  sotto  Roma  antica,  e  sotto  Carlo  Magno.  Parigi, 
sia  che  vi  dominasse  Luigi  XIY,  sia  che  vi  surgesse  la  Conven- 
zione, 0  vi  troneggiasse  Napoleone  I,  Parigi  anche  con  Luigi  Fi- 
lippo, colla  seconda  republica,  col  seconde  impero,  dominò  la  Fran- 
cia, ebbe  e  mantenne  l'iniziativa  della  forma  politica.  Per  lo  che 
republica,  regno,  impero  di  Francia,  si  risolvono  nel  dominio  più 
0  meno  forte  d'una  sola  città  sopra  nazione  le  cui  parti  sanno  an- 
cora de'  vecchi  feudi,  de'  regni ,  delle  provineie  sottomessi  mano 
mano  dai  Borboni. 

Dopo  alcuni  secoli  d*aggioroerazione  e  di  predominio  di  Parigi, 
i  Bretoni  paesani  sono  ancora  semplicissimi  e  parlano  lingua  che 
il  francese  non  intende.  Oa  Mulhouse  a  Strasburgo,  dominano  an- 
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cora  parlare  e  costume  tedesco;  e  modeste  abitadinì  svizzere  pre- 
valgono ancora  sol  fura  sino  a  Dijon,  capitale  della  Borgogna.  E  To- 
losa, Arlfs,  Narbona,  Perpignano,  serbano  vive  e  tenaci  le  artistìcbe 
tradizioni  greche,  romane,  provenzali,  ed  i  parigini  non  capiscono 
il  parlare  di  qua'  contadini.  Le  lande  poi  della  Guascogna,  ed  i 
luoghi  prossimi  ai  Pirenei ,  nel  parlare  stranissimo ,  ne*  costumi, 
mostrano  evidenti  traccie  degli  indomiti  Iberi. 

Mentre  gli  elementi  etnografici  e  linguistici  delle  nazioni  non 
sono  fusi,  e  Tunità  politica  è  aneoi'a  più  materiale  che  morale  in 
alcune  nazioni,  in  altre  non  n'è  ancora  compila  Tattuazionc;  pa- 
recchi fattori  dell* incivilimento,  parecchi  sentimenti  e  bisogni  e 
pensieri  derivati  dalla  commane  natura  umana,  parecchi  rapporti 
e  transazioni  di  natura  cosmopolitica,  tendono  a  fare  degli  uomini 
civili  una  sola  associazione  senza  riguardo  a  confini  politici,  a  lin- 
gue, a  religioni,  ad  origini  etnografiche;  senza  seguire  le  circoscri- 
zioni nazionali. 

firì  medio  evo  fu  vista  nel  campo  di  Goffredo  in  Palestina  uniti 
novella  d*elemenli  disparatissimi  ed  ostili,  addotta  dalFazione  deireo- 
tusiasmo  religioso.  A  quella  guisa  che  ventidue  secoli  prima,  genti  av- 
verse delle  republiche  militari  greche,  da  communi  pericoli  ed  in- 
teressi commerciali,  furono  adunate  ad  unica  impresa  nel  campo 
d'Agamennone,  cosi  aspirazione  più  squisita,  quelhi  della  libertà 
politica  e  civile  degli  uomini,  aduna  intorno  Garibaldi  eletti  drap- 
pelli d'  eroi  da  varie  nazioni  civili  de*  due  emisferi.  E  vedi  pro- 
gresso d*intenti  dal  campo  di  Troia  a  quello  di  Gerusalemme,  a 
quello  di  Napoli. 

Ma  la  guerra  ne*  popoli  civili  è  condizione  morbosa,  o  critica,  e 
Io  stato  normale  dev'essere  la  pace.  Nella  quale  la  politica  è  so- 
verchiata e  predominata  dall'industria,  dal  commercio  e  dalla  cultura 
scientifica,  artistica,  letteraria,  elementi  di  vita  sociale  per  loro  ori- 
gine e  natura  universali. 

Le  maggiori  conquiste  morali  moderne,  le  libertà  personali,  ci* 
vili,  politiche,  di  religione,  di  associazione,  di. stampa,  di  parola, 
di  commercio,  sono  più  feconde,  sicure,  ed  eificaci,  quanto  più  si 
stendono  da  popolo  a  popolo,  da  stato  a  stato,  da  nazione  a  na- 
zione, quindi  sono  per  natura  invaditrici,  alla  guisa  della  civiltà. 
Esse  non  distinguono  stirpi  né  confini  politici  e  geografici,  e  tra- 
scinano seco  anche  i  governi  politicamente  despotici.  I  grandi  colti. 
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ordinati  in  compatta  teologia,  si  volgono  all'intero  genere  uma- 
no, d'onde  intendono  formare  unica  famiglia ,  senza  distinzione  di 
genti.  Cosi  è  d'ogni  più  eletta  produzione  dello  spirilo.  Le  lingue 
eulte,  come  vedemmo,  tendono  naturalmente  ad  invadere  e  diiren- 
tare  universali.  E  io  provano  F  antica  irradiazione  del  sanscrito 
in  tutta  Europa ,  del.  greco  nelFAsia ,  nei  porli  deirAfrica  e  del- 
l'Occidente  europeo,  del  latino  in  Italia,  nella  Spagna,  nella  Gallìa , 
nella  Britannia,  in  parte  delia  Germania,  ed  ora  dello  slavo  nel- 
Testremità  orientale  dell'Asia,  deiringlesc  nell'America  e  nellludia, 
del  francese  nelFAIgeria.  La  musica,  linguaggio  universale,  dall'Ita- 
lia commuove  le  intime  fibre  a  lutti  i  popoli  civili  del  mondo,  e 
lo  stesso  avviene  delle  arti  figurative.  Musici  arlisti  v  loro  ammi- 
ratori formano  una  sola  famiglia  in  tuttala  terra,  per  quanto  sia 
diflferente  la  forma  politica  del  loro  stato  e  diversa  l'origine  della 
loro  nazione  e  la  religione  e  la  favella  loro.  Lo  stesso  accade  delle 
scienze,  le  cui  scoperte  si  propagano  a  tutte  le  nazioni  civili,  sen- 
za distinzione,  ed  i  cultori  sono  associati  in  repuhlica,  quantunque 
appartenenti  a  governi  despotici  ed  ostili  fra  loro. 

Se  questi  elementi  materiali  e  morali  della  vita  privata  e  pu- 
blica  sono  per  loro  natura  tendenti  alluniversalità,  quanto  più 
essi  prevarranno  nella  vita  de' popoli,  degli  stati,  delle  nazioni, 
tanto  meglio  an^ie  la  polilicii  sarà  trascinata  a  tendenze  univer- 
sali, in  cui  spariscano  le  tradizionali  avversioni  ed  emulazioni  de' 
popoli.  Da  che  la  grande  rivoluzione  francese,  alla  fine  del  secolo 
scorso  fece,  in  iiorae  delle  libert/i  politiche  e  civili,  appello  alla  fra- 
ternità di  lutti  |K)poli,  anche  nella  politica  si  mise  questo  soffio  di- 
vino d'universalità,  e  si  manifesta  semprechè  surga  pura  bandiera 
di  libertà.  La  quale  si  eona<ice  al  segno  che  interessi  ed  aspi- 
razioni di  pu()oli  diversi  le  si  associano  spontanei.  All'opera  augu- 
sta della  liberazione  universale,  cominciata  òggidi,  disse  testé  ì^it- 
tor  Ugo,  è  necessario  lo  sforzo  di  tutti,  il  concorso  di  tutti. 

Per  tutto  ciò  argomentiamo  che  le  chiostre  delle  nazioni  sono 
mobili,  spesso  male  determinate,  che  furono  da  prima  poste  ideal- 
mente onde  ripartire  geograficamente  la  terra  conosciuta,  che  da 
prima  non  corrisposero  ad  unità  di  stirpe,  di  lingna ,  di  culto,  di 
associazione  politica;  che  l'importanza  speciale  delle  singole  na- 
zioni varia  a  misura  del  grado  di  civiltà ,  e  che  esse  neir  istoria 
delio  sviluppo  socivte  sono  un  gmdo  fra  i  due  estremi,  la  fami- 
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glia  e  rumanicà.  Per  quanto  grande  sia  l'ambilo  nazionale,  \i  sono 
alcuni  fiori  squisiti  dello  spirito,  come  il  linguaggio,  Tarte,  la  scien- 
za, la  religione,  che  non  vi  si  possono,  né  vi  si  devono  contenere 
perchè  tendenti  air  universalità.  Cosi  a  certi  gradi  di  sviluppo 
sociale  sono  alcuni  ordini  public!  come  Tindustria,  il  commercio, 
le  libertà  civili  e  politiche,  che  per  vivere  e  prosperare  hanno  bi- 
sogno di  spandersi  oltre  i  termini  nazionali.  Quindi  alcune  idee  ed 
ordini  di  pnrilA  e  gelosia  nazionale,  che  un  tempo  erano  oppor- 
tuni, come  già  resclu9ività  communale,  progredendo,  diventano  gret- 
tezze, quello  ch'era  progresso  diventa  regresso,  perché  discorda 
dal  necessario  e  più  ampio  sviluppo. 

Gauuelb  Rosa. 


La  nuova  legge  sul  publico  insegnamento. 


I. 


X  ali  erano  in  addietro  le  condizioni  del  publico  insegnamento 
nelle  antiche  e  nelle  nuove  provincie  dello  Stato,  che  la  legge  del  15 
novembre  Ì8S9,  promulgata  sotto  li  auspicii  del  ministro  Casati,  facii- 
mente  apparve  un  vero  e  notevole  progresso,  massime  che  essa  sem- 
brava inaugurare  un  principio  di  libertà;  provedere  meno  misera- 
mente alla  dignità  ed  alle  condizioni  domestiche  degli  insegnanti;  rav- 
vivare r insegnamento  secondano  e  quello  dei  licei;  e  creare  infine  le 
scuole  d'applicazione  per  li  ingegneri  in  Torino  e  di  perfezione  in  Mi- 
lano, ed  in  altre  città.  Per  il  che,  quando  or  non  ha  guari  (nella  tor- 
nata del  26  giugno  ora  scorso)  il  medesimo  Casati  si  trovò  costretto 
a  difendere  neir  aula  del  Senato  la  propria  legge  contro  le  mol- 
teplici e  non  tutte  immeritate  censure,  potè  dire  ch'era  compilala 
nell'intento  di  e  dare  la  maggiore  estensione  possibile  air instru- 
zióhe  inferiore  e  procurare  la  maggiore  intensità  possibile  all'  instru- 
zione  superiore  ». 
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Ad  onta  di  stffalle  difese,  le  censure  non  Tennero  meno:  che  anii  si 
fecero  più  gravi  e  continue  e  nella  stampa  e  nel  parlamento.  Si 
notò  che  quella  legge  Casati  impone  un  soverchio  e  dispendioso 
catafalco  amministrativo  a  scapito  del  vero  insegnamento;  —  che 
promette  bensì  una  maggiore  libertà,  ma  non  ne  accorda  abbastanza; 
—  che  non  sufficienti  e  non  bene  ordinati  sono  fr»  loro  li  stndj 
elementari  e  i  tecnici;  —  che  Tinstruzione  feminile  non  vi  é  or- 
dinata in  modo  conforme  ai  bisogni  delle  famiglie;  —  che  il  corpo 
insegnante  non  è  ancora  equamente  retribuito;  — che  infine  vi  è 
completamente  obliata  l'educazione  tisica  e  TLstradamento  mililaref 
che  pur  sono  co5^  di  suprema  necessità. 

Ben  parve  in  procinto  il  nuovo  ministro  Mamiani  di  porre  qual- 
che rimedio  ai  più  lamentati  difetti  con  parziali  provcdimenti.  In- 
vano. Le  successive  proposte  non  si  vollero  accogliere,  per  la 
troppo  evidente  necessità  di  rifar  da  capo  tutta  la  legge.  Fu  in 
vista  di  tal  giudizio  chiaramente  espresso,  che  Mamiani.  ritirati 
quei  framnientarii  progetti,  si  propose  d'eleggere  una  commissione 
la  quale,  e  mediante  Tajuto  di  tutte  quelle  persone  che  in  Emilia,  in 
Lombardia,  in  Toscana,  in  Piemonte,  possedono  più  pratica,  più  espe- 
rienza, più  altitudine  alle  cose  d'insegnamento  >,  proponesse  <  un 
riordinamento  completo  della  legislazione  scolastica  e  tale  che  si  con* 
formi  cosi  al  generale  concetto  di  libertà,  come  all'indole  varia 
ed  alle  esigenze  diverse  delle  principali  parti  dello  Stato  ». 

A  commodo  delle  persone  che  saranno  prescelte  al  grave  e  libé- 
ralissimo officio  ed  a  norma  eziandio  di  quei  volonterosi  che  voles- 
sero porger  lumi  e  sussidii  alla  Commissione,  è  prezzo  dell'opera 
raccogliere  in  breve  i  moltipiiei  appunti  fatti  da  scrittori  compe- 
tenti alla  legge  or  vigente,  e  che  trattasi  di  racconciare.  Posti 
cosi  in  evidenza  i  difetti,  più  agevole  riescirà  1*  emendarli. 


n. 


Uno  dei  di/etti  più  gravi  é  il  soverchio  numero  dei  personaggi 
che  si  pagano  coi  già  troppo  scarsi  fondi  avaramente  consacrati  al 
publico  insegnamento,  benché  abbiano  piuttosto  officio  d'importu- 
nare gli  insegnanti  che  di  insegnare. 

Già  il  nostro  PolUeenico  si  lagnò  dell*  inutilità  di  e  quel  compli- 
cato sistema  di  vigilanza  e  di  delazione  che  pone  a  capo  dell'in- 
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segnamcnto,  non  solo  un  ministro  colla  numerosa  sua  secreteria^ 
ma  quattordici  consiglieri  pagali,  sette  consiglieri  gratuiti,  quattro 
officiali  del  consiglio,,  tre  ispettori  generali,  un  consultore  legale, 
ed  in  ogni  singula  provincia  due  ispettori  per  le  scóle  letterarie, 
un  ispettore  delle  normali,  un  regio  proveditore,  un  consiglio  sti- 
pendialo con  un  secretano,  tre  classi  d'ispettori  delie  scòle  pri- 
marie, da  moltiplicarsi  pel  numero  delle  provincie,  oltre  ai  rei- 
tori,  direttori  e  prèsidi  delli  stabilimenti  scientifici  >  ;  onde  vien  na* 
turale  il  chiedere  quis  evstodiet  iptos  euHodesT 

Anche  il  Boccardo  (V.  le  ultime  riforme  nella  publita  ìmìtu- 
zione,  Milano  4860)  si  lagnò  che  e  se  la  burocrazia  è  piaga  di 
parecchie  parti  della  nostra  organizzazione  governativa,  in  nessun, 
ramo  della  publica  gestione  essa  è  più  dannosa  e  più  intrinsecamente 
inulile  di  quello  che  nelli  ordini  dell*  insegnamento  •.  A  suo  avviso 
la  precipua,  e  quasi  direbbe  la  sola  guarentigia  del  buon  anda- 
mento degli  studj,  consiste  nel  cercare  ì  migliori  insegnanti;  avendo 
i  quali,  più  non  occorrono  né  i  molti  inspettori,  né  i  complicali  re- 
golamenti, uè  i  pomposi  programmi. 

Il  desiderio  di  vedere  e  immensamente  semplificato  >  il  sistema 
amministrativo  dell'attuale  ordinamento  scolastico,  venne  manife- 
stato in  parlamento  dal  deputalo  Berti:  —  e  Noi  abbiamo  consti- 
tuito  una  specie  di  frateria  amministrativa  :  c'è  il  pontefice,  ci  sono 
i  cardinali,  ci  sono  i  monsignori,  e'  è  U  curato,  e  e  è  perfino  il 
sacristano.  Noi  abbiamo  pel  solo  governo  deir  instruzione  publica 
sei  divisioni  amministrative  con  cui  si  può  regolare  tutta  1*  instru- 
zione del  mondo...  Noi  cominciamo  ad  avere  il  consiglio  superiore, 
poi  l'ispettore  generale;  ed  é  naturale  che  questi  pensi  a  circon- 
darsi di  vice-inspettori;  poi  viene  Tinspettore  delle  scòle  secon- 
darie con  nuovi  inspetlori;  poi  li  inspettorì  generali  delle  scòle 
normali  e  primarie;  e  poi  vengono  i  proveditori  delle  provincie, 
i  secretarii  dei  proveditori,  li  applicati  dei  secretarli,  e  poi  i  se- 
cretarii  degli  inspettori,  e  li  applicati  dei  secretarii  degli  inspet- 
tori ».  Non  è  strano,  quindi,  il  chiedere  se  si  poteva  inventare 
un  sistema  più  contrario  all' insegnamento.  È  forse  a  credere  che 
un  professore  farà  meglio  la  sua  scòla  perchè  vi  sono  dieci  auto- 
riti,  ie  une  superiori  alle  altre,  le  quali  a  guisa  di  dieci  atmosfere 
(disse  acutamente  il  Berti)  pesano  sopra  di  lui? 

Un  anonimo  difensore  della  legge  tentò  nella   Rivista   Cantem- 
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jH^ama  di  giustificare  tuUa  codesla  caterva  d' impiegati  amministra- 
ti vi  (fase.  LXXX,  p.   134)  dicendo,  che  siccome  il   ministro  é 
responsabile  del  buon  andamento,  non  solo  delle   università,   ma 
altresì  dei  licei,  e  delle  scòle  tecniche,  e  dei  ginnasii,  e  dei  collegi, 
e  delle  scòle  elementari,  e  persino  delli  asili  per  Tinfenzia,  è  pur 
troppo  nella  necessilè  di  valersi  dell'opera  dei  consollori,  dei  pro- 
veditori, e  degli  inspettori   generali,   provinciali  e  di  circondario, 
ond' essere  in  grado  di  conoscere  esattamente  e  minutamente  lo 
stato  delle  cose.  Ma  VÌMliiulore  non  sa   menar   buona    una   tale 
giustificazione;  mentre,  in  fin  dei  conti,  l'opera  delli  officiali  am- 
ministrativi «  tende  per  natura  sua  propria  a  soggiogare  quella  delli 
insegnanti,  e  ad  incepparla  »  ;  per  modo  che  essi  si  credono  beoemc- 
rili  della  scienza  e  della  patria  quando  <  allo  scoccare  della  medesimti 
ora  tutti  i  maestri  pongano  piede  nella  scòla,  e  tutti  ad  un  tempo 
stesso  ne  escano:  che  e  insegnanti  tutti  e  discenti   siedano,  si  le- 
vino, leggano,  scrivano,  al  segnale  che  loro  venga   fissato  da  dà 
sta  al  governo  di  cotesta  gran    macchina  >:    quando    riescano  a 
<  strìngere  con  ferrea  mano  F  opera  di  chi   insegna  e  di  chi  ap- 
prende, per  mezzo  di    programmi,  di   regolamenti,  di    orarìi,  di 
registri,  di  sunti,  di  statistiche  ».  Per  il  che,  dopo  aver  dimostrato 
che  se  l'insegnamento  si  va  oggidì  ravvivando,   non  è   certo  per 
virtù  dei  tanti  guardiani  pagati  a  invigilarlo  (p.  244),  raccomanda 
alle  persone  incaricate  d'emendare  la  legge, di  fermare  anzi  tutto 
la  riforma  all'edificio  amministrativo,  il  quale,   ordinato  com'è  ai 
presente,  «  non  può  che  riescire  infesto   all'insegnamento  e  già- 
voso  alla   publiea    finanza  »:    e  non    dissimula    e  la    sfavorevole 
impressione  ingeneratasi  in  molti,  che  il  nuovo  ordinamento  mirasse 
più  ad  avvantaggiare  persoite  che  a  promuovere  li  studj  >  .  .  •  • 

e  La  prima  e  più  pressante  riforma  si  è  quella  appunto  di  re- 
stringere il  numero  degli  oiliciali  amministrativi  »;  dal  che  si  at- 
tende un  doppio  vantaggio:  cioè  «  il  risparmio  d*  una  somma  non 
piccola  per  rimeritare  e  rianimare  lì  insegnanti,  ed  una  più 
accurata  sorveglianza  dell'insegnamento  >;  avvegnaché  <  la  mol- 
tiplicità  e  la  sovrabondanza  delli  impiegati  è  cagione  pur  troppo 
di  sordo  contestazioni  fra  li  uni  e  li  altri,  e  d'un  facile  rilassa- 
mento per  la  commoda  fidanza  su  T  opera  altrui.  »  (p.  ZiS). 

Fra  tanto  sfoggio  d'impiegati  meramente  amministrativi,  si  notò 
con  dolore  che  la  legge  sul  publico  insegnamento   siasi   mostrata 
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avara  soltiinlò  ^ef^^^' inspeliori  di  circondario j  T officio  dei  quali' 
è  appunto  di  visitare  ogni  anno  le  scòle  del  circondario.  La  nuova 
le^e  stabili  che  lo  stipendio  fisso  di  cotesti  ìnspettori  resti  a 
carico  delio  Stato,  ma  che  le  spese  di  viaggio  per  le  visite. vengano 
imposte  atle  provincte.  Contro  siflbtto  procedimento  levaronsì  gravi 
querele,  poiché  il  risarcimento  di  coleste  spese  soggiace  all' arbitrio 
dei  consigli  provinciali  i  quali,  prodighi  del  publico  denaro  in  cose 
di  mera  apparenza,  si  mostrano  troppo  spesso  gretti  ed  avari  in 
altre  di  maggiore  utilità.  Cosi  avverrà  che  nelle  provinde,  i  cui 
consiglieri  stimassero  d' avareggiare  sui  viaggi  degli  inspettori,  le 
visite  delle  scòle  si  faranno  più  scarse  e  brevi.  Provìsti  di  stipendio 
appena  bastevole  a  (>^mpar  male  la  vita,  non  sempre  sicuri  che 
le  spese  da  essi  anticipate  per  le  visite  vengano  loro  rimborsate, 
come  potranno  compiere  il  dovei*  loro  col  necessario  zelo? 

La  commissione  riformatricc,  pensando  ai  vantaci  che  T  inse- 
gnamento popolare  può  attendersi  dalla  diligenza  di  questi  inspet- 
tori, proveda  alle  loro  sorti. 

IIL 

Affrontiamo  la  grave  questione  della  libertà  d'insegnamento» 

Quando,  or  sono  pochi  anni,  io  publicàva  un  opuscolo  su  La 
Riforma  degli  xtudj  (Valenza,  i857)  propugnando  quei  principj 
che  mi  sembravano  più  progressivi,  ebbi  campo  a  toccare  dei  libero 
insegnamento,  il  quale  pareva  allora  ai  più  una  bella  e  pericolosa 
iltopia.  Pareva  che  nella  libera  concorrenza  fosse  impossibile  com- 
petere colla  fazione  clericale;  sicché  la  libertà  potesse  tornare  a 
profitto  della  superstizione.  Ma  quanto  non  si  modificarono  le  idee 
nel  volgere  di  pochi  anni! 

Sebbene  T  applicazione  del  libero  insegnamento  nella  legge  del 
15  novembre  1859  fosse  differita  al  principio  dell'annata  1860-61, 
pure  in  alcune  città  si  apersero  con  publica  sodisfazione  liberi  corsi 
scientifici;  fra  i  quali  ne  piace  ricordare  quelli  di  filosofia  d'Ausonio 
Franchi  e  d'igiene  popolare  del  dott.  Paolo  Mant^azza  in  Milano,  e 
quello  d'istoria  del  prof.  Domenico  Berti,  in  Torino. 

Eppure  questa  libertà  concessa  quanto  piò  larga  si  potesse  (di- 
cono i  lodatori  della  legge)  ai  tempi  che  cx>rrono  e  coL  partiti  che 
r avversano  per  ignoranza,  o  la  promovono  per  malizia,  in  breve  apr 
parve  se  non  affatto  illusoria,  per  lo  meno  inadequata. 

POLIT.  VOL.   IX.  ^ 
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Ole  sorte  di  libertà  vi  può  eB&trv^   esdama  il  sigoor    CiccoDe, 
eoa  una  legge  la  quale  prescrive  che  il   ininistro   governi    T  inse- 
gnamento publico  e  vigili  sul  privato  (art.  3):  e  nomini  i  membri 
del  consiglio  superiore  (ari.  6);  e  scelga  fra  loro  un  vice-prendente 
e  fi  mandi  un  suo  impiegato  come  segretario  (art.  8);  e  io    pre- 
sieda in  persona  quando  gli  aggrada  (art.  6);  e  nomini  tre  inspet- 
lori  generali  che,  ministri  del   ministro,   diventano.!   dispensatori 
della  lode  e  del  biasimo,  deili  oflicii,  dei  gradi,  delle  promoitoni, 
e  delle  ricoinpenste  (art.  18);  si  affianchi  di  un    consultore    legale 
da  lui  slesso  nominato  (art.  23):  nomini  tre  altri  inspettori  perle 
scòle  secondarie  classiche,  magistrali,  e  tecniche,   ed  i   regti   pro- 
veditori ed  inspettori  nelle  capitali  di  ciascuna  provincia  (art.  34-33): 
e  si  assicuri  per  mezzo  de*  suoi   subordinati  la    maggioranza    nel 
consiglio  provinciale  (art.  39):  e  nei  capi  di  circondario  preponga 
inspettori  di  sua  scelta  (art.  i^i);  e  mantenga    fermi  i   vincoli  di 
supremazia  e  di  dipendenza  di  tutto  lo  stuolo  delti  insegnanti,  ne 
riformi  e  ne  annulli  li  atti,  e  pronunci  detinitivamcnte  sui  ricordi 
mossi  contro  di  loro  (art.  4);  e  possa,  col  semplice  parere  del  tu** 
consiglio  superiore,  far  chiudere  le  scóle  e  li  instituti  privali  (art.  ->): 
e  per  mezzo  del  medesimo  consiglio  approvi  i  libri,  i  trattoli  ed  i 
programmi  d*  insegnamenti  (art.  10);  e  sospenda  e  de}>onga  i  pro- 
fessori deir  università  (art.  12)? 

La  legge  Casati  prescrive  che  chiunque  voglia  aprire  un  institul^» 
di  scola  secondaria,  abbia  compiuto  i  ventitré  anni,  e  dimostri  che 
le  persone  cui  s' afiida  V  insegnamento  sieno  dottori  aggregati  o 
laureati  nelle  facoltà  cui  si  riferisce  la  materia  d*  insegnamento, 
ovvero  abbiano  un  altro  titolo  legale  da  cui  ronsli  dei  loro  stiidj 
e  delh  loro  capacità  (art.  206.  24G):  che  sia  cittadino  dello  Stato 
(art.  255);  che  si  attenga  al  programma  da  lui  publicato  per  an- 
nunciare r apertura  dello  stabilimento  (art.  240):  che  faccia  cono- 
scere, con  dichiarazione  scritta,  la  sua  intenzione  al  proveditore 
della  provincia  (art.  247).  Al  con.KÌglio  provinciale  devono  sempre 
essere  sottoposte  le  cause  che  |K)ssono  render  necessaria  la  chiusura 
deirinstitulo  (art.  240j.  Ma  si  avverta  che  il  consiglio  provinciale 
si  compone  per  modo  che  con  quattro  membri  elettivi  w  ne  sono 
almeno  cinque  governativi.  Non  è  giusto,  pertanto,  che  le  questioni 
tra  il  provedilore  e  il  direttore  delti  instiluti  siano  giudicate  dal 
consiglio  provinciale,  dove  il  proveditore  è  presidente,  ed  ha  qua» 
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assicsrata  la  maggioranza  ;  onde  in  tat  caso,  e  per  Tirili  delia 
slessa  legge,  il  provedilore  si  trova  in  pari  tempo  giudice  e  parte. 
Né  vale  il  dire  ehe  per  la  chiosara  deCnitiva  ddlo  stabilimento  si 
richiede  on  decreto  del  ministro:  mentre  ognun  sa  che  il  ministro 
suol  rivolgersi  per  avere  le  necessarie  informazioni  al  consiglio 
medesimo.  (V*  RiiMla  Contemporanea^  fase.  LXXIV,  pag.  37  e  47), 

Ben  si  disse  dai  lodatori  della  legge  che  tali  restrizioni  erano 
indispensabili,  onde  il  governo  possa  impedire,  che  altri  abusi  d*una 
libertà  non  ancora  bene  stabilita  per  combattere  il  principio  stesso 
della  libertà.  Ma  si  rispose  che  la  libertà  è  come  la  lancia  d'Achille, 
la  quale  guarisce  le  ferite  ch'ella  fa;  e  si  additò  T esempio  delia 
Toscana,  ed  anche  quello  di  Napoli,  dove,  in  fatto  d'insegnamento, 
venne  («labililo  di  considerare  la  libertà ,  non  già  come  una  con- 
cessione, ma,  quale  é  veramente,  come  un  diritto.  A  Napoli  la 
privata  instruzione  é  talmente  favorita  e  talmente  libera,  che  per 
poco  non  vi  è  resa  superflua  la  puliKca:  per  il  che,  colà  non  vi 
ha  medico  od  avvocalo  il  quale  non  abbia  compiuto  i  suoi  studj 
presso  un  professore  privato  di  legge  o  di  medicioa.  Ed  in  Toscana 
ogni  cittadino  ha  diritto  d'aprire  qualsiasi  scólo,  purché  ne  dia 
avviso  al  governo,  il  quale  se  ha  opposizioni  a  fare,  deve  farle 
entro  quindici  giorni;  trascorsi  i  quali,  l'insegnante  non  può  nel 
suo  officio  essere  soppeso  od  interrotto  se  non  per  sentenza  di  tri- 
bunale. 

£  perchè  quanto  si  pratica  già  in  Toscana  ed  a  Napoli  sarà  negato 
a  noi? 

La  nuova  legge  dovrà  dunque  consentire  più  largo  campo  al 
privato  ed  al  libero  insegnamento.  In  ciò  abbiamo  già  consenziente 
il  ministro  Mamiani;  il  quale  nella  sua  prima  Circolare  (2i  geii- 
najo  Ì8(i0)  disse  aperto:  —  e  Abbiasi  fede,  innanzi  tutto,  nella 
libertà;  né  ci  sgomentiamo  perchè  ella  aumenti  le  forze  dei  nemici 
delle  nostre  opinioni  e  franchigie.  Moltiplichiamo  noi.  per  contro, 
la  fatica,  lo  zelo,  la  vigorezza^  ed  avremo  vittoria  più  contrastata 

V  difficile,  ma  compiuta  e  finale L'azione   stessa    govcrnaliva 

debbe  neir  intrinseco  suo  informarsi  al  |K)ssibile  di  libertà,  perché 
nulla  è  meno  sforzevole  della  scienza,  nulla  e  più  intollerante  di 
legaccie  e  pastoje  che  il  genio:  e  il  concetto  finale  ed  archetipo,  cui 
jniri  di  continuo  il  potere  publiro,  sia  di  riescire  a  poco  per  volta 
meno  necessario  e  meno  ingerente:   di  guisa    che  il   gran    corpo 
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delU  insegnanti,  eletto  flore  della  nazione,  si  abiliti  a  reggere  t 
moderare  se  stesso.  > 

Una  delle  più  lamentate  restrizioni  poste  dalla  legge  del  15  no- 
vembre al  lìbero  insegnamento  si  è  quella  inserita  neirarticolo  10t>, 
il  quale  prescrive  che  li  studj  privati  sono  concessi  soltanto  <  per 
|0  città  dove  esiste  un'università  od  una  facoltà,  e  rispettivamente 
pei  soli  corsi  che  ivi  si  professano  a  titolo  publico;  »  la  quale 
restrizione  venne  suggerita  dalla  creduta  necessità  di  tenere  T  in- 
segnamento privato  sotto  immediata  sorveglianza  «  del  rettore 
fielle  città  dove  esiste  un'università,  ed  in  quelle  dove  avvi  una 
sola  facoltà  del  preside  di  essa  ». 

.  I  difensori  della  legge  aggiunsero  poi  che  se  il  legislatore  volle 
tenere  T  insegnamento  privato  di  fronte  al  publico,  il  fece  con 
questo  doppio  intento:  l.che,  col  mutuo  riscontro,  l'uno  fosse  d'ec- 
citamento all'altro,  nulla  valendo  più  dell'emulazione  ad  avvivare  li 
studj:  ±  che  esnandio  li  studenti  privati  dovessero  percorrere  la 
scientiflca  carriera  in  luoghi  dove  sono  più  copiosi  i  musei,  e  li 
apparati  richiesti  alli  esperimenti. 

Ad  onta  di  tali  giustificazioni,  siamo  certi  che  quest'articolo, 
contro  cui  si  sollevarono  tanti  clamori  (massime  in  Milano)  verrà 
soppresso  nella  nuova  legge;  tanto  più  che  lo  stesso  conte  Ma* 
miani  raccomandò  siffatta  soppressione  nella  proposta  di  le^e 
del  10  maggio  ;  la  quale  se  non  ebbe  dai  deputati  buona  accoglienza,  fu 
solo  per  l'impaziente  desiderio  di  riformare  d*un  tratto  la  legge  intera. 

A  proposito  di  libertà  surse  tra  li  studiosi  altra  discussione. 

L'art.  548  della  legge  ('asati  concede  ai  communi  la  facoltà  di 
dirigere  le  loro  sedie,  d'instituire  air  uopo  appositi  sorveglianti,  di 
nominarvi  i  maestri,  a  solo  patto  che  sieno  confermati  dal  prove- 
ditore governativo:  e  l'art  557  dà  arbitrio  al  sindaco,  d'accordo 
coU'inspet4ore  e  di  sospendere,  senz'altro,  per  modo  di  provisione 
dair  esercizio  delle  sue  funzioni,  quel  maestro  che  non  potrebbe 
senza  grave  inconveniente  continuarle,  o  che,  per  cause  a  lui 
imputabili,  sarà  divenuto»  comecchessia,  occasione  di  scandalo  a  di 
disordini  gravi  nel  commune  ». 

Sotto  r  aspetto  dei  principii,  ragionevole  appare  che  i  municipii 
possano  ingerirsi  nelle  scòle  ch'essi  medesimi*  instituiscono;  e  die 
non  solo  il  diritto,  ma  stretto  obligo  ad, essi  incumba  d'invigilare 
le  loro  proprie  sedie. 


SOL  PimjLlCO  IffSEGIIAJlkNTO  3S7 

Se  non  cbe  nei  casi.praliciy  s'afiacciò  iq^to  il  dobbio  se  vera*- 
mente  i  magistrati  dei  munictpii  siano  sempre  in  grado  dieserei* 
tare  come  convìensl  codesta  autorità  loro  conferita.  I  più  indul- 
genti escusatori  della  legge,  quasi  unanimi,  riconobbero  che  il  mas- 
simo numero  delle  amministrazioni  commun^li  non  ha  persone  capaci 
di. giudicare  se  l'insegnamento  sia  dato  a  dovere;  mentre  la  più 
parte  ancora  dei  consiglieri  communali  nei  contadi  t  menano  la- 
crimevole vanto  d'essere  cresciuti  aiti  e  grossi  senza  saper  di  let- 
tere »  (V.  Institutore,  voi.  Vili,  p.  4).  Per  il  che  allri  venne  a  con- 
chiudere che,  <  Taulorità  dei  piccoli  municipi  in  fatto  di  instru- 
zione  non  può  essere  se  non  dannosa  >  ;  e  se  è  pur  necessa- 
rio lasciar  loro  <  una  certa  ingerenza  nelle  scóle  elementari  t 
è  a  patto  che  si  limiti  alla  disciplina,  all'osservanza  dell'orario, 
e  all'ordine  dei  locali, e  si  escluda  affatto  quanto  riguarda  Tinse-, 
gnamento  ed  il  valore  intellettuale  e  morale  d^lli  insegnanti, 

IV. 

i 
J 

La  legge  del  i3  novembre  favorisce  più  l'insegnamento  let- 
terario e  classico,  ovvero  l'industriale  e  scientifico? 

Che  alli  studj  tecnici  siasi  fallo  in  quest'ultima  legge  più  larga 
parte  che  nelle  precedenti  sarebbe  ingiusto  negarlo:  ma  se  i 
|K)cbi  difensori  affermano  essersi  om^i  fatto  già  troppo,  i  moltis- 
simi censori  sostengono  che  si  è  ben  lungi  dall' aver  fatto  ab- 
bastanza. 

Quei  pochi  i  quali ,  timorosi  di  vedere  ai  dì  nostri  di  soverchio 
trascurata  la  cultura  letteraria,  trovan  giusto  che  la  legge  abbia 
reso  di  dovere  li  studj  classici  anco  per  li  studenti  delle  scienze 
fisiche  e  matematiche,  a  scapito  d'altre  nozioni  più  pratiche  e 
proficue,  ragionano  così:  —  Quand'anche  li  studj  classici  sieno* 
meno  richiesti  a  chi  intende  percorrere  una  carriera  scientifica, 
tuttavia  non  può  risguardarsi  compiuta,  senz'essi,  nessuna  educa^ 
rione.  Non  v'ha  scienza  che  non  abbisogni  delle  lettere  almeno 
come  mezzo  di  più  facile,  ed  efficace  communicazione.  Certo  che 
possono  darsi  buoni  geometri  e  ingegneri  anche  senza  studj  clas-' 
sici:  ma  non  per  questo  è  a  dirsi  che  la  mancanza  di  tali  studj, 
rieica  indifferente.  Sarebbe  dunque  privilegio  non  giustificato  dalla 
necessità,   e   nemmeno  dalla   opportunità,   che   li   studj  classici 
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prttftcritli  pel  consegoimento  dell!  nitri  gradi  academici,  non  lo 
fossero  per  la  laurea  matemaiica.  Olrrechè  se  la  carriera  delle 
science  esatte,  che  nelle  presenti  condizioni  sociali  é  già  piA  favo- 
rita  dalla  fortuna,  fosse  anche  di  più  agevole  e  meno  costosa  pre- 
parazione, sarebbe  come  spingere  ad  arte  la  gioventù  ad  affollarsi 
ttilla  per  questa  via,  con  danno  delle  altre  carriere  scientilicfae, 
par  necessarie  al  compilo  servigio  d*una  civile  sodetà,  con  danno 
sicuro  di  qaelli  che  delti  sludj  intendono  fare  strumento  di  lucro. 
(V.  Lombardia  del  4859,  n.  470). 

Quelli  che  stimano  l'inslruzione  classica  dalla  legge  troppo  favo- 
rita, fiinno  altro  ragionamento. 

La  legge  dice:  —  e  L* ìnstruzione  classica  ha  per  fine  d'am- 
maestrare i  giovani  in  quelli  studj,  mediante  i  quali  s'acquisti  una 
cultura  letteraria  elilusofica  che  apre  l'adito  alli  studj  speciali  che 
menado  al  conseguimento  dei  gradi  academici  nelle  università  delio 
Stato  >  (art.  188).  —  «  L'istruzione  tecnica  ha  per  fine  di  dare 
ai  giovani  che  intendono  dedicarsi  a  determinate  carriere  del 
servizio  publico,  alle  industrie,  ai  commerci  ed  alla  condotta  delle 
cose  agrarie,  la  conveniente  cultura  generale  e  speciale  »  (art.  27ÌV 

Secondo  la  legge,  f  insegnamento  classico  deve  dunque  servire 
a  chi  voglia  farsi  prete,  medico,  avvocato,  ingegnere  ;  la  tecnica 
alli  industrianti,  commercianti,  agricultori. 

Per  vedere  quale  dei  due  insegnamenti  ha  maggior  dovere  un 
governo  dì  promovcre,  iMisti  osservare  se  alla  società  più  giovi 
avere  maggior  numero  d'avvocati  e  di  preti  che  d' agricultori  e 
industrianti.  Sarebbe  una  vera  malalia  sociale ,  altri  già  disse,  se 
la  maggioranza  dei  giovani  si  avviasse  di  preferenza  alle  sedie  das- 
aiche:  ed  è  dovere  del  governo  il  non  fomentare  siflatta  spropor- 
zione. 

6  ben  vero  che  ad  agevolare  1*  insegnamento  scientifico,  la  legge 
ordinò  che  gratuite  fossero  le  scòle  tecniche,  e  che  con  poca  spesa 
si  potesse  adire  ai  tecnici  instituti,  mentre  assai  più  costosa  riesce 
l^instruziooe  classica.  Ma  d'altra  parte  volle  che  i  gionasii  fossero 
più  numerosi  delle  sedie  tecniche:  —  prescrisse  che  i  licei  fossero 
Qòiigaiorii  almeno  in  ogni  capo-luogo  di  provincia,  mentre  li  insti* 
tuli  tecnici  sono  soltanto  permesii  nei  centri  più   popolosi   (I); 

(I)  Nel  Belaci,  U  n«n«rQ  ddle  aeòle  dia  noi  diiaaBian»  lecaicte,  «ti  a 
qutUo  Od  Boeirl  a^aoiai  •  licei  «oaie  cintiaaBta  a  ciaqiw. 
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—  pose  t  carìro  delio  Stalo  alcuni  gBonasìi  e  tolti  i  licei,  mentre 
lasciò  che  li  ÌDslit«ti  tecnici  si  mantenessero  a  spese  delle  prò- 
fincìe;  —  rivolse  i  redditi  dei  collegi  reali  a  sussidio  dei  soli 
ginnasi!,  nulla  accordandone  alle  scòle  tecniche; — destinò  i  convitti 
naiionali  a  beneficio  esclusivo  delli  studenti  del  corso  classico, 
escludendo  quelli  del  corso  tecnico;  —  promise  alla  sola  Milano, 
in  ^ia  d'eccezione,  Tinstruiione  tecnica  superiore;  —  e  confuse 
Tinspezione  e  direzione  delle  scóle  tecniche  con  quella  delle  prì* 
marie. 

È  agevole  il  roiiiprendere  perché  in  altri  tempi  l'instrucione 
secondaria  fosse  quasi  solo  letterarhi.  Ma  nella  società  odierna 
che  tanto  si  occupa  d' tnstruzione  e  d'altre  cose  che  in  mille  modi 
si  connettono  alle  scienze  positive,  poiché  né  agricultura,  né  banco, 
né  arte  alcuna  può  oggimai  acconciamente  esercitarsi  senza  ampio 
corredo  di  sìflatte  cognizioni,  ben  altra  debb* essere  la  natura  del- 
r  insegnamento.  Come  mai  (già  chiese  il  Rastiat  ed  ora  ripetè  Boc- 
eardo)  come  mai  uomini  chiamati  a  vivere  e  ad  operare  ia  seno 
al  secolo  XIX  potrebbero  farsi  giusto  concetto  dei  loro  diritti  e 
doveri  se  nelle  scòle  non  imparano  a  conoscere  se  non  i  diritti 
e  i  doveri  d'un  cittadino  ateniese  o  romano?  Avvezzi  a  pensare  «; 
dMslamare  come  i  contemporanei  di  Leonida  o  Cicerone ,  quanto 
piò  arduo  non  riescirà  loro  più  tardi  Tapprczzare  le  opinioni,  i 
bisogni,  i  sentimenti  di  questa  nostra  eia  della  mecanica,  della 
chimica,  delle  officine,  delle  ferrovie,  dei  telegrafi,  insomma  del 
lavoro  produttivo! 

A  questo  proposito,  il  ministro  Mamiani  communicò  al  Parla- 
mento {1ÌÒ  giugno)  alcuni  dati  statistici  di  molta  significazione.  Il 
numero  delli  alunni  che  nel  1858-59  entrarono  nelle  scòle  elassi- 
ehe  delle  antiche  provincie  piemontesi,  somma  a  !2567.  E  sapete 
quanti  ne  uscirono?  Soli  647;  dei  quali  soli  500  circa  pervennero 
ilino  air  università.  f)u  che  risulta,  come  osservò  il  medesimo  mi- 
nistro, che  lo  stato,  forse  senza  avvedersene,  prodiga  tutte  le  sue 
core  e  le  sue  sollecitudini  a  quella  quarta  parte  di  alunni  che  ha 
pia  ingegno  e  quindi  minor  bisogno  d*ajuto:  e  quasi  nulla  pro- 
vede ai  tre  quarti  che  tornano  dai  collegi  senza  compimento  d'educa- 
zione. E  manift^to  che  l'attenzione  del  legislatore  deve  rivolgersi, 
di  preferenza,  alla  pioralità  degli  allievi  i  quali ,  per  confessione 
dello  stesso  ministro,  rimangono  con  un   insegnamento  imperfet- 
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fiMtm*.  Per  il  che  promise  di  dar  opera,  affinchè  colla  legge  nuova 
scabbia  ad  impartire  a  tanta  mpltitudine  di  giovani  <  quella  forma 
d' instruziono  che  è  più  conveniente  ai  tempi  ed  è  richiesta  ad 
ogni  uomo  ben  educato  e  civile  >;  promise  dar  opera  affinché 
<  r  insegnamento  ginnasiale  sia  corretto  e  riceva  compimento  con 
almeno  un  poco  di  matematica  e  di  fisica,  con  li  elementi  di  chi* 
mica,  e  con  meno  di  latino  e  più  d'italiano  ».  A  noi  giova  tener, 
conto  di  queste  promesse. 

La  legge  prescrive  che  F  insegnamento  tecnico  sia  diviso  in  due 
gradi,  e  venga  dato,  tanto  pel  primo  quanto  pel  secondo,  in  tre. anni; 
e  comprende  nel  primo  grado  la  lingua  italiana  e  la  francese*^ 
Taritmetica  e  la  contabilità;  li  elementi  d'algebra  e  geometria:  il, 
disegno,  la  geografia  e  l'istoria;  li  elementi  d'istoria  naturale  e 
fisico-chimica;  jn  fine  le  nozioni  intorno  ai  doveri  ed  ai  diritti  di 
cittadini.  £  nel  secondo  grado  la  letteratura. italiana,  l'istoria  e  la, 
geografia;  le  lingue  inglesi  e  tedesca;  il  diritto  aumunistralìvo  e 
commerciale;  l'economia  publica;  Tarlturetica  sociale;  la  chimica; 
la  fisica  e  la  mecaniea  elc^mcntare;  l'algebra,  la  geometria  piana  e 
solida,  la  trigonometria  rettilinea;  il  disegno  e  li.elenventi  di  geome- 
tria descrittiva;  l'agronomia  e  l'istoria  naturale.  , 

Ora  venne  osservato  che  siffatti  insegnamenti  sono  di  lunga 
mano  inadeguati  al  fine  dell'  ammacslrajnento  tecnologico.  Le  scòle 
e  li  instituli  tecnici  corrispondono  appena  ai  ginnasii  ed  ai  licei 
aperti  all'insegnamento  letterario.  Disogna  dunque  eziandio  per 
l'insegnamento  scientifico  aprire  scóle  superiori,  le  quali  cor* 
risppndano  alle  università;  scòle  dove  i  giovani  che  volessero  perfe- 
zionarsi in  questo  od  in  quel  ramo  di  scienze,  possano  trovare 
r  insegnamento  necessario  a  guidarli  fino  alle  più  alte  applica* 
zioni«  E  non  basta  che  scòla  siffatta  si  voglia  instituire  in  Milano,, 
ma  vuoisi  averne  una  in  tutte  le  principali  città. 

Considerando  che  T  insegnamento  delti  instituti  tecnici  sccondarii 
conviene  a  tutte  le  classi  eulte  della,  società,  il  Boccardo  non  sa 
comprendere  la  aeparazione  imposta  tra  i  corsi  classici  e  teciiici^ 
e  la  cura  che  mette  il  legislatore  .per  tenerli  disgiunti;  onde  sostieoe 
che,  sottratte  alcune  secondarie  ed  accessorie  differenze,  resta  ui^ 
grande  capitale  commune  ad.  ambo  li  ordini  d'insegnamento. 

E  fra  li  studj  ch'ei  suggierisce  dover  essere  communi  alli  aliioni 
delle  scòle  tecniche  e  delle  classiche,,  vorrebbe  vi  fosse  pur  quello 
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delit  clemcDtì  d'economìa  sociale.  Imperocché  <  sia  davvero  dif- 
HcJic  persuadere,  uoni  che  rugioni,  essere  questa  scienza  necessaria 
ad  un  industriante  o  ad  un  roercalure,  e  riescirc  inutile  ad  un 
ingegnere  o  ad  un  medico  ».  Molte  idee  false  e  molte  false .  posi- 
zioni cesserebbero  e  se  le  verità  delie  economiche  discipline  fos- 
sero considerale  come  parte  integrante  od  appendice  necessaria, 
della  filosofìa;  la  quale  nulla  perderebbe  di. sua  dignità  se^  in  luogo 
di  tante  oziose  controversie  fra  ontolo^i  e  psicologi,  scendesse  più 
spesso  in  mezzo  alli  uomini,  additando  i  bisogni  della  loro  natura 
e  della  sociale  loro   convivenza  •  f'Ofms,  cil.  p.  20-22). 

In  conclusione^  finché  si  tratta  di  giovani  dèlia  prima  età  è  im^ 
possibile  far  distinzione  d'insegnamento;  imperocché  quelli  stessi  ele- 
menti letterarii  e  scientifici  ch^  sono  utilr.  per  chi  sarà  un  di  av-' 
vocalo  0  medico,  son  utili  altresì  per  c)ii  sarà  mercante  o  indu- 
striale. H  impossibile,  per  dirla  col  Boccardo,  stabilire  la  linea  pre^ 
cisa  di  divisione  <  ove  incomincia  la  fisica  buona  pei  retorici,  e 
dove  finisce  la  fisica  delli  alunni  tecnici  », 

l\  professore  Clementi,  che  fece  Juogo  studio  su  la  legge  del  i5. 
no>eml)re .  (V.  Von^vìeratmii  suUa  pnbiica  imtrtuionej  crede 
urgente  il  separare  la  iisica  dalla  chimica  nei  corsi  speciali  ed.af- 
fidarne  l'insegnamento  a  due  distinti  professori  «  perchè  s(^no  due 
scieitze  diverse  e  vastissime  ».  Urgente  egli  stima  il  limitare  T  in- 
segnamento dell'  istoria  naturale  al  terzo  anno  del  corso  inferiore 
ed  accoropagnarjo  colle  più  ovvie  nozioni  di  chimica  e  di  fisica. 
Dice  necessario,  non  aggiungere,  nui  sostituire  a  quella  parte 
d'istoria  naturale  che  or  s'iQsegoa  nel  quarto  e  nel  quinto  anno 
una  catedra  d'agraria,  silvicultura,  mineralogia,  e  geologia  in  rela^ 
zione  eolia  metallurgia.  Aggiunge  die  e  pronta  ripora^tiooe  aspet^ 
altresì  T  insegnamento  delle  matematiche  pure  ed  applicate  nel 
corso  superiore  »;  e  perciò,  non  solo  dichiara  indispensabile  quel 
terzo  anno  cui  provedo  la  legge,  ma  afferma  far  di  bisogno  un 
secondo  professore,  segnatamente  per  la  mecanica,  che  è  ?iia  del- 
Todierno  progresso  materiale  ».  Deplora  che  la  lingua .  latina  or 
v^oga  insegnata  per  modo,  ehe  se  ne  guadagna  solo  e. un  gran 
tempo  sciupato  ed  una  vergognosa  ignoranza  ».  Dichiara  in  fine 
che  a  conseguire  nelle  scóle  più  generale  profitto  <  e  mettere  scolari 
e  pi'ofessori  su  più  facile  e  naturale  canunioo,  è  ìndispensablijB  di? 
radare  nei  <^orsi  speciali  la  moltjplicità  delli  insegnamenti  ^4  A.9ttQ 
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aTtiso,  piti  ampi»  iìftuhìont  devono  ricevere  nelle  scAle  li  argo- 
menti  che  riguardano  T  applicazione  del  calorico,  dai  inodestt  usi 
delle  famiglie  lino  a  quelli  dolle  madiiue.  Per  relcltrictlà  poi^ 
vof^tonsi  indicazioni  del  lutto  pratiche  per  ciò  che  riguarda  la  con- 
j^rriizìonc  delle  pile,  il  loro  governo,  il  maneggio  d'ogni  falla  d* appa- 
recchi tel(*grafici  e  il  compimento  delle  operazioni  galvano-plastiche. 
Cùnì  nel  trattato  della  luce  fa  d'uopo  aver  di  mira  rallevare  artici 
ottici,  i  quali  sappiano  comporre  le  lenti  e  fabricare  li  strumenti 
«  abilità  fino  ad  ora,  quanto  famosa  altrettanto  rara  nella  patria 
nostra  >.  In  fatto  di  magnetismo,  vuoisi  rendere  -  facile  Torte  di 
magnetizzare  Tacciajo  e  quella  di  costruire  le  bussole.  In  quanto 
all'acustica,  «irebbe  ad  esporre  qualche  norma  per  fabricare  K 
strumenti  musicali.  Insomma,  Tinstruzione  t(«nica,  conclude  il 
Clementi,  non  solo  deve  tener  conto  dei  fenomeni  che  immediata- 
mente si  coilegaiio  colle  arti  e  colle  industrie,  ma  deve  aver  cura 
altresì  di  «  mettere  i*  allievo,  per  co^i  dire,  neir  anticamera  delie 
officine  e  dei  laboratori!,  |)er  modo  che  nulla  più  gli  rimanga  a 
conoscere  che  le  pratiche  assolutamente  materiali  «. 

Altri  poi  si  lagnarono  che  come  appendice  delti  studj  tecnict 
non  si  trovi  <  né  un  gabinetto  di  mineralogia  abbastanza  ìmpor* 
tante,  né  una  scola  adatta  a  formare  neppure  un  caporale  delle 
miniere  >.  Il  quale  difetto  è  a  deplorarsi  massime  per  la  Sardegna 
dove  le  miniere  sono  fonte  principale  di  ricx;hezza. 

E  p|,ù  defrlorabile  è  l'oblio  in  cui  la  legge  lasciò ragricultura;  e  ciò 
non  solo  per  mancanza  d'inslituti  agrarii  o  |MNlerl-inodeUi ,  ma 
perchè  «  li  ingegn^cri,  che  nelle  nostre  pianure  sono  veramente  li 
inspettori  e  direttori  delta  grande  agricuttura  irrigatoria,  non  rice- 
vono nel  loro  corso  di  studj  nemmeno  uno  spruzzo  di  acienza 
agraria  »  f"PùlUéenicoJ.  E  un  pò  di  agricullura  dovrebbe  insegnarsi 
anco  a  coloro  che  intendono  percorrere  la  carriei'a  ecclesiastica, 
mentre  «  nelle  glebe  affidate  dat  popolo  ai  curati  delle  nostre 
campagne,  potrebbero  essi  dargli  assiduo  esemplare  di  domestico 
progresso  ».  Oltrecché,  volendosi  chiamare  «^  qualche  poco  di  sedia 
anelie  i  figli  del  contado,  bisogna  badare  a  «  combattere  nelle  nHh 
velie  generazioni  i  mali  abiti;  il  furto  rurale,  il  ladroneggio  sulle 
strade»  la  mendicità,  la  supersfiziorUf,  la  devastazione  del  boschi, 
e  ad  ifiainuape  I  nuovi  ritrovati  delta  pastorizia,  della  pescicultiira» 
della  sdvicuUura,  ddrorticuitura  chfe  è  t'agritultura  del  poVero  f ad.) 
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Dd  resto ,  che  ìnslUiizione  agraria  si  può  sperare ,  chiede  anca 
H  Cìccone,  da  lezioni  di  chimica  applicala  airagricoltora  e  da  lesioni 
d'agronomia  dèUate  dalla  catedra,  come  se  si  iraUasse  di  filosofia 
0  di  diritto? 

Anche  il  Coltivatore,  giornale  d*  agricoltura  pratica  (publicalo  m 
Casale  dai  professori  Ottavi  e  Massaza)  rimproTerava  e  li  incaute 
moderatori  del  publico  Insegnamenlo  perchè  lascino  i*  agricoltore 
netr ignoranza  della  sua  istoria  e  della  sua  professione,  e  per  tal 
modo  distendano  più  sempre  lo  scandalo  die  li  uomini  delta  cam- 
pagna non  imparino  mai  né  la  lingua,  nò  le  norme,  né  i  progressi 
della  nazionale  agricoltura  »:  la  quale  è  e  causa  primaria  d'ogni 
prosperità,  alimento  perpetuo  del  commercio,  e  base  su  cui  |K)sa 
la  più  vera  e  stabile  ricchezza  dei  governi  e  dei  popoli  ».  Al  quale 
proposito,  Norberto  Rosa,  tanto  benemerito  della  gente  più  povera 
e  numerosa,  propose  che,  lasciato  ai  genitori  in  casa  ed  ai  preti 
iti  chiesa  IMnsegnameuto  del  catechismo  della  diocesi  e  T  istoria 
aacra,  nelle  scòle  s'insegnasse  invece  un  catechismo  agrario  e 
r  istoria  deiragricultura,  dimostrando  come  lo  studio  dell' agricul- 
iora  valga  a  rendere  moraH  e  erùtianiM  uomini  meglio  di  qualun- 
que teologia. 


V. 


Ed  eccoci  al  quesito  se  l'insegnamento  del  catechismo  teologico 
deUia  continuarsi,  ò  no,  nelle  scòle  dello  Stato. 

La  discussione  venne  per  la  prima  volta  sollevata  in  Milano,  or 
sono  circa  tre  lustri,  da  un  prete,  nell'interesse  della  religione; 
r  insegnamento  della  quale,  a  detta  sua,  nelle  scòle  veniva  fatto  in 
modo  troppo  svogliato  e  mondano,  onde  meglio  varrebbe  il  sopprimerlo 
e  lasciarlo  esclusivamente  alla  cura  dei  parenti  e  dei  parroci.  I 
catechisti  officiali  si  opposero  naturalmente  a  quel  consiglio,  e  la 
vinaero. 

Ora  la  medesima  proposta  vien  fatta  d^i  liberi  pensatori,  a  nome 
della  libertà  di  coscienza  e  di  quella  compiei»  separazione  della 
chiesa  e  deHo.  Stato,  che  é  uno  dei  più  fervidi  voti  dell' età  mo- 
derna. 

lo^  nell'opuscolo  citalo  su  La  Riforma  degii  ttuid^,  ebbi  agio 
<r  annoverare  lulite  te  ragioni  che  rendono  assurdo,  da  parte  dellf» 
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Stalo,  rinsegnamenlo  del  catechismo  nelle  sue  scóle,' e  sopralutio 
il  iDaotcniinento  a.  sue  spese  dei  seminarii  o  delle  facoltà  di  teologia. 
Afon  mi  farò  dunque  a  ripeterle.  Solo  dirò  che  d*  allora  in  poi, 
nel  giro  di  sì  pochi  anni,  l'opinione  di  coloro  che  vorrebbero  esone- 
rare la  società  civile  do  ogni  ingerenza  teologica,  ebl)e  molti  e 
potenti  fautori:  talché  ora  non  fa  più  scandalo  il  propugnarla 
apertamente. 

Se  perdurasse  anco  ni  dì  nostri  la  legge  incivile  che  accordava 
il  beneficio  esclusivo  della  publica  scòla  ai  seguaci  d*  una  religione, 
potrebbe  forse  mantenersi  T illiberale  consuetudine  d'insegnarvi  il 
catechismo  di  quell'unica  religione.  Ma  poiché  il  progresso  dei 
tempi  costrinse  i  governi  più  restii  ad  ammettere  indistintamente 
nelle  loro  scóle  i  giovani  d'ogni  opinione  e  d'ogni  fede,  poiché 
tutti  ornai  vanno  convinti  che  la  morale  e  la  scienza  sono  cose 
indipendenti  e  superiori  a  qualsiasi  formola  religiosa,  nelle .  scòle 
non  si  può  più  insegnare  un  catechismo  speciale  ed  esclusivo,  ma 
bisogna  lasciare  che  all'  educazione  religiosa  provedano  nelle  case  i 
genitori,  nelle  sue  chiese  il  catolico,  }\  protestante  ne  suoi  templi, 
l'israelita  nelle  sinagoghe,  nelle  moschee  il  musulmano. 

Che  se  nelle  università  dellì  stati  liberi  si  ammette  Tinsegna- 
mento  della  teologia,  dovrà  e  potrà  il  ministro  responsabile  esten- 
dere la  sua  ingerenza  fino  a  giudicare  i  programmi,  e  governar  le 
discipline?  E  vorrà  e  potrà  la  chiesa  tollerare  che  un  laic^  $*im- 
mischii  a  giudicare  dell*  insegnamento  sacro,  mentre  fa  tanto  stre- 
pito perché  le  si  è  tolta  b  facoltà  di  sentenziare  sulle  scienze 
profane? 

A  mostrare  l'inutilità  e  inopportunità  di  delegare  alle  publiche 
scóle  r  insegnamento  religioso,  soccorre  la  statistica.  Come  osservò 
già  il  Ciccone,  nelle  università  d^U'  antico  Piemonte  si  ebbe  nelli 
anni  scolastici  1855-66  e  4856-57  una  media  di  soli  50  studenti 
di  teologia;  mentre  lo  stato  stipendiò  i4  professori,  colla  spesa  di 
ben  trentasei  mila  lire,  contribuendo  per  ogni  $iudenie  di  teoiogùi 
700  lire  l'anno.  Chi  potrà  sostenere  cfie  la  cosa  valga. la  spesa? 

E  dunque  a  sperare  che  nella  nuova  legge  lo  Stato  non  s' Hh 
gerirà  d'insegnamento  religioso,  lasciandone  la  cura. a  ehi  spetta* 
Io  tale  speranza  ci  conferma  l'esempio  dato  già  nell'Emilia  sotta 
li  auspicii  del  dittatore  Farini,  il  quale  disse,  senz'  altro  che  %  dì- 
r insf gnajnento  delhi  teologia  provederà  ,  l'aulpriiA  ecclesiastica:*; 
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togliendo  cosi  quella  strana  miscela  di  profano  e  di  sacro,  di  diritto 
civile  e  di  canonico,  che  si  scorge  nelle  altre  università  italiane, 
con  tanto  scorno  del  potere  laicale  e  con  sì  poco  proOtto  delF  ec- 
clesiastico. No,  nella  legge,  che  or  si  tratta  di  compilar  nuovn> 
mente,  rin^i^gnamenio  religioso  non  può  essere  compreso,  mentre 
lo  stesso  Casali  fu*  ridotte  a  sòttoporsi  air  invocata  riforma  netr 
e  regolamento  transitorio  %  per  Y  insegnamento  classico  secondario, 
dicendo:  —  «  dairinstrUzione  religioso  e  dalli  esercizi!,  che  vi  si 
riferiscono,  sono  dispensati  li  alunni  acatolici,  e  quelli  pei  quali 
il  padre,  o  chi  ne  tiene  legalmente  le  veci,  avrà  dichiarato  per 
iscritto  alla  direzione  deirinstituto  di  provedere  privatamente  alla 
loro  instruzione,  giusta  le  prescrizioni  dei  regolamenti  vigenti  nelle 
antiche  provincie  >  (art.  U).  Pel  quale  articolo,  quante  famiglie» 
anziché  far  addottrinare  i  loro  figli  nelle  cose  religiose  alla  sedia, 
amassero  instruirli  o  farli  instruire  nelle  semplici  norme  della  civile 
giustizia  e  deHa  filosofia,  possono  farlo.  E  queste  è  già  una  grande 
riforma,  della  quale  i  compilatori  della  legge  novella  dovrebbero 
tener  conto. 


VI. 


Però  se  lo  Stato  non  deve  immischiarsi  dell*  insegnamento  teolo- 
gico, ha  dovere  supremo  di  provedere  ali*  educazione  militare. 

Viviamo  in  tempi  difficili;  Nemici  abbiamo  da  ogni  parte:  e  ogni 
giorno  potremmo  essere  chiamati  ad  estremi  cimenti.  Deve  esser 
forte  chi  vuoi  esser  libero.  È  d'uopo  che  i  giovani  apprendano 
tolti  a  divenire  al  bisogno  soldati,  perché  si  possa  senza  pericolo 
sanar  la  più  grave  e  pericolosa  piaga  neli*  età  moderna,  li  eserciti 
stanziali. 

Due  gravissime  questioni,  la  riforma  delle  imposte  e  il  riordinti* 
mento  dell*  esercito  si  riducono  ad  una  sola.  Aumentare  il  nomerò 
dei  combattenti  tutti  stimano  indispensabile  :  accrescere  per  questo 
il  peso  già  si  grave  delle  imposte,  dicono  totli  impossibile.  Come 
si  può  dunque  raggiungere  il  fine,  se  non  si  consentono  i  mezzi? 

L'unico  modo  di  sciogliere  1* arduo  problema  sta  nell'educare  i 
cittadini  a  divenire  altrettanti  militi  :  insegnare  ai  militi  a  restar 
sempre  cittadini.  E  non  è  utopia  cotesta  :  perocché  vi  sono  paesi 
piiìr  liberi  e  più  felici  del  nostro,  dove  la  legge  ctie  fa  del  servizio 
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militare  un  diritto  e  an  dofere  per  luUi>  è  gié  da  anni  sanala. 
£  non  vediamo  perchè  Tllalia  voglia  condannarsi  ali* impotenza 
militare  ed  insieme  alla  ruina  finanziaria ,  pioloslo  ehe  seguime 
r  imitabile  esempio. 

Perchè  una  nazione  riesca  a  conquistare  l'Indipendenza  e  con- 
servare la  libertà^  T  opera  delli  eserciti  assoldati  non  è  sufiidente, 
non  è  propizia  :  bisogna  che  vi  contribuiscano  le  ariifi  popolari^ 
come  in  America,  jn  Francia,  in  Ispagna,  in  Grecia»  in  Olanda. 
E  se  il  governo  piemontese  avesse  profittato  della  lunga  tregua 
che  s*inler|H>se  fra  il  4849  e  il  1859  per  educare  militaroiente 
tutta  la  novella  generazione,  non  ci  sarebbe  toccato  di  vedere  ad 
giorno  della  pugna  un  esercito  ausiliario  più  numeroso  del  nostro^ 
mentre  si  comballcvu  in  rasa  nostra,  e  perla  vita  o  la  morte  delia 
nostra  patria. 

É  tempo  ormai  che  ogni  italiano  diventi  per  educazione  soldato. 
Bisogna  che  sin  dalla  prima  età  si  addestrine  li  adolescenti  ai 
militari  esercizii:  e  se  con  ciò  più  agili  e  forti  si  faranno  i  corpi, 
diverranno  più  forti  e  risoluti  li  animi. 

Di  questa  necessità  d'introdurre  nelle  scòle  T esercizio  militare, 
in  queste  pagine  si  ragionò  più  volte,  e  Tutto  T insegnamento  deve 
mirare  a  dar  forza  e  dignità  al  popolo.  Noi  siamo  la  sola  nazione 
del  mondo  alla  quale  ogni  pace  è  guerra.  Al  disarmo,  inevitabile, 
non  fosse  che  per  le  necessità  finanziarie,  deve  contraporsi  lo 
spirito  militare.  Tutte  le  scòle  devono  preparare  l'adolescenza 
allu  difesa  della  patria.  Tutte  le  scòle  devono  avere  aspetto 
militare.  Alla  ginnastica  ed  all'esercizio  delle  armi  deve  yeaire 
indirizzala  quella  sovrabondanza  di  vitalità  e  di  moto  clie  pvka 
in  tutte  le  fibre  della  gioventù.  Tutte  le  scòle  scientifiche  e  indù* 
striali  devono  essere  coordinate  in  modo  che  o  in  un  ramo  o  nel- 
r altro  il  giovane  studioso  venga  ad  avere  quella  parte  d'insegna- 
mento, il  cui  complesso  costituisce  Tarte  militare  (V.  fasc.n.  4S). 

Nell'adunanza  deiri4/eneo  di  Milano  (4  marzo  1860)  il  presidente 
Magrini,  dopo  aver  deplorato  nella  legge  sulla  publica  Inslruzione 
la  mancanza  di  un'apposita  prescrizione  per  I  insegnamento  del- 
l' e^sereizio  militare ,  manifestò  il  convincimento  che  «  T  adot- 
tarsi questa  pratica  tornerà  utile  non  solo  air  attività  dell' atten- 
zione e  dello  sviluppo  fisico,  ma  altresì  vantaggioso  alla  disci- 
plina delle  scòle,   ora  piti   che   mai  bisognose  d'essere   sottratte 
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«ille  divagazioni,  aik  frivolezze,  allo  snervamenlo  ».  Gioaeppe  Sac-* 
dii  cilò  in  t'inferma  di.  tale  giudizio  l'esperienza  d*aUri  paesi 
dove  e  rinlroduziune  delli  eaercizii  militari  già  produsse  utili  ef- 
ftMfi  anche  nel  co^itegno  scolastisco  »;  avvertendo  che  tali  esercizii 
rrano  nelle  $cMe  prescritti  fin  dui  tempi  del  primo  governo  italiano. 
Degna  di  lode  é  poi  la  lettera  che  haia  Ghtron  diresse  per  le  stampe 
al  ministre  Mauiiani,  onde  provargli  la  necessità  d'introdurre  nelli 
ordinamenti  scolastici  una  pronta  e  vaiala  educazione  militare. 

^^on  affatto  sordo  fu  il  ministro  a  (anti  eccitamenti:  e  eoo  cir- 
cohire  del  Ì7  marzo  cercò  supplire,  in  parte  almeno,  al  riprovevole 
silenzio  della  legge.  Rivolgendosi  ai  proveditori,  il  Mamiani  confessa 
che  e  da  più  hioglu  e  da  molte  persone  gli  vien  riferito  che  sa- 
relibe  ne)  desiderio,  non  pur  dei  giovinetti  nei  ginnasii,  e  licei,  e 
altre  sedie  publirhe,  ma  d'uomini  maturi  e  zelanti  del  bene,  d' ad- 
destrar quelli  alunni  nell'esercizio  delle  armi  >.  Dopo  di  che,  ei 
riconosce  bensì  che  e  non  è  il  pensiero  per  sé  sprovisto  d'utilità 
e  immeritevole  di  loda  »;  ed  autì  concede  che  <  tal  desiderio  può 
contenere  il  seme  d'ottimi  frutti  ».  Ma, por  troppo,  si  lascia  subito  si>- 
prafare  dalla  tema  che  esso  e  trasmodi  »;  e  si  fa  quindi  a  det- 
tare alcune  norme  <  certe  ed  impreteribili  »,  le  quali  riducono  a 
misera  cosa  il  suo  consenso. 

Giova  credere  chela  nuova  legge  sarà  assai  più  provida  e  li- 
berale, massime  quando  si  voglia  por  mente  che  fino  dal  i848  il 
moderatissimo  Bòncompagni,  allora  ministro,  aveva  prescritto  che  i 
convittori  dei  collegi  nazionali  vestissero  T  uniforme  della  guardia 
nazionale;  che  il  censore  della  disciplina  fosse  un  soldato;  che  i 
collegiali  venissero  ammaestrati  nelli  esercizii  militari;  come  anco 
li  allievi  esterni. 

Il  nuovo  legislatore  ordini  adunque  che  si  dia  efficace  valore 
alle  obliate  prescrizioni  del  Boncompagni;  che  la  ginnastica,  la 
scherma,  il  nuoto,  e  possibilmente  anco  la  cavallerizza,  facciano 
parte  dell'educazione  dei  collegi;  che  con  lunghe  marcie  e  colle 
abitudini  del  campo  la  gioventù  si  ritempri;  che  le  matematiche, 
la  fisica,  chimica,  niecanica  vengano  applicate  alla  tattica,  alia  stra- 
tegia, all'artiglieria.  Proveda . insomma  affinchè  la  gioventù  cresca 
nelle  abitudini  d'ordine  e  di  forza  e  dignità,  e  si  prepari  a  soste- 
nere virilmente  le  battaglie  delia  libertà. 

£  qui  ne  sia  concesso  dire  di  qual  conforto  ci   fosse  il  tedere 
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che  le  autorità  scolastiche  di  Bergamo  avessero  già  pensato  ad  ad- 
destrare  nelle  armii  giovinetti  alle  ior  cure  affidati,  senza  attender 
r  ordine  od  il  beneplacito  dei  superiori.  £d  un  giorno  dello  scorso 
luglio  i]uclla  città  potè  assistere  ad  uno  spettacolo  che  i  presentì 
dissero  solenne  e  commoventissimo.  Schiera vansi  li  sludenii  dei 
ginnasio  e  del  liceo  sul  campo  a  dar  prova  delle  loro  militari 
esercìtasioni.  Numeroso  popolo^  molte  donne  erano  a  godere  di 
quel  bello  e  nuovo  spettacolo;  in  quella  occasione.  Luigi  Castini, 
direttore  del  liceo,  rivolto  alli  alunni,  così  parla: 

<  Studbmti  soldati!  Coir  esercizio  a  fóco  da  voi  t^egutta  con 
e  precisione  da  veterani,  si  chiude  per  quest'anno  la  scóla  d'armi... 
e  lo  non  posso  astenermi  dal  congratularmi  con  voi  del  profiito 
€  che  faceste  in  questa  insiruzione;  profitto  che  bea  può  dirsi 
e  meraviglioso,  se  si  guarda  al  breve  tempo  dato  a  questo  primo 

«  tirocinio Una  dolce  e  profonda   commoziotie  io   ijiento    nel- 

«  Tanimo  nel  pensare  come  abbiate  saputo  meritarvi  l'approva* 
«  zione  dei  concittadini  con  quel  contegno  disciplinato  e  dignitoso 
«  che  serbaste  ogni  volta  che  vi  trovaste  sotto  le  armi  al  cospetto 
«  del  publico.  Con  ciò  dimostraste  d'avere  altamente  compreso 
€  Il  fine  supremo  a  cui  questi  esercizti  sono  ordinati:  ia  di^ 
«  fesa  Mia  patria.  —  STuoerrn  militami!  il  sentimento  militare 
€  apre  Tanimo  all'amore  della  patria:  e  dall'amore  della  patrìi 
e  si  figliano  le  virtù  più  nobili  e  generose.  Continuate  cosi...  e 
t  la  gran  patria  italiana  avrà  in  voi  degni  suoi  figli:  pronti  al- 
e  Tuopo  e  polenti  a  difenderla  e  col  moschetto  e  colh^  spada  >. 

Vogliano  i  legislatori  che  alla  fine  del  prossimo  anno  i  diret- 
tori di  tutti  i  ginnasii  possano  ai  loro  alunni  rivolgere  simili  pa* 
rote*  Perchè  ciò  che  già  fecero  li  studenti  di  Bergamo,  non  potranno 
farlo,  e  subiti),  anco  li  altri? 


VII. 


Diamo  un  momento  d'attenzióne  air  insegnamento  feminile. 

Nessuno  ebbe  il  coraggio  di  lodare  quanto  nelle  passate  leggi 
si  prescrisse  per  T  educazione  della  donna.  Il  meno  che  si  dice  è 
che  l'educazione  della  donna  si  riduce  <  ad  un  po' di  vernice,  ad 
una  ridicola  enciclopedia  ».  Tutti  si  lamentano  che  all'educazione 
domestici!,  non  si  dia  veruna  importanza.  Tutti  affermano  che,  per 
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educare  la  donna  alia  famiglia,  vaolsi  assolutamente  cambiare  in- 
dirizzo a  questa  parte  del  pobliciD  insegnamento.  Non  è  alle  scóle 
ordinate  come  son  di  presente  che  le  giovinette  apprendano  a  di- 
venir buone  mogli  e  buone  madri.  Alla  donna  del  popolo  s'insegni 
pure  il  leggere,  lo  scrivere,  e  F  aritmetica,  affinchè  sappia  tenere 
il  registro  domestico  e  ricordi  quel  che  deve  pagare  o  riscuotere, 
e  sia  capace  di  scrivere,  come  conviensi,  ai  parenti,  alli  amici,  ai 
famigliari.  Ma  non  si  trascurino  i  lavori  di  mano,  affinchè  sappia 
altresì  tagliare,  cucire,  rimendare.  É  necessario  che  la  donna  nelle 
campagne  impari  un  po'.d'orticullur«a,  e  bachicultura;  e  la  cura 
delli  animali  domestici;  e  abbia  qualche  lume  che  valga  a  farla 
capace  di  porgere,  nei  ciisi  improvisi ,  un  sensato  soccorso  alla  sa- 
lute minacciata  da  urgente  pericolo.  È  ridicolo,  conclude  ano  del 
meno  acerbi  censori,  vedere  una  giovinetta  sostenere  esami  dlstorìa 
antica,  di  mitologia^  dì  statistica,  e  d'astronomia,  mentre  si  lascia 
nella  più  profonda  ignoranza  di  quanto  a  moglie  ed  a  madre  è 
più  necessario. 

Nicolò  Tomaseo  vorrebbe  che  grande  fosse  la  diflerenza  tra  le 
scóle  maschili  e  le  feminilì.  Certo  che ,  né  la  legge ,  né  le  instru- 
zioni  speciali,  né  la  pratica  stessa  più  acconciamente  variata,  pos- 
sono nell'insegnamento  porre. tante  diversità  quante  nella  natura 
e  nella  vita  derivano  daila  differenza  dei  sessi  :  però  è  certo  che 
a  ciò  qualche  maggiore  riguardo  potrebbesi  avere.  Pare  al  Tomaseo, 
che  nelle  scóle  feminili  ai  lavori  feminili  dovrebbe  essere  dato 
il  lu(^  principale;  che  per  solilo  le  maestre  «  non  degnino  i  lavori 
usuali  più  necessari!  alla  casa  »,  e  che  neHe  scóle  feminili  sia  mag- 
giore quello  squilibrio  tra  i  desiderii  e  la  possibilità,  il  quale  era 
già  nella  instrozione  dei  giovani  cosi  deplorabile. 

Il  Mamiani  presentò  al  Parlamento  una  proposta  di  legge  ond'es- 
.sere  autorizzato  n  fondare  nelle  più  insigni  e  popolose  città  col- 
legi! feminili,  col  doppio  fine  <  di  constituire  un  buon  esemplare 
ai  privati  instituti  e  di  poter  premiare  con  posti  gratuiti  le  fami- 
glie benemerite  della  patria  >.  Ma  tutti  sanno  come  codesti  favori 
tendano  piuttosto  a  premiare  le  famiglie  benemerite  dei  ministri. 

Vili. 

È  prezzo  dell' opera,  aggiunger  qualche  parola  sulla  condizione 
delli  insegnanti. 
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La  legge  del  13  novembre  mirando  sopralaito  a  procacciare 
alle  scòle  elementari  esperti  inslruttorì,  assegnò  loro  uno  stipendio 
che  rendesse  non  dei  iuUo  stentata  h  vita , .  e  ordinò  l'instilo- 
sione  d'una  cassa  speciale  per  le  pensioni  nella  Yeochiaja.  E  di 
vero,  la  oondizione  dei  maestri,  e  sopratotto  delle  potere  maestre, 
era  in  l' addietro  in  Piemonte  cosi  misera,  che  per  quanto  poco 
siasi  fatto  nell'intento  di  migliorarla,  si  può  riguardare  come  gran 
beneficio.  Ma  i  maestri  elementari  sono  tuttavia  lasciati  poco  meno 
che  nella  miseria.  Mentre  un  indetto  ha  lire  700,  ed  un  inserviente 
ne  ha  600  oltre  ali'  alloggio  (V.  tavola  G  della  legge),  il  maestro  è 
ridntto  a  sole  ttOO  (tav.  I),  e  la  maestra  alia  sordida  somma  di 
lire  355:  e  i  80tto«roaestri  e  le  sotto-maestre  hanno  diritto  soltanto 
albi  metà  dell'assegnamento  che  spelta  ai  <  relativi  titolari  > 
(art.  341). 

Questo,  per  verità,  é  il  mimmo  delli  stipendii  assegnati  dalla 
le{$ge.  Ma,  se  si  biscia  l'arbitrio  ai  communi,  pur  troppo  é  a  te- 
mersi che  il  mintmo  rare  volte  abbia  ad  essere  oltrepassato.  I 
communi  hanno  grande  interesse  a  procurare  la  migliore  educa* 
zione  dei  fanciulli ,  anche  a  costo  di  non  lievi  spese.  Ma  non  si 
vede  che  sia  questo  il  supremo  dei  loro  pensieri.  E  ben  lungi  dal 
largheggiare  nella  dovuta  rimunerazione  agli  insegnanti  oltre  gli 
scarsi  limiti  cui  sono  condannati  dalla  legge,  taluni  s'industriarono 
ad  eludere  la  legge.  Doloroso  a  dirsi:  la  Gazzetta  di  Brezeia 
(17  luglio)  narra  che  non  appena  fu  publicata  la  legge  sull'inse- 
gnamento «  non  ino  o  pochi,  ma  ta  più  parte  dei  communi  fi^ 
resi,  dichiarando  ai  maestri  la  precarietà  del  loro  impiego  e  spaven- 
tandoli colla  parola  di  iieenziamento,  estorsero  da  essi  una  di- 
chiarazione scritta,  colla  quale  si  facevano  rinunciare  all'aumento 
di  stipendio  che  in  forza  della  legge  stessa  loro  sarebbe  spettato  ». 

Se  poi  dai  communi  rurali  passiamo  alle  città,  troviamo  che  il 
e  conveniente  assegno  >  stabilito  dalla  legge  ai  maestri,  anziché 
migliorare,  peggiora  la  condizione  loro.*  Nelle  scòle  elementari  di 
Lombardia,  l'antico  governo  dava  ai  maestri  daHa  classe  prima  alla 
terza  un  onorario  pari  a  franchi  4037:  e  la  legge  Casati  ristrinse 
i  maestri  di  prima  e  seconda  classe  a  franchi  800  ;  quelli  di  terza 
rquarta  a  franchi  lOOO,  e  nelle  città  di  terzo  grado  tali  misere  somme 
vengono  ancor  più  rastremate.  Siffatti  stipendi  bastano  appena,  se 
più*  bastano,  a  provedere  il  sostentamento.  E  come  potrà  un  maestro 
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sodisfare  ai  bisogni  dellft  vita  sociale  ed  intelieUaale,  che  per  lui 
dìfeotano  una  vera  necessità?  Chi  a  stento  può  sottrarre  sé  e  la 
famiglia  ai  morsi  della  fame,  come  potrà  trovar  lena  per.  adem- 
piere come  conviensi  al  grave  officio  dell*  educatore,  coltivando  con 
nuovi  studj  r  intelligenza  f 

Molto  più  triste  è  la  condizione  delle  maestre.  La  tenuità  degli 
stipendi  por  troppo  é  tale,  che  non  si  può  a  meno  di  scotterò 
a  quali  pericoli  vada  esposto  il  loro  decoro,  e  la  virtù.  E  non  solo 
debito  di  giustizia  e  di  civiltà,  ma  eziandio  di  morale  il  retribuire 
meno  indegnamente  la  sacra  e  feconda  opera  delle  instilutrici. 

Ricordiamo  che  li  insegnanti,  come  sono  la  più  influente,  cosi 
dovrebbero  essere  la  classe  più  stimata  e  rispettabile  del  popolo. 
Onoriamoli  dunque  il  meglio  che  per  noi  si  possa,  e  ricordiamo 
che  dalle  condizioni  da  noi  fatte  ai  poveri  institutori  dipende  in 
gran  parte  il  miglioramento  intellettuale  e  morale  delle  venture 
generazioni. 


IX. 


Ammesso  ormai  da  tutti  il  principio  dell'insegnamento  elemen- 
tare obligatorio,  non  é  più  il  caso  d'insistere  a  farlo  valere 
contro  li  speciosi  soGsmi  dei  nemici  della  ragione.  Resta  far 
qualche  parola  sul  modo  di  ordinare  li  esami ,  sulle  scòle  nor- 
mali e  magistrali,  sui  libri  di  testo,  sul  vario  modo  di  scegliere  li 
insegnanti  per  concorso  d'esame,  o  come  suol  dirsi  di  merito. 
Ma  s'entrassimo  in  un  minuto  esame  anco  di  siffatti  secondarii 
argomenti,  passeremmo  di  troppo  i  limiti  che  ci  siamo  proposti. 

Finiremo  dunque  col  raccomandare  al  legislatore  la  questione 
delle  tasse  imposte  per  1*  inscrizione  universitaria,  che  a  taluni 
sembrano  eccessive;  mentre  non  mancano  scrittori,  i  quali  pen- 
sano col  Tomaseo  che,  dopo  le  prime  scòle  tutte  gratuite, 
«  una  tassa  mano  mano  crescente  sarebbe  giusta  e  provida  >  :  e  stimano 
anzi  che  e  l'aumento  dovrebbe  farsi  maggiore,  oltre  alla  graduata  pro- 
porzione^in  quelle  scòle  che  aprono  il  varco  a  professioni  lucrose  vera- 
mente, e  come  tali  abbracciate  ».  E  ciò  per  la  ragione  che  e  giova  fre- 
nare e  punire  cotesf  e  avide  e  boriose  speranze  ».  Ben  vuoisi  che  ai  poveri 
distinti  per  ingegno  o  bontà  abbiasi  ad  alleggerireotogliereiIpeso;ma 
la  norma  commune,  dicono,  gioverebbe  che  fosse  <  del  venire  pa- 
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gaindo  d'anno  in  anno  qucUemporhe  con  più  gravosa  imposta  sdevasi 
pagare  a  un  tratlo  alla  fine ,  quasi  per  barattare  con  denaro  il 
diploma:  e  più  cauto  sarebbe  pagarlo  al  principio  delfnnno,  non 
alK  esami,  acciocché  quello  non  paja  il  prezzo  di  condiscendenza 
non  giusta.  Né  dovrebbero  alle  tasse  partecipare  i  maestri,  e  per 
questo  e  per  altri  riguardi  >.  (V.  D^  alcufiepro/joste  fatte  o  da  foni 
per  una  nuot^a  legge  degli  Attidj,  lettera  11.) 

É  pur  grave  questione  se  le  Università,  siano  a  lasciarsi  quali 
sono  disseminate  anco  nelle  minori  città,  o  se  non  gioverebbe  meglio 
scemarle  di  numero  e<i  accrescerle  d*  importanza,  siccome  altri  vo- 
gliono. Ma  ogni  discussione  in  proposito  riesce  per  ora  superflua, 
dacché  il  ministro  Mamiani  dichiarò  al  Parlamento  (io  giugno), 
che  f  non  ammette  punto  la  soppreMiqne  delle  minori  Università  >» 
perché  stimerebbe  il  sopprimerle  un  danno  incalcolabile  alla  civiltà, 
e  un  intendimento  al  tutto  contrario  all'indole  particolare  della 
nazione  italiana  :  la  quale,  nelle  sue  sventure,  nelle  sue  umiliazioni, 
non  ebbe  altro  di  iaero,  e  di  permanente,  e  d'inviolabile  eìie  la 
tradizione  e  il  ailto  delle  glorie  locali  ». 

E  con  molta  compiacenza  abbiamo  notato  che,  non  ostante  Tim- 
pulso  alle  unificazioni  e  annessioni,  quest'eloquente  appello  alle 
tradizioni  municipali  ed  alle  glorie  locali,  venne  dal  publico  for- 
temente applaudito. 

Mauro  Mkccm. 


Degli  effetti  della  parola  suiruomo  e  suUa  società. 

(Vedi  POLITECNICO,  fase.  48,  Voi.  VIU,  tasc.  49,  Voi.  IX.) 

Opinioni  neUe  scienze  naturali  indotte  da  omonimisi. 

Opinioni  geografiche, 

jLì  espressione  (wotafiòc  'nxiavò;)  Fiume  Oceano  mal  intesa  favorì 
l'opinione  che  avevano  gli  antichi  della   piccolezza  dei  mari  (IV 

(k)  HcMBOLDT.  Mxamen  CrUiquc  df  l  WìaU  dt  la  G^ogitiphie ,  T  I,  p.  i^^-  ^ 
Mo»rtìo%  [,  p.  470.  Nora  6  alia  pag.  305. 
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AtX^òi  ss  utero,  É  probabile  che  ropiDioiie  dei  Greci  che  Delfo  fosse 
rombeiico,  il  panlo  centrico  della  (erra  sia  stata  occasionata  daHa 
somiglianza  del  nome  AiXfèc  con  ^s^r^;  mero  {i). 

Nozioni  mineralogiche. 

E/ivrroXìoc  cristallo,  per  la  sua  etimologia,  poiché  ?uol  dire  an- 
che ghiaccio,  si  credeva  formalo  dal  ghiaccio  indurito  (3). 

Nozioni  zoologiche. 

Ficeduia  nome  (fi  un  uccello  che  va  intorno  ai  tiehi.  Alcuni  cre- 
dettero che  fosse  la  Rusticula  ^seu  GallinagiumJ.  Da  quel  tempo 
in  poi  si  credette  che  questa  si  pascesse  di  fichi,  ciò  che  è  falso  (3). 

Nozioni  fisiologiche. 

Dtcesi  che  Saunderson  abbia  giudicato  che  lo  scarlatto  somigUava 
al  suono  della  tromba  (4).  Questa  sentenza  per  la  quale  vorreb- 
besi  stabilire  it  grado  di  parallelismo  tra  i  colori  ed  i  suoni,  de- 
rivò forse  dalle  promiscuità  di  una  parola  tanto  ai  fenomeni  acu- 
stici come  agli  ottici ,  cioè  la  parola  éclatant,  perché  in  francese 
dicesi  éclatant  il  colore  di  scarlatto,  eppure  éclatant,  il  suono  della 
tromba.  Se  pure  Saunderson  si  é  servilo  della  parola  francese; 
perché  in  inglese  non  vlia  una  parola  che  corrisponda  alla  fran- 
cese éclatant,  che  equivalga  tanto  a  brillante,  come  a  runno- 
roso,  che  si  possa  quindi  applicare  tanto  ai  colori  come  ai 
suoni  (5). 

Opinioni  mediche  indotte  dall'omonimia,  e  pratiche  conscffuenti  a 
tali  opinioni.  —  Materia  medica. 

Nil  album,  ossido  di  zinco  in  forma  vaporosa  nivca,  detto  nt/ 
per  la  sua  leggerezza.  Siccome  usa  vasi  utilmente  nelle  varie  ma- 
lattie d'occhi,  si  disse  nil  atòitm  prò  oeulis.  E  quindi  si  tradusse 


(t)  MoNTAiONic,  Euait. 

{%)  MicHABLis,  Diti.  Binfl.  d.  Spr.,  p.  60.  Dit$.  Infl,  Langage  XI. 

(3)  Ditt.  tat.  Infi.  Ling.  BeroUfU,  p.  60. 

(4)  Voltaire,  Correip.  à  d'Alembert^  p.  léO. 

(5)  In  Ifigieie   dicesi   thining  riferendgsì  ù  eoluri ,  .mwmdtng   riHHWdOBi  Ai 

ftUODi. 


S74  DBGU  smTTl  OBLLÀ  PAftOU 

niente  baono  per  gli  ocdii,  la  quale  traduzione  per  la  sua  amfi- 
bologia  presa  nel  falso  senso  diede  origine  all'opinione  che  niente 
giovasse  agli  occhi ,  ciò  che  é  lo  stesso  che  nalla  cura  fosse  da 
prestarsi  nelle  malattie  degli  occhi. 

Anacardéum  AVoxtfc/i^cpv  cosi  nominato  perchè  si  credette  tro- 
vare una  somiglianza  fra  tal  frutto  ed  il  caore  d'  un  uccello.  Il 
800  nome  Anaeardium  (cuore)  fece  immaginare  che  giovasse 
a  facilitare  Fazione  dei  sensi,  specialmente  la  memoria  (1). 
«  Anacartiia ,  ut  ajunt ,  labantes  revocaut  sensus ,  memorie 
jacturàm  resarciunt,  et  ncrvorum  et  cerebri  affectibus  auxi- 
lianlur  >  (2).  E  da  notare  che  gli  antichi  credevano  che  nel 
cuore  risiedessero  le  facoltà  intellettuali,  come  si  vede  nelle  pa- 
role recordor,  rxconr^  cordiscere  (imparare  a  memoria)  savoir 
par  coeur  (fr.)  to  know  by  Aean  (ingi.)  (sapere  a  memoria)  eorda/ 
(sp.)  (dente  del  senno,  del  giudizio)  eordatu»  (lat.)  cordato  (sp.) 
(savio).  Perciò  la  farmacia  preparava  colla  mandorla  deirv4»aeor- 
dìum  una   confezione  dei  sapienti  (3). 

Il  nome  purgarne  dato  ai  rimedii  che  fanno  evacuare ,  ai  lassa- 
tivi, è  causa  deirabuso  che  di  tali  rimedii  fa  il  volgo,  perchè  esso 
per  purgare  intende  e  togliere  ciò  che  v'  ha  di  cattivo  »  e  crede 
qiiindi  che  tali  medicamenti  eseguiscano  nell'interno  deirindividuo 
una  separazione  di  umori  cattivi  e  quindi  li  eliminino.  La  teoria  di 
Le  Roy  è  l'espressione  bonaria  di  tale  credenza  e  perciò  fu  intesa 
cosi  facilmente  e  tanto  persuase. 

Patologia. 

Punta  (Pleurite,  Pleuro-pneumonite)  nome  dato  a  tal  aflfezione 
pel  dolore  puntorio  che  ne  è  uno  dei  sintomi  più  ovvii.  Quindi  il 
prq^udizio  dei  villici  che  credono  dì  guarire  dalla  Pleurite  quando 
sputano  sangue,  perchè  sì  è  rotta  ia  punta. 

Patologia  e  Terapeutica  conseguente, 

Rtt/ix^voc  cancer  (gambero)  cosi  detta  la  malattia  del  canchero,  o 
del  tumore  scirroso  nella   mammella  per  ia  somiglianza  che  pre- 


(I)  De  Lena  et  ìlèrtl.  Dis.  In  voce, 
(t)  MAnBioLi  <«  L.  I,  JNofc..  sa?. 
(S)  MiTTmou  Commtitl.  DicttùriA,  L.  I,  p.  117. 
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sentano  dalle  vene  rosse  e  gonfie  eolle  zampe  del  gambero.  Quindi 
Topinione  che  ai  traili  di  un  vero  animale  (gambero)  che  divora 
la  parte  che  appare  (perciò)  ammalata;  quindi  T  applicazione  di 
carne  di  bove  od  altro  sulla  parte  affetta  perchè  il  preleso  animale 
mangi  questa  carne  che  gli  si  presenta  e  lasci  stare  la  parte  am- 
malata. Altri  studiando  suir  etimologia  credettero  che  il  Canchero 
fosse  prodotto  dal  maneggiare  o  toccare  dei  gamberi  marci  (i). 

Corda.  L'erezione  del  pene  nelPuretrite  specialmente  blennorra- 
gica  dà  il  senso  doloroso  di  stiraménto  della  parte  inferiore  del- 
Turetra,  come  d*una  corda  Usa;  perciò  quel  sintoma  dicesi  eorda. 
Ora  il  volgo  dietro  1*  idea  indotta  dalla  parola  corda  si  determina 
a  romperla  (dice)  batlendo  il  pene  con  un  pugno! 

Nelhi  dissertazione  suH*  influenza  delle  lingue  (2)  viene  osser- 
vato che  l'omonimia  di  due  malattie  differenti  indurrebbe  uguale 
trattamento. 

Teorie  oMttvnomiche  ed  astrologiche  indotte  dall'omonimia, 

I  nomi  dati  ai  segni  del  Zodiaco  sono  d'origine  jcroglifica,  re- 
lativa alla  condizione  della  terra  dove  si  fecero  le  prime  osserva- 
zioni astronomiche  che  coincidevano  all'apparire  nel  cielo  d'uno  o 
d'altro  segno.  Perciò  tali  nomi  si  riferivano  alle  stagioni,  all'appa- 
rire di  tale  0  tal  altro  animale  in  tale  stagione,  ecc.  Ora  questi 
nomi  si  credettero  rappresentare  esseri  reali,  esistenti  nel  cielo 
secondo  che  era  acceltato  il  nome  di  quei  simboli  nella  lingua  co- 
mune, e  s'immaginò  che  vi  fossero  stati  trasportali  nei  tempi  mi- 
tologici. Cosi  il  Cancro '=^ gambero  voleva  rappresentare  il  ritorno  del 
soie  indietro,  appunto  perchè  il  gambero  cammina  in  senso  retro- 
grado; Bilancia,  Ubra,  per  l'uguaglianza  dei  giorni  e  delle  notti,  ecc« 
L'aslrologia  poi  si  basò  sulla  nozione  delle  proprietà  della  cosa  il 
cui  nome  aveva  servito  di  simbolo  alla  distinzione  dei  tempi  del- 
l'anno nella  dodecatomoria  zodiacale.  I  pronostici  astrologici,  quanto 
al  carattere  morale,  alle  vicende  del  soggetto  su  cui  si  traeva  l'oro- 
scopo, erano  fondati  su  queste  qualità,  della  cosa  il  cui  nome  era 
portato  dal  segno  zodiacale  sotto  di  cui  si  era  tratto  l'oroscopo.  Cosi 
lÀbroy  bilancia  nome  jeroglifico  dato  al  segno  del  Zodiaco  sotto 

(I)  niM.  InlL  lamffags  XX. 
(1)  Mf.  XV. 
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r  apparenza  del  quale  succedefa  requinpsìo,  che  si  riferita  aHa 
parità  della  durata  del  giorno  e  della  cotte,  Me^ilMÒrto  nella  di- 
visione dell'impero  del  sole  e  delle  tenebre 

«  Libra  dies  soinnìque  pares  ubi  fecerit  boras, 
Et  medium  luci  atque  umbris  jam  dividet  orbem  (i)  > 

fu  tenuta  come  simbolo  di  equità^  di  giustizia  (2),  e  generò  1*  opi- 
nione che  quelli  nati  sotto  quel  segno  zodiacale  dovessero  essere 
fqut\  e  per  vicinanza  d'idee  gm$ti.  Luigi  XIII  fu  sopranominato 
nella  sua  infanzia  le  jusle  perchè  era  nato  sotto  il  segno  della  Z»frra (3). 
E  si  applicava  alla  condizione  sociale  del  soggetto,  in  rapporto  a 
queste  idee ,  assegnandogli  Y  impiego  dì  giudice ,  di  custode  delie 
leggi.  Con  un'altra  interpretazione  relativa  sempre  al  significato 
della  cosa  Libra  (bilancia),  riferi  vasi  alla  schiettezza  ed  alla  par- 
simonia 

e  Nostra  sive  acquali  suspendit  tempora  Libra 
Parca,  tenax  veri,  seu  nata  fidelibus  bora 
Dividit  in  Geminos  concordia  fata  duorum  »  (4). 

Per  questo  stesso  ragionamento  chi  nasceva  sotto  la  Vergine  sa- 
rebbe stato  casto,  sterile,' pio ,  ecc.  (2$).  Chi  nasceva  air  apparire 
della  Spica  doveva  esser  dedito  alle  cose  rurali  e  raccogliere  molle 
biade  nei  suoi  granai.  Questo  é  asseverato  da  Giulio  Firmico  (6). 
Chi  nasceva  sotto  il  Toro  doveva  essere  dedito  alla  sensuaUté 

•  Taurus  in  aversos  praeceps  ut  lollitur  ortus 
Sexta  parte  sui ,  certantes  lucis  ad  oras 
Plei'ades  ducit:  qutbus  aspiranttbus,  almam 
In  lucem  eduntur  Bacchi  Venerisque  sequaces  »  (7). 

(t)  Vinaujo.  (hwrg,,  !«.  1,  V.  aos. 

<S)  Si  teneva  anche  cume  vero  istramento   per   pesare:  jiil  legno  US^tem  i 
poeti  fenno  ponderare  i  destioi  dei  mortaU  (Miltok,  ParadUo  perdiàU). 

(5)  VoLTAiiK,  ffftaf,  T.  IV,  e  SiàeU  d$  louii  Xif,  I.  p.  31. 
(4)  Pbmio»  Sai.  V. 

(8)  Kiacua,  OMlip,  T.  U    p.  177. 

(6)  GALinmis  lo  yoetSpka. 

(7)  Manilius,  V.   1)8. 
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La  Corona  d'Arianna  ate^a  l'influenza  sui  nati  sotto  la  Vergine,  di 
cui  era  Paranatellon,  di  farli  artisti,  perchè  la  corona  (  di  lauro, 
d* edera,  ecc.),  era  il  premio  dei  poeti,  ecc. 

<  lam  subit  Erigone:  quae  cum  ter  quinque  feretur 
Partibtts  ereptis  ponto,  tollentur  ab  undis 
Clara  Ariadne»  quondam  nionumema  CorwMt, 
Et  tnolie*  tribueni  arte*:  hine  dona  pueiiae 
Namque  nitent  (i)  ». 

Stofller  predisse  un  diluvio  per  Tanno  1544  pel  mese  di  Febbraio 
per  la  congiunzione  di  Saturno,  Giove  e  Marte  sotto  il  segno  dei 
Pe$ci  (2). 

È  da  osservarsi  rhe  i  segni  del  zodiaco  hanno  cambiato  di  sito 
in  rapporto  al  sole,  e  che  rAriele ,  nel  quale  entrava  il  sole  al 
principio  di  primavera,  passò  nei  silo  ove  era  il  Toro.  E  tutti  gli 
almanacchi  continuano  colla  prima  posizione  del  zodiaco  e  le  pre- 
dizioni si  fecero  su  questi  almanacchi.  Sicché  per  esempio  un 
uomo  nato  secondo.  T almanacco  quando  il  sole  era  nel  segno  del 
Lnme  doveva  per  necessità  essere  coraggioso;  ma  invece  egli  era 
nato  nel  segno  del  Cancro  (3). 

L'oroscopo  tratto  dai  pianeti  era  analogo  al  carattere  assegnato 
alle  divinità  di  cui  portavano  il  nome.  Chi  nasceva  sotto  Marte 
doveva  riuscire  tiranno,  sanguinario  ;  chi  sotto  Venere  lascivo,  ecc. 
La  vìa  lattea  raXzgca  cioè  di  latte  fu  cosi  chiamata  in  greco  ed  in 
latino  ma  hctea,  per  il  suo  bianco  opaco  simile  a  quello  del  latte.  In 
seguito  questa  parola  lattea  applicata  a  tal  riunione  di  stelle,  mista 
coiridea  dell'influenza  del  mondo  superiore  sopra  Tinferiore  o  sot- 
tolunare, fece  si  che  si  attribuisse  alla  via  lattea  Tinfluenza  di  for 
nascere  i  succhi  lattei  delle  piante  allorché  la  vegetazione  si 
forma  (4). 

Gli  astronomi  segnarono  sempre  i  due  punti  d'intersezione  dove 


(I)  Iti.  V.  S4t. 

(S)  VOLTAltB,  T.  XVII,  p.  ISS. 

(S)  Ivi,  T.  XVU,  p.  137. 

(4)  GaaMAHicof  GàasAa.  C  XUI.  Dvfvu  jOt,  T.  VI,  1.  f.  kéi, 
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«accedono  le  eclissi,  cfoiamati  i  nodi  étUa  hma.  Tono  eoo  oda 
testa  di  dragone,  l*altro  con  ona  coda.  Il  popolo  prese  il  segno  per 
la  cosa  stessa.  Il  sole  è  nella  testa  del  dragone,  dicevano  gli  astro* 
nomi,  il  dragone  sta  per  divorare  il  sole,  diceva  il  popolo,  e  so- 
pratotto  il  popolo  astrologo  (Indiani)  (1).  Quindi  ne  venne  che 
questi  fenomeni  (delie  edissi)  si  tennero  prodotti  dagli  sforzi  del 
drago  cbe  attacca  la  luna  ed  il  sole.  La  stessa  credensA  trovasi 
pure  nella  China.  Quando  succede  un' eclissi,  per  questa  teoria, 
dei  milioni  d'uomini  e  di  donne  pie  s'immergono  nel  Gange  fincbè 
dura  r  eclissi  e  fanno  un  fracasso  orribile  con  istromenti  d' ogni 
specie,  perché  il  drago  spaventato  lasci  la  sua  vittima  (S). 

Il  processo  quindi  dell'astrologia  si  fu  tale: 

I.  Si  diede  il  nome  d'  un  animale  o  d' un  oggetto  ad  una  co- 
stellazione perchè  tate  animale  od  oggetto  ricordava  le  circostanze 
della  stagione.  * 

il.  Si  trasportò  all'astro  la  proprietà  reale  o  supposta  dell'ani- 
male o  della  cosa,  con  cui  si  segnava. 

01.  Si  immaginò  che  l'astro  stesso  possedesse  e  conferisse  quelle 
proprielA  a  quelli  che  nascevano  contemporaneamente  alla  sua  ap- 
parenza nel  cielo,  certo  relativa  al  punto  della  terra  dal  quale 
miravasi. 

lY.  Questi  oggetti  od  animali,  avendo  servito  di  rappresentanza 
degli  astri,  parteciparono  della  natura  celeste,  divina,  quindi  si 
adorarono. 

Creazioni  inieUetiuaii  oceasionate  dalla  parola  non  eorrispondenii 
alla  realtà  delle  cose. 

L'esistenza  delle  parole  originariamente  amfibologiche,  ovvero 
ridotte  alla  somiglianza  d' altre  conosciute  nel  loro  signilicato  ed 
abituali  determinò  F  invenzione  di  fatti,  che  non  avevano  altra  ori- 
gine che  nella  conghiettura  fantastica  di  chi  considerava  quelle 
date  parole,  sia  nel  loro  stato^  nel  quale  sì  presentavano,  sìa  nella 
loro  etimologia.  La  mitologia  è  per  la  massima  parte  una  storia 
imaginata   in   tutte  le  sue  circostanze  per  la  spiegazione  d'un'eti- 

(I)   VOLTAMB,   JIfMi  T.    UI,    p.    SSt. 

(fl)  VoLTiiBi,  Fragm.  titr  Vfnàt  ti  twr  U  fimérol  Letti,  Ontprrn,  T.  Il, 
H(.  S4S. 
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mologia,  0  lo  slorpìamenta  d'un'ctimologìa  per  {spiegare  an  fallo. 
E  effetto  di  quell'istinto  medesimo  che  riduce  le  parole  a  falsa 
etimologia.  De  Brosses  ha  detto  che  pella  mitologia  greca  le  me- 
tamorfosi si  fondano  sopra  delle  somiglianze  o  degli  equivoci  di 
nomi,  0  sul  doppio  senso  di  certe  espressioni,  che  non  v'ha  di 
metamorfosi  se  non  nel  materiale  (nella  forma)  o  ncll'  ideale  della 
parola  (cioè  nel  significato)  (1).  Anche  secondo  Dupuis  i  racconti 
4ella  mitologia  greca  furono  inventati  dopo  che  esistevano  le  de- 
nominazioni per  rendere  ragione  di  ciò  che  non  si  capiva;  che 
ogni  istituzione  religiosa  ^a  sempre  accompagnata  da  un  racconto 
ehe  ne  spiegava  l'origine  o  piuttosto  la  snaturava  (2).  £  questo 
successe  in  tutte  le  storie  più  antiche  presso  ogni  nazione. 

Favole  occiuionate  da  parole  semitiche, 

TIN  Ur  (ebr.)  vuol  dire  fuoco,  eppure  è  il  nome  di  una  città  di 
Caldea.  Ora ,  poiché  Abramo  è  uscito  da  questa  città  Ur  (  di  Cal- 
dea), si  credette  uscito  dal  fuoco;  quindi  la  favola  che  fosse  stato 
gettato  nel  fuoco  dai  Caldei,  per  non  aver  voluto  adorarlo^  S.  Gi- 
rolamo la  dice  favola  dei  Giudei;  in  altro  luogo  vi  crede.  Ma  al- 
lora i  Caldei  non  esistevano  e  ì  Caldei  e  i  Babilonesi  non  adora- 
vano il  fuoco  (3). 

>sJ!L  ^L^   jr  Al  Taief  (ar.)  che  va  in  giro,  in  circolo,  e  prima 

chiamavasi  Wagi.  Il  nome  Jlf\|9  toiYdiede  origine  a  varie 
leggende.  L'una  che  fu  slaccata  dalla  Siria  al  tempo  del  diluvio  e  portata 
dalla  violenza  delle  acque  sempre  girando  in  cerchio  e  che  si  fermo 
nel  sito  ove  ora  si  trova.  Un'altra  che  Abramo,  dopo  aver  fabbricato 
il  tempio  della  Caaba,  vedendo  il  suolo  sterile,  pregò  Dio  che  pro- 
vedesse agli  abitanti  ed  ai  pellegrini  che  verrebbero  a  visitarla,  a 
Dio  staccò  dalla  Siria  il  pezzo  di  terra ,  ecc«,  e  perciò  vi  si  veg- 
gono quelle  specie  di  frotta  che  crescono  in  Sirio.  Altra  leggenda  : 
Gabriel  trasportò  ivi  un  giardino  ch'era  piantato  nel  mezzo  delle 
sabbie  dell'  Yemen ,  ora  situato  alla   distanza  di  due  parasanghe 


(O  Db  BiiofSBS,  Midi,  dit  Lamqu/àt,  T.  Il,  p.  1)4. 

(1)  Dimnt,  Or,  IV»  USI. 

(S)  Sns,  EUt,  JUI.  fft  PmrM.,  e  U,  p.  7S. 
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da  Senaa  capitale  dell*  Yemen;  passando  per  la  Mecca,  ove  teneva 
questo  giardino  fra  le  sue  mani,  fece  i  giri  intorno  alla  Caaba;  in 
seguito  continuando  il  viaggio  lo  depose  dove  ora  si  trova  (I). 

MSbM  Alfa,  0  llfa  ^^  vascello,  mentre  ^H  Akf  vuol  dire  bue, 
toro.  Quindi  la  favola  del  toro  che  rapi  Europa  e  la  condusse  in 
Creta. 

mn  Tara  ==  umido,  e  DìD  na  «==  cavallo.  Di  queslì  dementi 
si  costituisce  il  nome  della  città  Tanu$  in  Cilicia.  Quindi  sì  im- 
maginò che  ivi  si  frangesse  il  piede  del  cavallo  di  Perseo,  detto 
in  greco  nqyavò;  componendo  con  la  parola  greca  nq^v  r=  fonie 
e  l'altra  semitica  01D  $u»  =  eavallo ,  una  traduzione  ibrida  del 
nome  Tarsus  (2).  Gli  antichi  avevano  perduto  il  significato  ori- 
ginario etimologico  e  si  attenevano  alla  leggenda  del  piede.  Appunto 
Alessandro  Polistore  ed  Avieno  presso  Stefano  Bizantino  dicono 
che  Tarso  di  (Cilicia  ebbe  nome  dal  calcagno  del  Pegaso. 

e  Impressaeque  solo  iìquit  vestigia  calcis  ». 

Dionigi  il  Trace  spiega  invece  riferendo  a  Bellerofonte  che  montava 
il  Pegaso,  ed  alla  di  lui  claudicazione.  Intanto  la  moneta  di  Tarso 
coniata  ai  tempi  di  Alessandro  Severo  e  che  si  conserva  nel  museo 
De  Medici  ha  effigiato  un  piede  od  una  scarpa  (3). 

In  siriaco  la  stessa  parola  vuoi  dire  piede  e  sorgente  nhi*  rigló 
=  piede,  raghelo  «a  torrente ,  fiume ,  in  arabo  rigla  =  corso  di 
acque.  In  Grecia  evvi  il  fiume  detto  Kào.tJiov  norjq  piede  di  Cadmo, 
detto  pure  Ismene ,  e  la  mitologia  lo  fa  nascere  da  un  colpo  di 
piede  di  Cadmo  (4). 

^•yi     Burgi  (ar.)=  palazzo,  tempio,  ecc.  Cosi  nominavano 

i  Sabei  i  corpi  luminosi  dei  sette  pianeti,  abitati  da  genii  o  angeli 
0  divinità  che  chiamavano  re  ('fro  Motóch  divinità  "{So  méiech  = 
re,  yho  malàch  =:  angelo).  Queste  denominazioni  diedero  occa- 
sione a  molti  sbagli  nella  storia  dei  tempi  mitologici;  si  tennero 
per  narrazioni  di  fotti  avvenuti  negli  stati,  quelle  ch'erano  inse- 
gnamenti di  astronomia  secondo  Tapparentismo  dei  fenomeni  ura- 

(i)  Gagrib»,  fie  de  Moham.,  T.  li,  p.  i7ft. 

(t)  BlANCfllNI,  Sf.,  T.  BlUmo,  p.  SI  5. 

(S)  SPANmf,  Ut,  Fnut,  HupUtm,,  D\».  Ili,  p.  .Sia.  . 

(4)  BocHAKT,  Cktmaan,  1^  f ,  e.  XVI,  p.  4S7. 
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nici.  I  Sabei  imitarono  perciò  questi  palazzi  o  tempii  celesti  facendo 
degU  edificii  sacri,  dedicali  a  questi  genii  di  cai  racchiudevano 
le  imagini  in  quei  monumenti.  Tali  erano  i  sacelli  di  Moloch, 
dell'astro  Remfan  ecc.  (1). 

TIQJ  neior  (semitico  =  bue ,  toro ,  TìiD  xciur  =  muro.  Questo 
equivoco  ha  dato  origine  alla  leggenda  dello  spazio  uguale  al- 
l'estensione  della  pelle  di  toro  o  di  bue  concessa  a  Didone  per 
fabricare  In  sua  città ,  e  ch'essa  usò  1'  artificio  di  tagliare  in  Gnis- 
siine  lacinie  onde  con  quella  fece  il  circuito  del  terreno  che  vor 
leva  occupare. 

tu  dabàr  (semitico)  =  parlare ,  governare.  Per  l'equivoco  di 
questa  parola  si  disse  che  la  nave  Argo  aveva  alla  poppa  un  pezzo 
di  legno  che  parlava  (2). 

%\^   vezr  (ar.)  vuol  dire  tanto  peso  come  peccato.  Perciò 

nel  corano  si  enuncia  la  pena  di  portar  nell'  inferno  sulle  proprie 
spalle  tutto  ciò  che  si  ha  rubato.  Osserva  Michaelis  che  sarebbe 
stala  quindi  speculazione  prudente  di  rubare  piuttosto  delle  gioje 
che  del  piombo  (3). 

favole  occasionale  da  parole  greche. 

Y'j/vi  vuol  dire  tanto  anima  come  farfalla  (4).  Quindi  la  storia 
di  Psyche. 

Min  pò;  =  parte  e  coscia,  montagna  e  riva  e  i  pali  che  sosten- 
gono  la    VÌgna«    ÌUtooÒì  tóttoc  àiini'Xov   xoet   S*j>òv   nat  xò  T>fc  xceXoéfAv]: 

-xwXov  xat  o.oo;  (tt).  Questo  diede  origine  alla  favola  della  nascita 
di  Bacco  dalla  coscia  di  Giove  (6). 

M'jp^t^òvs;  dal  nome  di  una  colonia  dell'isola  d'Egina.,  i  di  cui 
abitanti  avevano  per  casa  alcune  buche  sotterranee  a  guisa  delle 
formiche  fivofAoc. Quindi  nacque  la  favola  che  i  Mirmidoni  erano 
uomini  trasformati  in  formiche  (7). 


(i)  Hyde,  BUt.  Bel  Yet.  Per*,  p.  6J,  418. 

(«)  BoCBART  Chaman,  Praef,  $uh  fiMm  e  Phaleg.    I«  I,  e.  13.    Chanaan , 
L.  ìj  e.   19. 

(3)  IH$s,  Sinft,  Spr.,  p.  66  e  Prèf.  p.  \X. 

(4)  Plctaroh.  SfftnpOM»  8,  Pnib.  3.  Arirtot.,  Bist.  Anim.,  I,.  V^  |9. 

(5)  Hbsychics. 

(6)  C.  (^KBEUN,  T.  IV,  p.   565. 

(7)  CssAitom,  Ui'td,  A.  i80. 
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AuxjcMv  cosi  detto  da  >uxiiw  =»  luogo  dei  lupi,  forse  1*  interpre- 
tazione del  nome  diede  orìgine  alla  leggenda  mitologica  che  narra 
la  sua  antropofagia  ed  essere  esso  stato  cangiato  in  lupo  per  castigo 
di  questa. 

Arelurus  falto  da  àpxrò^  «v^a  (coda  d'orsa)  quindi  per  la  falsa  in- 
terpretazione della  9^px  sr=  coda  in  ^<*p9<  custode  (Kwò;  oùo«)  ne 
venne  !*ente  CìmIm  erymant%do%  ursa. 

M;à>ov  in  greco  vuol  dire  tanto  pùmo  come  agnello.  Di  qui  le 
due  storie  delle  Poma  d*oro  dell'  Esperidi  e  deir^^ne^  d*  onde  il 
Tello  degli  Argonauti.  I  Beoziì  sembravano  rendere  la  doppia  idea 
nell'ofTerta  ch*e$si  facevano  ad  Ercole  d'una  mela,  nella  quale  pian- 
tavano quattro  bastoni  in  forma  di  piedi ,  e  due  al  di  sopra  in 
forma  di  coma,  per  farne  una  specie  di  agnello  o  d'animale,  uno 
dei  più  aggradevoli  ad  Ercole  (i).  Diodoro  dice  appunto  che  il 
mito  delle  poma  delFEsperidi  derivò  dall'equivoco  di  u^?^»  che  si  deve 
tradurre  non  già  per  poma  d*oro,  ma  per  pecore  col  vello  d'oro: 
cosi  pure  dice  Varrone. 

Il  Becco  Kjocòc  è  il  re  dei  Greci,  loro  primo  capo.  Qnesto  becco 
0  piuttosto  la  capra  accompagnata  da  due  capretti  era  precisa- 
mente quella  di  Giove  Dio  dei  Greci ,  quella  che  l'aveva  allattato 
e  che  gli  fece  dare  il  soprannome  di  ctt7cóxoc  Aegiochuf  o  possedi- 
tore della  capra  (2).  Credo  che  l' opinione  che  Kocq?  (becco)  fosse 
il  re  dei  Greci  sia  derivata  dall'  uguaglianza  del  nome  K^eò;  =* 
becco  e  K(9t«wv^  ovto;  =  re. 

:s:fty^à>coy  tuoI  dire  calzamento,  ed  è  nome  d'un  luogo  nel  ter- 
ritorio di  Sparta.  Sì  imaginò  che  ivi  Elena  avesse  perduta  una 
delle  sue  pianelle  quando  era  inseguita  da  Paride  (3).  Eppure 
esistevano  altri  nomi  topografici  riferibili  a  questo  significato  di  cal- 
zamento: la  Sardegna  chiamavasi  Xxv^aXcùTic  (4). 

L'opinione  dell'esistenza  dei  pigmei  ebbe  orìgine  dal  nome 
tru^votcoi  e  frvyfMtcoc  cioè  cubitali,  dato  alle  figure  alte  un  cubito 
e  rappresentanti  i  cubiti  delPaltezza  a  cui  arrivava  il  Nilo  (5). 


(I)  Dorais,  Or.  Il,  ss 5. 
{%)  Htgin,  L.  Il,  e.  14. 

(3)  SPARan,  Ut,  et  Prcnt,  NwmUm,  DUt,  Ul,  p.  tlS. 

(4)  Ifl. 

(9)  IABL0N91I  hmih,  iMmil..  T.  n,  p.  176. 
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FaooUi  ùoeanonaia  da  omoninua  m  UUin9, 

Lo|^,  oltre  ehe  Tanimale,  dieerasi  la  donna  di  mal  costume. 
Quindi  la  storia  dell' allattamento  di  Romolo  e  Remo  da  una 
lupa.  Forse  la  storia  di  Ciro  allattato  da  una  eagna  ^ir<^*»,  ehe 
sembra  essere  il  modello  dietro  al  quale  si  finse  la  storia  di 
Romolo  e  Remo,  ebbe  origine  da  uguale  equivoco  sul  nome 
inàxo»  che  poteva  essere  aggettivo  della  donna  che  gli  fu  nu- 
trice. Già  anche  in  greco  xvcn»!»  »  cagna,  sì  usa  nel  senso  di 
donna  svergognata. 

Favole  indotte  da  omonimia  nette  tinaie  indiane. 

Ndla  lingua  Hindustani  la  jiarola  Giunta,  d'onde  il  diminutivo 
Giunti,  Cinti  la  piccola  formica  comune ,  indica  una  specie  di  for- 
miche nere  e  grandi.  (In*  altra  parola  Citra  vuol  dire  una  specie 
di  pantera  macchiata,  il  piccolo  leopardo  da  caccia  (Felis  jobata, 
Schreb)  l'ultima  parola  è  il  sanscrito  Citra  che  vuol  dire  screzia- 
to, macchiato,  come  prova  il  nome  bengalese  dello  stesso  animale 
{Citabagh,  da  bagh,  sanscrito  toyagra,  tigre).  La  somiglianza  del 
nome  Ciunti,  Cinti,  con  Cita  diede  origine  alla  favola  delle  formi- 
che gigantesche,  di  grandezza  di  poco  inferiori  ai  cani,  come  dice  Ero- 
doto, ma  più  grandi  delle  volpi,  che  abitano  sotto  terra,  e  che  sca- 
vano la  sabbia  d'oro  (i).  Ultimamente  fu  trovato  un  passo  nel  Ma- 
habharata  (II.  1860)  dove  si  fa  menzione  di  bestie  che  scavano 
l'oro,  chiamate  dagli  Indiani  col  nome  stesso  delle  formiche,  Pipi- 
lira  (9). 

Favole  determinate  dall'omofonia  accidentale  nelle  lingue  teutoniche, 

Antwerpen  nome  della  città  ììuI  Baltico  che  noi  diciamo  Anversa, 
se  ne  spiega  V  origine  cosi  da  Hand  =>  mano  e  werpen  ^=  gettare, 
e  nel  suo  stemma  si  pongono  due  mani.  Narrasi  che  un  gigante 
mostruoso,  cui  si  dà  il  nome  greco  di  Antigono,  abitava  sulle  rive 
della  Schelda,  il  quale  compiacevasi  di  tagliare  la  mano  destra  a 
tutti  quelli  che  non  volevano  pagargli  il  tributo  da  lui  imposto  per 

(I)  Bkouoto,  Ub.  ni,  e.  101,  103,  104. 

(1)  V^iuoH,  lottm.  of  the  àHat.  Soc,  Voi.  YU,  p.  I4S,  ia«S.  Hombout 
Komot,  T.  II.  p.  176  e  ili. 
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laseiarii  passare  il  fiome.  Brabon,  d^onde  secondo  la  leggenda 
venne  il  nome  di  Brabante,  fu  cosi  fortunato  da  uccidere  quel  mo- 
stro; e  gli  fece  subire  la  stessa  pena  cb*  egli  imponeva  a  quelli 
che  gli  capitavano  tra  le  mani»  gli  tagliò  la  roano  destra,  e  poi  la 
gettò  netta  Scbelda.  Quella  specie  di  fortezza  dove  abitava  il  gi- 
gante ebbe  quindi  il  nome  di  Handwerpen  (1). 

Cottiroverèie  iniorU  per  varielà  di  sensi  delle  parole, 

I  ognuno  che  sia  in  rapporto  buono  o  callivo 
con  me,  anche  la  controparte: 
amico: 

Questa  parola  fu  causa  delle  questioni  sulFamor  del  prossimo 
tra  gli  Ebrei  (2). 

0%iSk  P  ben  Etohim  figlio  di  Dio,  vuol  dire  pure  uomo  dab- 
bene ,  come  al  contrario  S^N^Si  122  figli  di  Belianh^al  dicevansi  i 
malvagi.  Quindi  le  questioni  sulla  divinità  di  G.  C. 

rroSv  nk'atmà  giovine,  ragazza,  vergine,  eppure  non  vergine  (5). 
Quindi  le  controversie  tra  ebrei  e  cristiani  sul  passo  d'Isaia  e.  VII, 
V.  U  p  rrhry  mi  rrchm  rcn 

Il  vino  è  chiamato  sangue  in  varie  lingue ,  p.  e.  in  ebraico  ni 
2Xf  dam  fikenàv  as  sangue  delKuva  (ebr.)  (4)  0^137  3T  dam  nha- 
navim  sangue  delle  uve  (5). 

In  greco  tvxp^'*7'^  °^<f*'  xaTroTrtTTi'Cf  e  xa^cu;  (6)  ss  il  sangue  di  bel 
colore  spiccia  bellamente. 

Sanguincm  uvee  et  mori  (7). 

In  itatiano:  se  deiruve  il  sangue  amabile  ecc.  (8). 

In  tedesco  Schnyeizer  Blui,  =  sangue  degli  Svizzeri,  dicesi  il  vino 


<i)  Mof.  Univ.  T.  U,  p.  351. 

(t)  MiCHABus,  Pisi.  fin/I.  Spraeeken,  p.  41.  Berlin. 

<S)  P.  e.  Prov.  XXX»  v.  19.  QuesU  parola  si  osa  per  indicare  una  donna 
che  ha  conosciuto  l'uomo  HoSyi  "Di  "JTn  —  e  la  via  del  passaggio  delPoofflo 
nella  fiìuUmà. 

(4)  Ceni,  di  Mo$è,  Déuter.  XXXII,  14. 

(5)  GeneH  XUX,v.  It. 

(6)  AaisTOFB.  Avffi^r  verso  un  quarto  circa* 

(7)  Macbab.  I,  vi.  33. 
(§)  Rbdi,  DiUrambe. 
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ro980  d'un  vigneto  presso  Basilea,  dove  fu  la  battaglia  tra  gli  abi» 
twiti  di  Basilea  e  Luigi  XI  (4). 


In  persiano  chiamasi   ^  ^^  C^_5\U^SC  jgn  khyred  =  in- 
telletto di  Gesù  il  grappo  d'uva  ed    '^)  ^  W   kS"*^^^^^    Jsii 


her  derd  =»  Gesù  di  tutti  i  dolori  il  vino  puro. 

Quindi  le  dissidenze  ne)  dogma  della  Transustanziazione  secondo 
che  la  parola  sangue  si  accetti  nel  senso  proprio  o  nel  traslato. 


yi0  9ckb  sedè  (pers.)  vuol  dire  la  notte  chiara,  ed  è 
il  nome  di  una  notte  sacra  del  sabcismo  nella  quale  si  accendevano 
dei  fuochi,  e  cosi  chiamasi  V  epifania ,  nella  quale  pure  noi  conti- 
nuiamo ad  accendere  dei  fuochi.  Ma  V  À  Wi^  iadet  (ar.)  scritto  in 
questo  modo,  che  volgarmente  si  pronuncia  iadé,  vuol  dire  prin- 
cipi ,  signori ,  dominazione.  Quindi  si  spiegò  per  notte  dei  re 
(Magi).  I  nomi  dei  re  magi  non  si  trovano  neirevangelo. 

In  greco  AÓ70;,  ragione,  discorso.  Piatone  aveva  detto  Aé7oc  e 
Aoytfiiiòi  quello  che  i  Platonici  moderni  chiamarono  *''o  >v  mente  ecc. 
L'ambiguità  di  questa  parola  (2)  diede  luogo  a  dispute  interminabili. 

sauiiT  lehosciafàt  è  il  nome  proprio  di  persona  def  VII*  re  di 
Gerusalemme,  il  qual  nome  vuol  dire  giudizio  di  Dio.  Anzi  pure 
una  valle  ì2SWi>  pD9  ehe  può  spiegarsi  tanto  valle  di  lehosciafàt, 
come  valle  del  giudìzio  dì  Dio.  Nel  passo  di  Joel  si  dice  che  Dio 
raccoglierebbe  le  genti  tutte  e  le  farebbe  discendere  nella  valle 
VSSOVff  =  giudizio  di  Dio,  e  che  ivi  le  giudicherebbe  a  pro- 
posito del  popolo  suo  e  della  sua  eredità  Israel  che  avevano  disperso 
fra  le  genti  e  che  si  avevano  divisa  la  terra  di  Dio  =  (  il  paese 
abitato  dagli  Israeliti).  La  parola  fu  accettata  come  nome  proprio 
di  persona,  non  giusta  il  suo  significato. 

EgkUi  dell'omonimia  nella  legislasiane. 

Al  Titolo  II,  libro  II  del  Digesto  vi  ha  un  editto  del  pretore,  e 
quest'editto  cangia  vasi  ogni  anno,  dove  all'articolo  Maihematieo$  si 


(1)  GkOM,  Mwito  e  me  H,  484. 

(S)  I0AIQI18  Clbaki.  Art  CrttUa.  m,  198. 198. 

POUT.  VOL.  iz.  26 
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diehiarano  questi  infami  e  si  scacciano  dalia  città  :  ma  per  fnathe- 
matico$  intendevansi  gli  astrologi,  i  cosi  detti  Chaldwi:  invece  si 
crede  dai  nemici  delle  arti,  per  equivoco,  che  si  trattasse  di  mate- 
matici, di  geometri  ecc.  (1)  Tiberio  e  Vitellio  cacciarono  da  Roma 
gii  indovini.  Forse  i  veri  matematici  per  la  communità  del  nome  su- 
birono la  sorte  di  quelli  (2). 

Negli  statuti  di  S.  Luigi  vi  ha  e  Si  aucun  est  soup^nneux  de 
bulgarie,  justice  laTc  li  doit  prendre  et  Tenvoyer  à  Tévèque  et  se 
il  en  est  prouvé  li  en  doit  ardoir  et  tui  li  meublé  sont  au  baron 
»  (EtaMiss.  de  S.  Louis).  La  parola  Bulgarie,  che  non  significa 
se  non  eresia,  fu  presa  per  peccato  sodomitico,  e  sopra  questa 
interpretazione  del  testo  si  stabili  di  ardere  vivi  quelli  che  erano 
convinti  di  questa  sozzura  (5). 

Nel  processo  di  Martin ,  imputato  di  aver  ucciso  sulla  pubblica 
via  un  tale,  uno  che  passava  nel  momento  delF assassinio  introdotto 
come  testimonio  disse  e  non  lo  riconosco,  non  è  questi  Tuccìsore 
cli1o  ho  veduto,  Tabito  è  simile,  ma  il  viso  è  diverso.  Martin  al- 
lora gridò  e  Ah!  Dio  sia  lodato!  questo  testimonio  non  m'ha  rico- 
nosciuto ».  11  giudice  interpretò  che  il  vecchio  avesse  voluto  dire: 
e  egli  non  m'ha  riconosciuto  (quantunque  io  abbia  commesso  il  de- 
litto). >  E  su  questa  amfibologia,  presa  nel  senso^  fallace  in  qael- 
Toccaslone,  Martin  fu  condannato  alla  ruota,  il  giudicio  fu  confer- 
mato dal  tribunale  della  Tournelle.  Poco  tempo  dopo  essendosi  fatto 
perire  sul  patibolo  un  assassino ,  questi  confessò  essere  stato  lui  che 
aveva  commesso  il  delitto  per  cui  fu  giustiziato  Martin  (4). 

Deterniinazioni  indotte  dall'omonimia. 

La  memoria  di  Costantino  il  grande,  dato  dalle  legioni  britanne 
all'impero  ed  alla  chiesa,  fece  che  si  eleggesse  (A.  407)  imperatore 
un  semplice  soldato  che  aveva  nome  Costantino;  e  lo  avevano  gii 
posto  sul  trono,  prima  d'accorgersi  della  sua  inettitudine  (5). 

(l)  VoLTAiRB  Correip.  X.  p.  35i. 

(fi)  IKii,  /a/I.  d.  Laii0t<0«  p.  fio  Berlin. 

(3)  Voltaire  PoUt,  et  Legitl.  T.  1,  p.  fi75. 

(4)  VoLTAiRK  PoM.  et  Ligia.  II,  31fi,  e  Correnp.  Lettre  à  d'AUmberi  i  Sep- 
tembre  1746. 

(5)  GiBBOir,  Bitt.  FaU.,  IV,  fi9. 
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Narra  Montaigne  che  la  fondazione  di  Ifotre  Dame,  la  grande, 
a  Poitiers  ebbe  origine  da  ciò  che  un  glorine  dissolato  che  ivi 
abitava  ritrovò  un'amica  che  aveva  perduta,  e  avendole   doman- 

I 

dato  che  nome  aveva,  seppe  che  chiamavasi  Maria;  perciò  si  senti 
si  vivamente  preso  da  un  senso  di  religione  e  di  rispetto  per  que- 
sto nome  sacrosanto  della  Vergine,  che  non  solamente  allontanò  da 
sé  l'amica,  ma  emendò  la  sua  vita;  e  in  considerazione  di  questo 
miracolo,  fu  fabbricata  una  cappella  col  nome  di  Maria  nel  sito 
dove  era  la  casa  di  quel  giovine;  e  poi  da  quella  cappella  sorse 
una  chiesa  (\), 

Pratiche  occasionate  da  omonimia. 

Presso  i  Greci  era  sacra  ad  EcaCe  la  triglia  ri  rpiylviytpiyòXoL  (2), 
per  la  communità  del  nome  specialmente  per  la  sillaba  t^c  =  tre 
che  era  negli  epiteti  di  Ecate  t^io^ctu?,  T/9«7>y,vof,  e  perchè  nei 
trivii  TphitoLfTì  le  portavano  i  prandii  ;  dicevasi  anche  t,oc>oo^oc  (3). 
.Per  la  stessa  ragione  si  offri  ad  Apollo  il  pesce  Kc5a/>o;,  perchè 
^i^atpa  s=  la  cetra  era  propria  d'Apollo;  cosi  a  Mercurio  il  pesce 
Bòa?  xo;,  ed  a  Bacco  il  xuttòc  perché  xvttó;  gultus  =  bicchiere,  a 
Venere  la  <pa>a/)ec  perché  somiglia  al  yaX>.ò;  (4). 

Presso  i  Latini.  Nella  festa  d*Anna  Perenna  bevevano  tanti  bic- 
chieri di  vino  quanti  anni  desideravano  di  vivere  : 

....  annosque  precantur 
Quòt  sumunt  cyathos,  ad   numerumque  bibunt. 
InvenifS  illic,  qui  Nestoris  ébibat  annos, 
Quae  sit  per  calices  facta  sibylla  suos  (5). 

Il  nome  d*Anna,  forse  solo  accidentalmente  omofono  con  annus. 


(1)  Essa»,  p.  i57. 
(i)  ArfiRN.  Dipnoi,  Z  I6i.  6. 
X7Ì  xfiiylmv  xxt  fisccvc^a  Sri  xscc  5a>à?Teoc  À  'Exiim,  km»,  IHpnos, 
Z  p.  16S|  L  SO. 

(3)  Tu  'Exin?  ©ijTÌ  5uf95a(  T^r/).»iv  9tàL  t^v  tów  ovo/ia70c  ócxcco- 
?qT2,  rpifjiopfoz  yàp  if  3(ó{  (ivi  1.  18.) 

(4)  Kotrà  TÒ  iroLpotn'kvivtùv  ^'ocxitouTiv  *A9róÀ)lwvc  fxìv  xx5z]0ov  ,  'Epuri 
Sé  /9óax2,  Afoyvffw  Si  xuttòv,  xsti  'kfpoSi'ni  fOLlapiSa^  a»c  *AptT:9fivTfi^ 
iv  *0/ovcTc  xaTÀ  vwififxcrty  tov  yaX>ov  (ivi  161,  I.  IS.) 

(5)  OviD.  Post,  m,  V.  531. 
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Slabili  danque   il  eoslome  per  coi  i  Romaot  obbrìacavansi  ogni 
anno  in  quel  giorno. 

Libera,  Cerere  e  Proserpina ,  feminOe  deiraggetUvo  /tòer  appli- 
cato a  Bacco  che  vuol  dire  ragazzo,  giovinotto.  Ora  gli  affrancati  la 
rigoardavaoo  come  loro  Divinità  tutelare  e  venivano  a  prendere 
nei  suo  tempio  il  berretto  della  libertà,  dopo  essersi  fatti  radere  il 
capo.  Il  sopranome  di  Libera  certamente  meritò  a  Proserpina 
questo  titolo  di  divinità  tutelare  di  quelli  che  si  mettevano  in 
libertà  (f).  Si  noti  che  iiber  ss  lìbero  è  un'altra  parola  diversa 
da  Iiber  »=  figlio.  Nella  prima  l't  è  lungo  nell'altra  è  breve. 

Dice  Varrone  che  molti  infermi  solevano  bere  l'acqua  della  ninfa 
luturna,  perchè  credevano  che  il  suo  nome  derivasse  da  juvare 
=  giovare  {ì). 

La  Dea  Egeria,  la  ninfa  consultata  da  Numa,  veniva  invocala  dalle 
partorienti  Romane,  perchè  <  putabant  facile  foetum  egerere  (5)  ». 

Nei  Saturnali  presso  i  Romani  si  offrivano  a  Saturno  (il  tempo) 
delle  figure  di  forma  umana,  come  per  saziare  l'avidità  del  tempo 
che  divora  tulto,  affinché  sodisfatto  da  questi  fantocci  lasciasse 
in  pace  quelli  che  tali  fantocci  rappresentavano:  erano  delle  figure 
espiatorie. La  cerimonia  di  gettare  i  simulacri  d'uomini  dal  ponte 
Sublieio  si  trova  in  Dionys.  Halicarn.  Ant.  Rom.  L  50e  Platarcb. 
Quaestion.Rom.  Anche  nell'India,  nella  solennità  autunnale  della  Dea 
Durga  si  fa  una  processione  con  dei  fantocci  rappresentanti  questa  Dea, 
e  poi  si  gettano  in  fiume  (4).  Dicevasi  dai  Latini  che  prima  si  offrì* 
vano  a  Saturno  vittime  umane,  ma  che  Ercole  fece  vedere  phe  le 
parole  ^iifoìka^  (.teste)  e  fùtac  (che  intendevano  per  nomini)  non  vole- 
vano dire  che  delle  teste  in  effigie ,  dei  busti ,  che  furac  voleva 
dire  luci  (5).  Difatli  si  offrivano  a  Saturno  delle  faci  di  cera  in 
luogo  delle  pire  nelle  quali  ardevansi  i  cadaveri  (C.  Geb.  IV.  292}* 
E  curiosa  questa  interpretazione  attribuita  ad  Ercole  a  proposito 
di  una  cerimonia  usata  nel  Lazio,  di  due  parole  greche  certo  ignote 
al  popolo  d'Italia;  ma  è  vero  che  7b»;^<virò;  vuol  dire  uomo,  f^^ 


(1)  Dcpuis  Or.  IV.  118. 
(J)  Vabro,  I.  IV. 

(3)  Fistus. 

(4)  Atlg.  UiU  15  November  1859.  Data  d'Iodia. 

(5)  Suireqaivoco  della  parola  ^wTac,  V.  Dionts.  Hàuc.  à.  II.,  1. 1»  p.  15,  ft  i* 
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f  «TOC  vuol  dire  luce.  Si  a?rà  attribuilo  ad  Ercole  quello  che  deve 
essere  stalo  frullo  d*una  conghìellura  di  alcuno  versalo  nella  lìngua 
greea,  conghiettura  che  difficilmente  potrebbe  provarsi  essere  a 
proposito. 

Dopo  il  cristianesimo  S.  Lucia  si  tiene  prolettrice  nelle  malattie 
d'occhi;  il  volgo  dice  che  le  hanno  cavati  gli  occhi;  il  martirologio 
non  ne  parla.  Lucia  da  luce ,  lucibus:  la  leggenda  del  martirio , 
l'opinione  del  genere  in  cui  versa  la  sua  virtù  medicatrice  e  il 
suo  patrocinio  furono   occasionali  dal  nome. 

Cosi  presso  i  Francesi  questo  patrocinio  fu  dato  a  S.  Chiara 
fSainit  ClaireJ;  essa  guarisce  le  malattie  d*  occhi  (i).  Il  nome 
Ckiata  sinonimo  di  luce,  l'occhio  visi  riferisce,  T occhio  ammalato 
abborre  la  luce  (il  chiaro);  dunque  S.  Chiara  deve  far  vedere  il 
cbipro,  guarire  gli  oechi  amoìalati:  C.  de  Gebelin  scrive  Saint 
Clair  (^  e  nota  pur  egli  ir  patrocinio  per  la  vista.  I  vetrai 
fanno  i  loro  voti  a  questo  Sainl  C/air,  perchè  i  vetri  riescano 
chiari  (3). 

I  Francesi  hanno  pure  altri  santi  protettori  imaginali  per  omo- 
fonia accidentale  dei  loro  nomi  col  nome  di  date  malalie  o  di 
dati  organi  uella  pronuncia  della  loro  lingua.  Quelli  che  hanno 
male  agli  orecchi  fanno  voli  a  ^.  Ouin,  perchè  ouì'f  vuol  dire 
udito  (4).  J  gottosi  a  S.  Genon,  perchè  parve  loro  che  volesse 
dire  ginocchio  (li),  1  calzolaj  hanno  per  protettore  S.  Crépin,  per* 
che  trepida  (laL)  vuol  dire  scarpa  (6).  Quelli  che  fanno  spazzette 
festeggiano  S.  Barbe  (S.  Barbara) ,  perchè  le  spazzole  sono  fatte 
di  peli  e  servono  a  pettinare  e  lisciare  la  barba  (7).  S.  Barbara 
poi  è  la  protettrice  dei  cannonieri,  perciò  chiamasi  &  Barbara 
in  italiano  la  camera  nei  vascelli  dove  si  tiene  la  polvere  da  can* 
none;  e  ciò  per  Iji  barbara  strage  che  fanno  le  bocche  da  fuoco. 
Presso  gV Italiani  S.  Clemente,  nei  dialetto  toscano  5.  Chimenti, 

(4)  VoLTAtns,  PoliL  tt  Lén^,  T.  I,  p.  153  e  DM,  PIUl. ,  T.  IV.  Oeuvret, 
T.  XJX,  p.  9S8. 

(i)  T.  vm,  p.  110. 

(3)  Agrippa  D€  ineefiUiMu  ei  vanitati  icietUiarum. 

{4)  Ivi. 

(5)  Kl. 

<•)  C.  DB  Già.  Via,  p.  Sto.  Voltaire,  DUt,  Pha,  IV.  Oeuvrci  XIX,  p.  S«9. 
(7)  Voltaire,  ivi. 
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guarisce  dalla  sordità.  F.  Tim.  «  benché  ,  voi  siete  guarito  dal 
sordo:  Lig.  San  CAtmen/i  gli  ha  fatto  grazia  >  (l).L' opinione  di 
questa  virtù  del  santo  lia  la  sua  origine  nel  significalo  della  pa- 
rola clemens  =  che  ascolta.  L'etimologia  è  nella  lingua  greca  «ì*^» 
>=  udire,  ascoltare. 

Effetti  più  seri!  nelle  umane  istituzioni  ebbero  gli  equivoci,  nei 
quali  si  perdette  o  si  sbagliò  il  vero  senso  primitivo;  cosi  presso 
gli  Egizii,  il  fatto  che  il  Nilo  inonda  i  piani  aridi  e  sabbionosi  di 
Egitto  si  esprimeva  dicendo,  che  Osiride  dormiva  con  sua  sorella, 
Nephthys,  perchè  per  Osiride  intendevasi  il  Nilo,  e  per  Nephthys,  sua 
sorella,  quella  parte  sterile  e  infelice  dell'Egitto  che  è  bagnata 
dal  Mar  Rosso.  Questa  espressione  presa  letteralmente  giusfiGcò 
e  santificò  presso  gli  Egizii  F  incesto  (2). 

I  sacerdoti  di  Cibele  nella  Frigia  si  castravano.  Questa  pralii^s 
fu  reffetto  della  espressione  nella  legenda  del  loro  nume  Aty,  cioè 
del  sole:  dicevasi  ch'egli  si  era  mutilalo,  intendendo  di  riferire  il 
suo  indebolimento  noli' inverno,  che  in  altri  miti  come  in  quello 
d'Osiride  esprimevasi  dicendo  eh*  era  morto ,  e  in  quello  d'Apollo 
dicevasi  ch'era  stato  esiliato. 

Maometto  proibì  di  uccidere  le  cavallette,  perchè  il  nome  arabo 

di  questo  insetto  è  J(J(j  )  ò  %  ^-^  giofmd  Allah  esercito 
di  Dio,  forse  per  allusione  alle  piaghe  d'Egitto  narrate  nel!'  Esodo, 
fra  le  quali  una  delle  più  infeste  si  fu  quella  di  tali  insetti  (d). 

Profitto  esplicito  malizioso  dell'omonimia. 

^^^9  r^i  (gr.)  vuol  dire  terra,  e,  come  presso  noi,  tanto  il  suolo, 
l'estensione  solida  sulla  superficie  del  globo  che  abitiamo,  quanto 
il  materiale  di  cui  il  suolo  è  costituito.  Ora  i  Persiani  nel  patto 
che  fecero  con  quelli  di  Barca,  presso  Cirene,  giurarono  di  man- 
tenerlo <  offov  ^  y}  7:?  fttvv}  xscrà  ra  tòt  e  tlyj  »  srr  finché  la  terra 
rimanesse  come  era.  Per  fare  questo  giuramento  avevano  prima 
fatta  una  fassa  e  l'avevano  coperta  con  legni,  e  disopra  a  questo 


(I)  Macchia  VELLI,  Mandrag,  alto  I,  se.  IS. 

(I)  Ublonski  P.  Àeg,  P.  m,  L.  V,  e.  3»   p.  113,  ItS,  119. 

(3)  Diit,  /a/1.  Lang,  XX  e  Micbabus,  W»,  p.  66.  D«rliB. 
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ponte  avevano  messa  della  terra,  sicché  non  appariva  quel  sito 
diverso  dal  resto  del  suolo.  Dopo  fatto  il  palio,  tolsero  questa  co- 
perta della  fossa,  credendo  di  sciogliersi  dal  giuramento,  perchè 
la  terra  non  era  più  come  neir  istante  che  lo  prestarono  (1). 

Similmente  allorché  i  Siculi  vennero  ad  invadere  il  paese  dei 
Locri,  questi  stretti  dalla  necessità  fecero  tali  patti  e  che  sarebbero 
in  pace  con  loro  e  concederebbero  ad  essi  aver  in  comune  il 
paese,  finché  essi  Locri  camminassero  su  quella  terra  e  portassero 
sulle  spalle  quelle  teste  >.  Per  fare  questi  giuramenti  avevano 
messo  nelle  suola  dei  loro  calzari  della  terra,  e  sopra  il  loro  corpo 
delle  teste  d*  aglio;  e  dopo  gettarono  via  dai  calzari  la  terra  e  si 
levarono  di  dosso  le  teste  d'aglio.  Poco  tempo  dopo,  venuta  T oc- 
casione, cacciarono  in  piena  coscienza  i  Siculi  dal  loro  paese  (2). 

CimUu  presso  i  Latini  voleva  dire  tanto  il  materiale  delle  città, 
gli  edificii  che  le  costituiscono,  quanto  la  riunione  dei  cittadini. 
Ora  nei  patti  imposti  dai  Romani  ni  Cartaginesi  promisero  che 
lascerebbero  a  questi  la  Civiias,  e  ì  Cartaginesi  confidenti  che  loro 
fosse  lasciata  la  dttà,  come  era,  sottoscrissero  la  capitolazione:  e 
dopo  i  Romani,  che  s'intendevano  colla  parola  Cwittu  i  cittadini, 
ridussero  Cartagine  ad  un  mucchio  di  rovine. 

Altra  volta  avendo  patteggialo  una  tregua  di  venti  giorni  viginti 
dierunty  intendevano  di  sotlrarne  le  notti  e  cosi  dopo  iO  volte  34 
ore  assalirono  il  nemico  con  cui  avevano  fatto  T  armistizio  (5). 

« 

e)  Applicazione  dei  segno  a  cose  che  non  esistono. 

Qui  è  da  riferirsi  il  fatto  dell' esistenza  delle  parole  come  ap- 
pellazione di  cose  reali,  ma  che  non  hanno  corrispondenza  in 
natura,  p.  e.  la  Fenice,  il  Drago,  l'Oryge  ecc,  le  quali,  poiché  si 


(t)  Erodoto  IV,  SOI. 

(f)  Polibio  io  princi|HO.  Nella  narruiona  di  Polibio  non  appare  la  parola 
yi)  ma  sì  x*^*P^'  ^^^  ^^  iiti^aìvtùTt  TU  '/ji^pof-  Taùrvi;  ma  a6  oon  avenero 
usata  la  parola  7^,  la  restrizione  mentale,  con  cui  si  credevano  innocenli  dallo 
spergiuro  (cavata  che  s'erano  la  terra  dalle  scarpe;  non  valeva  :  d'altronde  si  vede 
dall'altra  propositlooe  del  giuramento  che  la  lh)de  era  preparata  nell'  ambiguità  dei 
sensi  delle  parole,  poiché  usarono  la  parola  xt^a^xc  —  teste,  intendendo  le 
teste  d'  aglio. 

(3)  GiNovui,  to0<ea  Aoptoii.,  L.  IV,  S  H*  P*  t7S. 


309  DEGLI  EFFETTI  DELLA  PAUDLA 

adoperano  nel  discorso,  inducono  l'opinione  che  tali  cose,  di  eoi 
SODO  nomi,  esistano.  Ora  non  avendo  realtà,  lasciano  air  immagi- 
nazione d'ogni  individuo  l'arbitrio  di  comporre,  colle  esperienze 
sensorie  che  ha,  un  tutto  che  possa  convenire  alle  condizioni  sup- 
poste in  questi  enti  che  hanno  nome. 


VI.  Emrri  dil  modo  fallace  in  evi  oall'voho  le  parole  sicno  pbb- 

GBPITE  O  COMPRESE, 

Errori  neUe  nozioni  geograficfie. 

Cimri,  si  credeva  che  il  loro   paese   fosse   nel!' oscurità,   nelle 
tenebre,  perchè  TTOa  kimrir  ==»  tenebre  (I). 
Latium  zh  7a/9/£ax<covy  crcdevasi  pieno  d'incanti  e  veleni  (2). 

Errori  nelle  nozioni  mineralogiche» 

A'ó>c5oc  si  credeva  coslFluKo  da  uova  di  pesce  petrificale,  perché 
n'òv  Bss  uovo,  ^«-^0;  =  pietra  (3).  Tal  nome  riferiva  la  sua  appa- 
renza, perché  tal  pietra  è  di  forma  ovoide. 

Lyncurion..,  fieri  ex  urina  lyncum  bestiarum,  e  maribus  fulvum 
et  igneum,  e  foamina  languidius  atque  candidum  (4).  Il  cavaliere 
Carlo  Antonio  Napione  in  una  memoria  sul  lincurio  pubblicata  in 
Roma  nel  i795  cerca  di  provare  che  questa  gemma  è  una  specie 
d'elettro,  che  essa  fu  dapprima  detta /ij^tirto  dalla  Liguria,  e  poscia 
corrottamente  lincurio^  e  che  da  qnesta  corruzione  nacque  la  favola 
della  orina  della  lince  addensata  (5). 

'AXà|3affT/9«  =s  vasi  senza  anse,  da  ^«iSw  e  «  privativo  {«  ).flt^«) 
=  che  non  si  può  prendere.  Il  nome  indicava  la  forma,  non  b 
materia  di  cui  erano  fatti  tali  vasi.  Se  ne  facevano  di  varie  ma- 
terie p.  e.  di  vetro  e  d' oro  Ivpìta  Si  ^ù^w   xp^j<ttix  àXajSstor/ja  (6). 


(1)  BocHART,  Chanaan  Pnef.»  p.  %$,  Fhakg.,  Uh  e.  13.  Ckanaan,  L.  1,  e.  19. 
(a)  BocBART,  iti. 

(3)  MiCBAKLis,  Di$i,  Einfi,  d,  ^,  p.  61. 

(4)  DmoKSTRATat  apuli  Pu5.  Bitt.  Nat,  L.  XXXVH,  e  t. 

(5)  Leopardi,  Brr,  pqpoL,  P.  sat. 
(E)  Tebocr.,  /dsrn.,  V.  lU. 
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Si  credette  invece  che  il  nome  riferisse  la  pietra  di  cui  facevasi, 
che  si  chiamò  quindi  Alaba$triié9,  quem  veteres  lapidem  in  unguen- 
taria yasa  torno  cavarent.  (t). 

Errori  nette  nozioni  òoianicke, 

"Hlipxpòinov  si  credette  aver  nome  dal  Solstizio,  perchè  s'inter- 
pretò come  tponi  t=s  volgimento,  nome  con  cui  indicavasi  il  ritorno 
del  soie(versorequinozio)  che  cominciava  ai  solstizii;  ma  invece  si  rife- 
risce al  fiore  stesso  che  si  volge  verso  il  sole^  come  T  altro  fiore 
liltvoxpòniov  fu  cosi  chiamato  perché  si  aggira  dietro  la  luna  (2). 

Kinnamùn  |T3J>p  =  cannella,  d'onde  il  nome  cinnamomo^  Si 
credette  cadere  da  certi  nidi  di  uccelli,  perché  n^Tp  kinnim  = 
nidi  (5). 

'A^ìxvToc  Adiantum  Capillus  Veneris  si   credette  derivare  da  a 
privativo  aggiunto  a  Stxhb^  ss  madefacio,  bagno,  perciò  si  credette 
che  non  potesse  bagnarsi  e  aquas  respuit,  mersumque   sicco  si- 
mile est:  tanta  dissociatio  deprehenditur  »  (4).  Ma  qui  l'a  non   è 
privativo.  Indica  peraltro  minorazione  (5). 

Sbagli  indotti  dalla  somiglianza  di  nomi  etnici  e  topografici. 

Dardanidae  chiamati  dall'oracolo  i  Trojan!,  per  cui  credono  dì 
dover  andare  in  Creta,  d'onde  venne  Dardano  che  fabbricò  Ilio; 
ma,  prima  di  andare  in  Samotracia,  Dardano  era  già  stalo  scac- 
ciato dall'Italia,  da  suo  zio  Siculo  (6): 

Dardanidae  duri,  qute  vos  a  stirpe  parentum 
Prima  tulit  tellus,  eadem  vos  ubere  laeto 
Accipiet  reduces,  antiquam  exquirjte  matrem. 


(I)  Diii,  Lai.  /n/l.  Ling.t  Berolioi,  p.  93. 
{%)  Ifi,  p.  Si. 

(3)  BocHAKT,  Chanaan  Prmf.  tub.  finem,  L.  I,  Phaleg.,  e  13,  OuMMn,  L.V 
e  19.  Diii.  Fr.  Infl.  LanQuei,  p.  IS. 

(4)  Puh.,  L.  XXn,  e.  30. 

(5)  Dia.  kit.  Enfi.  Ling^  Bbkouni,  p-  88. 
(8)  Ain„  L.  Ili,  y.  94. 
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Typlieoìn  CiUcia  in  Arima  monte  di  Cilicia  (t),  ma  liyginus  lo 
pone  in  Sicilia  (2).  Si  confuse  Cilicia  con  SicUia  (5). 

Il  Baronio  e  varii  altri  dicono  che  Chosroe  ha  portate  le  sue 
armi  in  Cartagine;  mentre  invece  si  tratta  di  Calcedonia.  L'errore 
ebbe  origine  dalla  somiglianza  dei  due  nomi  Ksi>x'^^ovz  s=  Calce- 
donia e  Ka.ox<r<dova  »=  Cartagine  in  greco  nel  testo  di  Theopha- 
nes  ecc.  the  furono  confusi  spesso  dai  copisti,  e  spesso  dai  cri- 
tici (4). 

1  Goti  per  la  somiglianza  del  nome  con  quello  di  Getas  si  per- 
suasero  che  negli  antichi  tempi  i  loro  antenati  fossero  stabiliti  nelle 
Provincie  della  Dacia  ;  ed  avessero  ricevuto  le  istruzioni  di  Za- 
molxi  ed  arrestate  le  armi  vittoriose  di  Sesostri  e  di  Darfo  (5). 
Gli  scrittori  occidentali  chiamarono  Gtti  od  Unni  gli  Ungheresi: 
e  ridussero  i  Magyari  ad  Agareni,  per  cui  lì  presero  per  Saraceni» 
e  quindi  attribuirono  a  questi  le  incursioni  nella  Borgogna  e  nella 
Lorena  del  secolo  X  e  XI  che  sono  quelle  stesse  dei  Magiari  od 
Ungheri  che  penetrarono  allora  nella  Svizzera  e  nelF  Italia  (6). 
ludaei  si  credono  derivali  dal  monte  Ida,  per  la  somi^ianza  Ira 
rmni  Jehudà  e  l'Ja  (7). 

Di<CK  ^"^u  Sari  eniam  =i  regina,  sacerdotessa,  rc|;ina  divina,  nome 
proprio  della  regina  d'Assiria  che  i  Greci  trasformarono  in  Uuioxai;, 
donde  in  latino  Ssmiramis,  fu  invece  credulo  essere  )1SJ  sari = monte 
e  BHDH  hanwiam  •=  colomba.  Quindi  ne  venne  il  mito  della  me- 
tamorfosi di  Semiramide  in  colomba  di  montagna.  La  stessa  parola 
C3KOK  tmam  =»  sacerdote ,  confusa  con  Skdh  hammam  ===  co- 
lomba, diede  origine  alFaltro  mito  che  le  colombe  portavano  Taia- 
brosia  a  Giove  (8). 

AuToc,  specie  dì  frutto,  detto  ^jLa^  nebyq  in  arabo,  dell'al- 
bero   ^  ò<i»<A>  sedra  o    JJ  ^  ^C<A^  '«^''^'-  I  Greci  dissero 

(1)  Iablonscbi,  P.  Aeg,  111,  il. 
(9;  Pah.,  I5S. 

(3)  lABLONScm,  P.  àej.  Ili,  43. 

(4)  GiBBOH,  BiiL  ofthe  FaU  tee,,  $.  V,  e.  XLVI,  p.  357. 
(Q)  Gibson,  0.  e„  {.  I,  p.  167. 

(0)  Fberbt,  Hitt,  S.  1,  148. 

(7)  Tacit.,  BUL,  L.  V,  e,  a. 

(8)  Di  Brouis,  Méeh.,  L.  il,  p.  134. 
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che  era  si  dolce  che  a  quelli  che  1*  assaggiavano  faceva  dimemi- 
care  la  patria  (i).  Questa  asserzione  probabilmente  venne  dall'aver 
interpretato  il  nome  Auto;  come  se  volesse  dire  oblio  >4^>i. 

Il  sopranòme  di  Bruto  fu  forse  l'occasione  del  racconto  poetico 
della  sua  imbecillità,  allorché  probabilmente  ebbe  tutt'aitro  signiticato 
che  quello  che  gli  si  dà  (2):  cioè  dopo  che  si  era  perduto  il  primo  si- 
gnitiòato,  si  trovò  questo  nome  ed  allora  s*  inventò  la  leggenda  al 
proposito. 

Effetti  dellUnterpretazione  faUaee  deUe  parole  nelle  formule  deUe 
leggi. 

Nel  codice  al  titolo  De  Ce$libti$  vi  sono'queste  parole  e  testes  intrare 
judicis  secrettim  »  che  volevano  dire  che  i  testimoni!  dovevano  en- 
trare nel  gabinetto  del  giudice';  tale  è  il  significato  della  parola 
secretum.  Ora  in  Francia  si  manteneva  il  secreto  nella  procedura 
criminale  per  lo  sbaglio  neir  interpretazione  di  questa  frase,  per 
cui  s'intese  che  i  leslimonii  dovessero  venire  interrogati  in  se- 
creto ;  ma  intrare  secretuni  per  dire  parlare  seeretamente  non  è 
certo  maniera  latina.  Perciò  un  solo  giudice  col  suo  scrivano  in- 
tendeva ogni  testimonio  a  parte  l'uno  dopo  l'altro.  Questa  pratica 
stabilita  da  Francesco  I  fu  autorizzata  dai  commissarii  che  hanno 
redatta  l'ordinanza  dì  Luigi  XIV  nel  1670.  Cosi  un  solecismo 
stabili  la  norma  delta  procedura  (5). 

Nel  celebre  processo  del  cavaliere  De  la  Barre,  egli  fu  condan- 
nato  dietro  la  légge  che  si  esprimeva  cosi  <  et  àntres  actes  scan- 
daleux  et  séditieux  ».  Bisognava,  perchè  un  uomo  fosse  nel  caso 
contemplato  dalla  legge,  che  lo  scandalo  fosse  aggravato  da  un 
atto  sedizioso,  eh' è  un  vero  delitto.  Non  era  già  lo  scandalo  che 
questa  lef^c  puniva ,  ma  si  un  atto  sedizioso  che  fosse  stato  una 
conseguenza  accessoria  dello  scandalo.  I  giudici  invece  giudica* 
rono  come  se  la  legge  avesse  detto  <  scandaleux  ou  séditieux  >, 
e  perché  essi  non  hanno  inteso  la  differenza  da  una  particella  dis- 


(1)  HgRBBLOT,  in  V.  Sedra,  Gackibr,  ▼.  di  Mahom$t  I,  p.  St7. 
(t)  NinuBR,  li,  177. 

(3)  VoLTAiWB,  SiòeU  de  UuU  XV,  p.  356.  PolU,  «I  LégUl,  I,  tSI.  Di€titìm. 
JPMtoMpI^..  in,  179.  CofTfffNmd.  XV,  p.  SS. 
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giofitiva  ad  una  congiunliva,  il  cavaliere  De  la  Barre  peri  sol 
palco  (i). 

DettrminaxiofU  ptr  faUa  conghieitura  aggiunta  al  Bigmficaio  di 
una  parola, 

ff  ÀI  fatto  d'arme  della  Cirtgnola,  1495,  quando  gli  Oddi  en- 
trarono in  Perugia  con  spavento  dei  Baglioni,  un  tale  disse  a  die- 
tro,  a  dietro j  perchè  si  allargassero  i  suoi  compagni,  perché 
avesse  agio  a  rompere  una  catena  che  attraversava  una  strada,  la 
qual  voce  replicata  di  mano  in  mano  fu  intesa  come  eccitamento 
a  fuggire,  cosi  si  (perdette  la  battaglia,  mentre  era  vinta  >  (2). 

(fyinioni  indotte  da  sbagli  di  traduzione  e  d'interpretazione, 

Tps  pakàd  (ebr.)  vuol  dire  \ 
f    '         ^      ^  l  punire 

Questi  due  sensi  sono  nella  stessa  parola  pel  fatto  dei  tribunali 
ambulanti,  che  erano  fra  t  popoli  antichi.  I  capi  dei  popoli  veni- 
vano a  fere  le  visite  dei  paesi  (come  si  usa  ancora  nelle  Isole 
Ionie  dal  governo  ing^eise,  e  come  fanno  1  vescovi  nelle  loro  dio- 
cesi, esercitando  nei  luòghi  che  visitano  gli  atti  delia  loro  dignità); 
io  quell'occasione  davano  sentenze  e  punivano  i  rei.  Tale  è  Tap* 
plicazione  costante  della  parola  nei  libri  sacri,  p.  e.  leremia,  e.  V, 
V.  9-29.  Dopo  aver  rinfacciato  ad  Israel  le  sue  iniquità,  dice  Dio 
e  ripete  per  ritornello  con  una  specie  d' epifonema  e  PTuraquid 
super  bis  non  visitabo  (TpBK),  dicit  Dominus,  et  in  gente  tali  non 
ulciscetur  anima  mea?  »  La  frase  quindi  Dio  visita  (in  senso  di 
afIQigge)  si  riferisce  sempre  a  punizioni  per  qualche  colpa.  É  seoi- 
pre  un  castigo.  Ma  perduta  la  ragione  del  senso,  ne  venne  lieira* 
sceti&mo  r opinione  che  Dio  affligge  anche  i  buoni,  per  marca  di 
favore,  ciò  a  cui  si  ribella  il  senso  comune.  Dite  piuttosto  che 
qoàndo  Dio  visita  (affliggendo)  t  buoni,  li  punisce  di  qualche  colpa 
non  palese  agli  uomini,  o  di  cui  forse  Fafflitto  non  si  ricorda,  non 
è  conscio. 

(1)  VoLTAitB,  PoUt,  et  Ligiil.  n,  179  e  Condoucbt,  0iU9r$t,  T.  lY,  p.  Sti- 

(1)   GUIGCURDINl,    St,   It.,    U,    19. 
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SSn  Elei  (cbr.)  é   il   nome  di  quella  stella  del  maUino  detta 

fw^yópo;  (gr.)  e  lueifer  in  Ialino  «=  vuol  dire  splendente.  Isaia 

paragonò  a  questa  il  re  di  Babilonia  (I),  che  cosi  apostrofa^  *]m 

anx  Sv  ©Sin  y^vh  nsi:^  ifw  ]3  Sym  ca^cwa  nSsj  a»  Quomodo 

oecidisti  de  coelo  lueifer  qui  mane  oriebaris ,  etc.  I  santi-  Padri 
hHerprelarotto  che  col  nome  della  stella  Venere  s'intendesse  il 
diavolo,  e  da  quel  momento  il  nome  di  Lucifero  restò  attribuito 
al  diavolo  (2). 

Resurgere  (lat.)  =  risorgere,  era  propriamente  Tatto  di  sorgere 
da  capo  suir orizzonte,  di  farsi  vedere  di  qualche  corpo  celeste 
dopo  essere  tramontato.  Fu  dopo  interpretato  per  rinascere ,  tor- 
nare in  vita,  dopo  la  morte  (3). 

La  parola  abusive  in  inglese  fra  ì  varii  suoi  significati  ha  quello 
di  ingiuriosoi  offensivo.  Ora  quando  i  ministri  inglesi,  volendo  in- 
timare la  guerra  ali*  Olanda,  (nnno  1672)  emisero  in  iscritto  i  loro 
gravami  contro  1*  Olanda ,  che  diressero  a  Luigi  XIV,  vi  specifica- 
rono abusive  pictures  (quadri  ingiuriosi),  coi  quali  intendevano  un 
ritratto  di  Cornelio  de  Witt,  fratello  del  pensionano,  dove  nella 
prospettiva  vedcvansi  alcuni  vascelli  incendiati  in  un  porto.  Si 
eonghtetlurava  che  questo  porto  fosse  Chatam,  dove  De  Witt  aveva 
superati  gli  Inglesi  (4).  Era  stato  fatto  per  ordine  di  certi  magi- 
strati di  Dort  ed  era  appeso  nel  palazzo  della  città.  Gli  Stati  che 
traducevano  sempre  le  memorie  dei  ministri  in  francese ,  avendo 
tradotto  abusive  colla  parola  fautifsj  trompeurs,  risposero  che  non 
sapevano  cosa  fossero  questi  quadri  trampeurs ,  né  poterono  mai 
indovinare  che  questo  ritratto  di  un  loro  concittadino  era  la  causa 
deHa  guerra  (5). 

(1)  e.  XIV,  ▼.  19.  Evidentemente  si  riferisce  «  lai  •  fiumquid  iste  est  Tir 
qui  concussit  regna  t  *  ecc. 
Ci)  Adblono,  Wort.,  V.  Lueifer. 

(3)  VoufSY  RciNBS.  Notes,  p.  29. 

(4)  Hdmb,  BUtory  of  Èngland^  e,  LXV,  p.  705. 

(5)  VoLTAiRB,  SiéeU  de  Louis  Xlf,  I,  137. 
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Spiegazione  di  parole  appartenenti  a  lingue  straniere',   come  se 
tali  parole  fossero  di  origine  nazionale. 

.  Presso  i  Greci.  Platarco  (i)  dice  che  alcuni  fra  i  Greci  crede- 
vano ehe^Anubi  fosse.il  tempo  generante  da  sé  stesso  tutte  le  cose 
e  che  perciò  ebbe  il  nome  di  «vuy  z=  cane,  perché  xv«»v  (da  xvm) 
vuol  dire  pure  che  é  gestante.  Interpretazione  fatta  dai  Greci  di 
parola  che  traduceva  un*  altra   parola   egizia  ignota. 

rrori  Botsra  (  in  fenicio  )  voleva  dire  cittadella  »  e  cosi  nitq 
Birtha  in  caldeo.  I  Greci  corruppero  queste  forme  in  ^ù/xrc  = 
cuojo  e  borsa  fatta  di  cuojo,  di  pelle  di  bue,  per  contenervi  i 
danari,  quale  usano  ancora  •  i  pastori  e  i  mercanti  di  bestiame. 
Quindi  la  favola  dello  spazio  ceduto  a  Didone  perché  vi  fabri- 
casse  la  città  sua 

....  e  corti  de  nomine  Byrsa  >  (:2). 

Strabone  aveva  già  conosciuto  che  il  vero  nome  era  semitico  e 
voleva  dire  fortezza,  cittadella  òyjùpwux,  7ryjo*>o;,  ycov^oiov.  Egli  in- 
terpreta  àxeóroXii».  (5). 

Typhon,  divinità  egizia ,  dai  Greci  si  credette  essere  dal  greco 
Tùf^oc  =  fumo,  arroganza ,  insolente  superbia.  Cosi  spiegò  Fikme 
ebreo  (4).  I>i  più,  per  la  somiglianza  del  nome  Typhon  con  Tuf  wcv; 
usurparono  1*  uno  e  V  altro  promiscuamente  ;  delle  due  favole  di- 
verse ne  fecero  una,  adattando  a  Typhon  degli  Egizii  molle  cose 
che  erano  nella  leggenda  di  TufMÒq.  Così  sì  fusero  Tifone  (egizio) 
e  Ti/eo  (5).  Il  corpo  di  Tifeo  Tu^ocù;  é  coperto  dal  monte  Inari- 
me  (6).  Questo  e  probabilmente  Ahriman,  principio  del  male  (presso 
i  Persiani)  che  si  cangiò  nella  caverna  di  '^(^t^h 


(1)  i$id,  et  0$ir.,  p.  368.  Ubloxski,  PafUh.  Àegypt.  Ili,  t5.  'Evtoi;  ^óxcì 
Koóvo;  ó  Avou^cc  clvac  ^tò  froévra  tcxtwv  h  lotvTM  xal  xvuv  tv  ixvxi 
T;qy  ?ov  xvvòc  inixkTH7tit  t^X*'^*  Iablomski  ,  Panth,  Aegypt.,  Ili,  p.  IS. 

(f)  Aen.,  L.  11. 

(3)  L.  XVII. 

(4)  Iablonski,  Patita.  Àegypt,  HI,  p.  4t. 

(5)  Ifi,  p.  19. 

(S)  Omero  'EvsflcfAOcc  e  Virgil.  Àen„  L.  IX. 


sull'uomo  k  sulla  società  599 

Da  TiK  Or  (semitico)  =  luce,  e  fuoco  è  il  nomo*  della  •costella-  ' 
zioDC  o\ot<uv.  Si  ridusse  ad  Urion  couié  se  derivasse  da  ^^f^^»  *= 
orina:  quindi  si  imaginò  che  fosse  nato  dalF orina,  di.  Giove,  di 
Nettuno  e  di  Mercurio  ospiti  in  casa  del .  villano  Ilyreo. 

l'Q  pnn  (semitico),  nel  participio  p  pan  =»  spaventato.  I  terr^ori. 
panici  attribuiti  a   nàv  ed  ai  Fauni  svelano  l'origine  semitica  di 
questa  divinità  (1).  I  Greci  ritennerp   la  parola  perla  greca  ^óè^ 
=^  tutto;  quindi  videro  nel  nome  di  questa  ditinità  ruiiiverso  Dio, 

0  la  totalità  degli  esseri   riuniti  sotto  il  noine  di  causa   una  ed 
eterna  degli  effelti  prodotti  nel  suO'Seììo(i). 

.iijcdiù;  che  trovasi  nella  sfera,  da  DTS  faras  (semitico)  =»  ca- 
valiere, si  diceva  che  aveva  dato  il  s.uo  noihé  alla  Persia  e  quello  . 
dì  Medusa  alla  Media  (3).  La  favola  fu  occasionata  dai  iiomi  in  . 
Grecia,  perché  soDiigliavano  a  quelli  «ou  cui  i  Greci  noininavano 
i  Persiani  ed  i  Medi.  Perseo,  ente  astronomico  e  quindi  mitolo- 
gico,  era  ben  più  antico  della  conoscènza  fatta  dai  Greci  coi  Per- 
siani e  coi  Medi. 

Qui  si  deve  aggiungere  che  i  Gricci   riducevano  i'  nomi   delie  ' 
città  deir Egitto  e  d'altre  regioni  a  tal  forma  che  sembravano  di 
lingua  greca  ;  poi  basati  sui  nomi  così   trasformati  credevano  di 
aver  trasportato  dappertutto  una  quantità  di  colonie. 

Presso  I  Copti,  La  traduzione  fatta  in  copto  del  membretto  del- 
l'orazione dominicale  dal  greco  'y  Ti^  7^  in  ben  isi  fece  credere  che 
/«i  volesse  dire  terra;  il  qual  senso  la  parola  non  ha  (4). 

Presso  t  Latini,  l  Galli   dicevansi  nati  da  Dit  o  Tit  (celt.)  =» 
terra,  come  nelle  lingue  teutoniche  Teut  d'onde  Teutsch,  Deutseh  ecc. 
Cesare  credette  che  fosse  la  parola  latina  Dis  Ditis  =  Plutone ,  * 
perciò  credette  che  i  Galli  fossero  nati  da  questo  nume  (5). 

Quando  i  Romani  portarono  da  Pessinunte ,  città  della  Frigia , 
la  statua  della  Maler  ld(va  (Cibele)  (6),  ch'era  una  rozza  pietra, 
credettero ,  per  la  somiglianza  con  'i-J*»  che  rappresentasse  la  sa- 
pienza divina  ispettrice  e  governatrice  (7). 

(1)   BOCHAKT. 

(S)  Ceduenus. 

(3)  Iablonski,  P,  Aeg,  II,  p.  28. 

(4)    BOCVABT. 

(5)  T.  Livio,  Dee.  m,  L.  IX,  e.  i4,  iS. 

(6)  GcvovEsi,  Log.  Emendatrki,  p.  133. 

(7)   BoCHAftT. 
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Galli  nome  ialino  dei  Francesi  è  una  riduzione  a  falsa  etimo- 
logia dal  greco  roìkiktai,  cosi  detti  da  yàXx  s=  latte,  a  cui  si  pa- 
ragonavano per  la  loro  bianchezza  (I).  Ora  quando  si  trattò  di 
crearsi  uno  stemma ,  essi  dipinsero  un  ffeUlo  credendo  che  la  pa- 
rola fosse  veramente  latina  e  si  riferisse  a  quel  volatile. 

Presso  gli  Italiani.  La  parola  vcxoouaévTnc  pronunciata  ne^ro- 
mante  si  credette  voler  dire  qualche  cosa  di  nf^ro^  nero  (mentre 
è  vcxoo;  =s  cadavere).  Quindi  si  nominò  la  magia  nera,  e  i  Te- 
deschi traducendo  la  parola  italiana  fecero  Schwarzkunsiler  ==  ar- 
tista di  cose  nere,  che  pratica  arti  nere.  Dunque  T opinione  del- 
Tesisienza  di  questuarle  (magia  nera)  deriva  da  uno  sbaglio  d'in- 
terpretazione del  significato  d*  una  parola  che  si  credette  italiana 
e  invece  era  greca. 

Bajazet  dicesi  essere  stato  rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro  da 
Timur  lenk(Ta merlano).  TuUoiI  racconto  ha  orìgine  dall' aver  male 
interpretato  la  parola  turca  kafe,  colla  quale  s' intende  una  lettiga 
coperta  od  un  palanchin  tirato  xla  due  cavalli,  e  che  si  usa  gene- 
ralmente per  condurre  T  harem  dei  monarchi  orientali.  In  tale  let- 
tiga colla  griglia  di  ferro ,  Bajazet  aveva  scelto  od  era  costretto  a 
viaggiare.  Questa  kafe  fu  presa  o  trasformata  da  relatori  ignoranti 
in  cavea,  cioè  gabbia.  Lo  scrittore  europeo  Schiltfoerger ,  i  due 
più  antichi  storici  turchi,  e  Seaddedin  descrivono  questa  lettiga, 
ed  attribuiscono  la  scella  di  questo  veicolo  alFanimo  esacerbato  di 
Bajazet  che  non  poteva  tollerare  la  vista  del  Tartaro  che  lo  avera 
vinto  (2). 

Determinazioni  conseguenti  alla  interpretazione  di  parole  stranitrf, 
come  se  fossero  nazionali. 

I  Francesi  hanno  varii  santi  immaginati  essere  protettori  p^r 
omofonia  accidentale  dei  loro  nomi  col  nome  francese  di  date  ma- 
lattie 0  di  date  parti  del  corpo.  Cosi  &  Etrope  (  che  è  S.  Eatro- 


(I)  IsiD.,  L.  IX,  e.  I. 

(t)  MiLUiAii.  Nota  a   Glbt>on ,   BM. ,  T.  Vili ,  e.  LXV ,  p.  109.  Per  t^ 


•     r  • 


/Ajj^Jt^    O^M  ("O  vnol  dire  anche  gabbia. 
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pios)  s' iiiTOca  neìVidrope,  perché  i  Francesi  pronunciano  in  modo 
quasi  simile  ii  nome  di  questa  malattia  Hydrùpe  (1). 

Quelli  che  hanno  la  tigna  fanno  voti  a  Saint  Aìgnon^  perchè  nella 
pronuncia  riesce  sen  tegnon ,  mentre  in  francese  la  tigna  scritta 
ttigtiBy  si  pronuncia  tegn. 

Presso  i  Tedeschi  s' invoca  S.  Valentino  nell*  epilessia ,  perchè 
pronunciasi  Falten,  e  si  crede  avere  lo  stesso  senso  che  fallen  =a 
cadere;  e  appunto  1* epilessìa  chiamasi  die  faUende  Sucht  >»  mal 
caduco  (2). 

Leggende  determiwite  da  parole  ridotte  a  falsa  etimologia  (3). 

Cesarotti  aveva  già  fissato  il  criterio  e  che  la  pronuncia  alterata 
e  scorretta ,  qiial  è  sempre  quella  del  volgo ,  diede  luogo  a  molle 
novelle  popolari,  che  convalidate  dal  tempo  acquistiirono  un'auio- 
fìià  storica  (4)  ».  ^iuytpz  niontagmì  :  aveva  tre  sommKà,  quella 
di  mezzo  alto  e  ripidissima  detta  x^i^^^P^  (capra)  perchè  non  po- 
tevano arrivarvi  se  non  le  capre;  la  prima  parte  al  dinanzi  >/ov 
(liscia)  perchè  terminava  in  una  pianura  (si  confuse  con  ).(eVov  (jonico) 
«=  leone  ;  la  terra  scoscesa  ed  aspra  delta  perciò  t^^x''»*  che  pro- 
nunciato più  dolcemente  divenne  AoàxMv  serpente.  Quindi  si  in- 
terpretò che  fosse  un  mostro  composto  di  leone,  capra  e  serpente, 
e  s'immaginarono  i  prodigi  relativi  (5). 

Presso  Grenoble  (Delfìnato)  vi  è  una  torre  detta  Tour  Saint 
Vrain  (  Torre  San  Vereno  ).  Si  pronunciò  sans  venin  (  Torre  san 
veneno)  (6).  La  corruzione  del  nome  pronunciato  così  che  corri- 
sponde a  Tbrre  senza  veleno  fece  che  i  popolani   credessero  che 


(I)  Agrippa,  De  IneeHU.  et  vanitati  ieientiarum. 

(S)  Ivi,  0.  e. 

(3)  Qaando  11  volgo  ode  una  parola  che  non  conosce,  ma  cho  somigli  ad 
alcuna  parola  ad  esso  nota,  l'avvicina  a  questa,  ed  anche  assolutamente  In 
questa  la  fonde  ;  dà  quindi  alla  parola  nuova  una  forma  che  non  le  compete  , 
le  attribuisce  significati  che  non  ha.  Questo  processo  riduce  quindi  a  falsa  eti- 
mologia le  parole  (V.  Monumenti  Storici  rivelati  daWAiuUiii  dHla  parola  , 
T.  n,  p.  f  iS.) 

<4)  ttiade,  L,  VUI,  49. 

(5)  CiSAROm,  Ivi,  T.  VUI,  48. 

(0)  Db  Brossbs  M.,  L.  Il,  133. 
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nessuna  bestia  velenosa  potesse  sussistere  ivi,  che  trasportata  vi 
morrebbe  tosto,  ed  ivi  non  essere  erbe  velenose.  Altri  invece  di- 
cono il  Moni  sans  venin,  non  Tùtir  (i). 

Mons  pileahiH,  una  delle  cime  del  monte  lura  cosi  detta  dal- 
Tapparenza  del  cappello, piVei»^  clic  rappresentavano  le  nuvole  sulla 
sua  sommità.  Come  i  contadini  del  Podovano  dicono  die  Venda  (monte 
fra  gli  Euganei)  si  mette  il  cappello,  e  in  Toscana  dicesi  che  il  monte 
Morello  ha  il  cappello,  appunto  per  la  stessa  apparenza  delle  nuvole 
sulla  sua  cima  fu  detto  pileatns  (:2),  cangiossi  dopo  in  Mons  Pilaha. 
Anche  Mattioli  lo  scrive  Mom  Pilatm,  Quindi  ne  venne  la  leg- 
genda di  Pilato  che  sta  nelle  viscere  del  monte  per  condanna; 
quindi  si  fanno  esorcismi  e  processioni  a  suo  riguardo  (3);  secondo 
altra  variante,  Pilato  gittossi  giù  nel  lago  che  si  trova  Giulia  c'm^ 
del  monte. 

Via  sufienor,  via  infcnor ,  nome  di  due  contrade  in  l^mp 
dietro  il  palazzo  Luxembourg.  Questa  ultima  si  pronunciò  tsm 
A'Enfer  =  via  d' inferno,  poi  come  sinonimo  di  voie  si  disse  /fnf 
i'Enfer  =3  contrada  d'inferno.  Allora  questo  nome  cosi  ridotto 
diede  origine  alla  credenza  essere  ivi  le  anime  ^dei  morti,  i 
folletti  e  che  so  io  (4). 

Nel  Passauer  Thal  (Tirolo)  si  tiene  per  certo  essere  la  casa  di 
Lorena  venuta  da  ÌAtreio  e  quindi  essere  in  rapporto  colla  santa 
casa  della  Madonna  portata  ivi  dagli  Angeli. 

Sbagli  nella  pronuncia  di  date  paratie  ch'ebbero  effètli  storici. 

Quando  il  sacerdote  di  Giove  Ammone  salutò  Alessandro,  non  sa- 
pendo bene  il  greco,  gli  disse  nxi^io;  invece  di  riac^tov^  sicché  parve 
dire  nttì  Aeòg  ==  figlio  di  Giove  (mentre  voleva  dire  soltanto  Gglio).  Al- 
lora gli  adulatori  presero  lo  sbaglio  di  pronuncia  per  retta  sen- 
tenza del  nume,  e  cosi  Alessandro  si  ritenne  per  figlio  di  Giove  (^)* 


(1)  CasAnoTTi,  UiOide  Vili,  49. 
(1)  Giusti,  ÌVoif.  Toìc,  p.  191. 

(3)  Cbsakotti,  Aioffe  VUI,  48.  Michael»,  Oiit.  «tu/I.  SprocA.,  p.  59.  Ber- 
nno  t76e. 

(4)  Db  Broubs  M.,  L.  H,  414. 

(5)  DlON.  CASI.,   L.    17. 
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Nella  guerra  civile  al  tempo  del  cardinal  Mazarino  (anno  ÌSÒk),  la 
regina  mandò  a  Coodé  un  corriere  da  Parigi  con  delle  proposi- 
zioni per  impegnarlo  a  ritornare  ed  a  paciflcarsi.  Il  corriere  sba- 
gliò il  nome  del  paese;  e  invece  di  andare  ad  Angerville  dove  era 
il  principe  Condé,  andò  ad  Augerville.  La  lettera  quindi  non  gli 
giunse  se  non  troppo  tardi:  così  lo  sbaglio  del  nome  immerse  di 
nuovo  la  Francia  nella  guerra  civile  (1). 

Faise  opinioni  indotte  Uh  interpretazione  di  parole  scritte. 

La  parola,  oltre  la  sua  entità  immediata  fonetica  che  agisce  acu- 
sticamente, ha  un  modo  mediato  die  le  si  sostituisce,  cioè  la  scrit- 
tura, che  agisce  otticamente,  destandosi  per  quei  segni  visibili  le 
reminiscenze  dei  suoni  che  da  questi  voglionsi  indicare.  Sicché, 
mentre  là  parola  parlata  è  un  segno  acustico  di  date  nozioni 
oggettive  0  di  condizioni  soggettive,  la  parola  scritta  è  un  segno 
ottico  di  faf ti  vocali ,  cioè  dei  suoni  di  cui  è  capace  1*  umano 
organismo  articolatore.  Ora,  come  ogni  cosa  esistente  ha  una  con- 
tinuità di  derivazione  ed  una  di  produzione,  questo  segno  stesso, 
eh' è  in  dipendenza  del  suono,  ha  influssi  suoi  speciali  sulla  per- 
sona che  io  percepisce,  e  come  ha  quelli  legittimi  di  far  ricordare 
a  tale  persona  i  suoni  cioè  la  parola  a  cui  è  sostituito,  così  può 
anche  indurla  in  errore ,  sicché  creda  che  rappresenti  dati  suoni 
(parole)  e  quindi  intenda  tali  oggetti  od  idee,  mentre  si  tratta  di 
suoni  (parole)  diversi. 

Molti  sono  i  fatti  di  opinioni  determinate  da  falsa  interpreta- 
zione delle  parole  scritte.  Tanto  più  ovvio  é  Terrore  quanto  meno 
si  conosce  la  lingua  a  cui  appartiene  la  parola  ;  e  tanto  più  se  il 
sistema  di  scrittura  di  quella  lingua  sia  imperfetto,  onde  siavi 
luogo  a  diversa  lezione.  Gli  esempii  sono  frequenti  nelle  parole  di 
lingue  semitiche  entrate  in  altre  nazioni. 

Gli  Ebrei  avevano  nel  loro  santuario  un'urna  ch'essi  riguarda- 
Yano  con  rispetto;  in  ebraico  urna  scrivesi  iDn  e  si  pronuncia 
chàmer;  ma  la  stessa' scrittura  IDH  letta  ehamór  vuol  dire  asino; 
ora  si  lesse  ehamór,  perciò  si  credette  che  adorassero  un  oiino* 
Forse  si  confuse  coi  Moabiti  e  il  loro  Dio  VOTI  Chamós  (2). 

(1)  VoLTAiftC,  SlèeU  de  Louis  Ilf,  T.  I,  p.  61. 
(f  )  BocaAiT,  CAonoom  Pntf.  iu>  ftnem. 
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vruo  secondo  che  si  legge  variando  la  punluazione  yuoI  dire 
augurii  od  invece  buoi  di  rame,  onde   venne  l' opinione  che  dei 
baoi  di  rame  davano  gli  oracoli  in  Rodi  (I). 
Tsor  'Vi  =  punta,  coltello  appuntito; 
Tsur  lUr  =  rupe,  punta: 
nel   plurale  si   Tuna   che  T  altra  parola  fa  om  Tturitìu  Ora  in 
losue  V.  2,  e.  3,  Dio  ordina  a  Giosuè  di  circoncidere  gli  Ebrei  pren- 
dendo per  istrumento  0^13?  rVQTt.  Charvdd  tmrim.  Questa  amfi- 
bologia  della  parola  una  tsurim  =3  rupe,  appuntito,  ha  fatto  cre- 
dere che  la  circoncisione  si  praticasse  con  coltelli  di  pietra. 

Questo  successe  pure  nei  sistemi  di  scrittura  più  completi ,  ma 
dove  tali  parole  fossero  scritte  in  forma  abbreviata ,  per  cui  do- 
vendo aggiungere  colla  propria  mente  tutto  quanto  mancava  per 
compiere  la  parola,  era  facile  di  errare  nella  conghieltura,  la  quale, 
se  era  accettata  ^  manteneva  un  errore  occasionato  dair  imperfe- 
zione  della  scrittura. 

In  questo  modo  le  cifre  dello  stemma  di  Carlo  Duca  di  Lorena 
eh* erano  le  sue  iniziali  C.  D.  L.  furono  falsamente  interpretate 
per  e  gros  Couilics  de  Lorraines  (2)  >. 

In  latino  Tabbreviazione  Mil  che  può  voler  dire  tanto  miles  = 
soldato,  come  mille  =  1000,  portò  qualche  sbaglio  nel  calcolo  dei 
martiri  della  leggenda  (3), 

Altre  volte  avvenne  sbaglio  di  lettura,  come  per  diversa  collo- 
cazione delle  parole  avvenne  nello  stemma  deUa  città  di  Digione. 
Esso  aveva  lateralmente  e  sotto  le  due  chiavi,  ch'erano  Tarmi  dei 
duchi  di  Borgogna,  il  motto 


Mout       y^Jm^K      Iarde 


me 


Ora  i  più  leggevano  le  parole  eh'  erano  ai  lati,  trascurando  il  me 
di  sotto,  quindi  risultò  Mcuttarde  de  Dijon;  e  per  questo  sbaglio 

(i)  BocHART,  Citato  dalla  DtM.  Fr,  Infl,  Languei  I8s  19, 
(S)  Plidrt  1)1  Bkllinokx,  Provirbit,  p.  196. 
(3)  GlBBON,  BUt,  FaU.  eU.,  T.  H,  p.  196. 


srLL*uoiro  e  sulla  società  405 

di  lettura  Tenne  in  fama  la  moutarde  di  quella  ciuà,  e  i  suoi  cit- 
tadini si  credettero  abili  nel  prepararla.  E  i  droghieri,  accortisi 
della  riputazione  venuta  al  paese  per  quella,  ne  facevano  prò* 
fitto  (i). 

Talora  l'occasione  fu  indotta  da  errore  di  scrittura.  Cosi  il  nome 
egizio  Nephlhen  (di  Giulio  Firmico  Materno)  trovasi  in  alcuni  co- 
dici scritto  Nepthune  (2).  Questa  lezione  sembra  aver  dato  oppor- 
tunità agli  eruditi  di  credere  che  si  trattava  di  Neptuntts. 


Forse  il  lettore  in  questi  fatti  esibiti,  come  saggio  delle  varie 
maniere  d*influsso  delle  parole,  avrà  potuto  rimarcare  che  non  la 
sola  volontà  dell'uomo  é  da  considerarsi  come  mpvente  negli  eventi, 
ma  sì  il  mezzo  stesso  di  cui  si  serve  per  manifestarsi  li  determina 
specialmente.  Se  gli  uomini  fossero  stati  muti,  le  rappresaglie  eser- 
citate per  non  mostrarsi  da  meno  nello  spirito,  gli  scempii  fatti 
per  verificare  le  predizioni ,  le  guerre ,  le  stragi  per  contese  sul 
significato  di  qualche  frase,  i  tradimenti  profittando  dell* omonimia 
non  sarebbero  stati.  Di  più,  considerando  la  parola  come  motivo 
di  tanti  fatti,  si  vede  che  spesse  volte  le  sorti  toccate  air  umana  fa- 
miglia ebbero  cagioni  appena  percettibili ,  direi  microscopiche. 
Certo  se  si  ricorra  per  lutti  gli  anelli  della  catena  necessaria- 
mente continua,  farà  meraviglia  negli  umani  eventi  la  sproporzione 
degli  effetti  nel  tempo  e  nello  spazio,  colla  piccolezza  e  brevità  di 
durata  della  causa  vera ,  senza  la  quale  non  potevano  succedere. 
E  tutti  gli  anelli  bisogna  seguire  pazientemente,  per  non  perdere, 
come  di  niun  calcolo,  quelli  che  sono  i  veri  elementi;  e  allora 
tanti  fatti  compajono  nella  storia  come  tante  scene  estemporanee 
senza  continuità  col  passato. 


PikOLO  Mariolo. 


(I)  GisilOM,  BiiU  FMy  eto.,  T.  H,  p.  tlO. 
(1)  ScALiG»,  De  Emendai,  témp,,  p.  I9S. 
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Sul  Professare  Gioacchino  Taddei. 


Vtrgin  di  serro  eneomio. 

UlNSOSO. 


Una  vita  sacra  alla  Scienza  spegDevasi  in  Firenze  sull'all>a  del 
H9  di  maggio  i860;  e  quanti  sono  estimatori  dei  sapere  e  teneri 
per  ritalia,  intesero  con  sincero  cordoglio  Finfausta  novella.  Il  Chi» 
mico  della  Provincia  Toscana ,  il  Senatore  del  nuovo  Regno,  era 
condegnamente  onorato  nel  funebre  coi^teggio  dagli  uomini  più 
eminenti  ndl'ordine  dell*  Insegnamento  e  del  Governo. 

Gioacchino  Taddei  nasceva  da  onesti  più  che  da  comodi  geni- 
tori il  50  di  marzo  Ì792  nella  città  di  S.  Miniato  in  Toscana,  e 
comecché  rimaso  orfano  e  solo  nella  giovanile  eia  di  (redici  anni, 
si  spingeva  animoso  nella  via  degli  studj.  Percorse  le  lettei-e  e  la 
filosofia  nelle  scuole  comunali  e  nel  Seminario  vescovile  della  sua 
terra  natale,  si  meritala  uno  dei  posti  di  studio  fondati  nelITni- 
versità  di  Pisa  dalla  beneficenza  del  suo  concittadino  RuflTelli,  mercé 
del  quale  videsi  aperto  il  campo  a  soddisfare  ampiamente  alle  sue 
più  sentite  inclinazioni.  Le  scienze  naturali  erano  da  lui  predilette  ; 
e  forse  mirò  a  conseguire  la  laurea  particolarmente  in  Medicina 
j)er  procacciarsi  con  questa  un  collocamento  più  facile  come  il  più 
acconcio  alla  sua  condizione,  contuttoché  la  chimica  Tattraesse  più 
di  ogni  altra  scienza,  ove  si  ponga  mente  ad  uno  splendido  atte- 
stato dell'ottimo  professore  Giuseppe  Branchi  che  certifica  avere  il 
Taddei  s^ulto  il  corso  delle  sue  lezioni  per  ben  quattro  anni  di 
studj  universitari.  Se  non  che  un  altro  beli  attestato  dell'  iUostre 
professore  Vacca  dimostra  come  non  fosse  del  resto  trascurata  b 
parte  più  attinente  al  medico  esercizio  del  nostro  giovine  studente, 
il  quale  nel  i 815,  non  compito  ancora  Tanno  ventiquattresimo  dd- 
Tetà  sua,  ritornava  in  patria  già  insignito  della  laurea  dottorale 
nelle  mediche  discipline. 

A  provare  tuttavìa  il  trasporto,  e  quasi  non  dissi,  l'impeto  del 
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Taddei  verso  la  Chimica,  potrei  riferire  come  reduce  appena  da 
Pisa,  nella  sua  breve  dimora  in  S.  Miniato,  si  diede  tosto  a  fare 
dei  saggi  analitici  sopra  un*aqua  che  scaturisce  ne'dintorni  di  quella 
dttA ,  e  ritrovò  in  ispecie  la  calce  caustica  a  comporre  il  banco 
che  ne  formava  il  cratere  (i).  Ma  dell'amor  siio  per  quella  scienza 
faceva  più  chiara  mostra,  quando  venuto  in  Firenze  a  compiere 
di  studj  pratici  nella  Medicina,  stringeva  amichevole  relazione  col 
marchese  Cosimo  Ridolli ,  che  ancor  giovine  si  dilettava  di  eserci- 
tarsi nelle  chimiche  esperienze,  e  si  recava  a  fortuna  di  avere  a 
compagno,  se  non  a  maestro,  il  Taddei,  ricevendolo  e  procaccian- 
dogli ogni  mezzo  sperimentale  net  suo  proprio  laboratorio.  Nei 
corrispondere  però  con  lieto  animo  alla  cortesia  e  alla  dimesti- 
chezza usatagli  dal  giovine  marchese,  il  nostro  praticante  in  medi- 
dna  seppe  trovare  anche  il  tempo  ed  il  modo  di  adempiere  agli 
obblighi  suoi  in  guisa  che  un  anno  dopo  sostene\a  con  pieno  suc- 
cesso davanti  al  Collegio  Medico  Fiorentino  Tesarne  di  matricola 
che  lo  conduceva  alla  meta  della  carriera  fin  allora  percoi*sa. 

Volgeva  l'anno  Ì8I7  di  luttuosa  ricordanza  per  l'epidemia  del 
Ufo  che  si  distese  anche  sulle  nostre  belle  contrade,  quando  il  Tad- 
dei, già  fatto  capace  del  libero  esercìzio  della  medicina,  abbandonò 
ad  un  tratto  FAraspedale  di  S.  Maria  Nuova,  ove  era  stato  desi- 
gnato ad  un  posto  di  Medico  Astante,  e  pose  da  banda  i  carissimi 
Etndj  della  Chimica  per  correre  in  aiuto  de'suoi  concittadini  afflitti 
anch'essi  dall'epidemico  malore.  I  quali  per  rimeritare  come  me- 
glio sapevano  e  potevano  le  sollecitudini  e  le  cure  spese  in  loro 
benefizio  dal  giovine  medico ,  gli  allidarono  la  condotta  della  cam- 
pagna di  S.  Miniato.  Ma  il  Taddei,  anche  in  mezzo  ai  tristissimi 
easi  ed  alle  sofferenze  dell'egra  umanitèi  che  rendono  sempre  più 
spinosa  la  via  ai  giovani  esercenti  l'arte  salutare,  rivolgeva  a  quando 
a  quando  la  mente  alla  Scienza  che  lo  aveva  di  più  allettato,  quasi 


(I)  Qaesto  fatto  molto  singolare,  richiamalo  soltanto  alla  memoria  dall'Au- 
tore nella  sua  ChimUa  ^entrale,  ci  lascia  tuttavia  nel  desiderio  non  solo  di  co> 
BOiceriM  le  prove,  ma  di  sapere  eiiandlo  qual  fosse  In  effetto  la  precìsa  com* 
poMone  dell' aqua  che  scaturiva  da  un  bmuo  di  calce  caustica;  d'altra  parta 
ne  duole  che  tale  aqua  venisse  in  seguito  da  lui  Steno  abbandonata,  dappoiché 
il  latto  allegato  darebbe  ragione  a  crederla  dotala  anche  di  proprietà  chimiche 
piuttosto  speciali. 
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per  ricrearsi  dalle  miserie  che  raltoroiavano.  E  fu  in  quel  temp* 
che  meditando  sulla  materia  ond'avviene  che  la  farina  di  frumenlo 
fornisca  il  miglior  pane ,  scese  a  fare  sovr'  essa  alcuni  sperimemi 
che  lo  condussero  a  riconoscere  nel  gluUne,  scoperto  già  dal  Beo* 
cari,  due  materiali  distinti:  Tuno  solubile  particolarmente  neirnl- 
cool»  viscoso  e  gialliccio,  cui  piacque  air  autoi*e  di  queste  ricerche 
appellare  gioiodina;  insolubile  Taltro,  di  colore  grigio,  tenace,  slrat- 
cioso  e  sommamente  putrescibile ,  designalo  da  lui  col  nome  di 
zimoìna»  Sul  quale  subietto  interteneva  egli  per  la  piima  volta 
nella  publica  seduta  del  20  di  marzo  Ì8i8  l'Accademia  Econoaucc^ 
Agraria  dei  GeorgoQli,  alla  quale  due  anni  innanzi  era  stato  aM*ritlo 
come  Socio  Ordinario* 

Vana  cosa  però  sarebbe  stata  lo  sperare  che  il  Taddei  potesse 
rimanere  a  lungo  nella  sua  medica  condotta  cl>e  per  niolti  rispcUi 
gli  contendeva  il  pieno  soddisfacimento  delle  sue  più  naturali  ìb* 
clinazioni.  Ed  eccolo  infatti  ritornalo  in  Firenze,  e  tutto  intento  a 
coltivare  la  Chimica  mercè  la  generosa  ed  ospitale  amicizia  del 
prelodato  Marchese  die  oflrivagli  questa  volta  e  laboratorio  e  stanza 
e  convitto  nel  suo  stesso  palazzo.  In  questa  veramente  fortunata 
condizione  e  in  mezzo  ad  una  schiera  d'eletti  e  giovanili  ingegni 
che  intorno  al  RidolG  si  riunivano  come  ad  uh  centro  comune,  il 
Taddei  si  apparecchiava  a  dar  |>rove  molto  più  splendide  e  solenni 
della  sua  abilità. 

Erano  in  quel  tempo  giudicali  i  Concorsi  per  via  di  esperimento 
quali  mezzi  più  acconci  a  distinguere  il  vero  merito  ed  a  spronare 
la  studiosa  gioventù  nell'arduo  cammino  del  sapere,  tanto  che  ri- 
corsero frequenti,  forse  più  che  a  di  nostri,  per  conferire  le  cat- 
tedre anche  del  più  elevato  insegnamento.  Basterebbe  invero  il  solo 
Taddei  ad  accreditare  maggiormente  questo  modo  di  collazione,  a 
cui  le  Autorità  costituite  non  si  mostrano  giammai  troppo  arren* 
devoli,  come  basterebbe  egli  solo  a  rimeritare  condegnamente  quei 
filantropi  che  lasciarono  i  posti  di  studio  nelle  Università  a  bene* 
fizio  dei  giovani  meno  favoriti  dalia  fortuna.  Fatto  è  che  sullo 
scorcio  del  1849  tu  vedevi  il  Taddei  concorrere  a  Pisa  a  dare  spe- 
rimento solenne  della  prontezza  e  perizia  acquistata  nelle  chimiche 
discipline,  affine  di  conseguire  la  Cattedra  di  Farmacidogia  vacante 
beirArcispedale  di  Firenze;  e  nel  gennaio  appresso,  contando  e^ì 
non  ancora  venlotto  anni  d^  età,  lo  cedevi  nominato  e  salutato 
Professore  in  quella  scienza  o  Specialità. 
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Do'altra  prova  di  perseveranza  e  di  progresso  negli  siudj  già 
fatti  teneva  dietro  a  quest'ultima;  conciossiacbè  seguitando  il  Tad- 
dei  a  sperimentare  sul  glutine  ne  desumesse  una  sua  importantis- 
sima applicazione.  Fermandosi  infatti  a  considerare  la  nota  pro- 
prietà di  esso  a  riscontro  di  quella  pure  comune  alle  materie  ani- 
mali e  alFalbumina  in  ispecie,  la  proprietà,  vo'dire,  di  precipitare 
i  diversi  sali  metallici  dalle  loro  respettive  soluzioni  aquose,  egli 
dimostrò  che  il  glutine  era  da  preporsi  ali*  albumina ,  particolar- 
mente come  antidolo  nei  casi  di  venefìcio  per  il  sublimato  corro* 
sivOy  perocché  ne  operava  la  precipitazione  con  maggior  pienezza 
e  stabilità.  A  (ine  poi  di  rendere  facile  e  pronta  ramminislrazione 
del  mezzo  proposto  immaginò  di  stemperare  il  glutine ,  estratto 
appena  dalla  farina  di  frumento  in  una  soluzione  di  sapone  a  base 
di  soda,  di  evaporare  appresso  tutto  il  liquido  vischioso  ed  opaco 
e  di  raccoglierne  il  residuo  secco,  che  triturato  e  conservato  al- 
Tuopo  nelle  farmacie  col  nome  di  polvere  efnuUiva  di  glutine,  ser- 
vire potesse  di  contravveleno,  propinandolo  per  alcuni  grammi  stem- 
perato in  una  discreta  quantità  d^nqua.  Questo  lavoro  publicaio 
dair  autore  nello  stesso  anno  4820  gli  procacciò  una  reputazione 
anche  fuòri  d'Italia,  e  gli  frutlò  un^annua  ricompensa  di  scudi  ven- 
ticinque pagabili  dal  publico  erario. 

Non  aveva  il  Taddei  compioto  ancora  due  anni  di  Cattedra  che 
già  si  sentiva  voglioso  di  conoscere  più  d^appresso  gli  uomini  e  le 
cose  che  al  di  fuori  menavano  maggior  grido  nella  Scienza  da  lui 
professata.  Imperò  nell'agosto  del  i82i  egli  si  dirigeva  per  Tltalia 
8upeHoi*e  alla  volta  di  Parigi,  ove  erano  in  fama  ed  onoranza  i 
nomi  di  Vauquelin,  di  Gay-Lussac,  di  Thenard  e  di  Cbevreul,  dai 
quali  ebbe  cortese  e  familiare  accoglienza  ed  ogni  facilitazione  di 
apprendere  quanto  più  si  poteva  dalla  loro  voce  e  dai  loro  lavori, 
e  di  far  loro  ad  un  tempo  comunicazione  dei  proprj;  tanto  che 
nell'anno  appresso  si  vide  publieata  in  francese  la  traduzione  della 
sua  Memoria  intorno  ad  un  nuovo  antidoia  del  tublimato  corro- 
ÈivOi  Da  Parigi  il  Taddei  non  fece  ritorno  in  patria  senza  prima 
visitar  Londra,  che  valutava  allora  di  possedere  un  Davy,  un  Vd- 
laston ,  un  Dalton ,  già  saliti  in  molta  rinomanza  e  gli  ultimi  in 
bpecie  per  la  nuova  dottrina  delle  proporzioni  determinale;  la 
quale  fece  si  beUa  impressione  nelF  animo  del  nostro  viaggiatore 
che  reduce  appena  in  Firenze  la  volle  far  conoscere  a'suoi,  illu- 
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strandola  in  quella  sua  publieazione  eoi  titolo  e  Sìsfema  di  Sieckh- 
metrta  ekimiea  >. 

Era  tempo  che  il  Taddei  arricchito  di  quanto  avea  potuto  rac- 
cogliere nella  sua  peregrinazione  scientifica ,  si  riconcentrasse  nel 
suo  proprio  insegnamento,  e  nelFuificio  annessovi,  d'Intendente  cioè 
della  Farmacia  nello  stesso  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova,  e  me- 
ditasse di  trarre  dagli  studj  e  dall'esperienza  in  che  andava  gra- 
datamente crescendo,  argomento  più  vasto  alle  manifestazioni  della 
sua  dottrina  e  della  sua  perizia.  Sedeva  egli  già  da  tre  anni  come 
Membro  esaminatore  anche  nel  Collegio  Medico  fiorentino,  quando 
nel  ÌS^  dava  opera  alla  publieazione  d'una  Farmacopea  generale 
che  portava  in  fronte  anche  l'altro  più  modesto  titolo  di  Elementi 
di  Farmacologia  sulle  basi  della  Chimica.  Quest^opera,  condòtta  a 
termine  nel  corso  di  due  anni,  è  divìsa  in  quattro  parli  e  in  al- 
trettanti volunn',  e  contiene  quanto  di  più  importante  si  conosceva 
a  que'tempi  intorno  alla  Chimica    propriamente   farmaceutica.  Tu 
vi  trovi  tutto  ciò  che    concerne  la  scelta  e  la  .fornitura  d'un' offi- 
cina ad  uso  di  laboratorio  chimico-farmaceutioo;  la  provvista,  raccon- 
ciatura e  la  conservazione  delle  droghe  si  indigene  che  esotiche; 
tutta  la  serie  dei  corpi  semplici  e  de' loro  composti  binarj;  glUn- 
numerevoli   composti  o  materiali  del  regno  organico  si  edotti  che 
prodotti,  colle  respettive  loro  preparazioni  per  uso  medico;  final- 
mente i  composti  salini  di  ogni  maniera  in  un  colle  diverse  aque 
minerali  tanto  naturali  quanto  artificiali,  e  per  giunta  un  cenno 
sul  modo  di  formulare  le  ricette  e  di  scoprire  le  diverse  falsifica- 
zioni dei  preparati  farmaceutici  circolanti  in  commercio,  non  meno 
che  sui  veleni  e  contravveleni.   Commendevole  invero  è  la  classa- 
zione  delle  droghe  desunta  dalla  prevalenza   dell'uno  ó  dell'altro 
tra  i  principj  attivi  o  medicamentosi  loro  proprj  ;  sommamente  pre- 
gevoli sono  anche  le  più  minute  avvertenze  dell'Autore  intorno 
a'processi  di  preparazione  reputati  migliori,  perchè  derivate  dalla 
sua  stessa  osservazione  ed  esperienza.  Se  non  che  la  divisione  e 
l'ordine  delle  materie  ha  più  del  sistematico  che  dd  naturale,  e 
si  addice  più  a  chi  è  padrone  della  scienza ,  che  a  coloro  i  quali 
debbono  apprenderla.  Esempio  ne  sia  lo  studio  particolare^tato 
che  vi  si  fa  di  tutti  i  corpi  elementari  non  tanto  metalloidici,  quanto 
anche  metallici  prima  di  passare  à  discorrere  d'alcuno  de' loro 
composti;  e  serra  pure  d'esempio  la  trattazione  de'sali   riserbata 
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latta  quanta  all'  ultimo  volume,  in  cui  con  tutti  i  composti  salini 
affatto  inorganici  si  trovano  pure  riuniti  quelli  resultanti  cosi  da 
un  acido  organico,  come  da  una  base  della  stessa  natura.  Dovun- 
que poi  tu  scorgi  ridondanza  di  subbietti  e  dovizia  di  dottrine  che 
alla  chimica  generale  più  strettamente  appartengono.  Tali  gr  im- 
ponderabili, le  forze  di  coesione  e  di  affinità,  la  sintesi  e  ranàlisi, 
la  teoria  della  combustione  in  generale  e  quella  della  fiamma  in 
particolare,  del  pari  che  quella  atomistica  o  delle  proporzioni 
definite. 

Continuando  il  Taddei  nell'ufficio  di  Pi^)fessore  di  Farmacologìa 
e  d'Intendente  di  Farmacia,  e  facendo  suo  prò  di  quanto  gli  pa- 
ravano innanzi  le  proprie  incombenze,  immaginò  di  comporre,  e 
di  dare  alla  luce  un  libro  per  render  familiare  e ,  come  a  dire , 
popolare  la  cognizione  di  tutto  ciò  che  all'uomo  può  esser  cagione 
di  morte  o  di  danno  gravissimo  nella  salute,  e  la  cognizione  ad 
un  tempo  di  tutto  ciò  che  può  prevenire  questi  effetti,  o  non  pre- 
visti 0  per  mala  sorte  accaduti ,  alleviare  nel  miglior  modo  possi- 
bile  quelli  che  sono  d'alcun  rimedio  capaci.  Questo  libro  infatti 
comparve  nel  1855  col  titolo  di  Reptriorùi  dei  veleni  e  contravve- 
leni* In  esso,  diviso  in  due  volumetti,  sono  raccolte  moltissime  ed 
utili  cose  tratte  non  tanto  dalla  Chimica  farmaceutica,  quanto  dalla 
Fisica  e  dalla  Medicina,  e  tutte  intese  ed  ordinale  alla  mira  indi- 
cata, dichiarando  lo  stesso  Autore  non  essere  il  suo  libro,  come 
quelli  di  Tossicologia  allora  conosciuti ,  diretto  a  chiarire  le  que- 
stioni medico-forensi ,  ma  più  specialmente  a  tutelare  la  publica 
salute.  Il  perchè  avveleni  propriamente  detti  innestava  egli  molti 
altri  agenti  nocivi  disparatissìmi,  come  i  contagj,  l'aria  resa  mefi- 
licaj  gli  stessi  corpi  che  operano  meccanicamente  al  di  fuori  come 
al  di  dentro  del  corpo  umano,  l'eccessivo  calore  come  l'eccessivo 
freddo,  il  fulmine  e  il  terremuoto;  e  conseguentemente  agli  anti- 
doti propriamente  detti  congiungeva  tanti  altri  mezzi  o  espedienti 
curativi  di  ben  diversa  natura.  Molti  e  di  molto  interesse  sono  i 
casi  di  v^nificio  e  i  disastri  d'ogni  maniera  recati  ad  esempio  ed 
occorsi  pure  tra  noi ,  i  quali  sortirono  esito  diverso  anche  a  se- 
conda deVimedi  più  o  meno  opportunamente  e  sollecitamente  ap- 
prestati. E  qui  l'Autore  ritorna  volentieri  sul  suo  nuovo  antidoto 
del  sublimato  corrosivo  «  e  dimostra  con  nuore  esperienze  compa* 
rative  che  il  glutine  supera   sempre  l'albumina  nell' operare  una 
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pii  completa  precipitozione  del  sale  metallico,  fatto  il  debito  conto 
anche  della  soluzione  di  sapone  che  concorre  certamente  a  prò* 
durre  quest'effetto,  usando  la  cosi  delta  polvere  emulsiva  di  glu- 
tine invece  della  semplice  chiara  d'uovo.  Del  resto  si  narrano  al- 
cuni casi  felicemente  soccorsi  e  curati  sì  con  questa  che  con  quella; 
ma  intanto  si  avvalorano  sempre  più  le  parole  stesse  deirorfila, 
il  quale  nella  terza  edizione  del  suo  Trattato  de'veleni ,  lungi  dai 
contrastare  il  merito  deiremulsione  glutinosa  proposta  dal  Taddei, 
ne  riconosce  la  grande  utiliià  nel  venificio  indicalo;  quantunque 
soggiunga  che,  a  suo  pftrere,  sarà  data  ordinariamente  la  prefe- 
renza alla  chiara  d'uovo,  perchè  tanto  comune  e  quindi  di  più  fa- 
cile e  pronta  amministrazione,  e  coronata  da  successo  non  meno 
felice,  ove  sia  data  per  tempo.  Le  quali  parole  onorano  sempre 
ed  altamente  il  nostro  Autore,  avuto  riguardo  a  quella  tal  quale 
incuranza  che  hanno  generalmente  \crso  le  cose  nostre  gii  sin- 
nieri,  ed  in  ispecie  quelli  salili  già  in  molla  rinomanza  ueì  mondo 
•  scientifico.  11  Tnddei  ebbe  forse  il  torlo  d'intitolare  quel  suo  libro. 
Repertorio  de'veleni  e  contravveleni  e  d'inlrodurvi,  per  classare  in 
modo  novissimo  i  primi ,  un  linguaggio  tratto  dal  greco,  che  olire 
ad  essere  disarmonico  troppo  e  di  troppo  difficile  pronunzia,  mal 
s'addice  ad  un  libro  che  si  raccomanda  più  che  a'Medici  ed  a'Far- 
macisti,  a  tutti  gl'istruttori  del  popolo,  a  tutte  le  elassi  della  Società. 
Non  riposava  però  né  si  appagava  il  nostro  Professore  e  Inten- 
dente della  cresciuta  sua  rinomanza  per  le  opere  fin  qui  pobli- 
cale,  ma  quasi  traesse  nuovo  eccitamento  da  quella ,  cresceva ,  t 
cosi  dire,  d'operosità  nel  lavoro.  Imperciocché  nell'anno  1837  pro- 
duceva una  seconda  edizione  della  sua  Farmacopea,  da  lui  nota- 
bilmente accresciuta  con  aggiunte  ed  illustrazioni,  e  portata  fino  a 
cinque  volumi,  uno  dei  quali  anche  suddiviso  in  due,  senta  però 
mutare  il  modesto  titolo  dì  Elementi  di  Farmacologia  sfiUe  òa$i 
delia  Chimica.  Ma  1*  autore  stesso  non  si  dissimulò  che  le  fatte  an. 
pliazìoni  versavano  di  più  intorno. alla  Chimica  generale,  che  in- 
torno a  quella  propriamente  Farmaceutica.  Tuttavia  dovette  cedere 
all'impulso  irresistibile  che  lo  traeva  a  dilettarsi  de'progressi  delli 
Scienza  in  ogni  sua  parte,  e  si  distese  maggiormente  suIl'elettridlA, 
sul  calorico,  sulla  combustione,  sulle  leggi  dell'affinità  e  delle  pro- 
porzioni defiaitc^  sulla  teoria  atomistica  ed  eietUro-cbimica  e  sa 
tante , ricerche  e  questioni  di  pura  ed  alta  Chimica,  sperando  di 
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essere  scusalo,  in  quantochè  il  troppo  non  sarebbe  forse  per  nuo- 
cere all'utilità  del  lavoro.  D'altra  parte  il  vagheggiato  sistema  di 
procedere  dal  semplice  al  composto,  ovvero  dal  nolo  all'ignoto  che 
sarebbe  commendevolissimo  se  le  scienze  naturali  vi  si  potessero 
accomodare  come  le  scienze  esatte,  fece  mantenere  al  Taddei  l'or- 
dine e  la  distribuzione  delle  materie  come  nella  prima  edizione. 
Quindi  lo  studio  particolareggiato  de'corpi  semplici  tutti  quanti,  e 
poi  quello  di  tutti  i  loro  composti  binar],  e  gli  nnl  e  gli  altri  in 
una  successione  ben  lontana  dal  formare  ([iie^gruppi  naiuralì,  onde 
si  pregiano  le  più  recenti  clasvsazioni  ;  in4t  la  trattazione  delle  ma- 
terie organiche  e  quella  de*sali  tutti  riserbata  in  ultimo  colle  leghe 
e  la  galcano-plaslica,  coi  bitumi  e  I  combustibili  fossili,  non  senza 
nuove  aggiunte  a'precedenti  volumi.  Una  nuova  nomenclatura  chi- 
mica compariva  non  mono  ad  arricchire  la  nuova  pubblicazione;  se 
non  che  traducendo  in  linguaggio,  come  faceva,  tutto  ciò  che  può 
bene  esprimersi  in  formule,  non  riuniva  alla  precisione  la  spedi- 
tezza pur  necessaria,  e  quantunque  adottila  e  continuata  dnirAu- 
tore,  non  aveva  del  resto  seguaci.  Tutto  però  ti  dimostra  nel  Tad- 
dei un  appassionato  ed  ingegnoso  cultore  della  Chimica  in  genere 
e  delle  sue  più  belle  dottrine  ed  aspirazioni,  fino  al  punto  di  di- 
menticare che,  quantunque  la  farmacologia  poggi  essenzialmente 
sulld  chimica ,  tuttavia  essa  non  è  a'  di  nostri  che  una  sfpeciafùà 
0  diramazione  di  questa,  e  che  non  è  proprio  della  prima  tutto 
CIÒ  che  appartiene  alla  seconda.  Ma  cosi  nelle  opere  pubblicate, 
come  negli  sperimenti  ond*  era  bello  il  corso  delle  sue  pubbliche 
lezioni,  il' Taddei  non  poteva  contenersi  ne' confini  segnati  alla 
propria  specialità;  e<l  io  rammento  sempre  nella  mia  qualitKi  di 
praticante  in  medicina  obbligato  a  quelle  lezioni ,  di  avere  assi- 
stito ad  una  in  cui  si  dimostravano  tutte  le  proprietà  del  gas 
idrogeno ,  non  esclusa  la  sua  leggerezza  anche  col  mezzo  del  solito 
palloncino  volante. 

Frattanto  sì  maturava  un  gran  disegno  di  riforma  negli  studj 
superiori  universitari  e  pratici,  e  splendidamente  s'incarnava 
nel  iHO  per  opera  del  cav.  Gaetano  Giorgini  allora  Soprinten- 
dente agli  studj  nel  Granducato.  Xon  potea  certamente  mancare 
al  Taddei  un  posto  distinto  nella  nuova  scuola  medico-chirurgica 
che  si  disse  di  complemento  e  di  perfezionamento  nello  stesso 
Arcispedale  di  Firenze.  Ed  invero  a  chi  mai  si  sarebbe  potuta  af- 
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fidare  Ir  catlcdra  novissima  di  chimica  organica  e  fisica  medica, 
se  non  a  lui  che  mI  sapere  di  medic4>  accoppiava  tanta  dottrina  e 
tanta  esperienza  di  chimico?  lo  stesso  Fbo  udito  nelle  lezioni  e 
rho  veduto  nel  laboratorio  avviarsi  per  la  nuova  specialità,  e 
prenderne  diletto  e  farsene  gradatamente  padrone,  lanto  che  dopo 
quattr'anni  egli  incominciava  la  pubblicazione  a  fascicoli  dei  suo 
Manuale  di  Chimica  organica  e  Fisica  Medica  ad  uso  degli  alonDi 
medici  e  chirurghi  nel  ridetto  Arcispedale.  E  si  poteva  in  lui  il 
sentimento  dell'  impegno  nuovamente  assunto,  che  deposto  ToiBdo 
della  prima  cattedra  e  dell'intendenza  delia  farmacia,  intenron- 
peva  e  lasciava  per  molti  anni  incompiuta  la  seconda  edizione  della 
sua  farmacopea,  alla  quale  mancava  ancora  l'ultimo  e  più  grosso 
volume.  In  quel  Mannaie  poi  egli  ritraeva  quanto  v'  ha  di  più  sodo 
nella  chimica  animale  trattata  già  dal  Berzelius,  e  quanto  di 
più  recente  sì  pubblicava  da  Liebig  intorno  alla  chimica  applicata 
alla  tisiologia  ed  alla  patologia,  innestandovi  non  pochi  ed  impor- 
tanti studj  suoi  propri,  tra' quali  meritaqo  singoiar  menzione  quelli 
sul  sangue,  cioè  suìì' ematonina  in  particolare,  e  sulla  <fùw^nmiiia- 
sione  del  sangue  umano  da  quello  degli  altri  animali.  A  me  che 
ho  già  fatto  il  debito  conto  ed  elogio  di  questi  e  di  altri  lavori 
nella  parte  del  mio  Trattato  di  Chimica  organica  che  è  già  pub- 
blicato, non  sarà  imputato  a  manciinza.  se  qui  non  mi  trattengo 
a  discorrerne,  tanto  più  che  sono  a  tutti  ben  noti.  Mi  piace  piut- 
tosto di  riferir  quello  che  nella  mia  qualità  d'Assistente  e  d'Aiuto 
alla  sua  cattedra  e  airannesso  laboratorio  ebbi  opportunità  di  no- 
tare nell'illustre  Professore,  cui  mi  pregio  ancora  di  avere  avuto 
a  maestro.  Egli  ambiva  in  ispeciai  juodo  a  far  ricca  la  sua  lezione 
di  preparazioni  e  d*  esperienze  con  tutto  il  corredo  d^li  stru- 
menti  e  de' mezzi  valevoli  a  dimostrarle  per  forma  che  maggior- 
mente colpissero  e  fermassero  Fattenzionc  degli  uditori;  e  perchè 
i  resullamenti  non  fallissero  giammai  e  corrispondessero  sempre 
alle  parole  che  ne  facevano  antivedere  il  successo,  si  dava  ogni 
cura  di  saggiare  e  provare  poco  tempo  innanzi  tinto  ciò  che  do- 
veva prodursi  ed  eseguirsi  sotto  gli  occhi  del  pubblico.  Ambiva 
non  meno  alle  dimostrazioni  d'ogni  maniera  che  possono  darsi 
sulla  lavagna ,  nelle  quali  riusciva  felicissimo.  Facile  e  pronto  nel 
dire  come  nel  fare,  conduceva  speditamente  a  termine  la  su^  le- 
zione; nella  quale,  a  dir  vero,  quantunque  egli  sfesso  disappro- 
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vasse  il  (ono  e  la  caricatura  osservata  nella  scuola  di  Parigi  par- 
ticolarmente in  Thenard,  si  mostrava  talvolta  forse  più  francese 
che  italiano.  È^nutile  il  dire  che  Y  amore  della  scienza  congiunto 
a  quello  del  proprio  dovere  non  gli  consentiva  di  tralasciar  mai 
una  lezione,  se  non  ricorreva  una  causa  della  più  imperiosa  ne- 
cessità. Si  bene  dirò  che  nel  suo  laboratorio  fu  l'avresti  veduto 
eseguire  sperimenti  d'ogni  genere  colla  massima  compostezza,  con 
garbo,  sicuro  e  giocondo,  e  tutto  inteso  a  spiarne  Tandamento  per 
compiacersi  de'primi  segni  che  denotavano  prossimo  il  resultamento, 
e  quale  appunto  avea  ragione  d'attendere.  Infaticabile,  paziente  e 
tenace  neìf  operare,  mal  pativa  che  altri  si  tenesse  in  riposo.  In- 
vitato a  parlare,  o  richiesto  d'alcuna  cosa  che  avesse  colla  chi- 
mica una  qualunque  attinenza ,  mostrava  rispondendo  di  provar 
piacere  anche  a  diffondervisi  come  a  sfogo  del  suo  molto  sapere. 
De' suoi  proprj  lavori  in  via  d'esperimento  teneva  volentieri  il  se- 
greto, finche  non  n'avesse  conseguito  interamente  il  line.  La  pre- 
cisione, la  circospezione,  lo  scrupolo  in  tutte  le  chimiche  espe- 
rienze erano  le  doti  che  maggiormente  spiccavano  in  lui,  di  sorte 
che  tu  potevi  accogliere  come  un  fatto  indubitato  e  contare  di  ri- 
produrlo a  talento,  tutto  ciò  che  era  frutto  dell'opera  sua.  Muna  cosa 
sfuggiva  alla  sua  attenta  e  minutissima  osservazione  ;  e  bene  spesso 
egli  ritornava  sugli  stessi  suoi  lavori  per  correggerne,  ove  fosse 
mestieri ,  le  fatte  interpretazioni ,  per  trarne  nuovi  argomenti  e 
nuove  applicazioni,  per  mostrarli  sotto  diversi  aspetti,  per  ingran- 
dirli e,  fui  per  dire,  magnificarli.  La  riduzione  dell'ossido  idrato 
di  rame,  per  l'influenza  della  potassa  caustica,  applicata  da  lui 
alla  ricercai  dello  zucchero  di  latte  ne' lattati  del  commercio,  e  poi 
anche  ad  altre  ricerche  col  mezzo  del  cosi  chiamato  liquor  vio- 
Mio;  le  kiminette  di  rame  leggermente  ossidate,  oflerte  prima 
come  mezzo  acconcio  a  separare  il  mucco  dall'orina  ^  e  poi  a  se- 
pararne invece  tutto  lacido  urico;  T estrazione  dell' ematosina  dal 
sangue,  che  lo  conduceva  finalmente  a  stabilire  certe  differenze 
tra  il  sangue  umano  e  quello  di  altri  animali;  la  reazione  final- 
mente dell' /fiii»u<  0  terrìccio  sul  carbonato  di  calce,  da  lui  ri- 
prodotta più  volte,  fanno  prova  bastante  delle  cose  ora  narrate. 
Quanto  poi  fosse  ingegnoso  nel  proseguire  e  nel  condurre  a  ter- 
mine le  chimiche  operazioni  anco  per  via  d'amminicoli  o  di  com- 
pensi, vedilo  nel  suo  Saggio  di  EmaUìlloscopia,  o  ricercf^e  chimi' 
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che  comparative  sul  sangue  degli  animali  vertebrati  ^  pubblicate  a 
parte  nel  i Sii;  del  qual  pregio,  naturalissimo  in  lui,  era  pur  me- 
stieri esercitandosi  in  un  .laboratorio ,  come  i  nostri  dell* Arcispe- 
dale, che  son  ben  lungi  dall'essere  riccamente  fomiti  di  strumenti 
e  di  denaro  per  darsi  ad  ogni  maniera  di  sperimenti.  Quindi  non 
un'analisi  elementare  eseguita  da  lui,  non  uno  di  quei  lavori  spe- 
rimentali che  esigono  mez2i  non  iroppo  comuni.  Ma  ritornando 
al  Manuale,  di  cui  si  vide  compiuta  la  pubblicazione  dopo  qual- 
che anno,  esso  trovasi  diviso  in  tre  parti  contenute  in  un  solo 
volume.  Se  non  che  la  chimica  degli  organismi,  che  tale  è  il  ti- 
tolo della  prima  parte,  occupa  essa  soia  tre  quarti  buoni  del  li- 
bro, e  ridonda  di  processi  chimici  per  ogni  maniera  di  estrazione 
de' differenti  mnleriali  organici  e  di  verificazioni  delle  loro  distin- 
tive proprietà;  mentre  la  seconda  parte  intitolata  F<>ica  degli  orga- 
nismi, che  si  estende  appena  al  di  là  d'un  cento  di  pagine,  com- 
prende colle  varie  influenze  per  poco  toccate  del  caldo  e  del  freddo, 
e  colla  descrizione  de' fenomeni  d' imbibizione,  cf'emfo^mo^i  e  d'ejv- 
smosi,  anche  l'esplicazione  di  non  poche  funzioni  animnii  d'un 
ordine  certamente  più  chimico  che  fisico,  come  l'  assorbimento,  la 
respirazione,  rematosi,  la  calorificazìone,  l'esalazione,  le  secrezioni 
e  la  nutrizione.  Finalmente  la  terza  ed  ultima  parte  ristretta  a 
sole  sessanta  pagine,  porta  il  titolo  d'  Esame  analitico  de' prodotti 
morbosi  ;  ma  non  contiene  in  sostanza  che  alcuni  di  essi  i  quali 
non  trovarono  posto  nelle  parti  precedenti.  Lascia  poi  a  desiderare 
la  conoscenza  del  processo  chimico  usato  in  aicune  delle  più  im. 
portanti  e  non  comuni  ricerche,  come  quella  de' composti  del  cia- 
nogeno non  rinvenuti,  e  l'altra  del  piombo  incontrato,  rome  si 
dice,  in  combinazione  soltanto  col  siero  del  sangue.  Che  se  infine 
tu  non  trovi  in  quel  libro  tutto  ciò  che  si  può  desumere  dalla 
chimica  in  soccorso  dell'odierna  medicina,  incolpane  le  scuole  ?i- 
talistiche  dalle  quali  attinse  il  Taddei  ed  apprese  la  medica  dot- 
trina. 

Colle  opere  maggiori  fin  qui  esaminale,  una  lungi  lista  d'Opu- 
scoli e  di  Memorie  si  potrebbe  citare  a  far  prova  della  diuturna 
operosità  e  della  varietà  di  subbiettl,  onde  seppe  il  Taddei  gua- 
dagnarsi il  primato  fra  i  Chimici  italiani,  e  mostrare  di  quanto  sia 
capace  l'ingegno  congiunto  ad  un  fermo  volere.  Nell'Accademia  de' 
Georgofili  leggeva  egli  più  e  più  volte  sugl'ingrassi  in  generale,  e 
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SU  certi  concimi  o  letami  in  particolare,  meritandosi  T  onore  della 
stampa  non  solo,  ma  perfino  quello  del  premio;  leggeva  più  d'una 
volta  sopra  alcune  malatie  ora  de*  majali,  ora  delle  pecore;  leg- 
geva sulla  costituzione  chimica  di  certi  terreni,  sopra  un  nuovo 
metodo  d'illuminazione,  sul  modo  d*acclìmatare  fra  noi  alcune  piante, 
suH'aceto  di  legno,  sulla  brina  caduta  nel  maggio  dei  1829,  e  sulla 
malatia  de'  vini  divenuti  fHanti\  leggeva  ben  quattro  volte  sul 
calore  sviluppalo  da'  combustibili  in  un  colla  fiamma  e  col  fumo, 
e  una  volta  su  quello  altresì  sviluppato  dal  vapore  dell'acqua  bol- 
lente; leggeva  sul  peso  specifico  de'  cereali^  sulle  pioggìe  cadute 
nel  i836,  sulla  dipendenza  degli  animali  da'  vegetabili,  sul  color 
rosso  del  sangue,  suH'aumenlo  di  popolazione  subordinato  a  leggi 
fisiclie  invariabili,  sull'utilità  dell'avvicendamento  agrario  ne'  ter- 
reni de'  suburbj  di  Firenze  e  su  diversi  altri  subbietli  come  Re- 
latore di  varie  Commissioni.  \olIa  Società  medico-fisica  fiorentina 
egli  prendeva  ad  argomento  di  lettura  ora  alcune  ricerche  chimi- 
che eseguite  su  diverse  produzioni  morbose,  ora  la  respirazione 
artificiale,  ora  In  maremma  e  la  sua  malaria ^  ora  i  miasmi  in  par- 
ticolare, ora  la  reazione  dell'ossido  idrato  di  rame  e  delle  materie 
azotate  in  un  colla  potassa  caustica,  onde  si  genera  la  colorazione 
moietta,  lì  Giornale  di  Chimica  e  di  Fisica  di  Pavia  pubblicava  di 
tanto  in  tanto  parecchi  altri  scritti  di  lui,  e  sull'albumina  vegeta- 
bile, e  sulla  materia  colorante  dell'uva  nera  anche  ad  uso  di  reat- 
tivo, e  sopra  im  nuovo  metodo  di  preparare  P  idrojodato  di  po- 
ioMSOj  l'ente  di  Marte  e  V  etiope  minerale,  e  sopra  una  correzione 
fatta  all'apparecchio  di  Woulf,  e  suH'joduro  di  ciirbonio,  e  sulla 
protezione  del  rame  e  del  ferro  operala  dallo  zinco;  e  l'Archivio 
e  la  Gazzetta,  e  il  Progresso  delle  scienze  medico  -  fisiche  in  To- 
scana ne  pubblicavano  altri,  sulle  proporzioni  definite,  sulle  cx)m- 
binazioni  del  carbonio  coli' ossigeno,  sopra  una  pila  voltaica  per 
uso  degli  Spedali,  su' montoni  avvelenati  coU'arxentco  bianco^  sopra 
on  bicchiere  idrostatico,  sopra  alcuni  artifizi  per  iscoprire  vieme- 
glio le  reazioni  di  certi  metalli,  sull'ematosina  facente  ufficio  d'a- 
ddo, e  finalmente  un  elogio  alla  memoria  di  G.  Giacomo  Berzelius. 
Tralascio  per  brevità  molte  cose  inedite,  anch'esse  di  genere  vario,  e 
tralascio  non  meno  di  riferire  le  splendide  mostre  fatte  dal  Taddei 
innanzi  a'  nostri  Tribunali  per  rischiarare  col  lume  della  scienia 
certe  questioni  chimico-forensi  di  non  lieve  importanza.  Ma  non 
Polii.  Vol.  ix.  28 
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posso  prctermcdere  i  Congressi  degli  scienziati  italiani,  onde  il  nome 
di  lui  si  rese  tanto  più  chiaro  e  riverito  in  tutu  la  Penisola.  Chi 
non  rammenta  il  Taddei  in  quegli  amichevoli  ed  avventurosi  con- 
vegni ?  Fatta  la  sua  (trima  comparsa  a  Pisa,  fu  Segretario  della  Sot- 
tosezione di  Chimica  a  Firenze;  in\iato  dal  Governo  Granducale 
a  rappresentare  negli  altri  slati  italiani  specialmente  la  scuola  di 
complemento  e  perfezionamento  di  Firenze,  fu  a  Milano,  a  Lucca, 
a  Napoli,  a  Genova,  a  V'enezia,  eletto  dovunque  a  Presidente  della 
Sezione  parimente  di  Chimica.  Ed  egli  con  sa>io  discerniiuento  e 
con  molla  nobiltà  di  modi,  non  disgiunta  dalla  sua  naturale  seni- 
plicité,  presiedeva  le  adunanze  della  sua  sezione,  e  ne  dirigeva  le 
discussioni  in  guisa  da  procacciarsi  sempre  rispetto,  senza  mai  di- 
spiacere ad  alcuno.  Dovunque  poi  recò   a  maggior   argomento  ^ 
distinzione  qualche  lavoro  suo  proprio;  e  prima  esordi  colla  sua 
ematosina,  indi  parlò  del  pieno  e  del  vuoto  delle  ossa,  degli  uffifj 
deir/itimua  nella  vegetazione  e  nuovumenic  dell' ematosina  ;  toccò 
della  discriminazione  del  sangue,  discorse  del  ferro  proprio  di  es$o, 
della  possibilità  di  render  commestibili  le  varie  prcNluzioni  cornee; 
indi  ritornò  suH'indicatu  discriminazione,  trattò  degli  ulficj  de' com- 
posti inorganici  ne'  corpi  organati  viventi,  e  finalmente  delle  aqoe 
de'  pozzi  artesiani  di  Venezia.  Con  tutti  infine  comparve  modesto 
senz' affettazione,   conlegnoso  senza  mancare   alla  compita  chM' 
Nelle  festevoli  ccmversazioni  e  nelle  liete  brigate  si  rendeva  piaf^ 
vole  per  la  sua  svegliatezza  condita  di  buon  umore  senza  nuocere 
alla  sua  dignità,  e  dappertutto  si  faceva  ammirare  per  Tacume  del 
suo  ingegno  e  la  copia  delle  sue  cognizioni,  che  a  dir  così,  traspa- 
rivano dalla  magra  e  svelta  persona. 

Per  le  quali  cose  tutte  non  recherà  maraviglia  se  moltissime 
delle  italiane  e  non  poche  deirestere  Accademie  scientifiche  d'ogni 
maniera  ambivano  Tonore  d'ascrivere  il  Taddei  nel  numero  de 
loro  Socj  Corrispondenti;  e  mollo  meno  recheranno  maraviglia  tante 
e  tante  corrispondenze  private  e  pubbliche  da  lui  tenute  con  molti 
distinti  uomini  scienziati  del  nostro  Paese.  Voglio  notaio  piutto- 
sto che  non  pochi,  giunti  in  Firenze  anche  da  estere  contrade,  chia- 
rissimi e  celebri  nella  coltura  delle  scienze  fisiche  e  chimiche  in 
ispecie,  chiedevano  e  facevano  sovra  ogni  altro  ricerca  del  Taddei, 
e  mi  piace  fra  gli  stranieri  citare  1*  Orfila  e  il  Woekler,  co'  qu«'' 
egli  ebbe  pure  onorevole  e  pubblica   corrispondenza.  Né  i  f^^^^^^ 
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del  Taddcì,  salito  in  tanto  lustro  ed  in  tanta  fama,  polc\ano  ornai 
sfuggire  alla  considerazione  del  Governo  Granducale,  che  lo  aveva 
già  sperimentato  anche  in  proprio  servigio  valendosi  utilmente  del- 
Topera  sua  in  diverse  occasioni.  A  lui  era  ricorso  perchè  imma- 
ginasse e  dirigesse  la  costruzione  d'un  apparecchio  più  conveniente 
a  riscaldare  Taqua  per  uso  de'  bagni  nello  Spedale  di  S.  Lucia; 
a  lui  nuovamente,  perchè  riducesse  questo  cnlcfattore  più  ampio 
e  più  proporzionato  a'  cresciuti  bisogni  dello  spedale  ed  al  servi- 
zio stesso  de'  bagni  estesi  anche  al  Pubblico  pagante;  a  lui. per- 
chè volesse  analizzare  V  aqua  a  traverso  la  quale  era  stata  fatta 
passare  una  gran  massa  d'aria  delle  nostre  maremme  col  mezzo 
della  machina  a  tal  fine  inventala  dall'illustre  Professor  Gazzeri; 
a  lui  finalmente  perchè  insieme  ad  altri  Dotti  riferisse  intorno  a' 
bonificamenti  avvenuti  in  alcune  località  delfe  suddette  maremme. 
Quindi  dal  Granduca  Leopoldo  TI  fu  insignito  della  Croce  di  Ca- 
valiere dell'Ordine  del  Merito,  e  se  ne  compiacque.  E  non  meno 
grata  al  cuor  suo  scese  quella  publica  testimonianza  d'  onore,  cui 
non  poteva  dargli  maggiore  la  ritti  dei  suoi  natali,  che  facendo 
sue  proprie  le  glorie  del  Taddei  volle  ascriver  lui  coli' intera  fa- 
miglia a'  Nobili  di  S.  Miniato.  Bella  invero  e  prego  ole  la  nobiltà 
acquistata  col  proprio  merito,  anziché  ereditata  dagli  avi;  come 
bella  è  la  povertà  quando  è  sprone  a  nobili  cose  nelle  anime  ca- 
paci di  sentirle.  II  Taddei  pertanto  nel  toccare  il  '-olmo  delle  sue 
scientifiche  e  civili  soddisfazioni  non  era  meno  felice  nel  sono  della 
sua  famiglìii,  perocché  marito  integerrimo  e  padre  affettuoso,  ve- 
niva ricambiato  di  tenere  ed  amorevoli  cure  da  una  degna  e  di- 
tetta consorte  che  lo  aveva  già  fatto  lieto  di  numerosa  prole,  per 
la  quale  era  pur  giunto  a  provvedersi  d'una  discreta  fortuna.  Tutto 
insomma  arrideva  intorno  a  lui,  e  quasi  niuna  cosa  pareva  gli  re- 
stasse più  oltre  a  desiderare.  Ma,  oh  Dio!  cpianfo  sono  fugaci  le 
contentezze  quaggiù! 

Correva  l'anno  184H  di  lieta  a  un  tempo  e  dolorosa  me- 
moria. Il  movimento  dell'italiana  indipendenza,  che  invadeva  gli 
animi  di  tutti,  penetrò  anche  nel  laboratorio  del  Chimico,  E  questi, 
per  corrispondere  non  meno  ai  desiderj  de  suoi  concittadini  che 
lo  eleggevano  per  ben  due  volte  Deputato  all'assemblea  Toscana, 
si  levò  pieno  il  cuore  di  lusinghiere  speranze  e  corse  per  il  no- 
vissimo arringo,  finché  la  nuova  sciagura  che  s^apparecchiava  al- 
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l'Italia  scoppiò  e  seco  travolse  uomini  e  cose,  non  risparmiando 
la  scienza  e  confondendo  la  semplicità  del  Chimico  colla  Irislisia 
de'  pochi.  Era  però  nei  decreti  della  Provvidenza  che  il  Taddei 
si  dovesse  ritemperare  e  perfezionare  nella  sventura  e  da  questa  u- 
scire  più  robusto  e  più  grande.  Perduta  la  sua  carissÌAia  eatedra 
in  un  coi  diletti  discepoli,  cercò  pure  nella  scienza  un  conforto  e 
ve  Tebbe  onorevole  ed  efficace.  Vedetelo  infatti  nella  sua  propria 
abitazione  attorniato  da  un  eletto  stuolo  di  cittadini  volonterosi  d'in- 
tendere e  d'animirdrc  i  vantaggi  e  le  bellezze  della  Chimica,  ve- 
detelo, io  diceva,  dettare  un  corso  di  lezioni  private  inlorno  a 
questa  scienza  ampiamente  svolta  da  lui  in  ogni  sua  parte,  e  com- 
porre cosi  e  divulgare  per  le  stampe  un  libro  di  Chimica  generale 
che  più  degli  altri  onora  grandemente  il  Taddei.  E  divero  il  suo 
naturai  genio  intollemiile  di  qualunque  pastoja  e  vago  di  spaziare 
in  ogni  regione  della  Chimica,  potè  spiccare  liberissimo   il  volo, 
quando  non  astretto  da  veruno  speciale  e  detcrminato  modo  irin- 
segnamento  fu  padrone  di  scegliere  il  campo  più  confacentc  alle 
sue  vaste  ^asj)irazioni.  Il  perché  non  fu  né  poteva  essere  il  Tad- 
dei, a  parlar  propriamente,  uno  speciaiisiay  ma  poteva  essere  e  fu 
un   Chimico   inteso   a   seguire  la  scienza  ed  abbracciarla   quanto 
essa  è  grande  nelle  sue  molteplici  diramazioni  e  nelle  sue  svaria- 
tissime  applicazioni.  Aprile  quel  libro  delle  Lezioni  orali  di  chi- 
mica generale^  disteso  e  spartito  in  sei  grossi  volumi,  e  sempre 
maniere  ne  ritrarrete  la  convinzione  di  quanto  è  slato  detto  fin 
qui.  In  quello  ricorrono  invero   sempre  op[)ortuni  e  trovano  am- 
plissimo e  naturale  svolgimento  tutti  quanti  gli  studj  e   i  lavori, 
tutti  quanti  i  progetti  e  i  pensieri  dell'Autore,  che  formano  uno  de' 
pregi  migliori  dell'Opera.  In  quello  non  si  può  appuntare  di  ri- 
dondanza, qualunque  sia  la  dovizia  de'  metodi  e  de'  processi  chi- 
mici usati  in  ogni  maniera  d'indagine,  qualunque  sia  la  copia  delle 
dottrine  fìsiche  e  chimiche,  dalle  più  elevate  speculazioni  lino  alle 
più  positive  ed  umili  applicazioni,  perché  tutto  può  tornar  utile  e 
giustificarsi  sempre  dall'indole  del  libro.  In  quello  finalmente  i  me- 
talli, le  saline,  le  acque,  l'acido  borico,  le  porcellane,  la  carta,  i 
colori  e  mille  altre  materie  si  minerali  che  organiche  porgono  al- 
TAutore  utilissimo  e  nobile  argomento  di  manifestare  le  ricchezze 
e  le  industrie,  i  bisogni  e  ì  desiderj  del  nostro  Paese  e  della  To- 
scana in  particolare,  al  confronto  colle  altre  parti  d'Europa.  Non 
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sarà,  se  volete,  an  tal  libro  da  proporsi  in  tutto  e  per  tutto  a  mo- 
dello d'un  corso  di  lezioni  di  Chimica  generale  per  gF  insegnanti  e 
meno  per  gli  alunni,  quantunque  la  parte  organica  in  genere  vi  com- 
parisca distinta  e  separata  da  quella  inorganica  più  che  nella  Far- 
mùcopea  generale^  e  quantunque  vi  sia  dimessa  quella  complicata 
nomenclatura  che  intendeva  ad  esprimere  il  numero  degli  atomi 
contenuti  in  tutti  quanti  i  composti,  e  che  era  pur  troppo, d'in- 
ciampo alla  libertà  del  discorso  negli  altri  libri  dello  stesso  Autore. 
Ad  ogni  modo  sarà  sempre  quel  libro  un  bel  tesoro  di  scienza  per 
consultarsi  con  profitto  da  quanti  intendono  alla  Chimica,  e  più  spe- 
cialmente a  quella  rivolta  a  soccorrere  le  arti  e  le  industrie  d'ogni 
genere,  e  desiderano  ad  un  tempo  conoscere  particolarmente  le 
cose  del  nostro  Paese.  E  perchè  l'Opera  contenesse  lutto  ciò  che 
di  più  importante  e  di  nuovo  si  sapeva  a  quel  tempo  in  ogni  ra- 
mo della  scienza  chimica,  TAutore  la  corredò  d*un  volumetto  d'Ag- 
giunte concernenti  segnatamente  i  progressi  fatti  da  questa  nei 
sette  anni  che  ne  durò  la  pubblicazione. 

Alla  sventura  toccata  al  Taddei  come  pubblico  insegnante,  altre 
succedevano  e  più  gravi,  le  sventure  domestiche,  conciossiachè  si  ve- 
desse in  breve  tempo  rapire  dalla  morte  non  pochi  de*  suoi  carissimi 
figli  nel  più  bel  fiore  degli  anni.  Ma  lo  sostenne  sempre  nel  doloroso 
cimento  e  lo  salvò  quella  scienza  che  fino  a  Dio  sMnnalza,  perdiè 
indaga  e  discuopre  le  maraviglie  del  creato;  laonde  per  essa  non 
mai  gli  vennero  meno  i  più  dolci  conforti  dell'animo.  Infatti  la 
Società  Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena,  per  tacere  d'al- 
tre, si  faceva  sollecita  d'accogliere  tra'  suoi  Quaranta  il  Taddei 
in  sostituzione  del  defunto  insigne  naturalista  Riisconi.  Le  nostre 
stesse  accademie,  compresa  pure  quella  d'Arti  e  Manifatture,  e  non 
escluso  V Ateneo^  ì  nostri  Periodiei  di  genere  vario,  i  nostri  Tribu- 
nali, i  Municipj,  i  Privati  ambivano  sempre  più  l'onore  di  una  sua 
lettura,  d'un  suo  scritto,  d'un  giudizio,  d'un  parere,  d'un'  analisi, 
anche  in  forza  della  nuova  celebrità  che  egli  andava  procaccian- 
dosi nella  pubblicazione  dell'ultimo  suo  libro.  E  il  Taddei  radop- 
piava  d'alacrità  e  di  zelo  per  corrispondere  a  tutto  e  a  tutti,  e 
per  ben  meritare  della  stima  e  della  fiducia  che  in  lui  riponevasi. 
Le  ricerche  sulla  pietra  infernale,  e  quelle  sul  rame  e  sui  derivati 
d*esso;  il  nuovo  fonte  d'alim^tazioue  delle  piante  già  ravvisato 
più  volte  neir^umt^,  la  filtrazione  a  lucignoto^  la  necessità  di  sta- 
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bilìre  ana  lavorazione  dafflneria  dei  metalli  preziosi  ;  le  coi» «ie- 
razioni  sulla  malattia  delle  uve,  il  modo  di  provveder  Firenze  di 
nuova  aqua  potabile,  il  sifone  intermittente  o  a  pozzetti ,  Foglio, 
i  letami  o  ingrassi,  la  perizia  e  Tesarne  analitico  su  varie  qualità 
di  rbum,  l*analisi  dei  vini  esteri  requisiti  in  Firenze,  il  concetto 
nel  quale  debbono  essere  ritenuti  i  vini  esteri  importati  in  To- 
scana; le  analisi  chimiche  dell'acqua  mefitico-alcalina  di  Collalli, 
di  quella  saiso-aUxiliìia  della  Banditella,  di  quella  salino-purgativa 
di  Lujano,  Vidrologia  ragionata  dell*  aqua  del  Rio  di  Chitignano, 
il  modo  di  rendere  ai  medici  più  familiare  il  maneggio  dei  mezzi 
terapeutici,  sono  altrettanti  argomenti  da  lui  svolti  e  più  che  suf- 
ficienti a   provare  Tasscrto,  senza  citarne  altri  parecchi  che  non 
sono  specialmente  di  pubblica  ragione.  Che  più  ?  lo  stesso  Governo 
Granducale  restaurato  aveva  già  ceduto  alla  scienza  del  Taddei, 
poiché  fino  dal  1855  incaricava  lui  di  studiare  i  metodi  di  porfi- 
sione  e  d' aflinamento  dei  metalli,  usati  fin    allora  nella  Zecca 
di  Firenze,  aflìnchè  proponesse  quei  miglioramenti  reputati  mag- 
giprmente  opportuni.  E  il  Taddei  propose,  e  fu  poi  chiamato  a  porre 
in  opera,  i  nuovi  metodi  per  la  vìa  umida  in  sostituzione  a  quegli 
antichi  della  coppella.  Prescelse  fra  1  primi  il  processo  fondato  sul- 
l'azione dell'acido  solforico  e  delle  lastre  di  rame;  diresse  egli  stesso 
le  relative  operazioni,  e  vi  assistette  fino  agli  ultimi  suoi  giorni,  e 
per  cotal  guisa  procacciò  ogni  maggior  decoro  ed  economia  a  quel- 
r  Ofllcina.   Taccio   dell'analisi   rinnovata  sulle  aque   minerali  di 
Montecatini,  afiìdala  dallo  stesso  Governo  al  Taddei  in  compagnia 
degli  altri  distintissimi  Chimici  Targioni  e  Pirla.  Farò  piuttosto  sin- 
goiar menzione  di  im  più  grave  e  delicato  uflicio  a  lui  solo  special- 
mente afiidato  dal  nostro  Municipio  inteso  ad  arricchir  Firenze  della 
maggior  quantità  e  della  miglior  qualità  possibile  d'aqua  per  sod- 
disfare a  tutti  quanti  i  bisogni.  Progetto  veramente  grandioso  e 
meritevole  di  ogni  elogio  e  degno  di  essere  quandochessia  attuato. 
Al  quale  rispondeva  con  lieto  animo  il  Taddei,  come  quegli  che 
ne  aveva  già  vagheggiato  l'idea,  e  che  aveva  altresì  concepito  il 
disegno  di  profittare  dell'  aqua  dell'  Arno  per  meglio  sopperire  ai 
bisogni  specialmente  delle  arti  e  delle  industrie.  Il  nostro  Chimico 
pertanto  componeva  un  lavoro  non  meno  grandioso  e  pr^evole 
che  fu  pubblicale  col  titolo  d'Idrologia  di  Firenze;  grandioso,  per- 
chè riunisce  le  analisi  delle  varie  aque  potabili  già  in  uso  in  que- 
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Sta  citta,  congiuntamente  a  quella  della  nuova  aqua  del  fiume 
Slève  proposta  in  loro  sostituzione;  pregevole»  perchè  i  resuUamenti 
ottenuti  sono  parte  dell'opera  sua.  Se  non  che  lascia  tuttavia  a  de- 
siderare una  seconda  analisi  particolarmente  dell*  aqua  del  fiume 
in  condizioni  diverse,  non  che  una  maggior  temperanza  nei  giù- 
dìzj  tanto  di  biasimo  y  quanto  di  lode^  delle  diverse  aque  raffron- 
tate fra  loro,  massime  in  relazione  colla  pubblica  salute.  Ma  co- 
me argomento  di  vivissima  ed  ineffabile  compiacenza  per  il  Chi- 
mico Italiano  giova  qui  rammentare  la  Croce  di  Cavaliere  de*  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  con  che  nelFanno  1857  lo  decorava  l'Italiano 
Re  Vittorio  Emanuele,  mercè  le  cure  affettuose  del  nobile  amico 
Cav.  Lorenzo  Cantù,  che  presentava  all'Augusto  Monarca  diverse 
Opere  del  Chimico  insigne.  Fu  questo,  sarei  per  dire,  il  segnale 
che  annunziava  al  Taddei  la  fine  delle  sventure  patite  e  il  prin- 
cipio d*un  avvenire  che  lo  avrebbe  ricolmo  di  gioja. 

I  tempi  erano  grossi.  La  Francia  scendeva  in  soi*corso  del  Pie- 
monte per  respingere  le  aggressioni  delFAustria.  La  Toscana  si 
commoveva,  e  scomparso  il  Granduca  Leopoldo  II  nel  memora- 
bile giorno  27  d'aprile  1859,  si  reggeva  a  (Sverno  Provvisorio  ri- 
formato appresso  con  un  compiuto  ministero.  Al  marchese  Cosimo 
Ridolfi  che  amò  cordialmente  il  Taddei  fino  alla  morte,  era  riser- 
bato il  vanto  di  riporlo  nel  suo  primiero  splendore  e  di  ridonarlo 
al  pubblico  insegnamento,  avvegnaché  fatto  Ministro  della  pubblica 
istruzione  lo  ripristinasse  nella  pienezza  di  tutti  i  suoi  titoli,  onori 
ed  emolumenti ,  coli'  obbligo  altresì  d*  una  catedra  in  Firenze.  Ed 
invero  al  Taddei,  come  all'uomo  celebre  e  consumato  principale 
mente  nelle  chimiche  investigazioni  d'ogni  specie,  miravano  per 
fermo  coloro  che  proposero  la  nuova  catedra  di  Tossicologia  spe-, 
rimentak  che  poi  fu  istituita  di  fatto  nella  nostra  scuola  di  pra- 
tiche medico-chirurgiche  in  questo  Arcispedale.  Non  rimaneva  al 
nostro  chimico  da  conseguire  che  un  ultimo  grado  di  distinzione, 
il  quale  lo  additasse  sempre  più  all'ammirazione  del  pubblico,  e 
l'ebbe  dallo  stesso  Re  Vittorio  Emanuele,  quando,  effettuata  l'an- 
nessione della  Toscana ,  fu  nominato  Senatore  del  Regno.  Cosi  ot- 
teneva il  Taddei  la  maggior  possibile  riparazione  ai  mali  sofferti; 
cosi  aggiungeva  la  meta  segnata  alle  umane  felicità. 

Era  infatti  da  tempo  nella  salute  di  lui  incominciato  un  certo 
deperimento  che  andava  gradatamente  crescendo,  e  più  che  all'età 
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e  alla  gracile  costituzione  del  suo  corpo,  assottigliato  eziandio  dalle 
diuturne  fatiche,  tu  ne  avresti  di  leggieri  attriliuìto  la  cagione  i 
un*antica  affezione  polmonare  che  di  quando  in  quando  aveva  pure 
contristato  e  minacciato  i  suoi  giorni.  E  tale  malauguratanienle 
fu  appunto  r  ultima  sua  malattia,  che  lo  toglieva  quasi  d*  improv- 
viso ai  viventi.  Nel  corso  della  quale,  rivolto  il  pensiero  agl'in- 
fermi, concepiva  il  disegno  d'un  tetto  pensile  capace  di  sollevarli 
dal  proprio  letto  per  mutare  ali*  uopo  tutto  il  piano  della  loro  gia- 
citura; disegno  che  fu  posto  in  opera,  lodato  ed  approvato  dipoi 
dallo  stesso  Governo  per  giudizio  d*una  Commissione  espressamente 
chiamata  a  sperimentarlo  nel  nostro  Arcispedale;  se  non  che  il 
pensiero  dell*  illustre  infermo  correva  ogni  tanto  altresi  a  Torino, 
proponendosi  di  raggiungere  gli  altri  cola,  e  prender  posto  fra  i 
senatori  nel  Parlamento  ^i\izionale.  Nella  quale  occasione  meditava 
non  meno  di  visitare  viaggiando  altre  zecche  per  apprendervi,  se 
facesse  di  mestieri,  dò  che  la  pratica  avesse  consigliato  di  megbo, 
0  per  congratularsi  seco  stesso  dei  vantaggi  già  procacciati  a  quella  di 
Firenze.  Ma  ohimè!  la  morte  troncò  in  un  tratto  le  concepite  speranze. 

La  città  di  S.  Miniato,  che  aveva  preso  il  più  vivo  interesse  così 
alle  sventure,  come  alle  splendide  ristorazioni  del  suo  benamato 
concittadino,  lo  volle  anche  celebrare  estinto.  ÀlFanima  di  lui  si 
fecero  solenni  esequici  ed  alla  sua  memoria  furono  tributati  onori 
ed  elogi  anche  dairAccademia  degli  Euteletij  che  tredici  anni  prima 
Io  aveva  acclamato  suo  Presidente  perpetuo.  Un  ultimo  atto  ben 
degno  della  terra  che  aveva  dato  Tessere  al  Taddei,  e  die  n'era 
stata  oltremodo  rimeritata ,  fu  quello  di  volerne  piamente  acco- 
gliere e  conservare  le  ossa,  a  memoria  ed  esempio  perenne  dei 
posteri.  Per  la  qual  cosa  disumato  il  cadavere  dell*  illustre  Defunto 
dalla  Chiesa  di  S.  Miniato  al  Monte  presso  Firenze,  ov' eragli  stata 
data  pure  onorevole  sepoltura,  fu  con  affettuosa  reverenza  trasferito 
e  sepolto  nella  Cattedrale  della  sua  città. 

Questa  la  storia,  questo  il  giudizio,  che  io  richiesto  faceva  per 
onorare  il  Chimico  italiano  che  non  è  più.  Che  se  nel  dettare 
la  prima  volta  un  elogio  fossi  sembrato  piuttosto  severo  dove  in- 
tesi d'essere  schietto  e  imparziale,  mi  conforta  1*  idea  che  le  fonti 
del  mio  dire  e  del  mio  giudicare  sono  aperte  a  chiunque,  perchè  deri- 
vano principalmente  dalle  Opere  dell'  elogiato  che  rimangono  tuttavia. 
Firenze,  30  Settembre  1860. 

Prof,  Serafino  Ciprzzuoli. 
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Colico  e  le  sue  paludi.  Notizie  topografico-mediche. 


lì  villaggio  di  Colico,  centro  di  grandiose  strade,  scalo  importante 
4li  commercio,  approdo  dei  battelli  a  vapore  che  solcano  il  lago  di 
Como,  e  ricco  di  vasto  e  ferace  territorio,  sembrerebbe  chiamato 
dalla  natura  a  rigogliosa  vita ,  ed  a  porsi  a  capo  delle  terre  la* 
cuali,  se  la  malaria  non  continuasse  a  deturparlo,  ed  a  renderne 
il  nome  e  la  dimora  abborriti.  Ài  molti  che  sogliono  leggere  sui 
giornali,  che  tanto  si  fece  pel  miglioramento  delle  sue  paludi  «)gli 
asciugamenti,  colle  strade,  colPagricultura,  col  nuovo  inalveamento 
dell'Adda  e  del  Borgo,  colFabolizione  del  pascolo,  e  che  lo  credono 
ormai  sottratto  alle  antiche  perniciose  influenze,  riescirà  di  sor- 
presa questa  mia  asserzione;  ma  essa  è  Tespressione  del  vero.  £d 
il  presente  scritto  è  appunto  destinato  a  far  conoscere,  che  le  at- 
tuali condizioni  igieniche  di  Colico  sono  ancora  ben  tristi,  e  che 
diverranno  peggiori,  se  l'autorità  non  vi  porterà  soccorso  con  vigo- 
rosa tutela. 

£  Coh'co  formato  di  moltissime  frazioni  e  cascine,  disseminate 
pel  vasto  territorio  che  si  trova  al  principio  della  sponda  sinistra 
del  lago  di  Como,  limitato  a  levante  dalla  Valtellina,  a  ponente 
dal  comune  di  Doro,  a  settentrione  dal  lago  suddetto,  a  setten- 
trione-levante dai  piani  di  Colico  e  di  Spagna,  ed  a  mezzodì  dai 
monte  Legnone.  Questa  plaga  di  terra  ha  una  circonferenza  non 
minore  di  25  miglia  geografiche;  ed  è  in  massima  parte  costituita 
da  due  ammassi  di  frane  alluvionali  coperte  di  terriccio,  che  a 
forma  di  ventagli  spiegati  hanno  V  apice  alla  radice  del  monte ,  e 
la  base  al  lago,  al  quale  discendono  per  leggier  declivio.  La  forma 
stessa  di  quegli  ammassi  ne  indica  l'origine.  Essi  sono  i  depositi 
dei  due  torrenti  Inganna  e  Perlino,  che  precipitano  dal  Legnone , 
talvolta  si  gonfiano,  travolgono  massi  e  piante,  sconvolgono  prati 
€  vigne,  e  per  diversi  sbocchi,  con  terrore  degli  abitanti  e  con 
danni  gravissimi,  vanno  a  confondersi  col  lago.  Il  monte  Legnone, 
guardato  da  Colico,  presenta  una  magnifica  prospettiva:  isolato  ab- 
bastanza nella  catena  di  montagne  tra  le  quali  si  elev^s  disegna 
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la  figura  di  un  gigantesco  triangolo,  la  cui  base  si  estende  da  D^ 
lebio  a  Dervio,  e  i  cui  lati,  partendo  dagli  estremi  indicati,  s*in- 
nalzano  e  s*  incontrano  con  un  cucuzzolo  acuto  e  scosceso,  all'al- 
tezza di  inetri  ^806  sul  livello  del  mare. 

Quattro  grandi  ed  isolate  colline  stanno  alla  base  di  questa  pro- 
spettiva, e  la  rendono  più  maestosa:  il  Forte  di  Fuentes,  il  Mod- 
tecchio  superiore,  il  Montecchio  inferiore  ed  il  Promontorio  di  Pio- 
na.  —  Le  ruine  del  Forte  di  Fuenles  sono  degne  di  una  visita. 
—  Le  ultime  due  colline  inehiudono  un  seno  del  lago,  detto  la- 
ghetio,  ottimo  e  vasto  porto  naturale. 

A  settentrione-levante  di  Colico  v'  ha  una  vasta  pianura  di 
forse  !20  mila  pertiche  censuarie  (  2  m.  ettari  ),  ed  essa  dovrebbe 
essere  la  ricchezza  dì  quel  paese  ;  e  un  giorno  lo  sarà  ;  ma  attual- 
mente ne  è  la  piaga  cancrenosa.  Tale  pianura,  quando  vogliasi 
esaminarla  sotto  Taspetto  lopograGco-medico  in  relazione  a  Colico, 
va  divisa  in  due  grandi  porzioni. 

La  prima  dai  letti  dei  torrenti  Inganna  e  Perlino,  ove  cessa  il 
loro  declivio,  si  estende  al  Montecchio  inferiore,  alla  riva  del  lago, 
al  Montecchio  superiore,  al  Forte  di  Fuentes,  e  vien  chiamata  pro- 
priamente Piano  di  Colico. 

La  seconda  si  prolunga,  a  settentrione  ed  a  levante,  dagli  ultimi 
due  nominati  punti,  all'antica  sponda  sinistra  del  tratto  inferiore 
dell'Adda  e  verso  sant'Agata  ;  e  vien  detta  Piano  di  Spagna. 

Le  cose  che  si  diranno  in  seguito  giustificheranno  una  tale  di- 
visione. 

La  «costituzione  geognostica  del  Legnone  è  assai  bene  dimostrata 
dagli  spaccati,  che  vi  si  dovettero  praticare  nel  costruir  la  strada 
che  conduce  alla  Spinga  ed  allo  Stelvio.  Il  monte  è  tutto  micaschisto 
dalle  falde  alla  cima. 

La  roccia,  di  cui  il  Legnone  è  formato,  è  piuttosto  povera  di 
specie  mineralogiche.  Vi  si  trova  il  granato,  come  in  tutti  i  mica- 
schisti; ed  il  Vandelli  ne  cita  uno  strato  ricchissimo  sopra  Corenno 
e  Doro ,  ma  lo  dichiara  inetto  ad  essere  lavorato.  La  mica  v'è  tal- 
volta in  lamine  assai  grandi  ed  argentine.  Alcune  altre  specie,  seb- 
bene rare,  trovansi  sparse  qua  e  là  nella  massa  del  monte,  come 
la  staurotide,  la  tormalina  nera  commune,  laminare  e  non  elettrica, 
in  una  roccia  granitica  a  feldspato  azzurriccio,  il  disteno,  ecc. 

Nelle  viscere  del  Legnone  é  pure  rinchiuso  un  filone  di  ferro 
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spalico ,  che  scavasi  a  Premana ,  si  manifesta  per  indizi  in  altri 
luoghi,  e  pare  in  relazione  con  quello  di  Dongo  sull'opposta  sponda 
del  Jago,  giacché  come  quello  trovasi  accompagnato  da  indizi  di 
rame  piritoso.  Un  grosso  filone  poi  di  calcare  bianco  e  saccaroide, 
e  che  è  forse  contemporaneo  alla  roccia  che  forma  internamente  il 
Leguone,  trovasi  sotto  Olciasca,  ove  se  ne  fecero  considerevoli  scavi 
pei  duomi  di  Como  e  di  Milano.  Presso  Olriasca  v'ha  pure  una 
cava  di  feldspato,  che  si  manda  fino  a  Vicenza,  per  la  fabrica- 
zione  delle  stoviglie.  Il  quarzo  jalino  amorfo  è  commune,  e  si  rac- 
coglie per  la  fabrica  del  vetro.  Rinviensi  anche  in  piccole  masse 
il  cristallo  di  rocca. 

Esaminando  i  ciottoli,  che  coprono  i  letti  dei  torrenti,  se  ne 
rinvengono  di  calcarea  compatta  e  lamellare,  di  tremolile,  di  sie- 
nite,  ecc.  che  non  si  trovano,  in  posto,  in  alcuno  dei  luoghi  uve 
passano  i  torrenti.  Xelle  pianure  sopraccennate  adjacenti  a  Colico 
vi  ha  in  copia  grandissima  la  torba ,  la  quale  occupa  alcune  mi- 
gliaja  di  pertiche.  Essa  è  a  fior  di  terra  nel  Piano  di  Colico,  men- 
tre in  altri  siti  è  coperta  di  sabbia.  É  leggiera,  spugnosa,  mista 
a  limo  e  sabbia,  e  quindi  non  della  migliore  qualità.  Ne  esiste 
delia  buona,  ma  non  in  abondanza,  in  alcuni  catini  naturali  della 
roccia  dei  Montecchi. 

Gli  animali  che  si  riscontrano  in  Colico,  sia  al  monte,  sia  al 
piano,  sono  in  generale  quelli  che  si  presentano  sulle  Alpi  e  nelle 
pianure  lombarde.  I/orso  e  il  lupo  non  sono  infrequenti;  frequente 
il  camoscio.  Questi  sili  sono  famosi  per  passaggio  e  per  fermata 
di  uccelli;  ed  io  ebbi  il  diletto  di  raccogliere  e  preparare  tutte 
quelle  specie  che  mi  fu  dato  avere  ;  ed  ora  ne  posseggo  da  ben 
2M,  fra  cui  alcune  rare,  ed  un  grosso  pelicano.  Nelle  paludi  la 
tnjpera  tiatrix  (non  velenosa)  è  diffusissima;  ed  i  pesci  che  vi  alli- 
gnano, e  che  per  lo  più  son  tinche,  puzzan  di  limo,  e  sono  di 
carni  inferiori  a  quelli  della  stessa  specie  nel  lago.  Il  Legnone  è 
assai  ricco  d'insetti,  ed  il  distinto  naturalista  sig.  Antonio  Villa  di 
Milano  ne  possiede  una  pregiata  raccolta.  La  botanica  poi  di  tutti 
quei  luoghi  è  ricca  e  varia,  lo  vi  raccolsi  con  piacere,  che  mi 
compensava  largamente  di  quelle  solinghe'e  faticose  escursioni» 
più  di  700  specie:  la  valeriana,  la  genziana  crociata,  l'arnica,  la 
bistorta,  la  graziola ,  1* achillea  moscata,  il  veratro,  il  colchico,  la 
fitolacca,  lo  strammonio,  il  rododendro,  ecc.  ecc.  bellissime  primule, 
bellissimi  semrì. 
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La  parte  montuosa  del  territorio  di  Colico  dà  boschi  cedoi ,  od 
e  a  tratti  coltivata  a  pascoli,  a  castagneti,  a  prati;  mentre  la  pe- 
demontana, ossia  quella  costituita  dai  due  ventagli  di  terra  accu- 
mulata dai  torrenti, è  messa  discretamente  a  viti,  a  gelsi,  a  prati. 
Il  bestiame  bovino,  caprino  e  pecorino  vi  era  abondante:  ora  però 
é  assai  diminuito,  il  primo  per  le  vendite  richieste  dai  bisogni 
delle  cattive  annate,  e  per  la  levata  del  pascolo  nelle  paludi,  il  se- 
condo per  le  leggi  boscliive,  il  terzo  per  negligenza.  Le  strade  di 
Colico  or  son  buone,  or  letti  di  torrente:  le  aque  potabili  non 
copiose ,  ma  quelle  di  alcune  fontane  e  dei  pozzi  di  Colico 
Piano  eccellenti.  Una  fonte  nel  Piano  di  Colico  sa  fortemente  di 
solfo,  forse  per  T  acido  ìdrosolforico ,  che  si  svolge  nelle  torbiere 
circonvicine;  altre,  sul  versante  del  Legnone,  vanno  ascritte  alle 
acidule-marziali  leggiere.  —  Le  stagioni  sono  irregolari:  il  verno 
rigidissimo ,  squagliandosi  le  nevi  assai  tardi  pel  Legnone  die  vi 
sta  a  ridosso  e  gli  toglie  il  soie;  la  primavera  è  calda;  caldissima 
e  soffocante  Testate;  Tatmosfcra  umida , pesante.  La  frazione  com- 
mereiaio  di  Colico  Piano,  centro  e  miglior  punto  di  Colico,  ha 
discrete  abitazioni,  alberghi,  vasti  depositi;  nel  resto  le  case  sono 
in  massima  parte  mal  difese,  umide,  ))essime. 

Il  Piano  di  Colico,  sul  finire  dello  scorso  secolo,  era  quasi  tutto 
inculto,  pantanoso,  traballante,  a  fondo  torboso,  una  vera  ranoc^ 
chiaja.  I  proprietari ,  fra  cui  era  diviso,  ne  traevano  uno  scarsissinio 
profitto;  ma  Tessere  ora  svincolato  dal  diritto  di  pascolo,  Tessere 
vicino  all'abitato  e  non  soggetto  alle  alluvioni  delTAdda  e  del  lago, 
vi  attrasse  Tattività  di  alcuni  uomini  intraprendenti.  I  signori  Dolt 
Sacco  e  Rousselin  possono  considerarsi  come  promotori  ed  ope- 
ratori dei  principali  scoli  che  vi  si  praticarono  e  che  tuttora  esi- 
stono. La  tracciata  rete  di  fossi  venne  in  seguito  moltiplicata  dal 
singoli  possidenti;  e  ben  presto  quelle  terre  risposero  generosamente 
e  in  modo  insperato  alle  spese  ed  alle  fatiche  che  vi  furon  pro- 
fuse, e  destarono  la  meraviglia  di  chi  le  aveva  vedute  nella  prima 
condizione. 

Quasi  quattro  quinti  della  superficie  fu  ridotta  a  prati,  a  cam- 
pi, a  gelseti  ;  ed  il  loro  valore  si  aumentò  rapidamente.  Ma  in  meno 
agli  ottenuti  vantaggi ,  chi  guardava  con  attenzione  quella  estesa 
plaga,  ove  tatto  era  arte,  facilmente  si  accorgeva,  che  le  opere 
di  scolo  non  avevano  fra  loro  un  ben  sistemato  accordo,  e  che  le 


E   LE   SUE   PALUDI  429 

aque  in  molti  luoghi ,  anziché  trascorrere  >  s' ingorgavano  e  sta* 
gnavanoy  mandando  quei  perniciosi  effluvj  che  generano  la  mala- 
ria. Ne  nacque  perciò  un  certo  fervore  di  reclami  e  proposizioni, 
e  in  seguito,  dietro  anche  superiore  intervento,  e  superando  molte 
opposizioni,   si   giunse   alla  composizione   di    un  consorzio   per 
sostenere  le  spese  necessarie ,  con  cui  spurgare  i  fossi   maestri , 
che  non  avevano  manutenzione,  e  scavarne  di  nuovi,  e  per  otte* 
nere  dai  proprietari  lo  sgombro  di  quelli  che  spontaneamente  ave- 
vano praticati  nei  proprii  fondi.  E  la  bell'opera,  che  invano  aveva 
invocato  Fajuto  governativo,  fu  anche  eseguita,  pochi  anni  sono; 
ma  sgraziatamente  ne  bene,  né  completamente,  né  con  qneirinsie* 
me,  che  in  simili  imprese  è  tanto  necessario;  e  ciò  ch*è  peggio, 
senza  aver  avuto  per  regola  il  supremo  intento  al  quale  era  di- 
retta, la   publica  salute.  Si  guardò  l'utile   agrìcolo  e  privato,  e 
poco  rigienico:  e  le  località  del  Piano  di  Colico,  che  stanno  tra  la 
strada  postale  ed  il  Montecchio  inferiore,  fra  la  della  strada  ed  il 
lago,  ove  dicesi  alle  Morcette,  e  fra  Colico  Piano  ed  il  Monlecchio 
Superiore ,  le  quali  si  fanno  rimarcare  per  le  più  nocive ,  perchè 
pantanose,   e  attigue   alle   più  popolate   frazioni,  furono   quelle 
in  cui  meno  si  diffusero  le  opere  di  asciugamento ,  ed  ove  alcune 
restarono  come  eran  prima,  o  ebbero  opere  insuflìcicnti  e  anche 
malpensate.  Aggiungi,  che  la  manutenzione  non  risponde  ai  bisogni, 
che  i   fossi   di  alcuni  proprietarj  si    otturano,  e    le  spese    falle 
sono  ben  lungi  dal  produrre  gli  utili  che  se  ne  dovrebbero  ot- 
tenere. 

11  Piano  di  Spagna,  in  un'epoca  non  molto  posteriore,  era  in 
nna  condizione  assai  più  trista  di  quella  del  Piano  di  Colico:  Ira- 
ballante  anch'esso,  limaccioso,  coperto  a  grandi  tratti  d'  aqua  sta- 
gnante ,  attraversato  da  pochi  scoli  naturali  e  lenti ,  con  vasti  ed 
isolati  pascoli,  ove  gli  animali  non  s'inoltravano  senza  perìcolo, 
produllore  di  semplici  strami  e  foraggi  scadenti,  era  là  per 
attossicar  l'aria,  e  riuscir  dannoso  co' suoi  stessi  produlli.  Vin- 
colato per  l'addielro  al  diritlo  dì  pascolo,  Tuomo  non  potè  su  quella 
vasta  pianura  dar  mano  ad  alcun'opera  di  miglioramento,  e  si  trove- 
rebbe ancora  nello  stato  descritto,  se  alcuni  naturali  accidenti 
e  alcuni  lavori,  non  invero  a  quell'intento  ordinati,  non  fossero 
roncorsi  a  cangiarne  in  parte  la  condizione.  Le  replicate  alluvioni 
dell'Adda  e  del  Ingo,  l'abbassamento  dello  sue  piene  ottenuto  col- 
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rampiiazione  deiremissarìo  di  Lecco,  lo  scolo  del  Borgo,  e  ì  fessi 
costrnUi  a  difesa  degli  argini  del  naovo  alveo  delPAdda,  hanno 
fatto  sì,  che  la  saperGcie  di  quella  vasta  landa  si  trovò  alquanto 
alzata  sul  lago,  e  il  suolo  reso  più  fermo  e  praticabile.  Al 
presente  offre  un'estesa  prateria,  ora  asciutta,  ora  pantanosa ,  ma 
bella  e  promettente.  Con  tutto  ciò  egli  é  un  sito  a  ragione  ternato, 
fonte  di  putridi  miasmi  ai  circostanti  villaggi. 

Ma  queste  sgraziatamente  non  sono  le  sole  cause  che  concorrono 
ad  ammorbare  Paria  di  Colico.  Altre  speciali  ve  ne  hanno,  e  sono: 

/  focaii  che  fiancheggiano  i  tronchi  delle  $trade  regìe  conver- 
genti al  trivio.  —  Allorché  quelle  magniOche  strade  si  costmssero, 
la  terra  necessaria  al  rialzo  cavossi  dai  fondi  laterali.  Le  lar- 
ghe ed  irregolari  cavità  che  vi  restarono  ben  presto  si  riempi- 
rono d*aqua,  che  non  avendo  suflìcicnte  scolo  stagnò  e  marci 
colle  erbe  che  vi  crebl>ero.  Ne  vennero  i  pantani  più  Tasti  e  i 
più  nocivi  centri  di  emanazione  pestifera  dei  due  Piani,  f  passag- 
gieri,  e  specialmente  gli  stranieri,  che  in  gran  numero  giornal- 
mente vi  transitano,  ne  sentono  ribrezzo,  e  si  affrettano  per 
fuggirne  il  puzzo  e  la  pesante  atmosfera ,  meravigliali  di  quello 
schifoso  contrasto  a  lato  di  si  belle  strade,  di  sì  ameni  filari 
lY  alberi. 

//  fonso  rasente  l'argine  sinistro  del  ntiow  alveo  dell* Adda,  in 
cui  si  immisero  le  aque  del  Borgo,  —  Il  loro  scolo  è  lento  per 
poca  pendenza,  e  quando  il  lago  si  alza,  son  tenute  in  equilibrio, 
e  rese  quasi  stagnanti  dalle  onde,  che  ne  otturan  lo  sbocco  con 
rialzi  di  sabbia. 

L'antico  letto  del  Borgo.  —  Esso  manlicnsi  lutto  raricolmo  d^B- 
que  iiltranli  e  piovane.  Quelle  che  stanno  nel  tratto  superiore  alla 
strada  postale  sono  completamente  stagnanti;  e  n'è  in  parte  causa 
r  inconcepibile  inavvertenza  per  cui  si  tolse  e  sì  colmò  il  ponte 
sotto  cui  scorrevano,  senza  lnsciar\i  una  tomba  di  scarico. 

/  detriti  vegetabili  che  r Afida  e  il  Borgo  conducono  ai  lago , 
te  cui  onde  lisfìingono  nel  basso  fond^  verso  la  spiaggia  a  destra 
del  porto  di  Colico,  of»e  già  crescon  erbe  clte  vi  nia9riscono  e  si 
dissolvono,  —  Su  quelle  aque  quasi  costantemente  galleggia  in 
estate  un  grosso  e  vasto  strato  di  tali  materie,  puzzolenti,  aggra- 
vanti Taria  già  mefitica  e  dannosissime  alla  vicina  frazione  di  Co- 
lico Piano. 


I    LE   SUE   PALUDI  451 

Le  torbiere.  —  Da  qualche  anno  alcuni  industriali  misero  a 
proGUo  la  torba ,  che  nella  parte  orientale  del  Piano  di  Colico  è 
abondante,  e,  se  non  di  perfetta  qualità,  tale  però  che  si  presta 
a  molti  usi.  L' escavazione  si  pratica  ora  su  d'una  scala  piut- 
tosto estesa;  e  pur  troppo  tale  operazione  concorre  più  o  meno, 
a  seconda  dello  stato  degli  scolato]  e  della  stagione,  ad  aggravare 
le  condizioni  dell*  aria. 

£m  sorgerla,  — Si  dice  sorgerla  la  comparsa  quasi  costitute  nelle 
primavere  e  nelle  estati ,  che  susseguono  a  nevi ,  a  pioggie  abon- 
danti,  di  un'aqua  freddissima,  la  quale  pei  filtri  interni  del  monte 
Legnone,  e  dei  letti  de'suoi  torrenti,  seguendo  le  leggi  delle  fonta- 
ne, viene  a  spandersi  sul  Piano  di  Colico,  penetra  nelle  cantine, 
rende  molle  e  pantanoso  il  terreno  e  impraticabili  le  strade,  e  dan- 
neggia ogni  sorta  di  seminati.  Quando  compare  In  sorgerla,  Taria 
si  fa  sempre  peggiore. 

Le  aque ,  che  si  raccolgono  nei  umnerosissimi  fossi ,  o  perchè 
non  hanno  scoli,  o  li  hanno  incompleti,  e  quelle  che  si  adunano 
per  le  pioggie  e  per  la  sorgeria  nei  luoghi  bassi  ed  inculti ,  riscal- 
date dal  sole  ardente  dell* estate  e  del  primo  autunno,  divenlan 
putrescenti,  si  coprono  d'una  sostanza  densa,  oleosa,  che  viene  dalla 
decomposizione  dei  vegetabili ,  che  entro  vi  crescono ,  e  di  alcuni 
animaletti  che  vi  allignano,  e  dan  luogo  ad  un  effluvio  di  vapori, 
che  si  sollevano  nell'atmosfera,  la  rendono  pesante,  opprimente, 
conciliatrice  di  sonno  e  apportatrice  di  febrile  miasma.  K  la  po- 
polazione di  Colico  è  tanto  più  facile  a  patirne  i  perniciosi  influssi, 
in  quanto  che,  poco  curante  della  propria  salute,  e  apatica  ai  con- 
sigli, si  sdraja  nella  posa  dei  lavori  suirumido  terreno  o  sugli  stra- 
mi che  ivi  miete;  non  rifugge  dal  ber  Taqiia  dei  fossi;  ama  esporsi 
all'aria  della  sera ,  ed  abita  in  case  umide  e  mal  riparate ,  delle 
quali  nelle  notti  estive  lascia  dischiuse  le  finestre.  Ognuno  com- 
prende quanto  debbano  essere  nocive  per  sé  stesse  e  per  un  simil 
modo  di  comportarsi  le  fresche  notti  e  le  rugiade,  che  sul  finir 
dell*  estate  cadon  sempre  abondanti ,  e  contaminate  dai  giornalieri 
effluvj.  E  costume  di  alcune  fanfiglie  di  Colico  ritirarsi ,  entrante 
il  luglio,  onde  schivare  la  malaria,  nelle  valli  sopra  Chiavenna,  da 
dove  per  la  stagione  dei  fieni  e  per  le  altre  opere  agricole  fanno 
poi  ritorno  ai  primi  di  agosto.  Io  ho  sempre  veduto  costoro  venir 
colpiti  quasi  inevitabilmente,  pochi  giorni  dopo  il  loro  arrivo,  dalle 
febri  di  palude. 
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Ma  non  solo,  per  le  dirette  emanazioni,  riescono  queste  infeUci 
condizioni  di  luoghi  nocive  a  chi  li  abita ,  ma  si  l>one  e  in  larga 
misura  pei  loro  stessi  prodotti. 

E  noi  troviamo  nei  fieni  e  nei  careggi  (cci/ex),  che  si  raccolgono 
sui  bordi  dei  fossi,  e  nelle  parti  poco  coltivate  del  Piano  di  Colico, 
e  in  tutto  quello  di  Spagna,  una  delle  principali  fonti  delle  domi- 
nanti febri.  Sono  essi  costituiti  da  erbe  palustri,  spongiose,  alte, 
imbrattale  alla  base  da  fangosa  melma,  umide,  difficili  a  diseccarsi, 
e  quando  vengono  dai  contadini  esportate  e  deposte  nei  fenili ,  a 
ammassate  nei  cortili  vicini  alle  abitazioni ,  bene  spesso  fermen- 
tano, tramandano  un  odore  puzzolentissimo,  insoffribile,  e  fan  ca- 
dere intere  famiglie  nelle  più  ostinale  e  perniciose  febri. 

y.g\ì  è  vero  che  qualche  volta  per  ordine  dell*  autorità  politico- 
distrettuale  austriaca  si  sono  publicali  dall'altare  o  affissi  avvisi, 
che  sotto  comminatoria  di  certe  multe  facevano  conoscere  il  divieto 
del  trasporto  di  quei  fieni  e  careggi,  non  ancora  fermentati,  nel- 
r  interno  dell*  abitato;  ma  la  legge  rimase  quasi  sempre  oziosa 
e  sterile,  e  dirò  anche  derisa,  poiché  nessuno  si  incaricò  mai  se- 
riamente in  paese  della  sua  esecuzione,  e  le  mie  vive  e  replicate 
istanze  o  non  venivano  ascoltate  o  venivano  deluse.  I  contadini, 
non  comprendendo  il  vero  scopo  di  queste  mie  misure,  che  è  quello 
della  conservazione  della  loro  salute,  e  credendosi  da  esse  danneg- 
giati (il  che  è  falso,  perchè  quei  vegetabili  nulla  soffrono,  anzi 
guadagnano  fermentando  alParia  libera ,  come  lo  dimostra  quanto 
si  pratica  nel  Piano  di  Novate),  l'avversano  e  cercano  in  ogni  modo 
di  sottrarvisi;  e  l'autorità  locale  o  connivente,  o  perché  ama  me- 
glio il  favore  del  vulgo  ignorante,  per  un'effimera  popolarità,  che 
non  il  di  lei  bene,  tace,  ignora  volontariamente,  e  con  ciò  fomenta 
l'ignoranza,  la  disobbedienza,  i  sotterfugi;  tradisce  la  popolazione, 
e  perpetua  in  paese  una  delle  principali  cause  del  suo  malessere^ 
che  sì  facilmente  potrebbe  essere  estirpata.  Nella  scorsa  estate  il 
suo  contegno  sotto  questo  riguardo  fu  veramente  scandaloso  e  di 
gravissimo  danno:  voleva  prepararsi  propizio  il  voto  degli  igno- 
ranti e  vi  riuscì.  Né  l'andamento  delle  cose  si  muterà,  ed  io  non 
veggo  miglior  mezzo  per  vincere  l'inerzia  o  l'opposizione  locale, 
che  quello  di  mandarvi  un  incaricato  officiale,  il  quale  indipen- 
dente vi  stabilisse  dimora  per  tutto  il  tempo  destinato  alta  sega- 
tura delle  bassure,  e  si  occupasse  esclusivamente  dell'esecuzione 
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delle  relative  ingiunzioni.  Alcuni  dicono  esser  ciò  dovere  del  me- 
dico condotto,  e  vorrebbero  che  egli  sorvegliasse,  denunciasse....; 
ma  come  può  egli  far  sentire  la  sua  voce  nella  posizione  dì  bassa 
dipendenza  che  gli  venne  fatta?  E  ben  io  ne  feci  la  dura  prova, 
quando  mi  credetti  in  dovere  di  combattere  non  solo  la  sorda  op- 
posizione, ma  anche  Tintimidazione  delle  autorità  locali.  Il  medico 
condotto  in  balia  del  Sindaco  e  del  Consiglio  Communale,  come  ve 
Io  pose  FArt.  84  della  vigente  Legge  Communale,  sarà  sempre  il 
servo  dei  loro  arbitrj  e  dei  loro  soprusi;  dovrà  sempre  far  tacere 
in  faccia  a  loro,  per  timore  d'esser  licenziato,  i  suoi  più  vitali  in- 
teressi ,  e  venir  meno  a*suoi  più  santi  doveri ,  né  sarà  mai  il  tu- 
tore della  publica  salute,  mentre  potrà  trasformarsi  in  dannoso 
istrumenlo  della  loro  ignoranza  o  malizia.  Rivolga  una  volta  la 
società  uno  sguardo  intelligente  ai  medici  condotti ,  consideri  i  de- 
licati incarichi  che  sono  loro  affidali,  la  libertà  d'azione  necessaria 
per  eseguirli,  li  tolga  dal  fango  in  cui  li  confinò,  e  dia  loro  giudici 
competenti.  La  libertà  comunale  non  può  includere  la  schiavitù 
morale  d*un  cittadino,  e  il  medico  condotto  attualmente  è  degra- 
dato ad  una  condizione  ben  poco  dissimile. 

Concorre  poi  allo  sviluppo  delle  febri  intermittenti  Fuso  gene- 
rale di  riporre  nelle  stanze  da  letto  i  frutti  ancora  verdi  ed  umidi, 
rome  biade  iji  ispica,  pomi  di  terra,  noci  ancora  coperte  dal  mallo, 
fagiuoli  chiusi  nelle  silique,  e  quello  perniciosissimo  di  trasportare 
il  canape  ancora  bagnato  dai  marcitoj ,  e  di  deporlo  a  disseccare 
sulle  loggie  0  airinlorno  delle  abitazioni.  Non  parlo  della  nettezza  in- 
tema, dei  depositi  di  concime  e  d'immondizie,  che  qui,  come  in 
altri  paesi  agricoli,  sono  communi.  In  alcune  frazioni  va  anche  con- 
siderata la  scarsezza  d'aqua,  e  quindi  la  poca  mondezza  delle  per- 
sone e  delle  cose.  Ora  poi  pei  mancati  raccolti  vi  si  aggiunge  il 
cessato  Uso  del  vino,  e  il  vitto  poco  nutritivo,  perchè  composto 
quasi  esclusivamente  di  vegetabilL 

Lo  stato  di  salute  della  popolazione  di  Colico  fu  sempre  in  re- 
lazione con  quello  delle  sue  pianure.  Sul  principio  del  corrente 
secolo  veniva  il  suo  territorio  indicato  col  nome  d'infame.  Ogni 
ora  che  vi  si  dovesse  passare  incuteva  terrore,  e  le  febri  intermit- 
tenti erano  pe'suoi  abitanti  un  inevitabile  retaggio.  In  seguita  i  mi- 
glioramenti, che  abbiam  veduti  intervenire  nelle  condizioni  del 
suolo ,  si  fecero  beneficamente  sentire,  si  costrussero  molte  case  ,* 

POLIT.,  VOL.  IX.  29 


434  COLICO 

ed  il  commercio  e  ragricultora  presero  uno  sviluppo  considerevole. 
Ma  Colico ,  benché  non  trovisi  più  in  sì  desolanti  condizioni  »  non 
cessa  però  di  esser  paese  di  malaria,  ed  a  ragione  temuto. 

La  malaria  non  vi  esercita  sempre  i  suoi  malefici  influssi  in  modo 
eguale.  In  quelle  annate  in  cui  le  pioggie  sono  poco  abondanti, 
il  lago  non  si  alza»  TAdda  non  inonda  e  non  v'ha  sorgeria,  le 
febri  soD  poclie  ;  laddove  in  altre,  sotto  il  dominio  di  opposte  dreo- 
stanze,  si  mostrano  numerosissime,  ed  a  un  tratto  assalgono  trecento, 
quattrocento  persone.  Le  èpoche  della  loro  comparsa  sono  presso- 
ché costami,  e  ciascuna  ha  i  suoi  tipi  prevalenti.  La  primavera,  ai 
primi  calori,  quando  In  vegetazione  dei  palustri  cespugli  si  svolge 
e  sommove  la  belletta  che  li  ricopre,  dando  luogo  a  putride  ema- 
nazioni, si  osservano  già  parecchie  febri ,  che  quasi  costantemente 
assumono  il  tipo  terziario.  Nei  mesi  di  giugno  e  luglio  non  so- 
gliono essere  molto  frequenti,  ma  ai  primi  di  agosto,  in  cui  si 
pratica  il  taglio  dei  fieni  e  dei  careggi  delle  pianure,  incomincia  il 
periodo  veramente  pericoloso.  Allora  dominano  le  quotidiane  e 
le  terzane  doppie  con  sintomi  gastrici  e  perniciosi  larvali,  che  ri- 
chiedono talvolta,  per  essere  rilevate,  grande  attenzione  e  pratica- 
Questo  tipo  va  poi  scomparendo  ai  primi  di  settembre  per  dar 
luogo  al  quaternario,  che  suol  durare  mesi  ed  anni. 

Il  verno ,  che  segue  od  un'  estate  funestata  da  molte  febri ,  è 
terribile  n  que* coloni,  perché  il  rigido  freddo,  T innata  inerzia, 
la  leggerezza  delle  vesti,  ma  più  di  tutto  le  stalle  quasi  sotterra- 
nee, umide,  sucide ,  ove  si  agglomerano  in  gran  numero  colle  bo- 
vine, a  venti  gradi  di  caldo,  per  incontrarne  poi  quattro,  sei,  sotto 
zero ,  neir  uscire  ;  i  poveri  e  mal  coperti  giacigli,  le  case  mal  di- 
fese y  il  vitto  tenue ,  poco  nutritivo,  il  necessario  lavoro,  sono,  per 
gli  affraliti  dalle  febri  in  corso  o  sofferte,  facili  cause  di  bronchiti 
0  pneumonitt,  che  in  loro  assumono  caratteri  speciali  e  violenti. 

Gli  abitanti  di  Colico ,  che  salgono  ora  a  tremila  ,  hanno  gene- 
ralmente in  loro  S'tessi  tutte  le  conseguenze  di  una  situazione  tanto 
malaugurata,  e  resa  ancor  peggiore  dalla  propria  indolenza  ed  in- 
curia. Piccoli  possidenti  e  coloni  quasi  tutti  (toltene  poche  forni- 
glie  di  agiati  commercianti)  poveri,  bersagliati  nell*  estate  e  nell'au- 
tunno dalle  endemiche  febri  intermittenti ,  e  nella  primavera  e 
nel  verno  dai  postumi  delle  medesime,  e  dalle  infiammazioni  tanto 
facili  ad  accendersi  in  queffli  sfasciati  organismi,  mal  ricoverati* 
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peggio  nutriti,  si  strasciaano  in  un'esistenza  incresciosa.  Una  volta 
quegli  abitanti  eran  tanto  generalmente  deformati  dal  gozzo,  che  i 
Ticini   li   designavano  col  nome  di  gozzi  di  Colico,  I  cretini ,   i 
cretinosi  e  gli  idioti  eran  fra  essi  communi,  come  assai  diffuso  in 
ideala  decrescente  il  loro  tipo.  Ora  però  in  ragione  dei  progressi 
deiragricultura ,  del  miglioramento  dciraria  e  del  modo  di  vivere, 
si  è  quella  razza  avvantaggiata  d'assai ,  e  benché  offi*a  ancora  al- 
cuni cretini  e  parecchi  idioti  e  sordo-muli,  è  ben  lungi  dal  presen- 
tare la  degenerazione  da  cui  veniva  deturpata  sul  principio  del 
corrente  secolo.  Io  non  ho  il  novero  esatto  dei  cretini  e  cretinosi 
che  attualmente  si  riscontrano  in  Colico;  ma  non   credo  errare 
se  ne  computo  otto  dei  primi  e  dieci  dei  secondi,  oltre  molte  mi- 
nori gradazioni  di  idioti.  Alcuni  sono  legittimi  discendenti  d' altri 
che  la  natura  maltrattò  con  egual  modo,  altri  no.  11  graduale  tra- 
mulamento   di  quel  tipo  in  bene ,  che  in  parte  sotto  i  miei  occhi 
si  compi,  in  ragione,  come  dissi,  del  miglioramento  delle  condizioni 
locali  economiche  e  morali,  pare  dia  una  spiegazione  delle  cause 
che  lo  hanno  ingenerato,  e  che  in  proporzionale  misura  ancor  lo 
mantengono.  Il  suolo  paludoso,  l'atmosfera  umida,  miasmatica,  le 
cattive  abitazioni,  l'alimento  poco  sostanzioso,  le   aque   scarse , 
impure,  tenute  prima  d'ora  in  sucidi  recipienti  per  più  giorni,  il 
poco  esercizio  corporale,  la  mancanza  di  civile  consorzio  e  di  com- 
municazione  di  idee,  la  somma  ignoranza,  i  locali  pregiudizi  intorno 
alla  vita  materiale,  le  febri  ricorrenti  fin  dall'infantile  età,  l' in- 
curia delle  medesime,  devon  certamente  aver  contribuito  a  degradare 
il  nutrimento,  l' intelligenza,  i  temperamenti  e  quasi  la  razza,  ben 
più  che  altre  cause.  E  ne  abbiamo  una  prova  nel  miglioramento 
grande,  costante,  che  si  compie  a  vista  d'occhio,  mano  mano  che 
le  accennate  cause  spariscono. 

Non  ho  verificato  che  la  lisi  sia  in  antagonismo  colle  febri  inter- 
mittenti, né  lo  credo  per  molte  ragioni,  che  non  é  qui  il  luogo  di  ad- 
durre. La  scrofola  è  frequente;  e  da  qualche  anno  vi  prende  piede 
.la  pellagra,  malattia  per  lo  innanzi  sconosciuta,  perché  non  vi  era 
mancanza  come  ora  di  cibo  vario  e  nutritivo.  Molti  matrimonj; 
molte  nascite;  vita  breve;  ma  il  numero  dei  morti  non  superiore 
a  quello  che  si  osserva  nelle  popolazioni  lombarde  poste  in  migliori 
condizioni;  il  qual  fatto,  verificatosi  nell'ultimo  scorso  decennio,  va 
forse  in  parte  ascritto  alla  cognizione  da  me  acquistata  con  lunga 
pratica  circa  le  malatie  dominanti  e  la  loro  cura. 
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Nel  decennio  1848-1857  inclusivo,  dedotti  78  nati  morti,  mori- 
rono degli  abitanti  di  Colico,  compresi  io  altrove  mancati,  697  in- 
dividui ,  di  cui  35i  al  di  sotto  dei  7  anni.  La  vita  media ,  sommali 
gli  anni  di  tutti  i  morti  indicati ,  e  divisi  pel  numero  dei  morti 
stessi,  venne  calcolata  ad  anni  21  e  mesi  8;  e  la  mortalità  annua 
a  69.  70,  che  in  confronto  della  popolasionc  mèdia  del  decennio 
(2700)  sta  come  2.  58  a  100,  ossia  di  un  morto  su  58.  75.  L'acceo* 
nata  brevità  media  della  vita  è  spaventevole,  e  farebbe  supporre 
condizioni  peggiori  delle  maremme  toscane,  se  non  trovasse  una 
spiegazione  nella  straordinaria  mortalità  dei  fanciulli,  la  quale  è 
causata  dairincuria  con  cui  vengono  abbandonati  nel  tempo  dei  la- 
vori campestri,  dai  pregiudizj  con  cui  si  curano,  dal  dominio  quasi 
costante  delle  malatìe  proprie  delle  prime  età,  come  morbillo,  scar- 
lattina, craupy  tosse  ferina,  verminazione,  e  da  quelle  che  sono 
speciali  e  terribili ,  voglio  dire  i  postumi  delle  febri  intermittenti 
trascurate  e  inavvertite.  La  longevità  vi  è  rara;  e  alla  fine  del 
4858  l'anagrafe  fece  conoscere  che  tra  gli  abitanti  di  Colico  si  con- 
lavano appena  55  maschi  e  50  femmine  che  avessero  varcato  i  60 
anni.  Eppure,  ad  onta  delle  accennate  infelici  condizioni,  ad  onta 
del  numero  stragrande  di  ammalati  e  recidivi ,  che  costantemente 
vi  sono  (risultando  dalle  mie  giornaliere  annotazioni  che  vi  si 
ammalano  da  1200  a  1500  individui  all'anno),  egli  è  un  fatto  che 
la  mortalità  annua  del  decennio,  in  confronto  della  popolazione, 
o  fu  eguale  o  di  poco  superiore  a  quella  dei  villaggi  più  salubri  del 
Iago.  Nello  scorso  anno,  pel  caldo  tropicale  della  stagione,  e  per 
l'assoluto  abbandono  delle  precauzioni  igieniche ,  vi  fu  nelle  febrì 
recrudescenza  straordinaria;  e  concorse  ad  aggravarla,  come  com- 
plicazione, un'epidemica  dissenteria  assai  diffusa,  e  come  di  solito 
trascurata,  che  nei  fanciulli  produsse  mortalità  quasi  triplice  del 
consueto.  Dal  9  agosto  a  tutto  il  settembre  1859,  io  curai  in  Colico 
più  di  600  ammalali ,  di  cui  500  circa  di  fcbre  intermittente  o 
semplice  o  perniciosa  o  con  dissenteria.  Forse  altri  100  non  eb- 
bero a  me  ricorso  per  incuria  o  pel  vulgar  timore  de'chinacei. 
Infelici!  che  entran  poi  nella  schifa  di  coloro  i  quali  cadono  in 
quella  febricciatlola,  impropriamente  detta  eacfwssia  paHustre,  che 
per  lunga  serie  di  patimenti  li  conduce  alla  morte. 

Nel  detto  decennio  morirono  in  Colico  altri  38  individui;  ma 
essi  non  appartenevano  alla  sua  popolazione,  ed  erano  o  soldati  o 
girovaghi  o  trovatelli  degli  ospitali  di  Cdmo  e  Milano* 
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I  nati  nei  decennio  furono  ii40  con  18  illegitimi.  L'aumento 
però  della  popolazione  non  si  può  assolutamente  desumere  dal 
confronto  dei  nati  e  dei  morti,  perché  Timmigrazione  e  T emigra- 
zione vi  sono  continue. 

II  territorio  di  Colico  è  feracissimo,  e  potrebbe  dar  facile  lavoro 
ed  alimento  ad  una  popolazione  tripla  deirattuale.  E  molti  brac- 
cianti infatti  vi  concorrono  dai  paesi  vicini,  sia  per  vendervi  Fo- 
pera  loro,  sia  per  coltivarvi  qualche  pezzo  di  terra;  ma  neirestate  non 
vi  si  ferman  se  non  di  giorno,  pel  timore  della  febre,  che  troppo 
spesso  egualmente  contraggono.  I  coloni  vi  han  patti  buonissimu 
Sgraziatamente  però  i  progressi  deiragricultura  sono  tardi,  la  por 
polazionc  indigena  cresce  lentamente,  e  Tavventizia,  che  vi  si 
presenta  robusta  e  volonterosa,  va  ben  presto  a  confondersi  colla 
prima,  malaticcia,  sparuta, 'impotente  a  faticosi  lavori.  Una  plasa 
di  terra  tanto  ampia,  e  in  si  eccezionali  condizioni,  é  degna  del- 
l'attenzione del  governo  e  degli  agronomi;  ed  è  una  disgrazia  de- 
plorabile che  i  possessori  non  rivolgan  le  loro  cure  alla  vcr(|  fonte 
del  male,  né  si  curino  di  profondervi  quel  denaro,  che  non  man- 
cherebbe di  rispondere  con  esuberanza  di  frutti. 

E  pria  di  tutto  sarebbe  necessario  istruir  quella  popolazione  sul- 
Tutilità  della  nettezza  delle  persone,  delle  camere ,  dei  cortili,  che 
vi  è  trascuratissima,  e  non  ultima  causa  de*suoi  mali;  convincerla 
del  bisogno  di  migliori  letti ,  di  più  copiose  biancherie ,  di  vesti 
più  pesanti;  dimostrarle  la  salubrità  della  pulitezza  dei  vasi,  e 
del  frequente  ricambio  dell' aqua;  il  danno  dello  sdrajarsi  e  del 
dormir  sul  terreno;  il  vantaggio  del  ritirarsi  appena  tramontato  il 
sole,  e  via  dicendo. 

Ma  perchè  Colico  provi  immediati  vantaggi,  oltre  T  opera  lenta 
del  tempo,  deiragricultura  e  del  sociale  progresso ,  ha  bisogno  di 
provvedimenti  immediati,  taluni  dei  quali  non  si  possono  assola- 
tamente differire,  senza  venir  meno  ai  gravi  doveri  che  inconn 
bono  al  governo ,  alle  autorità  locali ,  ai  singoli  proprietarj. 

I  proprietarj  imitino  il  nobile  esempio  delPor  ora  defunto  G.  B. 
Fotti;  riparino  le  case  cadenti,  umide,  aperte  dei  loro  coloni,  e 
come  lui  dian  mano  a  vaste  opere  agricole. 

II  consorzio  d'asciugamento,  ove  realmente  miri  al  bene  della 
popolazione,  diriga  la  sua  opera  di  preferenza  al  tratto  di  terra, 
che  giace  tra  le  frazioni  del  Laghetto  ed  il  Montecchio  inferiore,  e 
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quello  ove  dkesi  alle  Marcette,  ed  airaltro  che  sia  tra  Colico  Piano 
ed  il  lago  sino  al  Montecchio  superiore.  Se  allorché  si  formò  il 
consorzio  suddetto,  si  fosse  consultata ,  come  si  doveva ,  una 
commissione  medica  prima  d'operare,  quei  luoghi  sarebbero  stati 
indicati  i  primi  per  venire  in  diversi  sensi  ed  abbondevolmente 
solcati ,  e  rutile  sarebbe  slato  immediato,  sicuro.  Ma  i  direttm  o 
ignoravano  che  altri  potesse  loro  dar  lumi ,  o  non  li  vollero ,  o 
altro  non  videro  che  il  miglioramento  de*proprj  fondi;  e  i  più, 
poco  curanti ,  perdiè  non  abitanti  in  luogo ,  lasciaron  fare ,  senza 
presentire  che  il  miglioramento  deirarìa  apporta  salute,  accresce  la 
popolazione  ed  aumenta  il  valor  delle  terre. 

Il  nazionale  governo  dia  il  buon  esempio  collo  scavare  i  neces* 
sarj  scoli  agli  schifosi  pantani,  che  fiancheggiano  le  strade  regie 
convellenti  al  Trivio,  e  rimedii  a  quello  sconcio  che  l'austriaca 
amministrazione,  in  onta  a  replicati  reclami,  con  avaro  rispar- 
mio e  con  vergogna  si  ostinava  a  lasciar  sussistere  ;  tenga  aperto 
lo  sbocco  del  nuovo  Ietto  del  Borgo,  dia  scolo  alle  aque  deiraolico. 
Essi  eludono  il  poco  bene  operato  dal  consorzio  d'asciugamento,  e 
sono  uno  scandalo,  un'accusa  permanente  a  chi  li  lascia  nello  stato 
in  cui  si  trovano,  e  un  appiglio  alla  negligenza  dei  privati  e  del 
consorzio. 

La  torba  posa  su  di  uno  strato  argilloso,  ed  è  il  ricettacolo,  la 
spugna  delle  aque  piovane  e  trascorrenti;  condizione  di  cose 
che  viene  utilmente  usufruitala  dagli  escavatori;  giacché  ò  noto 
ch'essi ,  cavata  la  torba,  distendono  quello  strato  di  terriccio  che  la 
copriva  sul  denudato  fondo  argilloso,  che  poi  intersecano  di  scoli, 
rendono  fermo  ed  asciutto,  e  mettono  a  cultura  più  proficua  del- 
l'antecedente. Cosi  vuole  r  interesse  dei  proprietarj,  cosi  si  pratica 
nelle  torbiere  brianzuole,  e  cosi  speriamo  si  praticherà  a  Colico. 
Lo  scavo  della  torba  include  adunque  un  miglioramento  della  con- 
dizione del  suolo;  ma  non  per  questo  si  può  negare,  che  l'epoca 
di  transizione  é  lunga,  e  che  riesce  più  o  meno  nociva,  a  seconda 
del  numero  e  dello  stato  de' scolato].  Per  il  che  non  ardirò  asse- 
rire che  si  debba  rifiutare  questa  ricchezza ,  che  la  natura  del 
snolo  fornisce  ai  braccianti  locali  ed  all'industria;  ma  insisterò  per- 
ché sempre,  e  specialmente  nei  mesi  estivi  ed  autunnali,  slan  oian- 
tenuti  numerosi  e  sgombri  gli  scoli  delle  aque. 

Si  provveda  una  volta  con  mano  forte  all'esecuzione  dei  regola- 
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menii  di  polizia  medica,  che  vi  sono  indispensabili  per  le  condizioni 
speciali  del  luogo.  Ho  dimostrato  come  essi  vengono  sventati 
nelle  mani  delle  autorità  locali.  Altri  mezzi  ci  vogliono,  e  come 
dissi,  vigorosa  tutela.  Si  sorvegli  la  nettezza  delle  case,  dei  cortili, 
delle  strade;  si  tengan  lontani  i  marcito]  del  canape,  e  il  canape 
appena  estratto;  si  proibisca  assolutamente  i'  introduzione  nell'  a- 
bitato  dei  fenaecioii  e  dei  coreggi  prima  della  metà  di  ottobre;  e 
rigorosamente  si  sorvegli  la  vendita  dei  commestibili,  dei  frutti, 
la  cattiva  qualità  dei  quali  riesce  a  quella  popolazione  tanto  più 
nociva ,  in  quanto  che  per  numerose  cause  è  già  troppo  disposta 
a  sentirne  il  danno. 

Opera  di  gran  vantaggio,  e  forse  la  più  utile  per  la  frazione  di 
Colico  Piano,  sarebbe  la  costruzione  di  una  scogliera,  che  dal  porto 
si  prolungasse  lungo  il  lido  del  lago  al  Montecchio  Superiore, 
con  un  ricolmo  di  terra,  che  lo  mettesse  a  livello  dei  coltivi  con- 
finanti, e  sotto  cui  si  costruissero  i  richiesti  scoli.  Una  tal  colmata 
coprirebbe  il  terreno  pantanoso,  die  là  si  trova,  e  sul  quale  e  sulle 
erbe  palustri  che  vi  marciscono,  si  spargono  le  acque  dei  fossi  su- 
periori. Si  acquisterebbe  un  bel  tratto  di  terreno,  e  si  sottrarrebbe 
la  popolazione  di  Colico  Piano  ad  una  delle  più  nocive  fonti  di 
mefite  palustre.  Né  mancherebbero  di  certo  gli  imprenditori,  qua- 
lora si  cedesse  loro  con  tenue  compenso  quella  fangosa  spiaggia. 
Intanto  si  faccia  di  quando  in  quando  nelle  stagioni  calde  levare 
lo  strato  dei  detriti  vegetabili  putrescenti,  che  stanno  nelle  basse 
aque  della  medesima.  Essi  compenseranno  le  spese  con  un  eccel- 
lente concime,  e  con  un  reale  miglioramento  dell'aria. 

Il  Piano  di  Spagna  è  già  da  due  anni  in  nuove  condizioni. 
L*  Adda  scorre  nel  nuovo  alveo;  il  pascolo  è  abolito  ;  si  pra- 
ticano opere  di  asciugamento,  e  si  tentano  esperimenti  di  agri- 
cultura.  Ma  tali  opere  sono  ben  meschine  in  proporzione  ai  biso- 
gni ed  alle  promesse  ;  ed  i  miglioramenti  dell'aria ,  ed  i  vantaggi 
materiali  che  se  ne  attendevano,  stanno  pur  troppo  ancora  nella 
sfera  delle  vane  aspirazioni. 

Il  villico  delle  terre  vicine ,  che  soleva,  o  gratuitamente  per  di- 
ritto acquisito,  o  per  tenue  prezzo,  mandarvi  bovini  e  cavalli ,  di 
cui  era  allevatore,  e  da  cui  ritraeva  considerevol  frutto ,  non  ha 
torto  quando  dimanda  :  Ove  sono  i  vantaggi  dell'  aria ,  ove  i 
tenui  afiitti,  ove  i  compensi,  che  a  lui,  come  direttamente  danneg. 
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giato,  e  non  al  coiumune  ossia  ai  censiti,  si  competono?  Ma  forse 
anch' egli  non  s'accorge  che  la  sua  ostinata  opposizione  e  le  sae 
esagerate  pretese  sono  principali  cause  deirarenamento  delie  opere 
e  delle  transazioni.  Certo  l'abbandono  di  quelle  terre  ali* arbitrio 
dei  proprietarj  sarebbe  una  cinica  derisione  in  confronto  dell'e- 
nunciato programma;  ma  anche  l'esorbitanza  delle  pretese  dei  com- 
muni, dei  communisti  poveri  e  dei  chiedenti  l'affitto  dei  pascoli,^  di 
grave  incaglio  all'adempimento  di  quanto  si  promise.  Si  rieordioo 
dunque  i  primi  dei  doveri  che  loro  incombono  per  lo  svincolo 
del  pascolo  sulle  loro  terre;  si  ricordino  i  secondi,  che  superati  i 
soliti  momentanei  inconvenienti  di  un  mutamento  di  cose,  ne 
avranno  indubbio  vantaggio  e  nella  saiuie  e  nell'interesse.  Non 
esigano  soverchi  compensi,  ed  usino  verso  i  primi  di  quella  condi- 
scendenza che  per  sé  stessi  richiedono,  per  l'utile  fine  che  si  tenia 
raggiungere. 

Ma  qui,  terminando,  devo  muovere  un  grave  rimprovero  a  ch^ 
occupandosi  pei  lodevoli  accennati  intenti  a  svincolare  il  pascolo 
nel  Piano  di  Colico,  non  pensò  al  finitimo  ed  esteso  Piano  di  Bocca 
d'Adda,  più  del  primo  paludoso,  ove  lo  si  lasciò  sussistere  con 
tutte  le  sue  conseguenze,  ed  oVe  tante  cause  si  adunano  per  conta- 
minar l'aria  di  mefite  palustre,  e  propagarla  ai  circostanti  villaggi 
Il  Piano  di  Bocca  d'Adda,  nello  stato  in  cui  trovasi,  sventerà  sem- 
pre in  larga  mano  gli  sperati  sanitarj  beneficj  della  cultura  del 
Piano  di  Spagna,  e  costringerà  i  proprietari  di  questo  ad  una  pe- 
nosa e  dispendiosa  sorveglianza  verso  le  mandre  in  quello  pasco- 
lanti, e  facilmente  invadenti  le  loro  terre. 

Voglia  il  nazionale  governoi  e  per  esso  il  ministero  d'agrjcuj- 
tura,  rivolgere  la  sua  benefica  opera  a  questo  vasto,  interessante  e 
promettente  territorio;  e  non  ricusi  attenzione  a  quanto  io  ho  espo- 
sto, perchè  è  frutto  di  ventiquattro  anni  di  pratica  medica,  esercitata 
con  amore  e  forse  non  infruttuosamente  in  Colico  e  ne'vicini  paesi. 
Senza  il  suo  intervento,  senza  il  suo  diretto  e  materiale  ajulo, 
nulla  0  ben  poco  si  otterrà;  e  lo  dico  con  animo  persuaso;  poiché 
già  m'accorgo  che  i  privati  si  arretrano  spaventali  dalle  s^>esc, 
ed  alla  vista  di  un  certo  scapito  che  osservano  nella  qualità  del- 
l'attuale produzione,  conseguenza  forse  del  mancato  concime,  che 
vi  deponevano  le  mandre  pascolanti.  Si  richiedono  e  si  attendono 
dunque  opere  sollecite  e  grandi. 

Dolt.  Giuseppe  Medici. 


Uì 


Ugo  Foscolo  e  Vltalia. 


Un  lungo  indirizzo  ai  deputati,  che  apparse  prima  in  una  rac- 
colta clericale  di  Torino,  e  venne  poi  ristampato  altrove  in  forma 
di  libro  colla  data  d'Italia,  e  largamente  sparso,  e  fregiato  dai  con- 
sapevoli col  nome  d*un  insigne  magistrato  piemontese,  annovera 
tra  i  campioni  del  dominio  papale  in  Italia  Ugo  Foscolo  ! 

E  cita  le  sue  parole;  e  le  parole  son  veramente  sue! 

Ma  non  cita  il  volume  e  la  pagina  dove  le  ha  prese.  Ed  è  per- 
chè le  parole  di  Foscolo  in  quella  citazione  non  vi  sono  tutte.  Che 
se  tutte  vi  fossero,  il  significato  loro  sarebbe  assolutamente  e  di- 
sparatamente contrario  alla  causa  in  cui  favore  le  allegò  lonore- 
vole  magistrato. 

E  per  verità,  in  quella  medesima  pagina,  Ugo  Foscolo,  il  quale 
era  d'animo  naturalmente  propenso  agli  affetti  religiosi,  e  assiduo 
lettore  e  citatore  della  Bibbia ,  scbben  poco  dagli  studiosi  a  quei 
tempi  letta  o  curata ,  nega  perfino  che  il  papa  sia  vero  papa  ; 
nega  che  i  preti  siano  veri  preti;  pone  a  colpa  loro  la  crescente 
incredulità;  e  li  chiama  a  rifarsi  da  capo  nella  fonte  evangelica, 
senzachè  non  potrebbe  più  lungamente  sussistere  il  pontificato.  «  Al 
clero  bisogna  dire  che  tutte  le  istituzioni  del  mondo,  a  voler  ch'elle 
sussistano^  s'hanno  a  ridurre  ai  loro  principi  >. 

E  più  sotto:  e  La  religione  di  Cristo  è  santa  in  sé  stessa,  e  du- 
rerà eterna  nella  propria  essenza  :  ma  corrotta  dagli  uomini,  e  più 
assai  da  quegli  uomini  che  l'amministrano,  la  si  è  fatta  inutile  ad 
ogni  civile  instiluzione;  e  si  può  direoggimai  più  catolica  che  cri- 
stiana. /  preti  non  sono  preti  ;  ma  mercenarj ,  or  faziosi ,  or  ri- 
trosi ,  di  chiunque  li  paga  ;  e  finché  la  religione  non  sarà  resti- 
tuita a'  suoi  alti  principj ,  in  guisa  che  conferisca  la  propria  di- 
gnità a*  suoi  ministri,  i  preti  non  saranno  veri  preti.  Noi  italiani 
Togliamo  e  dobbiamo  volere,  volerlo  fino  all'ultimo  sangue,  che  ii 
papa  sovrano ,  supremo  tutore  della  religione  d' Europa ,  principe 
elettivo  e  italiano,  non  solo  sussista  e  regni ,  ma  regni  sempre  in 
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Italia  e  difeso  dagli  Italiani;  ma  la  sua  tutela  e  la  sua  dignità  rie- 
scirà  sempre  meno  preponderante  quanto  più  parrà  corrotta  U 
religione;  corruzione  che  allenta  il  freno  alle  coscienze  deipqx>li, 
i  quali  oggtmai  o  si  son  dati  o  pendono  alla  miscredenza  ;  ma  il 
suo  regnare  sulla  religione  sarà  sempre  precario,  finché  dipenderà 
dal  Yolere  e  dagli  interessi  dei  principi  e  da*  ferri  stranieri.  Non 
consiste  la  dignità  della  religione  nel  numero  e  nel  lusso  de'  ca^ 
dinali,  e  nel  maggiore  o  minor  territorio,  che  gli  è  stato  spesso 
e  gli  può  esser  nuovamente  ritolto;  né  il  papa  e  i  cardinali  stanno 
sotto  li  occhi  di  lutti  i  popoli  deiritalia,  bensi  i  preti  che  sono  la 
più  parte  poveri,  e  costretti  a  vita  servile,  spregevole,  oziosi  e  stra- 
scinali a'  vizj ,  ignoranti  e  derisi  da  chiunque  non  crede ,  e  che 
trova  nella  loro  ignoranza  pretesti  da  far  sermoni  ben  altri  che  cri- 
stiani», f  Delia  serviiù  d'Italia^  dùcono  secondo.  Opere  di  V.  Fo- 
scolo, Firenze,  Le  Monnier;  voi,  V,  p.  218). 

Nessuno  dirà  mai  che  codesta  pagina  possa  leggersi  intera  al 
popolo  in  difesa  del  papato  qual  era  ai  tempi  di  Foscolo,  e  peg- 
gio, qual  è  ai  nostri,  amico  di  tutti  i  nemici  d'Italia.  Eppure  in 
codesto  cespuglio  di  spine  la  mano  discreta  del  magistrato  potè 
raccogliere  quella  ghirlanda  di  fiori  ch*ei  volle  appendere  lungo 
tutta  l'Italia  a  gloria  del  papa  re.  Appartengono  tutte  a  questa 
severa  pagina  le  parole  nel  suo  indirizzo  con  tanta  ingenuità  citate. 

Alla  negazione  del  sacerdozio  papale  Foscolo  ritorna  poche  pa- 
gine più  sotto;  e  argomenta  da  ciò  la  cagione  d*ogni  sventura  d'I- 
talia, e  Considerate  Tltalia  ;  e  vedrete  che  non  può  aver  libertà, 
perchè  non  v*è  legge;  né  v'è  legge  senza  costumi;  né  costumi 
senza  religione;  nò  religione  senza  sacerdoti  ».  Discorso  terzo, 
p.  247.  E  da  capo,  un'altra  volta,  pone  colpa  al  papato  dell'incredu- 
lità diffusa  nei  popoli,  e  Quasi  in  ogni  terra  italiana  la  religione 
è  ridotta  a  cerimonia  esterna  ».  E  la  paragona  alla  republica 
veneta  negli  estremi  di  del  suo  decadimento.  <  La  quale,  serbando 
agli  occhi  del  mondo  la  sua  antica  e  dignitosa  apparenza,  aveva 
in  sostanza  perduto  ì  suoi  veri  elementi  e  cadde  al  primo  crollo  ». 
Frammenti  tt istoria  del  regno  italico,  p.282.  E  conchiude:  «Cessi 
il  disonore  nel  quale  è  venula  la  religione,  e  verrà,  finché  i  papi 
non  siano  condotti  da  Dio  onnipotente  a  porvi  riparo,  ricercando 
il  suo  primo  fondamento  per  riedificare  sovr'esso  una  nuova  Ge- 
rusalemme »  p.  284. 
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E  dalla  servilità  de*  teologi  deriva  egli  ogni  altra  servitù:  e  vol- 
gendosi agli  scrittori y  li  riprende,  perchè  non  si  fossero  prevalsi 
deiragìtazione  de'  tempi  per  accomunare  al  popolo  quei  liberi  pen- 
samenti almeno,  ch'erano  antica  eredità  delle  lettere  italiane.  <  In- 
torno al  presente  e  al  futuro,  i  frati  non  gli  concedevano  che  gli 
parlaste  liberamente.  Tuttavia  Dante  e  fra  Paolo  e  Venezia  e  il 
Muratori  e  papa  Ganganelli  e  Giuseppe  li  e  Leopoldo  a'  d)  vostri 
e  i  teologi  giansenisti,  colleghi  miei  d'università,  e  segnatamente 
in  Pavia,  erano  stati  implacabili  ad  ogni  dottrina  fratesca  e  pratica 
gesuitica,  e  ad  ogni  ingerenza  del  sacerdozio  nelle  facendo  de*  re- 
gni. Bonaparte,  accattandosi  la  cooperazione  d'ogni  uomo  dai  frati 
in  fuori,  annientò  tutti  i  loro  istituti  ;  e  distrusse  una  selva  popo- 
lata di  mostri,  che  da  più  secoli  frapponevasi,  dividendo  la  vostra 
mente  dalla  mente  della  nazione  >.  V.  Lettera  apologetica  p.  5i2. 

Dalla  selva  popolata  di  mostri  che  usurpava  la  sacra  terra  alla 
nuova  Gerusalemme,  e  sopratutto  dall'educazione  data  ai  patrizj 
nei  collegj  dei  frati,  Ugo  Foscolo  vedeva  scaturire  quel  vivere 
ignavo  e  impotente  già  derìso  dal  Parini  ;  e  lo  rinfacciava  loro  con 
dantesca  acerbità,  da  farli  roventi  di  vergogna  :  <  Patrizj  abbrutiti 
nell'ozio^  che  sdegnano  di  servire  e  non  ardiscono  farsi  padroni; 
e  fattisi  a  caso,  riescono  inetti.  —  Dieci  generazioni,  da  padre  in 
figlio,  dalla  prima  puerìzia  alla  vecchiaja,  furono  educate  da  uomini 
che  non  conoscono  per  pratica  se  non  la  loro  congregazione ,  né 
leggi  che  la  loro  setta;  e  rinnegando  la  propria  ragione ,  si  profes- 
sano satelliti  dell'altrui  volontà;  ed  abjurano  padre,  madre,  fratelli 
e  nome  e  casato;  vittime  insieme  e  sacrificatori  di  sé  medesimi,  e 
arrabbiati  d'invidia  contro  della  società  dalla  quale  si  sono  irre- 
vocabilmente disgiunti;  usurpatori  per  istinto,  a  titolo  d'elemosina, 
dei  sudori  del  popolo;  e  sotto  promessa  di  redenzione  d'anime, 
insidiatori  del  pupillo,  quantunque  il  celeste  padre  degli  orfani 
abbia  lor  minacciato:  »  —  guai  a  voi,  ipocriti,  perchè  divorate  le 
case  delle  vedove,  cantando  lunghe  preghiere:  —  <  ipocriti  vendi- 
tori della  santa  morale  e  d'indulgenze  sacrileghe  alle  libidini  d'un 
ricco:  spiatori  del  santuario  delle  famiglie,  epperò  necessarj  e  te- 
muli;  coadiutori  in  sembianza,  ma  perfidamente  rivali  d'ogni  sa- 
cerdote cittadino,  che  solo  veglia  con  occhio  paterno  sull'ovile  del 
Dio  del  vangelio,  e  solo  porge  refrigerio  agli  indigenti  e  agli  in- 
fermi con  una  parte  della  sua  povera  mensa;  educatori  funesti, 
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che  rq)rimono  gli  ingegni  affinché  nQn  possano  un  di  smentire  i 
loro  maestri;  precettori  di  lussurie  letterarie  e  dì  vaniloquio  ri- 
mato, e  di  non  so  quali  ambagi  ch'essi  chiamano  filosoGa.  —  Ec- 
covi, 0  Italiani,  le  cause  perpetuate  dai  H94,  le  quali  vi  hanno 
fatto  meritevoli  alfine  di  non  essere  più  nominali  >.  Della  servita 
dell* Italia^  discorso  terzo,  p.  230. 

E  forse  ad  Ugo  Foscolo,  quand'egli  esule,  o  sospirante  aUesiiio^ 
gettava  in  iscritto  codeste  sdegnose  querele,  risonavano  nel  pen« 
siero  quelle  d'un  suo  giovine  amico  (1),  che,  se  la  memoria  nostra 
dopo  molt'anni  non  erra,  si  doleva  che  lo  avessero  fatto,  in  ono 
^i  tali  collegj  frateschi, 

discepolo  di  tale. 
Di  cui  sarin  vergogna  esser  maestro. 

Tutto  il  musaico  di  citazioni  che  andammo  qui  con  pazienza  in- 
tarsiando, (limoslra  chiaramente  che  non  poteva  l'onorevole  magi- 
strato citare  il  nome  d'Ugo  Foscolo  in  difesa  del  papato;  o  doveva 
sinceramente  avvertire  i  credenti,  che  il  papato  a  cui  s'inchinava 
Taltiera  fronte  dello  scrittore  italo  greco,  non  era  quello  in  cui 
nome  s'insanguinava  anche  oggidì  Tltalia. 

Or  qui  è  prezzo  dell'opera  ritrarre  alquanto  più  largamente  quali 
fossero  i  veri  pensamenti  d'Ugo  Foscolo  intorno  airitalia,  scrutando 
fra  quel  cumalo  di  macerie,  onde  mani  alquanto  prodighe  ingom- 
brarono la  fossa  dell'esule.  Foscolo  fa  parte  di  quella  successione 
di  generosi  intelletti  che  da  Dante  e  Petrarca  e  Machiavello  sino 
-a'di  nostri  parlarono  si  altamente  o  sì  sdegnosamente  dell'  Italia 
agli  Italiani,  che  avvampò  al  fine,  in  essi  tutti,  la  brama  di  strìn- 
gersi con  un  patto,  e  sott'una  od  altra  forma,  mostrarsi  al  mondo 
giurati  in  lega  indissolubile  di  fratelli. 

Dante  parteggiò  per  i  cesari  tedeschi  contro  la  patria;  non  potè 
disviluppar  la  sua  mente  dalla  contradizione  del  papato  e  dell'im- 
perio. La  quale  era  occasione  bensì  ai  popoli  di  libertà ,  ma  di  li- 
bertà quasi  carpita  e  furtiva,  non  radicata  nel  semplice  diritto  e 
nella  chiara  coscienza,  e  condannata  perciò  sempre  alla  cittadina 

(t)  .\les9andro  Manzoni. 
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discordia  e  airoUraggio  straniero.  Poteva  forse  uno  straniero,  ca< 
dato  d'oltralpe^  regnare  a  lungo  senza  le  fide  armi  de*suoi?  senza 
lasciarsi  dietro  vicarj  e  vassalli  che  facessero  prova  ai  popoli  di 
quella  lontana  autorità?  senza  rialzare  le  castella  contro  le  città  y 
e  armare  le  città  contro  ]e  città,  e  le  torri  contro  le  case?  £  la 
mano  che  oggi  gli  scriveva  su  la  barbara  fronte  il  nome  di  cesare 
(e  il  cesare  dei  papi  doveva  sempre  essere  un  barbaro),  cospirava 
dimani  da  vescovati  e  chiostri  a  sovvertirgli  i  sudditi ,  finché  noi 
ricacciasse  maledetto  e  scornato  alle  sue  foreste. 

Petrarca ,  già  figlio  d'un  altro  secolo  e  associato  da  più  larghi 
studj  alla  libera  antichità,  era  corso  più  inanzi  su  le  vie  del  ri- 
snrgimento;  s'era  cosi  disnebbiato  il  pensiero  dai  pregiudizi  del 
medio  evo,  che  potè  interrompere  le  sue  querimonie  amorose  per 
inveire  ad  un  tempo  contro  ambo  i  capi  della  dualità  feudale.  Ma 
dalla  sua  poesia,  che  accendeva  contro  al  barbarico  furore  la  virtù 
latina,  non  calò  raggio  di  luce  che  segnasse  ai  cento  popoli  d'Italia 
una  commune  via  di  salute. 

In  Machiavello  la  ragione  era  già  libera  e  sovrana  come  nei  più 
bei  giorni  della  Grecia  federala.  La  politica  in  lui  pareva  già  una 
scienza.  Ma  egli  giudicava  che  l'Italia,  qual  era,  quale  le  prische 
origini  e  i  molti  secoli  e  la  indelebile  natura  l'avevano  fatta,  non 
potesse  vivere .  Poneva  in  capo  alle  sue  speculazioni,  che  per  ri- 
fare l'Italia  fosse  d'uopo  recidere  le  membra  corrotte,  cioè  umi- 
liare e  desolare  le  più  possenti  città.  Vedeva  negli  Svizzeri  l'efiì- 
cacia  della  fanteria ,  il  trionfo  della  genuina  arte  della  guerra  ;  e 
non  vedeva  il  patto  che  li  avvinceva.  Ignorava  quanta  forza  quei 
vulgbi  armali  traessero,  non  da  una  perfidia  sapiente  ch'egli  mi- 
seramente ammirava ,  ma  da  una  semplice  e  pura  fedeltà  di  fra- 
telli. £  questa  mancò  sempre  a  noi,  fuorichè  in  quel  memorando 
patto  di  Pontida,  che  fe'gigante  in  faccia  al  settentrione  l'Italia.  Ma 
immantinenii  andò  smarrito,  e  per  sempre  dimenticato,  fra  i  ma- 
neggi della  chiesa  e  degli  stati  e  le  fiacche  egemonie  e  i  protettori 
stranieri  e  le  infraterne  vanaglorie  e  avarizie,  per  le  quali  ogni 
popolo  d'Italia  agognò  alla  volta  sua  una  improvida  primogenitura. 

Noi  lasceremo  ad  altri  l'impresa  di  seguire  nella  serie  degli  scrit- 
tori illustri  lo  svolgimento  dell'  idea  italiana.  £  fu  sempre  idea  di 
menti  poetiche,  idea  di  letterati  e  d'artisti;  e  da  questi  si  andò 
poi  propagando  nelle  anime  appassionate  dei  giovani  e  delle  donne; 
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e  non  penetrò  nei  duri  lesdhì  degli  nomini  di  slato,  se  non  quando 
la  videro  incarnala  in  grosse  squadre  di  combattenli.  E  raccogUen- 
doci  ad  Ugo  Foscolo ,  diremo  eh'  egli  appartenne  ad  una  scóla  a 
cui  parve  sempre  miracolo  inavverabile  che  gli  Italiani  potessero 
esser  mai  come  le  altre  nazioni.  Ond'egli  consumò  infelicemente  la 
vita  a  disperare  di  ciò  ch*era  il  sospiro  dell'anima  sua. 

Foscolo  era  nato  nel  Zante  da  famiglia  veneta,  che  aveva  avuto 
lunga  dimora  in  quell'isola,  e  prima  in  Creta,  dov'ebbe  parte  poco 
felice  nella  lunga  difesa  contro  i  Turchi.  Sua  madre ,  Diaroanla 
Stathi,  era  greca  e  di  rito  greco:  ed  egli  fu  debitore  di  generosi 
studj  al  saggio  amore  e  di  lei ,  che  vedova  e  sola  abbandonò  li 
agi  e  la  pace  e  l'amenità  della  sua  terra  natia,  e  mi  sostenne  or- 
fano e  fanciulletto ,  spogliandosi  delle  sue  sostanze  per  educare 
ringegno  mio,  si  che  la  povertà  non  l'ha  potuto  intorpidir  mai  né 
avvilire;  e  con  le  amabili  doti  del  suo  cuore  disacerbò  l'acre  fo- 
dole  mia  e  raddolcì  le  mie  bollenti  passioni  ».  [Delia  servito  d'I- 
talia p.  253). 

Trascorsi  li  anni  dell'  adolescenza ,  parte  nell'isola  nativa,  parte 
in  Dalmazia,  Foscolo  recossi  a  più  gravi  studj  in  Padova.  In  quel 
fraterno  nido  delle  lettere  latine  e  delle  greche  e  delle  armene  ed 
ebraiche  ed  illiriche,  sacro  alla  gloria  dell'Occidente  e  alla  grati- 
tudine dell'Oriente,  egli  ebbe  a  guida  quel  geniale  spirito  di  Mel- 
chiorre Cesarotti ,  che  alla  dottrina  antica  aggiungeva  le  nuove  e 
agili  forme  della  letteratura  francese,  e,  raro  a  que'tempi,  dell'  in- 
glese; traduttore  d'Ossian.  E  ad  ossianica  mestizia  pende^Y  per 
indole  e  per  effetto  delle  domestiche  vicende  l' orfano  giovinetlo; 
sicché  troviamo  che  nel  1796,  compiuta  appena  l'ilare  età  di  die- 
ciott'anni ,  già  scriveva  :  —  e  Vengo  da  un  solitario  passeggio  — 
Conosco  ch'io  nacqui  per  la  solitudine.  —  Io  m*aflBsso  nelle  lettere 
di  mia  madre;  io  leggo  l'Ossian  e  l'elogio  di  tuo  fratello;  io  bis- 
biglio i  canti  che  scrissi  per  la  mia  amica.  E  tutto  mi  presenta  il 
genio  e  l'affetto  materno  e  la  bellezza  di  Laura  e  la  tomba  dell'a- 
mico perduto  >•  {Epist.  I.  p.  3).  Già  si  sentono  qui  le  aspiraiioDi 
funeree  delle  lettere  d'Ortis  e  II  preludio  d*una  vita  piena  di  tri- 
sti pensieri. 

Neiraprìle  del  4797,  Foscolo  acrivova  a  Vittorio  Alfieri:  e  Al  Ira- 
gico  deirilalia  oso  offrire  la  prima  tragedia  d*un  giovine  nato  in 
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Grecia,  educato  fra*Dàlmali  ».  Era  il  Tie$te,  di  cui  ne'più  maturi 
anni  non  si  vergognò  di  chiamarsi  autore. 

Bonaparte  era  disceso  dalle  Alpi  a  mutar  per  sempre  le  sorti  e 
i  pensieri  della  placida  e  voluttuosa  Italia.  Tutta  la  generosa  gio- 
ventù lo  aveva  accolto  liberatore,  rinovatore;  Foscolo  lo  salutava 
con  un'ode.  Bonaparte  aveva  dato  ai  volontarj  cisalpini  l'egemonia 
dell'Italia  nuova  e  i  colori  destinati  a  divenire  la  sua  bandiera.  I 
cittadini  di  Reggio  erano  stati  primi  ad  affrontar  con  essa  i  pre- 
doni austrìaci  usciti  di  Mantova.  Foscolo  inviava  loro  un  publico 
saluto  e  l'ode  a  Bonaparte.  —  <  Alla  città  di  Reggio  —  A  voi, 
che  primi  veri  Italiani  e  liberi  cittadini  vi  siete  mostrati,  e  con 
esempio  magnanimo  scoteste  l'Italia  già  sonnecchiosa,  a  voi  dedico, 
che  a  voi  spetta,  quest'oda,  ch'io  con  libera  cetra  osai  sciogliere 
al  nostro  liberatore  ».  (Epist.  l  p.  4). 

E  pieno  della  lettura  di  Plutarco,  aggiungendo  i  fatti  ai  detti, 
s'arrolava  in  Bologna  a  uno  squadrone  della  nuova  cavalleria.  E 
largamente  nei  giovani  Veneti  l'annunciata  eguaglianza  destava  la 
memoria  d'una  primitiva  libertà,  usurpata  cinquecento  anni  prima 
dalla  sanguinosa  mano  di  Gradenìgo.  Il  senato  era  costretto  a  de- 
porre  l'avita  dominazione  il  12  maggio  1797;  ma,  quattro  giorni 
dopo ,  i  novatori ,  incerti  dell'aura  popolare ,  accettavano  ausiliarj 
entro  le  inviolate  lagune  i  soldati  francesi.  Foscolo  andava  secre- 
tarlo di  legazione  presso  Bonaparte,  senza  aver  sospetto  che  in 
quei  medesimi  giorni  in  Leòben  questi  avesse  promesso  all'Austria, 
in  ricambio  di  Milano  e  delle  Fiandre,  Venezia,  patto  per  sempre 
nefasto,  che  nel  seguente  ottobre  fu  sancito  in  Campoformio. 

Di  queste  tradite  speranze  Foscolo  non  si  consolò  mai;  né  mai 
perdonò  al  nome  di  Bonaparte  ;  e  visse  molt'anni,  unico  forse  tra' 
suoi  soldati,  a  non  amarlo,  né  ammirarlo,  ma  odiarlo  e  abominarlo 
nel  cuore  del  cuore;  e  quando  la  fortuna  del  conquistatore  e  la 
sua  libertà  e  la  sua  vita  eran  già  da  lungo  tempo  perdute,  ancora 
Foscolo  con  mano  vendicatrice  scriveva  :  <  E  in  Campoformio  lo 
e  vidi  postillare  di  sua  mano  un  nuòvo  statuto  per   la  republica 

<  veneziana.  —  E  già  da  più  mesi  aveva  venduto  Venezia  eoa 

<  tutte  le  sue  città  e  cittadini  alla  casa  d'Austria.  —  Ritornatomi 
e  a  Venezia,  vidi  moltiplicati  i  battaglioni  de'Francesì  e  le  loro 
e  artiglierie  a  capo  di  tutte  le  vie.  I  padri  di  famiglia  tutti,  con 
t  tutti  i  loro  figliuoli  adulti,  camminavano  muti  per  adunarsi  nelle 
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e  chiese  delle  loro  parocbie;  e  protestnvano  a  Dio  che  volevano 
«  vivere  discendenti  di  progenitori  liberi  da  qualtordici  secoli ,  e 

<  non  morrebbero  servi  che  per  violenza  del  forte.  Voti  vani  di 
e  inermi.  E  anch'io  giurai.  TuUavia  d'allora  in  qua  non  ho  mai 
«  pronunciato  uno  dei  cento  giuramenti  giurati  e  da  giurarsi  e 
e  spergiurarsi  > Lettera  apologetica  p.  ^ÙO. 

Cosi  Foscolo,  non  compiuti  ancora  i  vent*  anni ,  già  esule  dalla 
terra  de' suoi  natali,  esule  dall'antica  città  de'suoi  padri,  si  racco- 
glieva in  Milano  a  scrivere  nel  Monitore  Italiano  con  altri  liberi 
ingegni,  com'erano  Custodi  eGioja;  e  si  faceva  cittadino  della  Ci- 
salpina, e  Poiché  gli  interessi  delle  grandi  nazioni  han  destinato 
e  Venezia  alla  schiavitù,  quei  veneti  republicani,  che  in  faccia  alla 

<  lora  nazione  giurarono  libertà,  devono  cercare  altra  patria  più 

<  degna  dell'uomo  libero ....  Io  scelgo  per  patria  la  Cisalpina  ;  e 
e  le  tributo  in  omaggio  i  miei  pochi  talenti  e  il  mio  braccio.  — 
30  novembre  i798  »  {Epist.  J,  p.  iO). 

Profugo  e  incerto  egli  stesso  della  sua  dimora ,  fece  atto  degno 
degli  uomini  di  Plutarco,  ponendosi  publico  difensore  del  bello  ma 
volubile  ingegno  che  aveva  dettato  con  liberi  sensi  VAristodemo, 
e  il  Manfredi,  e  il  Gracco,  e  quella  lettera  che  sotto  nome  di 
Francesco  Piranesi  rivelò  tutte  le  infamie  della  reggia  di  Napoli 
Ma  Vincenzo  Monti,  nel  compiàngere  la  morte  dell'amico  Basville, 
e  neir  imaginare  quella  nuova  maniera  di  pena ,  ch'è  la  più  bdla 
e  umana  e  spirituale  che  sia  venuta  in  mente  d'uomo,  aveva  avato 
sembiante  di  maledire  nel  terrorismo  francese  ogni  libertà,  e  di 
adulare  agli  oppressori  d'Italia.  Foscolo  con  generoso  impeto  gridò 
ai  rinnegati  che  ostentavano  zelo  rendendosi  persecutori:  «  Fate 
lo  scrutinio  sincero  della  vostra  coscienza;  pesate  i  vostri  errori,  e 
lì  errori  che  volete  puniti.  —  Ma  se  pure  voi  siete  tali  da  con* 
dannare  senz'essere  condannati,  non  è  il  solo  Monti,  che  meriti  il 
vostro  disdegno.  Molti,  più  rei,  presiedono  alle  prime  cariche  della 
republica;  ed  io  li  conosco;  ma  di  tutto  mi  taccio,  reputando  più 
senno  d' invigilare  su  le  loro  azioni  presenti  che  di  garrir  solle 
antiche.  Io  stesso,  ad  onta  del  mio  carattere  rìgido,  ad  onta  delle 
tante  e  si  feroci  disavventure  di  mia  fanciullezza,  che  m*  insegna- 
rono a  comportare  tranquillamente  le  tempeste  della  vita,  ad  onta 
ch'io  cominciassi  a  ragionare  quando  tutto  parlava  di  libertà  e  tolto 
alla  libertà  cospirava,  io  stesso  avrei  blandito  ai  tiranni,  se  le  loro 
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persecuzioni  spaventandomi,  mcnlrc  io  non  sapeva  ancora  adularli, 
non  mi  avessero  per  tempo  sepolto  nella  ignota  mia  solitudine. 
Tali  erano  i  tempi  e  i  governi  sanciti  da  tanti  secoli;  e  tale  era 
l'educazione,  divenuta  omai  natura  {Prose  polit.  p.  !27)  >.  —  Co- 
desta indulgenza  onora  tanto  più  lo  scrittore,  perchè  non  aveva  a 
implorarla  per  sé. 

Nel  medesimo  anno  i798,  ei  si  rivolse  a  Championnet,  che  dalla 
Liguria  si  accingeva  all'impresa  di  Napoli;  e  gli  additò  il  supremo 
principio  della  solidarietà  dei  popoli.  —  e  La  Francia  non  può 
sperar  salute  senza  Tltalia.  —  Per  vincere,  avete  bisogno  degli  ita- 
liani ;  e  per  aver  pronto,  fermo,  leale  il  loro  ajuto,  convicn  dichia- 
rare la  indipendenza  d'Italia.  Finora  i  Francesi  furono  conquista- 
tori, e  gli  Italiani  conquistati  ;  i  nomi  nulla  rilevano.  —  Ma  adesso 
voi,  0  generale,  dovete  adattare  la  polìtica  ai  tempi  ;  una  potente 
republica,  come  Tltalia,  risparmìerebbe  i  tumulti  alla  Francia  e  le 
guerre  all'Europa.  Àccogliele  i  republicani  liguri  che  dimandano 
le  armi.  Il  loro  governo  pare  intanto  che  prometta  di  molto  con 
editti  e  con  ciance,  ma  nulla  faccia  o  pochissimo.  Ove  ciò  sia,  can- 
giatelo! —  Fate  rispettare  la  religione;  e  avvilite  i  ministridi  essa, 
pagandoli.  Costoro,  come  tutti  i  mortali,  preferiscono  il  culto  del- 
l'interesse a  tutte  le  altre  divinità.  Predicheranno  la  rivoluzione 
quei  medesimi  che  predicavano  la  crociata.  Quando  le  opinioni  dei 
popoli  non  si  possono  pienamente  distruggere,  conviene  profittarne. 
La  natura  umana  anela  alle  cose  proibite;  e  abbandona  le  disprez- 
zate >.  Discorso  su  l'Italia  p.  51.  55.  —  Queste  opinioni  di  Fo- 
scolo intorno  al  clero  sono  in  gran  parte  frivole  e  false,  ma  in 
ogni  modo  sono  le  sue. 

E  anche  queste  dovrebbe  l'onorevole  magistrato  additare  ai  po- 
poli in  nome  dì  Ugo  Foscolo.  Ma  proseguiamo  :  —  <  Cosi  la  Ligu- 
ria diverrà  un  campo,  e  il  popolo  tutto  un  esercito!  —  Quanto 
più  riacquisterete  l'Italia,  tanto  più  crescerà  l'armata  italiana;  la 
forza  siegue  la  forza.  —  Allora  usciranno  gli  Italiani  di  grande 
carattere,  che  si  sono  nelle  passate  rivoluzioni  o  ritirati,  o  pochis- 
simo manifestati,  o  affatto  nascosti,  sdegnando  di  sottomettersi  alla 
tirannide  de' proconsoli  francesi,  e  alla  servile  insolenza  d^i  Ita- 
liani loro  ministri.  Formate  di  questi  la  Convenzione  nazionale  ita- 
liana ;  la  quale,  veramente  rappresentante  di  un  popolo  libero,  sa- 
prà creare  una  costituzione  che  eguagli,  per  quanto  è  possibile,  le 
Polit.,  Vol.  ix.  30 
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fortune,  ristabilisca  i  costumi,  e  converta  tutti  i  cittadini  in  sol- 
dati >.  p.  34.  —  Cosi  scriveva,  sessanta  e  più  anni  fa,  un  giovine 
dì  vent'anni;  e  Tidea,  tanto  semplice,  d'educar  soldati  i  ciltadioi 
tutti,  non  ha  potuto  in  sessant'anni  essere  intesa  dagli  Italiani;  e 
anche  ogf^ ,  par  più  bello  e  più  sapiente  tremare  in  secreto  che 
armar  la  nazione. 

Ma  Bona  parte  era  in  Egitto;  F  Italia,  non  bene  Ubera,  né  bene 
armata,  era  di  nuovo  in  preda  ai  nemici.  Foscolo,  tornato  alle  ar- 
mi, fu  ferito  di  bajoneda  alla   presa  di   Cento;   fatto  prigione  a 
Forte  Urbano,  e  ricambiato,  andò  alla  difesa  di  Genova;  ferito  al- 
l'assalto dei  Due  Fratelli,  ebbe  il  grado  di  capitano.  E  dalla  fame- 
lica città  scriveva  a  Bonaparte,  reduce  d' Egitto,  e  gli  ricordava  il 
debito  di   Campoformio.  —  «  Noi  siamo  in   dovere  d'invocarti,  e 
tu  in  dovere  di  soccorrerci,  non  solo  perchè  partecipi  del  san^nie 
italiano ,  e  la  rivoluzione  d'Italia  è  opera  tua  ;  ma  per  fare  che  i 
secoli   tacciano  di  quel  trattato  che  iralficò  la  mia  patria,  inso- 
spetti le  nazioni,  e  scemò  la  dignità  al  tuo  nome  >.  E  aggiuogeva 
quella  minaccia  con  che  i  grandi  ingegni  possono  dar  paura  ai  po- 
tenti gloriosi  :  —  t  Avrà  il  nostro  secolo  un  Tacito,  il  quaìe  com- 
metterà la  tua  sentenza  alla  severa  posterità.  Salute.  Ugo  Foscolo  >. 
—  Lett.  a  Bonaparte  p.  57,  58. 

A  quei  tempi  in  Padova,  uno  studente  friulano,  Jacopo  Orlis«  si 
uccise.  La  causa  della  morte  rimase  secreta  ;  epperò  se  ne  occa- 
parono  tanto  più  le  menti;  onde  Ugo  Foscolo,  nel  cui  pensiero  era 
forse  balenata  qualche  simile  disperazione,  s'invogliò  di  farsi  inter- 
prete del  sanguinoso  arcano,  scrivendo  sotto  quel  nome  alcune  let- 
tere, come  la  sua  passione  propria  gli  veniva  dettando.  Vi  meseolò 
alcune  invettive  già  inserte  nel  Monitore  Italiam,  durante  Tanno 
i798;  e  vi  raccolse  altri  scritti  di  polìtica  e  d'amore,  qua  e  là  in- 
viati. E  infine  venutagli  sotl*  occhio  una  traduzione  italiana  del 
Werther,  ordinò  tutto  in  forma  simile  a  quella.  In  fine  del  4799 
ne  stampò  pochi  fogli  in  Bologna;  poi  dimise,  sicché  altri  fudiia- 
mato  dall'  editore  a  compir  l' qiera  come  potè.  Ripresa  la  stampa 
in  Milano  :  —  e  al  sesto  o  settimo  foglio  fu  tralasciala  anche  que- 
sta edizione.  —  Né  per  pratidie  fatte  fu  allora  possibile  di  ritro- 
vare stampatore  che  si  attentasse  di  assumere  l'edizione.  —  E  1^ 
Ultime  Lettere  sarebbero  forse  manoscritte  anche  al  di  d'oggi ,  se 


E  l'italu  45i 

un  gentiluomo  non  le  avesse  fatte  stampare  celatamente  in  casa 
propria  a  Venezia  sotto  la  data  d'Italia,  MDCCCII.  Questa  è  Fedizione 
prima  ».  Prose  Letter.  I.  p.  168. 

La  propaganda  del  suicidio,  se  anche  non  fosse  illecita  in  mo^ 
rate,  sarebbe  funesta  in  politica;  sarebbe  un  vantaggio  dato  ai  vili, 
i  quali  soffrono  ogni  cosa  anziché  la  rooNc.  E  o  spegnere  la  liberti 
in  Roma  antica ,  più  che  la  spada  del  triumviro ,  valse  il  pugnale 
del  suicida.  £  nessuno  di  noi  mortali ,  per  quanto  mai  tediato  di 
Tivere,  è  ben  certo  di  non  potere  un  qualsiasi  giorno  colla  mano 
0  colla  voce  dar  salute  alla  patria.  Ma  v'é  dal  Werther  all'Orfi» 
questo  supremo  divario,  che,  tolto  il  suicidio,  nel  Werther  non  ri- 
mane più  nulla;  mentre  neìY Ortis j  anche  ciò  tolto,  rimane  un  li- 
bro spirante  amor  patrio  e  libertà;  e  la  tragedia  del  suicidio  è 
solo  un  fiero  allettamento;  e  come  disse  Fautore  stesso:  —  e  le 
massime  dt  politica  sono  artificiosamente  avviluppate  in  un  libretto 
d^amore,  aflìnchè  penetrassero  lino  al  cuore  de'giovani  e  delle  don- 
ne >.  —  £  vaglia  il  vero:  da  quelle  desolate  pagine  venne  all'Ita- 
lia, non  solo  un  nuovo  stile,  quale  lo  aveva  dato  alla  Francia  Rous- 
seau, ma  un  modo  interamente  nuovo  per  noi  di  ragionamento  e 
d'affetto.  E  innumerevoli  furono  coloro  che  in  quel  potente  libro 
attinsero  la  fiera  passione  che  li  condusse  a  disprezzar  per  la  pa- 
tria la  felicità  e  la  vita. 

Non  sarebbe  agevole  provare  che  quella  tetra  lettura  abbia  fatto 
più  numerosi  i  suicidj  in  Italia  che  altrove,  ma  è  certo  ch'essa 
crebbe  nei  figli  d'una  generazione  spensierata  e  ignava  il  numero 
dei  pensanti  e  dei  volenti,  e  a  maturo  tempo  quello  degli  eroi. 

Noi  non  crediamo  che  tutto  nel  mondo  possa  operarsi  a  forza 
di  poesia;  crediamo  anche  alla  potenza  del  calcolo,  e  pur  troppo 
a  quella  dell'interesse,  ed  eziandio  dell'inerzia,  e  di  tullociò  che 
nella  dottrina  di  Helvetius  si  chiamava  amor  proprio.  Ma  non  pos- 
siamo negare  ciò  che  trionfalmente  si  compie  sotto  i  nostri  occhi. 
In  fine,  e  appunto  oggidì  ne  siamo  testimonj,  l'interesse  non  miete 
se  non  ciò  che  il  disinteresse  ha  seminato. 

Molti  sono  i  luoghi  dell' Orfi>  ove  la  parola  del  profugo  isolano 
sfidò  audacemente  il  potentissimo  degli  uomini  nel  sommo  della 
sua  gloria.  La  prima  lettera  ha  la  data  appunto  del  giorno  di  Cam- 
poformio,  M  ottobre  4797;  e  comincia:  «  Il  sacrificio  della  nostra 
patria  è  consumato;  tutto  è  perduto!  >  —  Nella  seguente,  Jacopo 


452  UGO  FOSCOLO 

dimanda  airamico:  <  Potrò  io  yedermi  dinanzi  .agli  occhi   coloro 
che  ci  hanno  spogliati,  derisi,  vendati;  e  non  piangere  d*ìra?  De- 
Tastatori  di  popoli,  si  servono  della  libertà ,  come  i  papi  si  servi- 
vano delle  crociale  >.  —  £  in  altra   lettera  :  «  Che   vaoi  tu  im- 
prendere fra  due  potenti  nazioni,  che  nemiche  giurate,  feroci,  eter- 
ne, si  collegano  solo  per  incepparci  ;  e  dove  la  forza  non  vale,  gli 
uni  c'ingannano  con  l'entusiasmo  di  libertà,  gli  altri  col  fanatismo 
di  religione?  E  noi  tutti,  guasti  dall'antico  servaggio  e  dalla  nuova 
licenza,  gemiamo  vili  schiavi ,  traditi  >.  p.  12.  E  altrove  egli  di- 
pinge in  sé  stesso  li  uomini  dell'Italia  nuova.  <  La  natura  crea  di 
propria  autorità  tali  ingegni  da  non  poter  essere  se  non  generosi.  Venti 
anni  addietro,  siffatti   ingegni  si   rimanevano   inerti  ed  assiderati 
nel  sopore  universale  d'Italia:  ma  i  tempi  d'oggi  hanno  ridestato 
in  essi  le  virili  e  natie  loro  passioni;  ed  hanno  aquislato  tal  tem- 
pra che  spezzarli  puoi,  piegarli   non   mai.  —  E  li  compiango  in- 
sieme e  li  ammiro;  dacché,  se  Dio  non   ha  pietà   dell'  Italia,  do- 
vranno chiudere  nel  loro  secreto  il  desiderio  di  patria ,  —  fune- 
stissimo! perchè  o  strugge,   o    addolora   tutta  la  vita;   e  nondi- 
meno, anziché  abbandonarlo,  avranno  cari  i  pericoli,  e  quell'an- 
goscia, e  la  morte.  Ed  io  mi  sono  uno  di  questi;  e  tu,  Lorenzo!  > 
—  p.  39. 

E  accanto  a  codesta  nuova  maniera  d' Italiani ,  egli  dipingeva 
quelli  che  dovevano  pur  troppo  sopravivere  dell'antica  genia  >  — 
e  Un'altra  specie  d'amatori  d'Italia  si  quereli  ad  altissima  voce  a 
sua  posta.  Gridano  d'  essere  stati  venduti  e  traditi  :  ma  se  si  fos- 
sero armati,  sarebbero  stati  vinti  forse,  non  mai  traditi;  e  se  si 
fossero  difesi  fino  all'ultimo  sangue,  né  i  vincitori  avrebbero  po- 
tuto venderli ,  né  i  vinti  si  sarebbero  attentati  di  comperarli.  Se 
non  che  moltissimi  dei  nostri  presumono  che  la  libertà  sipofta 
comperare  a  denaro;  presumono  che  le  nazioni  straniere  vengano 
a  trucidarsi  scambievolmente  ne' nostri  campi  onde  liberare  Vltor 
ita!  ^^  Moltissimi  intanto  fidano  nel  giovine  eroe,  nato  di  sangue 
italiano,  nato  dove  si  parla  il  nostro  idioma.  —  Che  importa  che 
abbia  il  vigore  e  il  fremito  del  leone,  se  ha  la  mente  volpina  e  se 
ne  compiace?  —  Non  accuso  la  ragione  di  stato,  che  vende  come 
branche  di  pecore  le  nazioni:  cosi  fu  sempre  e  cosi  sarà:  piangp 
la  patria  mia. 

Codesti  fieri  detti ,  e  prodigiosamente  audaci ,  erano  scritti  non 
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solo,  ma  più  ?olte  stampati,  nel  1802,  due  anni  innanzi  che  il  Primo 
Console  avesse  potato  chiamarsi  imperatore. 

.Adunati  nel  gennajo  1802  in  Lione  i  comizj  della  republica  ci- 
salpina, che  allora  prese  il  ben  augurato  nome  d*italiana,  Foscolo, 
eletto  da  Sommariva  e  Ruga  a  scrivere  un  indirizzo,  o  come  al- 
lora con  vocabolo  antico  si  disse,  un'orazione  al  Primo  Console, 
non  curò  Toccasione  d'aprirsi  una  via  di  fortuna,  ma  pronunciò 
liberissime  parole,  dicendo  come  pur  troppo  sotto  Tinfluenza  stra- 
niera rilalia  fosse  e  ludibrio  di  ladri  proconsoli,  di  petulanti  cit- 
tadini, di  pallidi  magistrati.  —  Nomi  furono  i  nostri  corpi  legisla- 
tivi; i  tribunali,  i  governi,  ignudi  nomi.  Una  diuturna  straniera  ar- 
mata autorità  ....  tutte  le  leggi  rompe  ;  e  niuna  ne  impone  » 
p.  43,  47. 

E  ritornava  alla  suprema  necessità  dell'armamento  universale: 
<  Ben  tu  sul  tuo  dipartire  —  principale  consiglio  a  noi  davi  le 
armi:  né  sperse  andavan  tue  voci.  —  Armi,  i  giovinetti  escla- 
mavano; e  di  armi  era  splendida  e  forte  in  quei  giorni  la  repu- 
blica tutta.  —  Ma  dopo  non  molto,  coloro  che  slealmente  maneg- 
giavano le  cose,  impalliditi  al  cospetto  della  forza  popolare,  e  con 
dissidj  e  con  vilipendj  e  con  denaro  strozzavano  nel  nascere  gue- 
st'Ercole  vendicatore,  che  ove  fosse  robustamente  cresciuto,  avria 
la  republicii  dalle  ladre  e  tremanti  loro  mani  ritolta.  —  Una  larva 
frattanto  di  milizia  fu  soldata  —  gli  efletti  di  queste  armi  si  ri- 
torsero soltanto  neir  esaurimento  dell'  erario.  Quindi ....  gli  im- 
mensi dispendj  e  la  niuna  difesa  >.  Orazione  a  Bonaparte,  pa- 
gina 47,  49. 

E  dopo  aver  di  nuovo  ricordato  con  ramarico  a  Bonaparle  <  quella 
città  che  fondata  sul  mare  grandeggiava  secura  da  tutte  le  forze 
mortali  >,  e  averlo  esortato  a  mandare  «  al  patibolo  gì'  incliti 
ladri  ;  —  e  a  ricondurrei  i  sacerdoti  «  alla  pia  vita  dell'evangelo  » 
(p.  57,  6i),  apertamente  Io  invita  a  fare  indipendente  l'Italia  anche 
dalla  Francia,  per  quei  medesimi  argomenti  che  dopo  sessantanni 
udiamo  ripetere  oggidì:  e  Ed  è  tuo  dono  se  la  Francia,  la  Ligu- 
ria ,  la  Elvezia  e  la  Olanda  avranno  in  questo  popolo  sempre  un 
naturale  confederato,  e  se  tutti  i  regni  in  noi  vedono  uno  stato, 
che ,  quanto  più  sarà  possente ,  tanto  più  potrà  controbilanciare 
l'ambizione  dei  loro  nemici.  E  però  se  la  nostra  libertà  sarà  base 
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di  pace,  qualunque  diritto,  e  sia  pur  mìnimo  e  lontano»  ove  queNo 
della  riconoscenza  ne  traggi ,  manterrà  il  governo  francese  sopra 
di  noi,  oh  di  qual  sangue  i  nepoti  vedranno  spumanti  l'Adige  e  il 
Po,  quando,  dileguatosi  con  te  il  terror  del  tuo  nome,  risurgeranno 
le  genti  a  contendersi  i  nostri  campi  e  le  nostre  vesti,  e  Fesempio 
della  Francia  sarà  incitamento  e  pretesto  di  future  orride  guerre  » 
pag.  65. 

Certamente  la  voce  più  libera  fu  in  quei  comìzj  la  più  verace;  ma 
doveva  sonare  come  ciancia  d'ambizioso  ingegno  a  quella  imagine 
di  parlamento,  congregato  a  decretare  ai  fenomeni  d' un  giorno 
una  durata  eterna.  Intanto  i  saggi  e  magnanimi  detti  chiusero  per 
sempre  al  giovine  capitano  di  ventiquattro  anni  le  vie  della  for- 
tuna. 

Datosi  a  studj  militari  sulle  opere  di  Raimondo  Monleeuccoli, 
egli  avrebbe  abbisognato  di  libero  tempo  ed  eziandio  d'occasioni 
a  fare  alta  esperienza  di  guerra.  Ma  dopo  la  campagna  di  Toscana, 
trovatosi  in  Francia  con  una  parte  deli'  esercito  italiano  agli  ac- 
campamenti della  Manica,  ebbe  ad  avvedersi  d'essere  segnalato  ai 
capi  come  uomo  turbolento.  Onde  deliberò  scrivere  al  suo  coman- 
dante Murat:  Occupé  depuis  plusieurs  années  à  recueillir  les  ma- 
tériaux  pour  Thistoire  de  l'art  militaire ,  je  voulais  voir  de  mes 
yeux  une  expédition  qui  par  Ics  changemens  du  système  de  guerre 
et  par  les  progrés  de  la  marine,  aurait  du  faire  epoque  dans  les 
annales  de  la  guerre.  Mais  aussitòt  arrivé  à  Paris,  M.  Marescaldù 
et  le  general  Pino  m'ont  assuré  que  V.  A.  était  prevenne  contre 
moi.  Ayant  demandò  au  general  Trivulzi  un  avancement ,  il  me 
dit  qu'on  aurait  craint  d'offenser  V.  A.  qui  ne  me  vayait  pas  avec 
plaùir  à  Varmée,  et  que  le  moiif  en  était  mon  discours  sur  k 
eongrès  de  Lyon,  —  Epist.  p.  52. 

In  onta  a  queste  misere  gelosie,  Foscolo  condusse  a  termine  una 
suntuosa  edizione  delle  obliate  opere  di  Montecuccoli.  E  nelle  il- 
lustrazioni onde  le  fregiava  egli  ammoni,  ma  pur  troppo  indarno, 
gli  Italiani  a  istituir  la  difesa  della  patria  sulle  forze  morali  della 
nazione,  e  Le  recenti  disavventure  di  popoli  numerosi  ed  armati 
insegnano  che  gli  eserciti  raccolti  per  forza  di  legge ,  discipliDati 
dal  terrore,  e  mantenuti  coW esaurimento  deaerano,  riescono  im- 
potenti, ove  affrontino  soldati  accesi  dall'ardore  della  gloria,  e  ca- 
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pitani  che  hanno  considerata  la  guerra  più  scienza  di  mente  e 
caleolo  di  forze  morali,  che  impeto  di  braccia  »  p.  456.  —  e  Par- 
ranno forse  inutili  questi  scritti,  a* di  nostri,  a  chi  vede  gli  effetti 
meravigliosi  del  nuovo  sistema  di  guerra ,  senza  considerare  che 
le  teorie,  quando  siano  attinte  dall'analisi  e  dalla  esperienza,  non 
vengono  distrutte  mai,  ma  soltanto  modificate  dalle  rivoluzioni  dei 
tempi,  dai  maj^iori  mezzi  e  dai  diversi  metodi  con  cui  sono  ap<> 
pHcate.  E  questa  considerazione  deve  farsi  sopralutto  nelle  teorie 
delle  arti  che  hanno  per  elementi  le  forze  fisiche  e  morali ,  per- 
petue  neir  uomo ,  delle  quali  non  si  cangiano  se  non  le  combina- 
zioni e  le  apparenze  >.  p.  459. 

Intanto  il  genio  poetico  d'Ugo  Foscolo,  mesto  del  presente,  non 
lieto  d*alcuna  speranza,  pieno  delle  vaghe  imagini  dell'  antichità, 
come  se  il  medio  evo  non  fosse  mai  stato,  covava  una  predile- 
zione d'infermo  all'idea  del  sepolcro ,  che  non  gli  pareva  tanto 
prometter  pace  alla  spoglia  dell'uomo  quanto  allo  stanco  suo  spi- 
rito. Fu  nel  i809,  quando  li  animi  tutti  parevano  assorti  nei  tri- 
pudj  0  negli  affanni  della  vita ,  che  si  sparse  come  incanto  snl- 
r  Italia  quella  meravigliosa  melodia  dei  Sepolcri ,  a  cui  nulla  si 
eguaglia  in  tutta  la  nostra  poesia.  Ma  quell'inno  funebre,  che  sem- 
bra annunciar  la  morte  di  tutto  un  popolo,  altamente  insegna  che 
quando  tutte  le  altre  grandezze  sono  tramontate^  sola  rimane  viva 
su  la  terra  la  memoria,  delle  anime  grandi. 

Già  il  dotto,  il  ricco  ed  il  patrizio  ^^ulgo 
Nelle  adulate  reggie  ha  sepoltura. 
Già  vivo!... 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'urne  de' forti,  o  Pindemonte,  e  bella 
E  santa  fanno  al  peregrin  la  terra 
Che  le  ricetta  ! 

E  d'improviso  il  poeta  addita,  nelle  tombe  adunate  dal  caso 
sotto  le  volte  d'una  chiesa  di  Firenze,  il  santuario  in  cui  si  serba 
il  palladio  d'un'  Italia  futura.  Infine,  il  luttuoso  cantico  di  morte  è 
dunque  un  inno  all'  Italia.  Ma  l'idea  della  patria  appare  sempre 
ai  giovani  velata  dei  paiini  della  morte. 
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Airetà  di   trent'anni,  poeta  fra  i  podi,  dottissimo  fra  i  dotti , 
illustratore  di  Callimaco,  traduttore  di  Stcruc,  Foscolo  fu  chiamata 
professore  d'eloquenza  italiana  in  Pavia.  Dal  suo  carteggio  si  vede 
ch'egli  pose  inGnite  cure  ad  apprestare  l'orazione  inaugurale,  con 
cui  nel  ^ennajo  1809  aperse  le  sue  lezioni.  Trattando  dellorìgine 
e  delPofficio  delle  lettere,  le  volle  e  annesse  a  tutto  T  umano  sapere 
come  le  forme  alla  materia  e  (  Prose  ktter.  II.  p.  5  ).  Parlando  a 
quell'areopago   di  scienziati ,   fra  cui    s'  annoverava  un  Volta,  ei 
chiamò  colpevoli  quanti  non  si  degnassero  di  promuovere  i  loro 
studj  con  eloquenza ,   né  si  valessero   della  loro  lingua   per  farli 
proprietà  commune  agF  ingegni  concittadini.  Ma  d' altra  parte  ri- 
prese  i  letterati  perchè   non  dessero  vestii  ad  alti  e  gra\i  argo- 
menti. —  «Io  vedo  cinquanta  versioni  delle  lascivie  dAnacrecnle 
e  non  una  dei  libri   Glosofici  di  Plutarco;  non  una  degna  di  pa- 
lesar quei  tesori  di  tutta  la  lilosotìa  degli  antichi.  —  O  Italiani, 
io  vi  esorto   alle  storie,  perchè   niun  popolo  più  di  voi  può  mo- 
strare ne  più  cidamitù  da  compiangere,  ne  più  errori  da  evitare, 
né  più  virtù  che  vi  facciano  rispettare,  né  più  grandi  anime  degne 
d'esser  liberale  dalla  oblivione.  —  Chi  di  voi  non  ha   figlio,  fra- 
tello od  amico  che  spenda  il  sangue  e  la  gioventù  nelle  guerre? 
e  che  speranze  gli  apparecchiate?  e  come  nelKagonia  della  morte 
lo  consolerà  il  pensiero  di  rivivere  almeno  nel  petto  de* 
tadini?  —  Quali  passioni  frattanto  la  nostra  letteratura  alimenta 
quali  opinioni  governa  nelle  famiglie!  —  Secondate  i  cuori  pal- 
pitanti dei  giovanetti  e  delle  fanciulle;  assuefateli,  finché  sono  cre- 
duli ed  innocenti,  #  compiangere  li  uomini,  a  conoscere  i  loro  di- 
fetti nei  libri,  a  cercare  il  bello  ed  il  vero  morale.  Le  illusioni  de 
vostri  racconti  svaniranno  dalle   fantasie   con   Tetà;  ma  il  calore 
con  cui  cominciarono  a  istruirsi,  spirerà  continuo  nei  |)€tli.  —  Os- 
servate negli  altri  le  passioni  che  voi  sentite;   dipingetele;  destate 
la  pietà  che  parla  in  voi   stessi,  queir  unica    virtù  disinteressata 
negli  uomini;  abbellite  la  vostra  lingua  della  evidenza,  della  ener 
già  e  della  luce  delle  vostre  idee.  — Amate  la  vostra  patria;  e  non 
contaminerete  con  merci  straniere  la  purità  e  le  grazie  native  del 
nostro  idioma.  —  Visitate   l' Italia  !  0  amabile   terra  !  —  Ma  chi 
può  meglio  descriverti  di  chi  è  nato  per  vedere,  fino  ch'ei  vive,  h 
tua  beltà?  Chi  può  parlarti  con   più  ferventi   e  con  più  candide 
esortazioni  di  chiunque  non    è  onorato  né  amato,  se  non  ti  onora 
^  non  t'ama?  >  —  p.  36.  41. 


E  L*ITALIA  457 

E  cosi  questo  giovane,  quasi  straniero  a  noi,  additava  nuove 
fonti  domestiche,  inesauste,  alle  nostre  lettere;  insegnava  alla  gio- 
ventù il  culto  deir  Italia.  E  non  fu  invano.  Ma  finora  non  fu  reso 
a  questo  sacerdote  delFIlalia  il  debito  onore.  L'orazione  di  Foscolo, 
accolta  con  plausi  e  con  lacrime  dalla  fervida  gioventù,  ebbe  acerbi 
censori  nei  servi  del  potere.  La  sua  catedra,  poiché  non  si  sarebbe 
potuto  darla  ad  altri,  venne  nell'anno  medesimo,  alla  rinfusa  con 
altre,  soppressa.  Il  sistema  napoleonico  si  era  chiuso  in  sé;  ogni 
elemento  che  non  promettesse  illimitala  docilità  veniva  gelosamente 
ripulso;  li  onori,  con  cui  si  doveva  decorare  e  segnalare  l'ingegno, 
erano  negati  a  Foscolo,  a  Rasori,  a  Romagnosi,  a  Gioja,  a  tutte  le 
anime  più  generose.  L'edificio  del  nuovo  regno  si  voleva  piuttosto 
di  molli;  argilla  che  di  salda  pietra;  e  cosi  aU  primo  terremoto 
cadde  ignobilmente.  Ogni  pagina  di  Foscolo  veniva  sindacala  con 
sospetto.  L'estratto  d' un'opera  isterica  di  Heeren ,  che  trattava  di 
Gregorio  VII,  fu  giudicata  ostilmente  allusiva  a  Napoleone,  il  quale 
allora  piativa  coi  preti  che  aveva  riposti  in  seggio.  Foscolo,  seri* 
vendo  che  la  vita  di  quell'irrequieto  pontefice  era  animata  dall'u- 
nico e  perpetuo  pensiero  della  suprema  podestà  della  chiesa  di  Ro- 
ma^  soggiungeva  che  la  cagione  delle  varie  sentenze  sovr'  esso  de- 
rivò e  dall'essere  stato  Gregorio  VII  considerato  non  tanto  secondo 
il  suo  secolo ,  quanto  secondo  il  nostro.  Ciò  che  dovrebbe  oggi  es- 
sere esecrato  come  una  usurpazione  contro  il  genere  umano,  po- 
teva a'quei  tempi  essere  lodato  ed  accolto  come  solenne  e  santis- 
simo beneficio  »  —  Prose  leti.  IL  p.  516.  —  Uno  scrìtto  di  siffatto 
tenore,  che  gettava  niente  meno  che  l' esecrazione-  sul  pontefice  vi- 
vente, potè  sembrare  ai  magistrati  d'allora,  come  forse  sarà  parso 
all'onorevole  magistrato  d'oggidì,  una  difesa  del  papato  vivente  e 
presente;  fu  sequestrato  e  proibito;  dopo  lunghi  litigi,  venne  an- 
che tradutto  in  francese  e  fatto  leggere  al  viceré  Beauharnais, 
ch'ebbe  il  sommo  buon  senso  di  lodar  lo  scrittore  e  biasimare  li 
accusanti.  Ma  questo  zelo  dei  servi,  indecoroso  e  molesto  ai  pa- 
droni, era  un  infausto  segno  d'intimo  decadimento.  Il  regno  d'Ita- 
lia era  un  bel  corpo  senz'anima;  la  vita  gli  era  data  a  prestito 
dal  regnante,  e  secolui  si  parti.  —  e  E  i  principi  imparino  a  non 

costituire  a  bello  studio  spregevoli i  supremi   magistrati 

de* popoli.  SI  basso  espediente  accresce  a  principio  il  terrore  verso 
l'ufiìco  a  cui  lutti  si  prostrano;  ma  poi  quel  disprezzo  si  ripercote 
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sul  trono;  e  Irono  temuto  troppo,  o  sprezzato,  non  larda  a  crol- 
lare »•  Della  servùù  édThalia  p.  225. 

Più  grafi  procelle  desiò  contro  Foscolo  una  tragedia  d'argomento 
omerieo,  che  invero,  come  opera  d*arte,  non  aveva  avuto  ben  prò- 
ptzj  gli  spcttalori.  Stava  per  cominciare  il  funesto  anno  Ì8I2.  Dopo 
le  nozze  austriache,  lìtalia  aveva  sperato  almeno  pace:  e  la  rodeva 
pur  sempre  la  cancrena  spagnuola;  e  durava  perpetuo  T  assedio 
britannico;  e  oramai  s' apriva  fra  cupi  presagi  l' ignota  voragine 
russa.  1  giovani  andavano  a  guerre  che  ai  popoli  non  parevano 
necessarie;  andavano,  e  non  si  vedevano  più  tornare;  i  cauri  delle 
famiglie  risposero  con  un  fremito  quando  si  udirono  dalla  scena 
quei  versi  àeW'Ajace: 

tanta  gioventù  che  giace 
Ptr  te  in  esule  tomba,  o  per  te  solo 
Devota  a  morte. 

—  <  E  tornarono  profezia  di  Cassandra.  E  la  vanità  di  Napo- 
leone si  divorò  in  pochi  mesi  da  seitantamila  giovani  fortissimi  e 
tremila  agguerriti  figliuoli  di  onesti  cittadini  e  patrizj,  divina  gene- 
razione italiana,  rinata  dopo  venti  e  più  secoli,  e  dalla  quale  sola 
era  dato  sperare,  a  ogni  caso  d'infortunio  o  di  morte  del  dittatore, 
e  fra  la  perturbazione  dell'Europa,  un  vero  principio  d'indipen- 
denza. Quelle  altre  parole. 

Pietà?  —  Da  chi?  Pietà  non  ebbi  io  mai. 
Obbrobrio,  obbrobrio  mi  sarà  lo  scettro. 
S'io  noi  porto  sotterra 

(e  non  sci  portò)  pur  s'avverarono.  -—  Non  ch'io  fossi  più  savio, 
e  previdente  più  ch'altri  di  voi,  ne  più  dotto.  —  Senonché  voi  era- 
vate affaccendati  intorjio  agliinteressi  d'oggi,  e  distratti  da  speranze 
e  terrori  e  illusioni  di  molte  passioni.  —  Bensi  come  più  ardente, 
e  giovine  più  di  voi,  correva  spesso  allettato  da  piaceri  e  vizi  e 
capricci;  ma  tutti  insieme  erano  predominati  a  cedere  o  a  cospi- 
rare ad  una  passione  unica,  che  a  voi  pareva  manìa  di  celebrità 
e  forse  peggio;  pur  io  sentivala  amore  e  furore  di  pairia.E  m*en 
genio,  e  meditazione  indovina ,  e  illusione  perpetua.  —  Io  prece- 
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deva  lento,  ma  sempre  diritto,  a  viso  aperto,  ma  raffidato  nel  nu- 
mero de*giovani  che  m'ascoltavano;  e  crescevano  armati!  »  —  Lei- 
fera  apoL  p.  S32. 

In  ogni  modo,  se  Foscolo  vivesse  oggi,  e  pubiicasse  oggi  il  suo 
veccbto  ed  obliato  Ajace,  non  mancherebbero  fratelli  amorevoli  che 
lo  accusassero  d'allusioni: 

Al  vulgo  ch'ama,  e  invidia,  e  anela  a  un  tempo 

Di  conculcnr  gVidoli  suoi,  sospetti 

Rendili. 

Non  io  l'applauso  invidierò  del  vulgo 

A  chi  per  noi  guerreggi.  Ove  fortuna 

Contraria  torni  al  valor  suo,  la  fama 

Non  gli  varrà  d'antichi  merti,  in  core 

T>eì sospettosi  e  sconoscenti  Achei. 

Ma  è  pur  vero,  col  troppo  facile  e  troppo  smisurato  dmprczzo 
ch'ex  mostrava  or  dell'ingegno  or  dell'indole  altrui,  si  «Itorniava 
d'un  nembo  d'odj  privati  che  inGne  lo  segnalarono  i  eome  un  es- 
sere strano  e  indomito,  agli  eterni  sospetti  dei  potenti.  Valga  d'e- 
sempio ciò  che  in  Firenze  medesima,  tanto  a  lui  prediletta,  ei  scri- 
veva alla  contessa  d'Albany,  che  certo  non  faceva  secreto  delle  sue 
lettere  :  <  il  mio  aborrimento  contro  i  ciarlatani  e  impoitorì,  ven- 
dilettere,  vendifama,  vendipatria,  di  Lombardia  è  più  forte  in  me 
d'ogni  affetto  umano.  —  Qui,  per  lo  più,  i  letterati  sono  vilmente 
timidi;  in  Lombardia,  sq;yialamente  in  Milano,  sono,  chi  più  chi 
meno,  tutti  vilmente  raggiratori  >.  —  (22  luglio  i815).  —  Pure  in 
Firenze  viveva  Nicolini,  al  quale,  dieci  anni  prima,  aveva  scritto: 
ff  A  te,  giovinetto  di  belle  speranze,  io  dedico  questi  versi  >;  e 
ancora  scrivendogli ,  cominciava  le  lettere  <  Nicolini  fratello  >.  E 
nei  Sepolcri  aveva  dato  altissimo  onore  al  vecchio  Parini;  e  nelle 
note  aveva  dato  mano  più  che  amica  al  giovine  Manzoni.  Egli,  fa- 
cendo fascio  dei  buoni  e  dei  tristi,  non  mostrava  tutto  il  suo  cuore; 
cedeva  a  un  impeto  d'ira  che  trapassava  ogni  segno.  Ma  un  citta- 
dino che  non  fosse  amato,  come  poteva,  in  un  giorno  decisivo,  trar 
seco  tutti  a  salvare  la  patria? 

Foscolo  era  da  lungo  tempo  quasi  relegato  in  Firenze.  —  e  Quan- 
do la  guerra  s'appressò  all'Adige,  un  editto  del  Ministro  rivocò  i 
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militari  dal  loro  ritiro,  e  spirava  la  mia  licenza  di  star  fuori  del 
regno;  ed  io,  poiché  era  pur  totlavia  nei  ruoli  militari,  fui  dai- 
Tonor  mìo  ricondotto  sotto  le  insegne.  Aggiungasi  la  polizia  sospet- 
tosa di  Lagarde  a  Firenze,  le  innovazioni  che  si  presentivano  nell'Ita- 
lia meridionale  per  le  mosse  del  re  di  Napoli,  il  mio  timore  d'es- 
ser forse  tenuto  a  Milano  per  fautore  d'intrighi  politici  —  ma  so- 
pratutto la  speranza  che  l' Italia  potesse  in  tanta  commozione  uni- 
versale rialzarsi,  e  che  avesse  necessità  delie  armi  di  tutti  noi,  e 
Tessere  io,  come  membro  de'collegj  elettorali,  obligato  più  stretta- 
niente  a'doveri  di  cittadino,  mi  persuasero  ancor  più  a  tornare  nel 
regno.  —  Confesso  che  d'allora  in  poi  cercai,  oltre  il  mio  costume, 
d'informarmi  delle  vicende  nostre;  fantasticai  mille  progetti  a  ri- 
durre le  cose  della  guerra  a  scopo  diverso;  e  il  generale  Pino  mi 
fu  testimonio  a  Bologna.  — >  Il  viceré  diffidava  sempre  di  me;  non 
fu  mai  ravvicinato  al  nostro  esercito;  e  appena  presentii  la  caduta 
di  Napoleone,  scrissi  a  .Mantova,  (ed  ho  le  risposte)  aflinché  si  riu- 
nissero i  collegi  elettorali,  si  ricorresse  alla  magnanimità  e  all'in- 
teresse delle  potenze  alleate!  —  Lettera  al  C.  Verri  p.  82. 

E  il  turbine  s'appressava.  Sotto  un  re  guerriero,  che  imperava, 
unico  e  solo  dopo  quattordici  secoli,  a  tutta  la  penisola,  in  fin  di 
conto  la  nazione  era  disarmata,  disarmata  nel  braccio  e  nella  mente 
e  nel  cuore.  Le  scarse  reliquie  degli  eserciti,  che  avevano  seminato 
di  cadaveri  tutta  Europa,  erano  in  comando  di  due  stranieri,  che 
non  amavano  l'Italia,  e  non  avevano  in  Italia  un  amico;  menti  an- 
guste e  angusti  cuori.  Napoleone  aveva  fomentati  gl'interessi  delle 
persone  più  che  l'amor  della  patria;  e  gli  interessi  non  amano  i 
pericoli.  Di  tutti  i  grandi  che  lo  adulavano,  e  di  tutti  i  piccoli  che 
adulavano  i  grandi ,  un  solo  non  ne  fu  che  alzasse  la  roano  per 
lui.  E  tuttavia  qual  era  l'Italiano  che  non  dovesse  preferire  la  ban- 
diera di  Napoleone  a  tutte  quelle  de'suoi  nemici?  Pure  in  quell'a- 
gitazione il  grido  A'indipendenzu  fu  invocato  contro  di  lui;  il  grido 
A'indipeìidenza  aperse  l'Italia  ai  Tedeschi. 

Nella  lettera  apologetica  e  altrove,  Ugo  Foscolo  parla  a  lungo  de- 
gli oscuri  avvolgimenti  che  condussero  il  regno  d'Italia  al  nefasto 
giorno  20  aprile,  e  In  quel  giorno  del  tumulto,  io,  con  lungo  pe- 
ricolo mio,  tolsi  dalle  mani  di  molti  manigoldi  ubriachi  il  general 
Peyri;  —  e  mei  portai  fra  il  petto  e  le  braccia  attraverso  la  folla 
arrabbiata.  —  Parecchi,  riconoscendomi  al  lume  delle  loro  fiaccole, 


E  l'italia  Mi 

mi  nominarono;  e  ch*io  m*era  il  galantuomo  della  tragedia  proibita; 
e  che  m'avrebbero  accompagnato  salvo  dov*io  volessi.  Io  più  per 
dar  a  vedere  fiducia ,  che  per  alcuna  speranza  della  loro  salute , 
predicai  di  patria,  e  di  pace,  e  di  buona  morale,  e  che  andassero 
ai  loro  Ogliuoli.  Parevano  spossati  tutti  dalla  furia  di  tante  ore,  e 
si  rimasero  ad  ascoltare  >.  —  Questi  casi  furono  dai  nemici  di 
Foscolo  apposti  a  sua  colpa.  «  Da  che  io  non  fui  lacerato  dal  vul- 
go, s'argomentarono  i  valentuomini  di  desumere  ch'io  certo  doveva 
averlo  sovvertito  a  infierire  >  p.  564. 

«  Passando  il  sottoscritto  per  la  piazza  del  Duomo ....  gli 
venne  frettolosamente  incontro  il  signor  marchese  C...  e  gli  disse: 
i  comandanti  della  guardia  civica  vi  cercano  da  per  tutto;  —  si 
vuole  un  indirizzo  per  il  tenente  maresciallo  Sommariva,  ed  uno 
per  il  generale  inglese.  —  Il  di  dopo,  il  sottoscritto,  tornando  a 
casa  ....  vide  nel  suo  gabinetto  il  signor  V  . . .  colonnello,  il  si- 
gnor C . . .  e  il  signor  C  . . . .  capi-battaglioni  della  guardia  civica, 
con  un  altro  officiale  di  cui  non  si  ricorda  il  nome;  i  quali  osta- 
vano aspettando,  e  lo  pregarono  che  stendesse  gli  accennati  indi- 
rizzi, significandogli  precisamente  i  sensi  che  dovevano  esprimere  ». 
Prose  polit.  p.  76. 

E  così  queirinfelice  Foscolo  si  lasciò  trarre  a  scrivere,  in  nome 
della  guardia  civica  di  Milano,  quelle  insane  righe  la  cui  memoria 
deve  avere  amareggiato  ogni  di  della  sua  vita.  <  Mentre  le  sorti 
dltalia  pendono  dalle  Alte  Potenze  gloriosamente  confederatesi  per 
la  pace,  T  indipendenza  e  Tequilibrio  delle  nazioni,  gl'Italiani,  fi- 
dando meritamente  nella  sapienza,  nella  giustizia  e  nella  magna- 
nimità delle  Alte  Potenze,  manifestano  unanimi  i  voli  per  V  indi- 
pendenza, per  la  possibile  integrità  e  per  la  monarchia  costituzio- 
nale del  Regno  d'Italia.  —  Ciascuno  dei  sottoscritti  si  crederebbe 
indegno  di  nominarsi  discendente  di  quegli  uomini,  che  nel  medio 
evo  ritolsero  l'Europa  dalla  barbarie,  temerebbe  di  macchiare  la 
fama  militare  acquistata  in  questi  venti  anni  di  perpetua  guerra 
dagli  Italiani,  ed  avrebbe  il  rimorso  di  avere  volontariamente  la- 
sciato ai  suoi  figli  in  eredità  le  antiche  catene,  se  oggi  perdesse 
r  occasione  di  chiedere  una  Patria  forte,  una  Costituzione  giusta 
ed  un  Principe  proprio.  —  Il  nostro  contegno  ha  dimostrato  e  di- 
mostrerà in  ogni  evento  che  le  sciagure  non  vanno  ascritte  alla 
debolezza  e  cecità  degli  Italiani  »  p.  75,  76. 
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A  questo  modo  la  penisola,  che  aveva  un  solo  ordine  di  milizia, 
di  leggi,  di  monete,  fu  squarciata  in  nove  brani,  con  nove  govemi 
d'idioti,  congiurali  contro  il  genio  della  nazione  e  del  secolo.  Pure, 
in  quei  giorni  di  delirio,  non  parve  debolezza,  né  cecità. 

Quali  furono  le  cause  che  mossero  i  popoli  a  dissolvere  con 
moto  spontaneo  e  unanime  il  regno  d*  Italia?  Rlilano,  che  da  ogni 
nuovo  dipartimento  aggiunto  al  regno  traeva  commercio,  splen- 
dore, ampiezza  e  potenza,  respinse  col  nome  di  forestieri  molti 
che  da  quelle  e  altre  parti  d*  Italia  erano  venuti  a  porvi  dimora, 
tantoché  Romagnosi  ebbe  a  scrivere  anche  a  propria  difesa  sul 
diritto  di  cittadinanza.  A  fronte  dell*  uniformità  data  da  Napo^ 
leone  a  tutta  la  penisola,  codesto  moto  centrifugo  e  dissolvente 
pare  inesplicabile.  É  una  grave  e  oscura  questione,  dalla  quale 
pendono  forse  le  sorti  deiP  Italia  presente  e  futura.  Ma  noi  ci 
siamo  proposti  di  parlar  d*Ugo  Foscolo. 

Si  era  egli  chiarito  avverso  al  predominio  francese.  Nel  dilemma 
di  quel  tempo,  poiché  T  Italia  è  sempre  in  qualche  dilemma, 
chiunque  non  era  amico  ni  Francesi,  doveva  essere  amico  ai  Te- 
deschi. La  interposta  possibilità  delF  indipendenza  pareva  allora 
una  sottigliezza  metafisica.  Tre  o  quattro  secoli  prima,  pareva 
necessario  scegliere  tra  guelfi  e  ghibellini,  come  oggidì  tra  unità 
e  divisione.  Appena  spunta  nei  popoli  T  idea  dell'  autonomia; 
ma  essi  paventano  ohe  contrasti  all'unità.  1  patriarchi  della  po- 
litica italiana  non  sanno  persuadersi  che  patto  federale  è  un 
modo  d'unità,  e  l'unico  forse,  perchè  unico,  durevol  modo  di 
concordia  e  di  libertà.  L' idea  federale  è  ancora  tanto  inintelligi- 
bile oggidì  all'  Italia,  quanto  le  fu  inintelligibile  allora  Y  idea  del- 
l'unità.  Perocché  quei  medesimi  eletti  spiriti  ch'erano  giunti  fino 
ad  invocare  dai  Santi  Alleati  1'  indipendenza^  sì  ristriasero  a  chie- 
dere con  unanimi  voti  la  possibtte  integrità  del  solo  regno  d*  Italia. 

Gli  Austriaci  stessi,  e  i  loro  partigiani  che  allora  pur  troppo 
non  erano  pochi,  massime  fra  i  ricchi,  vedendo  Foscolo  avverso 
alla  Francia,  s'erano  illusi  di  potersene  valere  in  certo  loro  gior- 
nale letterario.  Ma  quando  in  marzo  1815,  stretti  fra  il  re  Murat 
che  chiamava  l' Italia  all'  indipendenza,  e  Napoleone  reduce  dal- 
l' isola  d' Elba ,  vollero,  ancor  prima  che  il  regno  d' Italia  venisse 
loro  aggiudicato  dal  congresso  di  Vienna,  estorcere  giuramento 
di  fedeltà  dai  soldati  italiani.   Ugo  Foscolo  si   negò.   £  non  solo, 
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come  molti  altri,  col  generoso  rifiuto  si  spogliò  d' ogni  titolo  e 
d*  ogni  pensione  eh*  egli  aveva  come  capitano  e  come  professore  ; 
ma  deliberò  di  rompere  ogni  vincolo  coir  Austria  lasciando  per 
sempre  l'Italia, 

Afflitta  da  regali  ire  straniere. 

inno  alle  Grazie. 

E  così  Ugo  Foscolo  diede  air  Italia  una  nuova  istituzione:  l'esilio! 

E  scriveva  iM2  aprile  1845  ali*  amico  Tamassia ,  prefetto  di 
Como:  <  Vado  qua  e  là  per  la  Svizzera,  e  muto  luogo,  temendo 
d'essere  conosciuto  e  cacciato.  —  Alcuni  a  Uilano  credono  che 
io  mi  sia  rifuggito  a  Napoleone,  altri  al  re  di  Napoli.  Non  ho 
fede  nel  primo ,  e  non  'ho  stima  dell'  altro.  E  poi ,  che  prò  per 
r Italia?  —  Sappi  ch'io  non  voleva  giurare,  uè  scrivere  per  l'Au- 
stria; ed  io  avrei  dovuto  far  l'uno  e  t  altro.  Ferme  ogni  governo 
straniero  in  Italia,  per  me  è  parimente  esecrabile.  Non  ho  motivi 
da  fuggir  gli  Austriaci:  anzi  s' io  non  attendessi  che  a*  miei  inte- 
ressi particolari,  avrei  più  a  lodarmi  delle  offerto,  e  dirò  anche 
delle  cortesie  dei  nuovi  padroni,  che  di  tutti  i  ministri  del  regno 
d' Italia,  quantunque  tutti  fossero  amici  miei.  —  Nessuno  accuso, 
giustifico  me  solo;  mi  sento  schiavo  della  mia  coscienza:  —  beato 
nel  mondo  chi  non  l'ha  si  delicata!  —  Epìst.  Ili  p.  54t2. 

Foscolo,  che  amava  si  poco  i  Milanesi  e  1  Fiorentini,  non  poteva 
aver  molto  cari  gli  Svizzeri  fra  cui  si  trovò  esule  e  sospetto.  Pure 
scrisse  intomo  ai  Grigioni  una  pagina  che  rende  alto  onore  a  quella 
terra  ospitale  *.  Qui  né  frutto  d'olivi,  né  vite  matura  mai,  né 
biada  alcuna,  dall'erba  in  fuori  che  lo  natura  concede  alle  man- 
drie e  alla  vita  agiatissima  di  questi  mortali,  governali  più  dalla 
santità  degli  usi  domestici,  che  dal  rigore  de' magistrati.  Qui  mi 
fu  dato  di  venerare  una  volta  in  tutti  gV individui  d'un  popolo  la 
dignità  d'uomo,  e  di  non  paventarla  in  me  stesso.  Qui  guardo  tut- 
tavia le  nostre  Alpi;  e  mi  sento  suonare  alle  volte  intorno  all'orec- 
chio alcun  accento  italiano.  Ed  oltre  agli  uomini  che  parlando  ita- 
liano e'son  pur  liberi  (fenomeno  inesplicabile  quasi)  questa  republica 
è  composta  de*Rezj,  che  nel  loro  dialetto  serbano  schiette  le  orìgini 
della  lingua  del  Lazio ,  perchè  sono  schiatta  di  quegli  Etruschi , 
che ,  per  fuggire  le  devastazioni  e  la   barbarie  dei   Galli ,  ab- 
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bandonarono  le  loro  (erre;  però  mi  pare  di  conversare  cogli  avi, 
e   d*  accettare  ospitalità  da  gente  concittadina ,  e  di  consolarmi 
del  comune  esilio  con  essi.  Inoltre  queste  valli  sono  popolate  di 
Rezj   germanici ,  che   neir  infierire  dell'  aristocrazia   militare,  an- 
teposero la  libertà  in  questo  aspro  rifugio  de*  monti ,  alla  servitù 
nei   fecondissimi    piani   e  su   beati  colli   del  Reno.   Dalle   virtù 
ancora  barbare  de'  loro  maggiori ,  contraposte  da  Tacito  alla  cor- 
ruzione di  Roma,  quel  sapientissimo  indagatore  delle  sorti  politiche 
presenti  la  declinazione  dell*  impero  romano  e  supplicò  al  cielo 
che,  se  non  altro,  la  differisse.  Ma  io  nel  rimirare  le  stesse  genti, 
le  stesse  virtù,  fatte  dalla  religione  più  umane,  e  dalla  vera  \ì\^rlà 
più  civili;  e  nelF osservare  cornei* amor  della  patria  mantiene  con 
fede  leale  e  perpetua  concordi  tanti  generi  d*  uomini  ^  diversi  di 
lingua,  di  usi  e  di  dogma,  io  tanto  più  dolorosamente  raffronto  i 
nostri  vizj  e  le  nostre  discordie ,  e  riconosco  quindi  insanabile  la 
nostra  misera  servitù.  —  A  Dio  bensì  mando  questa  preghiera:  che 
preservi  dalle  armi,  dalle  insidie,  e  più  assai  dai  costumi  delle  al- 
tre nazioni,  la  sacra  confederazione  delle  republiche  svìzzere,  e 
particolarmente  questo  popolo  de'  Grigioni;   affinchè  se  V  Europa 
diventasse  inabitabile  agli  uomini  incapaci  a  servire,  possano  qai 
almeno  trovare  la  libera  quiete.  —  Dellu  servitù  d' Italia,  p.  2a0. 
Alla  fine  d'agosto  Ì8i6,  Ugo  Foscolo  si  avviò  dalla  Svizzera  in 
Inghilterra;  vi  approdò  a  mezzo  settembre;  e  dopo  undici  annidi 
dimora,  a  mezzo  settembre  del  i827,  vi  mori,  dell'età  di  48  anni 
e  nel  più  bel  vigore  dell'  ingegno.  Sacrificando  le  sue  pensioni,  egli 
si  era  condannato  a  vivere  colle  poche  reliquie  dei  beni  che  saa 
madre  gli  aveva  lasciati  nel  Zante,  e  col  frutto  della  sua  penna. 
Laonde  per  essere  generosamente  schiavo  della  coscienza,  e^  fini 
miseramente  a  farsi  schiavo  anche  dell'ingegno;  né  a  si  duro  prezzo 
seppe  ancora  redimersi  dalla  povertà ,  che  congiunta  a  certa  sua 
indole  signorile,  rese  la  vita  sua  crucciosa  e  breve. 

Il  discorso  sul  testo  del  Decatnerone  non  è  mera  fatica  d'erudito; 
esso  svela  molti  curiosi  fatti  intorno  alle  edizioni  falsificate  d'an 
libro  ora  trascurato ,  ma  dai  letterati  fiorentini  additato  lunga- 
mente, e  dagli  altri  accettato,  a  unico  modello  di  nostra  lingua. 
L'edizione  più  fedele  era  stata  quella  del  1527.  e  Fu  tenuta  cara 
sin  da  principio  dai  Fiorentini  come  ricordo  degli  ultimi  màrtiri 
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della  republica,  perchè  quasi  tutti  que'giovani,  i   quali  v'attesero, 
combattevano  contro  alla  casa  de* Medici,  e  morirono  nell'assedio 
di  Firenze  o  ip   esilio.  Poscia  il  libro  divenne  più   raro,  perché 
stava  a  rischio  d*essere  mutilato  e  inibito  >  p.  25.  —  «  Adunque 
fu  provedulo  che,  per  qualunque  allusione  in  vituperio  del  clero, 
i  libri  si  registrassero  neir  indice  de' proibiti  »  p.  3i.  -^  e  Pio  V, 
per  intercessione  di  Cosimo  I,  concesse  agli  academici  fiorentini 
di  ristampare  il  Decamerone  emendato  sul  testo  del  Mannelli,  pur- 
ché per  niun   modo  si  parlasse  per  entro  alle  Novelle  in  male  o 
scandalo  di  preti,  frati,  abbati,  abbadesse,  monaci,  monache,  pio- 
vani, proposti,  vescovi  e  altre  cose  sacre,  ma  si  mutassero  i  nomi 
e  si  facesse  in  altro  modo.  Quante  parole,  e  sentenze,  e  novelle 
tutte  intere,  dovessero   esser  cancellate  e  rimutate   nel  libro,  ap- 
pari poi  da' carteggi  degli  academici,  del  granduca  ,  dell'ambascia- 
tore toscano  al  pontefice  e  degli  inquisitori  di  Firenze  e  di  Roma  > 
p.  32.  —  «  Le  emendazioni  crìtiche  e  le  canoniche  cozzavano  fra 
di  loro;  ogni  soluzione  mandata  a  Roma  provocava  nuovi  scru- 
poli »  p.  33.  —  e  Cosimo  I ,  sperando   di  agevolare   il  trattato , 
deputò  a  negoziare  col  maestro  del  sacro  palazzo  in  Vaticano  al- 
cuni academici.  Le   nuove   alterazioni  al  Decamerone  mandato  a 
Roma  erano  quasi  sempre  lodate,  ma   non  bastavano.  Il  maestro 
del  sacro  palazzo  scusavasi:  —  Le  mi  perdoneranno  se  alcune 
volte  gli  parerò  unpo'duretto  in  levare:  —  e  gli  esortava  a  rifare 
alcune  novelle  di  pianta.  Non  vi  si  provarono;  e  anteponevano  di 
tralasciarle  del  tutto  —  Della  sesta  novella,  poiché  è  piaciuto  alle 
SS,  VV.  non  fame  altra  nuova,  né  in  suo  luogo  poneme  altra 
deir  autore ,  per   le  giuste   ragioni  che  allegano,  si  potrà  star 
fuori;  che  ad  ogni  modo ,  da  cento  a  novantanove ,  non  é  molta 
differenzia;  e  si  potranno  per  avventura   ancora  chiamar  cento! 
—  L'espediente  di  pigliare  una  novella  ad  imprestito  dalla  Fiam- 
metta 0  da  altri  romanzi  del   Boccaccio  non  piacque  agli   acade- 
mici >  p.  3ì>.  —  Infine  da  Gregorio  XIII  ottennero  che  «  il  Deca- 
merone non  fosse  mutato  se  non  in  quanto  bisognava  al  buon  nome 
degli  ecclesiastici  >  p.  36.  —  Venne  adunque  permessa  in  quelle 
famose  novelle  ogni  lubricità,  purché  fosse  imputata  ad  altri  che 
a  preti  o  frati.  Alcuni  onesti  letjtori  non  avranno  sospettato  mai  che 
un  libro,  per  poter  essere  stampato  in  Italia,  dovesse  corrisponder 
si  poco  alla  mente  dell'autor  suo.  Ma  é'eosi;  e  ciò  avvenne  per 
PouT.  VoL.  a.  lì 
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mille  allri  libri  di  molto  più  grave  momento.  L*  Italia  ha  vissolo 
per  tre  secoli  in  un  vasto  e  continuo  inganno.  E  ben  fa  che  Fo- 
scolo lo  palesasse;  né  avrebbe  potuto  farlo  se  non  nelP  esilio. 

Ad  illustrare  il  poema  di  Dante,  egli  apportò  due  cose  nei  coa\- 
nientalori   ben  rare,  ingegno  di  poeta  e  animo  appasnionato ,  che 
faceva  riverberar  quasi  nell*  anima  sua  tutte  le  passioni  deiranìma 
di  Dante;  sicché  talvolta  quasi  non  si  scorge  se  Foscolo  parli  di 
Dante  o  di  sé  stesso.  <  Che  Dante  non  ama<isc  Tltaìia,  clii  vorrà 
dirlo?  Anch'  ei  fu  costretto,  come  qualunque  altro  V  ha  mai  verace- 
mente amata  o  mai  Temerà,  a  flagellarla  a  sangue,  e  mostrarle  tuUa 
la  sua  nudità,  si  che  ne  senta  vergogna.  \on  però  giova,  né  gio- 
verà. Dante  fra'  suoi  concittadini  non  aborriva  se  non  i  tristi;  ma 
pochissimi  a  lui  non  parevano  peggio  che  tristi.  —  Tre  o  quattro 
anni  inanzi  ch'egli  morisse,  scrivevo,  che,  per  quanto  la  fortaoa 
l'avesse  condannato  a  portare  il  nome  di  Fiorentino,  ei  non  io- 
leva  che  i  posteri  imaginassero  ch'egli  tenesse  di  Fiorentioo  nlfro 
che  l'aria  e  il  suolo  ove  nacque  »  CVIIf  p.  293. 

E  non  era  odio  contemplativo  e  inoperoso.  L' Imperatore  Enrico 
scendeva  dalla  Germania  in  armi  a  minacciare  Firenze ,  a  soffiar 
nel  suo  seno  la  guerra  civile;  e  Dante,  cittadino  di  quella  Firenze, 
mandava  allo  straniero  quei  fieri  incitamenti:  <  Vidi  te,  benigois- 
Simo;  udii  te,  pietosissimo,  quando  le  mie  mani  toccarono  i  tuoi 
piedi  e  le  labbra  mie  pagarono  il  loro  debito,  quando  si  esaltò  in 
me  lo  spirito  mio.  Ma  che  con  si  tarda  pigrezza  dimori  noi  ci  m^ 
ravigiiamo.  Quando  già...  tu  vincitore  nella  valle  del  Po,  dimori.... 
Toscana  tirannesca  nella  fidanza  dello  indugio  si  conforta  >  j).  ^• 

Ciò  che  Foscolo  pensò  d'avere  scoperto  in  Dante,  è  che  questij 
sopra  ogni  altro  suo  pensamento,  avesse  posto  quello  di  farsi  pro- 
feta d' una  riforma  religiosa,  il  qual  secreto  del  suo  cuore  egli  por* 
tasse  poi  seco  nell'avello  di  Ravenna,  senza  a\er  avuto  occasione 
a  manifestarlo  vittoriosamente,  e  E  in  questo  uomo  fortissioio,  de- 
stinato dalla  natura  e  dalla  fortuna  a  reggere  a  molte  e  ardentis- 
sime  e  lunghe  passioni,  Tira,  la  vendetta,  il  timore  d'infamia,  il 
disprezzo  per  gli  uomini,  la  pietà  di  sé  e  dell'  Italia,  e  amore  di 
donna  e  di  gloria  e  di  verità,  e  la  filosofia  con  ogni  sua  specola- 
zione,  e  il  parteggiare  in  politica,  tutte  insomma  le  passioni  ?  — 
io  le  chiamo  necessità,  —  dell'umano  cuore,  che  spesso  dormono 
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finché  non  sono  irritate  dai  tempi  e  dai  casi  della  vita,  s' erano 
immedesimate  a  operare  con  questa  unica  della  religione.  —  Ed 
era,  nel  secolo  del  poeta,  la  più  tirannitMi  fra  le  umane  necessità; 
e  cospiravano  in  essa  tutte  le  altre  passioni:  e  più  nel  suo  cuore: 
perciò  ch*ei,  per  fede,  septiva  verità  emanate  dal  cielo  a  diffon« 
dersi  e  perpetuarsi  sovra  tutta  la  terra  >  p.  176. 

Ugo  Foscolo  s'appella  al  canto  XXV  del  Paradiso,  per  dimo- 
strare letteralmente  che  Dante  si  figurava  asceso  al  delo  onde  es- 
servi iniziato  in  quelle  cose  per  le  quali  aveva  fede  di  dover  poi, 
reduce  in  terra,  farsi  poeta  e  •saldato: 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello. 
Ritornerò  poeta  ; 

Perocché  nella  fede  che  fa  conte 
L'anime  a  Dio,  quivi  entrai  io; 

Sicché  veduto  il  ver  di  questa  corte. 
La  speme,  che  laggiù  bene  inamora, 
/n  te,  ed  in  altrui»  di  ciò  conforte. 

Di  quel  eWeWè,  e  come  se  ne  infiora 
Le  mente  tua;  e  di  onde  a  te  vernie. 

Però  gli  é  conceduto  che  d*  Egitto 
Yegna  in  Gerusalemme  per  vedére, 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

E  per  le  verità  ch'egli  doveva  annunciare,  bastava  ch'ei  si  ap- 
pellasse ai  sacri  testi: 

le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno. 

E  nel  trionfale  canto  XXVII,  che  come  torrente  si  riversa  sopra 
Quegli  che  usurpa  in  terra  il  kiogo  miO| 
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il  poeta  riceve  di  nuovo  la  missione  di  propalare  il  tero  : 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca; 
E  ìwn  ascondi  quel  eh* io  non  ascondo. 

Or  la  suprema  verità  eh*  egli  aveva  destino  d'intinoare  all'Italia, 
era  ben  la  riforma  del  pontiOcato: 

Sappi  che  in  (erra  non  è  chi  governi, 
Sicché  si  svia  Fumana  famiglia. 

A  codesta  ipotesi  della  missione  evangelica,  Foscolo  altra  ne  ag- 
giunge. Ed  è  una  cronologia  ideale  della  Divina  Camedia;  per  la 
quale  suppone  egli  che  Dante  dissimulasse  la  sua  missione,  non 
solo  in  tutte  Taltre  sue  opere,  ma  nel  poema  stesso;  e  che  la  sve- 
lasse solo  negli  ultimi  tredici  canti  del  Paradiso,  i  quali  tenne  se- 
creti fino  alla  morte;  e  i  suoi  figli  non  osarono  divulgarli  se  non 
tardi  e  all'ombra  d*una  pietosa  menzogna.  E  cosi  spiega  il  sogno 
del  figlio  di  Dante,  come  venne  narrato  dal  Boccaccio.  —  <  Avendo 
egli  tutti  fuorché  gli  ultimi  tredici  canti  mandati,  e  quelli  avendo 
fatti  e  non  ancora  mandati,  avvenne  che  senza  alcuna  memoria  di 
lasciarli ,  si  morì.  E  cercata  da  quelli  che  rimasero  figliuoli  e  è- 
scepoli....  ogni  sua  scrittura,  se  alla  sua  opera  avesse  fatta  alcuna 
fine....  dal  più  cercare...  s'erano  disperati  rimasi.  Eransi  Jacopo  f 
Pietro,  figliuoli  di  Dante,  de' quali  ciascuno  era  dicitore  in  rima» 
per  persuasione  d'alcuni  loro  amici,  messi  a  volere,  quanto  per 
loro  si  potesse,  supplire  la  paterna  opera.  —  Quando  a  Jacopo,  ti 
quale  in  ciò  era  più  fervente  che  l'altro,  apparve  una  mirabii 
visione.  —  Sé,  quella  notte,...  avere  nel  sonno  veduto  Dante  sao 
padre  vestito  di  candidissimi  vestimenti,  e  d'una  luce  non  osata 
risplendente  nel  viso.  —  E  quinci  gli  pareva  che  lo  prendesse 
per  mano,  e  menasselo  in  quella  camera  ove  era  uso  di  dormire... 
e  toccando  una  parete  di  quella,  diceva:  Egli  è  quello  che  tanto 
avete  cercato....  Ed  insieme  vennero  al  dimostrato  luogo,  e  quivi 
trovarono  una  stuoja  confitta  al  muro  ;  la  quale  leggermente  l^ 
Tata,  videro  nel  muro  una  finestra,  da  ninno  di  loro  mai  più  ve- 
duta;.... ed  in  quella  trovarono  alquante  scritture ,....  e  leggendole, 
Tidero  contenere  li  tredici  canti  »  XXVI  p.  149. 
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E  Foscolo  soggiunge:  <  Né  a*  discepoli ,  né  ai  figliuoli,  né  alio 
storico  rincresceva  che  l'opera  acquistasse  più  fama  dall'ombra  dei- 
Fautore,  apparsa  a  preservarla  intera,  e  far  fede  ch'ei  non  era 
morto  dannato  >  XXVIII.  p.  454.  E  va  più  oltre;  e  nota  il  silenzio 
assoluto  che  Dante  in  tutti  gii  altri  scritti  serbò  intorno  a  quella 
sua  maggior  opera.  —  Le  ragioni  di  tanto  silenzio  concorrono  a 
dimostrare  ch'esso  né  voleva,  né  poteva,  né  doveva  publicaria, 
se  non  quando  le  condizioni  d' Italia  V  avessero  comportato.  Ben 
ei  parla  del  poema;  ma  non  altrove  che  nel  poema.  —  Perché  e 
dove  si  sarebbe  egli  mai  sperato  rifugio  se  non  sotterra,  da  tanti 
che  in  tutti  i  suoi  versi  irritava  fieramente?  —  E  chi  crederà  che 
leggessero  lacomedia,  e  si  rassegnassero  pazientemente  all'infamia? 
La  sentenza  celebrata  in  Dante 

Che  bell'onor  s'acquista  in  far  vendetta, 

sarebbe  stata  ritorta  contro  di  lui,  e  giustificata  dall'esempio  ch'ei 
ne  porgeva*  Era  il  grido,  il  sentimento  e  la  legge  di  tutta  l'Italia; 
né  poteva  essere  trascurata  senz'ignominia  e  delitto  di  crudeltà 
all'ombre  dei  morii  »  —  XXIX,  XXX  p.  155,  457. 

Per  ultima  prova  Foscolo,  scorgendo  che  nel  principio  della  pri- 
ma cantica  si  allude  a  fatti  che  avvennero  solo  negli  ultimi  due  o 
tre  anni  della  vita  di  Dante,  e  non  che  aver  mai  dato  al  mondo  il 
poema  per  lavoro  compiuto,  intendeva  di  alterarlo  e  sottrarre  ed 
aggiungere  molti  versi  fino  all'estremo  di  sua  vita  »...  XXV  p.  i48. 
E  perché  nelle  cantiche  sono  sparse  allusioni  ingiuriose  a'  con- 
giunti del  signor  di  Verona,  v'é  adito  a  dubitare  di  ciò  che  il  Boc- 
caccio narra:  e  Egli  era  suo  costume,  qualora  sei  ootto  canti  fatti 
ne  aveva,  quelli  prima  che  alcun  altro  li  vedesse...  mandarli  a  mes- 
ser  Cane  della  Scala  >  XXVI  p.  i49.  Forse  i  figli  di  Dante,  noi  pen- 
siamo, amarono  far  credere  che  quel  temuto  principe  ghibellino 
fosse  stato  il  primo  propagatore  di  quelle  misteriose  e  aborrite  can- 
tiche del  padre  loro. 

E  Foscolo  dall'esperienza  sua  di  poeta  si  era  facilmente  indotto 
a  congetturare  che  Dante  si  serbasse  sempre  aperte  le  cantiche,  per 
potervi  innestare  ogni  nuovo  suo  pensiero  e  ogni  nuovo  evento, 
fino  all'ultimo  di  d'una  vita,  che  infine  fu  breve.  Cosi  soleva  fare 
Foscolo  medesimo;  e  per  poco  meno  di  veot'anni,  venne  rimutando 
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i  poobi  versi  di  quel  suo  eanto  delle  Gnuie»  al  i|iiftle  nq^iiir  pose 

inai  riritima  mano. 

Or  di  questo  geolilissiino  lavoro  di  Foscolo  y  oodieffà  taato  à 
l^regiava  qaaiilo  meno  Io  pregiaroso  i  contempomMieì,  noi  ben  vop- 
cemmo  dir  qualehe  cosa;  Ei  lo  dedicò  a  Canova;  e  ciò  spiega  la 
sm  menta,  poiché  intendeva  egli  svolgere  il  filosofico  argofflealo 
dette  origini  deirumanità,  traducendo  le  astrazioni  di  Vico  io  ima- 
gitti  tali  che  si  potessero  poi  tradarre  in*  pitture  e  scalCiire.  I^ 
(ifr^mie  nel  suo  concetto  figuravano  con  amabili  forane  ogni  arie, 
«uni  acienea ,  ogni  bel  ooslume.  Egli  sperava  die  quelle  sue  fas- 
taaie  potessero  porgere  nuoi»  Ispirazioni  a  Canova, 

tu,  che  ardisci  in  terra   ' 
\  Vestir  d'eterna  giovinezza  il  marmo. 


Forse  (o  chMo  spero!),  arleQce  di  numi. 
Nuovo  meco  darai  spirto  alle  Grazie, 
Ch'or  di  tua  mano  escon  dal  marmo.  Anch'io 
Fingo,  e  spiro  ai  fantasmi  anima  eterna. 
Sdegno  il  verso  che  suona  e  che  non  crea, 

B  non  sapremmo  invero  chi  più  di  quell'ingegno  italo  greco  st- 
ghasse  delicatamente  il  confine  che  divide  la  poesia  dalli  pittura, 
là  dbve  volle  destarci  nella  mente  Timagine  d*una  danzatrice  io 
un  giardino,  o  quella  d'una  arpeggiatrice  in  un  palazzo  architettalo 
da  Rafaello: 

Leggiadramente  d'un  ornato  ostello 
Che  a  lei,  d'Arno  futura  abitatrice, 

I  pennelli  posando,  edificava 

II  bel  fabro  d'Urbino,  esee  1»  priina 
Vaga  mortale,  e  sieda. all'ara;  e. il  bisso 
Liberale  acconsente  ogni  contorno 

Di  sue  forme  eleganti;  e  fra  il  candore. 
Delle  dita  s'avvivano  le  rose, 
Mentre  accanto  al  suo  petto  agita  l'arpa. 
Scoppiao  dall'inquieto  aeree  fiky 
Quasi  raggi  di  sol  rotti  dal  nembo, 
Gioja  insieme  e  pietà.,.. 
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Ma  se  danza, 
Vedila!  lutta  rarmonia  del  suono 
Scorre  dal  suo  bel  corpo,  e  dal  sorriso 
Della  sua  bocca. 

Pur  chi  pinger  la  può?  Mentre  a  rilrarla 
Pongo  industre  lo  sguardo,  ecco  m*elude. 
E  la  caròla,  che  lènta  disegna, 
Alterna  rapidissima,  e  s'invola 
Sorvolando  sui  fiori;  appena  veggo 
Il  vel  fuggente  biancheggiar  fra'  mirti» 


Agitate  da  zefiri,  le  vostre 

Chiome,  o  Grazie,  cosi  mutano  anella 

E  mostran  varj  ognor  biondeggiaiQenti... 

Ha  diritto  un  poeta,  nato  in  una  selva  d*olivi  e  d'aranci,  in  un'i- 
solétta  tra  la  Grecia  e  l'Italia ,  di  ricordar  un  giorno  le  imagini 
che  a'suoi  padri  apparvero  vive?  Il  passato,  qualunque  ei  siasi, 
è  sempre  vero;  è  sempre  un  fatto  dell'umana  natura.  Un  giorno 
vedremo  forse  quanto  inique  fossero  ai  liberi  ingegni  quelle  dot- 
trine che  chiusero  le  nostri  arti  nei  mister]  del  medio  evo,  e 
fecero 'schiava  al  Procuste  germanico  rilalia.  Foscolo,  italiano  nel- 
l'anima quant'allrl  mai,  non  pensava  cosi;  e  le  anime  nostre  vo- 
(^ono  esser  libere  come  la  sua. 

Ad  ogni  modo,  l'inno  alle  Grazie  spira  una  serenità  che  non 
era  nell'animo  del  poeta;  e  forse  per  ciò,  egli  in  tanti  anni,  possiam 
dire,  in  tanta  parte  della  sua  vita,  non  potè  trarfo  a  fine,  e  nem- 
meno porre  ben  in  chiaro  l'idea  che  glielo  dettava. 

Ricorrendo  quanto  egli  scrisse  dell'  Italia ,  saremmo  quasi  per 
dire  che  privo  per  natura  di  ciò  che  i  frenologi  chiamano  istinto 
della  speranza,  vedesse  in  Italia  solo  irrestaurabili  mine,  e  gli  pa^ 
resse  oramai  quasi  come  le  terre  destinate  dalle  città  dei  viventi 
a  campi  di  sepultura.  Egli  non  avrebbe  sperato  mai  nelle  spose 
dei  suoi  giorni  le  madri  d'una  generazione  che  doveva  nascere 
coll'idea  dell'Italia  vìva  scritta  nel  cuore.  Egli,  nell'oscurità  del  tur- 
bine che  doveva  sgombrare  il  cielo,  non  vide  spuntare  la  nuova  luce. 
Egli  ripetè  in  Italia  il  grido  di  Rousseau  contro  la  società  moderna. 
Ma  mentre  Rousseau ,  rivolgendosi  a  contemplare  il  passato ,  vo- 
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lay»  coir  imagiDazionc  fino  alla  vita  selvaggia,  e  anelava  all'  aere 
delle  solitudini  primeve,  Foscolo  sostava  a  mezza  via  per  evocare 
dalle  tombe  li  eroi  d*Omero  e  i  cittadini  di  Maratona.  E  perciò 
le  aspirazioni  sue  rispondono  piuttosto  alle  ineguali  libertà  del 
mondo  classico,  che  non  a  quella  coscienza  del  diritto,  a  quelFistioto 
d*  eguaglianza  che  investe  ognora  più  le  nazioni  moderne.  Lldea 
di  Foscolo  sembra  piuttosto  una  querela  per  ciò  ch*è  negato,  che 
non  il  lucido  presagio  d'un  futuro  al  quale  i  popoli  pensanti,  am- 
maestrandosi fra  loro  e  sorreggendosi  colFeseropio,  si  vanno  visi- 
bilmente accostando. 

Veramente  egli  non  aveva  fede  nel  popolo  ;  quasi  si  compiaceva 
di  chiamarlo  plebe;  lo  riputava  creato  a  viver  curvo  sulFaralro, 
curvo  a  pie  delFallare   e  del   patibolo;   hwc  irta  tantum!  E  con 
questa  cupa  esclamazione  conchiudeva  la  profezia  di  Didimo  Cle- 
rico/<^yperca/yp8i«  p.  157).  E  altrove  commentava  più  largamente 
cosi   sinistra  sentenza  :  e  Quanto  alla  plebe,  non  accade  parlarne; 
e  in  qualunque  governo,  le  basta  un  aratro,  o  il  modo  d'aver  del  pane, 
un  sacerdote  e  un   carnefice;  e  si   dee  lasciare  in  pace;  perchè, 
per  quanto  santa  sia  la  ragione  che  la  sommove,  ogni  suo  moto 
finisce  in  rapine,  in  sangue,  in  delitti;  e  com'ella  si  è  avveduta  diUa 
sua  forza,  è  difficile  renderla  debole  ("Della  servitù  d' IL  p.  218). 
Foscolo,  che  precedeva  col  pensiero  tutta  la  sua  generazione,  era  por 
figlio  del  suo  secolo  ;  e  benché  povero,  e  lavoratore  infine  ancJi'esso, 
faceva  ogni  più  doloroso  sforzo  onde  poter  sembrare  e  potersi  dire 
gentiluomo.  E  come  se  fosse  inconscio  di  se  medesimo ,  non  pen- 
sava qual  vena  di  magnanimi  aflEetti  battesse  in  seno   airindustre 
e  onorata  povertà.  Misera  Tltalia,  se  il  popolo  fosse  sempre  rìmaso 
in  pace;  e  non  le  avesse  nei  più  fieri  pericoli  apportato  il  volon- 
tario soccorso  della  sua  forza  e  della  sua  virtù! 

E  Foscolo  non  vedeva  come  il  dominio  della  ragione  si  andasse 
allargando  nel  mondo  delle  nazioni,  non  credeva  al  progresso. 
«  Ogni  ragione,  egli  scriveva,  si  dilegua  annientala  dalla  vera,  unica, 
eterna  forza  dei  fatti  ;  e  la  umana  razza  grida,  tace,  e  si  ricrede, 
per  obedire  non  so  se  alla  proveduta,  o  fatale,  o  fortuita,  ma 
certo  onnipotente  necessità  del  presente,  che  fa  dimenticare  Te- 
sperienza  del  passato,  e  accleca  intorno  ag^i  avvisi  dell'avvenire 
imminente.  Né  le  opinioni  prevalgono  mai,  se  non  quanto  regnano 
io   compagnia  della  forza  de'  governi ,  per  cui  solo  possono  prò- 
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sperare;  e  si  mutano  ad  un  tratto ,  quando  ogni  forza  di  popoli 
€  di  governi  s'atterra  abbattuta  dalla  forza  del  tempo,  che  si  porta 
▼ia  quelle  opinioni,  poi  le  riporta^  tanto  che  tornino  a  predomi- 
nare per  cedergli  nuovamente  >  {Discorso  sul  testo  di  Dante  IV. 
p.  i 20).  Pure  egli  era  ascritto  alla  stessa  università  con  quel  Roma- 
gnosi,  che  introduceva  allora  allora  nelle  vetuste  dottrine  del  di- 
ritto il  nuovo  principio  dell'indefinita  perfeuibilità ,  dell'indefinito 
progresso.  Senonchè  durava  ancora  in  Italia  il  fatale  divorzio  tra 
le  scienze  e  le  lettere,  ossia,  come  Foscolo  diceva,  tra  le  cose  e  le 
forme.  E  quindi  egli  nessun  conto  fece  delle  fauste  dottrine  del 
suo  collega,  e  rimase,  come  qui  sopra  si  vide,  nel  perpetuo  cir- 
colo di  Vico  e  di  Macchiavello.  E  così  amava  ripetere  che  gli  In- 
glesi, ch'egli  chiamava  mercanti  armati^  non  credevano  alle  dot- 
trine, non  credevano  alle  parole,  ma  solamente  ai  fatti.  Eppure 
v'è  un  proverbio  inglese  che  t  delti  sono  fatti:  words  are  deeds, 
simile  al  proverbio  dei  Milanesi  antichi,  venuto  forse  dai  tempi  di 
Legnano,  Milan  dice  e  Milan  fa!  E  h  dottrine  nel  popolo  inglese» 
tutto  baconiano,  altro  non  sono  che  l'espressione  sommaria  dei  fatti, 
sono  il  fatto  costante,  il  fatto-legge,  che  a  suo  tempo  e  suo  luogo 
diventa  necessità.  E  il  progresso  in  Inghilterra  ,  dai  tempi  di  Ce- 
sare ai  nostri,  è  un  fatto,  e  per  cosi  dire,  un  moto  costante,  anzi 
accelerato  con  legge  costante,  come  la  caduta  dei  gravi  dalla  torre 
di  Pisa.  Ed  è  progresso  tanto  nelle  cose  materiali  quanto  nelle 
morali.  E  in  Inghilterra  primamente,  e  oramai  dovunque,  per  la 
propagazione  dell'  alfabeto  e  della  gazzetta ,  si  andò  divulgando 
ognora  più  il  mislerio  del  potere,  sicché  rimarranno  dileguate  in 
fine  nei  popoli  tutte  quelle  illusioni  per  le  quali  potè  si  lunga- 
mente sovrastare  ad  una  maggioranza  ignara  il  dominio  de' pochi. 
Foscolo  non  intendeva  parimenti  che  la  libertà  delle  opinioni, 
e  l'emulazione  delle  sètte  che  le  professano,  siano  la  vita  delle  na- 
zioni libere.  E  fu  egli  il  primo  a  gettare  in  Italia  quella  vanissima 
sentenza,  che  —  «  il  rimedio  vero  sta  nel  riunire  in  una  sola  opi- 
nione tutte  le  sètte  >.  —  Della  servitik  d' Italia  D.  II  p.  2i7.  É 
idea  chinese,  idea  bizantina;  e  per  essa  la  Grecia,  si  feconda 
quand'era  piena  di  sètte,  giacque  per  mille  anni  nel  letargo  della 
sepolcrale  ortodossia  bizantina.  Ogni  sètta,  che  invoca  codesto  so- 
fisma, intende  imporre  silenzio  alle  altre  tutte;  e  regnare  unica  e 
soia;  perlochè,  neirinvocarlo,  condanna  sé  stessa. 
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L'esilio  pareva  a  Foscolo  sventura  senza  compenso.  Non  presen- 
tiva  che  in  seno  a  quei  fortuiti  e  vaganti  convegni ,  lungi  dalla 
terra  nativa,  si  faceva  il  primo  ordito  dellltalia  nuova.  O  se  quei 
deliberanti  d'autorità  propria  non  potevano  apportare  ai  loro  ar- 
bitrar] congressi  il  suffragio  dei  loro  raunicipj,  ebbero  infine  seco- 
loro  la  coscienza  delia  nazione.  Era  come  un'  anima  nuova  che  si 
apprestasse  a  scendere  entro  un  corpo  nel  quale  si  fosse  estinta 
una  prima  vita.  Foscolo,  poco  benigno  estimatore  degli  uomini,  giu- 
dicò quei  compagni  di  sventura  per  ciò  che  ciascuno  sembravagli 
valere  in  sé  e  per  sé,  e  li  disprezzo;  e  preferse  un  esilio  solitario 
e  sconsolato,  vendicando  quasi  sopra  sé  stesso  le  ingiurie  che  l'in- 
vidia dei  mediocri  e  la  gelosia  dei  potenti  e  dei  loro  servi  gli  ave- 
vano inflitto. 

£  cosi  parve  disperare  dell' Italia,  e  del  progresso,  e  della  ra- 
gione e  della  libertà.  Ma  le  speranze  a  cui. Foscolo  sembrò  farsi 
eieco,  si  rivelarono  ad  altri,  che  si  erano  nutriti  di  quelle  eloquenti 
pagine  ch*egli  scriveva  gemendo.  E  questi  versarono  prodigamenle 
alle  moltitudini  ciò  che  Foscolo  riputava  gelosamente  serbato  agli 
eletti  del  gregge  umano.  L'Italia  trapassò  in  mano  ai  profeti  della 
speranza;  in  mano  a  quelli  che  riputarono  vittoria  perGno  i  dì- 
sastri,  purché  si  combattesiie;  a  quelli  che  si  applaudirono  talvolta 
anche  d'aver  dato  ansa  al  nemico  di  farsi  più  terribile,  purché  si 
Ihcesse  aborrire. 

E  codesti  nuovi  scrittori ,  pei  quali  ciò  che  Foscolo  aveva  chia- 
mato in  sé  stesso  amore  e  furore  di  patria  si  propagò  largamente 
a  tutta  Italia,  portarono  talmente  l'impronta  del  suo  siile  e  dell'a- 
nima sua,  che  noi  dopo  aver  letto  con  amore  i  dieci  volumi  ddle 
Opere  di  Foscolo,  pensando  a  ciò  di  cui  fummo  testimonj,  dal  pria- 
cipio  del  secolo  fino  ai  prodigi  che  avvengono  qui  sotto  i  nostri 
occhi,  sentiamo  di  dover  congiungere  nella  mente  nostra,  non  ^p 
Foscolo  e  il  pontificato,  ma  Ugo  Foscolo  e  Tltalia. 

Napoli,  ottobre  1860. 
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L'Uomo  ei  i  Codici  nel  nuovo  Regno  Italico.  Com- 
mentario medico-legale. 

(Vedi  PouTicincQ  fase.  50-51.  Yo).  IX.) 


Capitolo  V. 

XXXIX.  m  arecchi  stati  fisici  dell'  uomo  malato  e  sano, 
soliti  ad  essere  accompagnati  o  seguiti  da  turbamenti  e 

< 

da  debolezze  deiranimo  e  della  mente,  nei  nuovi  Godici 
0  non  furono  contemplati,  o  lo  furono  in  modo  incom- 
pleto. 

XL.  La  serie  delle  agitazioni  e  deboiesze  manifestale  dalla  niente 
dell'uomo  e  considerate  dai  larisperiti  con  iapeciale  riguardo  alla 
di  lui  capacità  civile  e  criminale,  sventuratamente  non  è  racchiusa 
entro  i  limiti  segnati  dai  nuovi  nostri  codici.  In  questi,  dopo  le 
riferibili  alle  cosi  dette  alienazioni  mentali,  di  cui  si  tenne  fino 
ad  ora  discorso,  vengono  prese  a  calcolo  soltanto  le  proprie  della 
età  minorenne  divisa  in  tre  stadj,  della  sordo  -  mutezza  e  della 
ubbriachezza.  In  qual  modo  siasi  condotto  (ale  calcolo,  e  se  e  quali 
dire  debolezze  ed  agitazioni  iotelieUuaK  fossero  da  calcolarsi,  è 
oertamente  sabietto  meritevole  di  disamina,  donde  si  avranno  prove 
più  0  meno  fondate  e  valide  della  sopradelta  tesi. 

XLI.  Quanto  viene  indicato  ne' codici  con  relazione  alle  varie 
età  distinguesi  di  sua  natura  in  due  categorie. 

AJ  La  gradazione  nelVetercizio  dei  diritti  civili,  stata  am- 
messa con  riguardo  allo  sviluppo  fisico  ed  intellettuale  possibile, 
ridocesi  alla  seguente: 

aj  Minori  d*anni  14.  Possibilità  di  essere  sentiti  in  giudizio^ 
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per  semplici  indicazioni  e  schiarimenti  e  senza  giuramento  (  God. 
di  P.  Civile  §  310,  e  di  P.  Penale  g  27i). 

b)  Dai  f!2  anni  compiuti  per  la  donna  e  dai  14  per  l*uomo 
sino  air  eia  di  cui  splto  ad  e.  Possibilità  di  contrarre  matrimonio 
con  permesso  del  Re,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  (Prog.  di  C  C 

8  ^m- 

e)  Ambedue  i  sessi  a  i4  anni  compiuti.  Possibilità  di  fare  te- 
stimonianza e  ruSBzio  di  periti  in  materia  criminale  (Cod.  di  P.  P. 
S  27!). 

dJ  A  \^  anni.  Capacità  di  fare  testamento  (Prog.  di  C.  C 
S   838). 

ej  A  ÌH  anni  per  la  donna  ed  a  iS  per  tuomo.  Capacità  a 
contrarre  matrimonio.  (  Prog.  sud.  §    106). 

P  A  ÌS  anni.  Possibilità  di  essere  sciolto  dalla  patria  pode- 
stà,  ed  abilitato  airamministrazione  de'  propri  beni.  (Prog.  sud. 
S   3i6  e  407). 

gj  A  21  anni.  Piena  capacità  civile.  (  Prog.  sud.  §  324  ). 

B.  Nella  gradazione  della  imputabilità  si  seguono  due  prin- 
cipi diversi.  Pegl'impuberi  fino  al  14.''  anno  vale  il  filosofico  prin- 
cipio, che  le  loro  azioni  siano  o  no  punibili  secondochè  compfe- 
ronsi  con  o  senza  discernimento.  Per  gli  altri  la  distinzione  è  in 
relazione  alla  sola  età.  Però  ogni  gradazione  ammessa  vi  è  con- 
trassegnata colla  qualità  e  durata  delle  pene  stabilite  in  via  di 
commutazione,  o  di  passaggio  alle  inferiori,  in  confronto  colle  or- 
dinarie assegnate  alle  azioni  medesime.  Eccone  il  testo  preciso: 

%  88.  Il  minore  degli  anni  quattordici,  quando  abbia  agito 
senza  discernimento,  non  soj^iacerà  a  pena. 

Se  si  tratta  però  di  crimine  o  delitto,  le  Corti  ed  i  Tribunali 
ordineranno  che  Timputato  sia  consegnato  ai  suoi  parenti,  facendo 
loro  prestare  sottomissione  di  bene  educarlo,  e  d  invigilare  sulla 
sua  condotta,  sotto  pena  dei  danni,  e  ove  le  circostanze  dei  casi 
lo  esigano,  di  una  multa  estensibile  a  lire  centocinquanta. 

E  tuttavia  in  facoltà  delle  corti  e  dei  Tribunali  di  ordinare  che 
l'imputato  sia  ricoverato  ia  uno  stabilimento  publico  di  lavoro 
per  un  tempo  maggiore  o  minore,  secondo  Tetà  ai  lui  e  la  natura 
del  reato ,  senza  che  però  possa  eccedere  quello  in  cui  l'imputato 
avrà  compito  il  diciottesimo  anno. 

%  89.  Qualora  risulti  che  il  minore  dedi  anni  f|uattordici  ab- 
bia agito  con  discernimento,  avranno  luogo  le  disposizioni  seguenti 

i.  Se  si  tratta  di  crimine  a  cui  sarebbe  applicabile  la  pena  di 
morte  o  dei  lavori  forzati  a  vita,  sarà  punito  colla  pena  della  cu- 
stodia di  anni'  cinque  a  venti  : 

2.  Se  si  tratta  ai  crimine  a  cui  si  dovrebbe  applicare  la  pena 
dei  lavori  forzati  a  tempo,  sarà  punito  colla  pena  delia  custodia 
da  anni  due  a  dieci: 
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3.  Per  tutti  gli  altri  crìmini  sarà  punito  colla  pena  della  custodia 
per  un  tempo  eguale  ad  un  quinto  almeno  od  alla  metà  al  più  di 
quello  della  pena  criminale^  a  cui  avrebbe  potuto  essere  condan- 
nato se  fosse  stato  maggiore  degli  anni  ventuno; 

4.  Se  si  tratta  di  delitti  a  cui  si  dovrebbe  applicare  la  pena 
del  carcere,  sarà  punito  colla  pena  della  custodia,  ridotta  a  meno 
della  metà  di  quella,  a  cui  avrebbe  potuto  essere  condannato  se 
avesse  compito  gli  anni  quattordici: 

5.  Se  si  tratta  di  altre  pene  o  correzionali  o  di  polizia,  gK  sa- 
ranno apniicabili  le  disposizioni  degli  alinea  dell'articolo  88. 

§  90.  n  reo  maggiore  degli  anni  quattordici  e  minore  di  die- 
ciotto, sarà  punito  nel  seguente  modo: 

i.Se  è  incorso  nella  |>ena  di  morte,  sarà  condannato  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  quindici: 

2.  Se  è  incorso  nella  pena  dei  lavori  forzati  a  vita ,  sarà  con- 
dannato alla  reclusione  per  anni  dieci  : 

3.  Se  è  incorso  in  altre  pene  criminali,  soggiacerà  alle  stesse 
pene  colla  diminuzione  di  due  gradi,  commutata  la  pena  dei  la- 
vori forzati  in  quella  della  reclusione,  che  non  potrà  eccedere  gli 
anni  sette. 

4.  Se  è  incorso  nella  pena  della  reclusione,  sarà  commutata  in 
quella  del  carcere  non  minore  di  un  anno. 

5.  Se  é  incorso  in  pene  correzionali  o  di  polizia  saranno  que- 
ste applicate  colla  diminuzione  di  due  gradi. 

S  91.  11  reo  maggiore  d^li  anni  diciotto  e  minore  dei  ventuno, 
so^iacerà  alle  pene  ordinarie  colla  diminuzione  di  un  solo  gradp. 

Questa  diminuzione  non  avrà  luogo  quando  si  sarà  reso  colpe- 
vole del  crimini  menzionati  negli  articoli  133  e  134  {tUtentato 
eoniro  la  sacra  persona  del  Re,  e  contro  k  Reali  pertone  che  com- 
pongono^la  famiglia  regnante)  ovvero  di  parricidio,  di  venefizio, 
di  omicidio  proditorio,  di  omicidio  del  funzionario  publico  nell'atto 
che  esercita  le  sue  funzioni,  di  grassazione  o  di  incendio  doloso 
accompagnati  da  omicidio  consumato. 

XLII.  Poche  osservazioni  presentansi  intorno  alle  cose  epilo- 
gate sotto  A, 

Noteremo  che  la  dispensa  dairimpedimento  al  matrimonio  per  età 
minore  di  quella,  che  sull'esempio  del  §  143  del  Codice  Civile  di 
Francia,  fu  contemplata  e  stabilita  come  ad  e,  dovend(»  poggiare» 
più  che  sopra  altri  motivi ,  solla  pubertà  realmente  raggiunta  dai 
futuri  conjugi,  coirannessìonc  della  Italia  meridionale  al  nostro  Re- 
gno potrebbe  richiedere  troppo  spesso  l'intervento  del  permesso 
Reale  e  la  interpellazione  del  Consiglio  di  Stato. 

A  questo  ultimo  poi  parrebbe  da  sostituirsi,  come  più  competente 
un  consiglio  o  voto  medico,  in  quanto  non  si  avessero  altramente 
le  prove  dell'avanzato  sviluppo  fisico  e  morale  degli  individui. 
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Noteremo  altresì  che,  o  noi  abbiamo  un*idea  troppo  alla  delibo  f- 
fi2io  di  perito  io  materia  criminale^  o  troppo  affrettata  rieseirebbe 
la  ammissione  ad  esso  di  qaei  giovani,  che  la  legge  civile  ricono- 
sce, dopo  il  loro  quattordicesimo  anno,  abili  a  dare  testimoniansa* 
La  qualità  di  (eslimonio,  nella  massima  parte  dei  casi,  è  data  ad 
alcuno  dalle  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  e  quindi  indipenden- 
temente dalla  volontà ,  la  quale  all'  incontro  deve  presiedere  alla 
scelta  del  perito.  La  interpellazione  del  primo  è  necessità;  non 
quella  del  secondo,  che  può  essere  sostituito  da  altri. 

Per  ultimo  non  vorremo  negare ,  cbe  nel  diritto  civile ,  in  coi 
hanno  molto  valore  le  formalità ,  non  possa  essere  conveniente  il 
fare  corrispondere  alle  età  la  graduata  ammissione  ai  diritti  civilL 
Però  avvertiamo  che  neU'oso  dei  poteri  in  ciò  accordati  daHa  Ic;^ 
fa  d'uopo  procedere  con  veggenza  alle  opportune  distinzioni  e  se- 
parazioni ,  affinchè  il  perìodo  più  o  meno  lungo  di  vita  trascorsa 
non  sia  il  solo  criterio  della  attitudine  od  inattitudine  airescrcizio 
di  essi  diritti. 

XLIII.  Codesta  avvertenza  poggia  sopra  considerazioni  di  tale  na- 
tura, che  la  innalzano  alla  dignità  di  precetto  applicabile  alle  cose 
addotte  sotto  B,  cioè  alla  C4ìpacità  criminale.  Nel  diritto  penate  im- 
porta assolutamente  raggiungere  il  vero  oggettivo,  il  vero  materiale, 
come  suol  dirsi ,  perchè  inerente  alla  persona  ed  al  caso.  QuMi 
deve  ritenersi  come  assai  dubia,  e  venne  per  ciò  da  molti  moderni 
criminalisti  combattuta  la  convenienza  di  determinare  in  una  spe- 
cie di  tariffa,  colla  base  delle  età,  i  gradi  di  pena  o  la  punibilità 
dei  varii  individui. 

Di  vero  lo  sviluppo  psichico  più  assai  del  fisico  soggiace  a  va- 
riazioni ed  irregolarità.  In  uno  Stato  che  abbracciasse  profiacie 
molto  tra  di  loro  diverse  di  clima,  tale  norma  sarebbe  erronea  an- 
che quando  venisse  ritardato  sino  all'  ultimo  limite  l' ingresso  nd- 
Tepoca  della  responsabilità  criminale,  perchè  rimarrebbero  impu- 
niti i  molti  individui  già  sviluppati  abbastanza  per  dovere  rendere 
ragione  de'proprii  atti.  E  può  avvenire  in  pratica,  che  non  si  co- 
nosca la  età  precisa  di  qualche  inquisito,  come  pure  che  V  azione 
punibile  siasi  compiuta  due  o  tre  giorni  prima  o  dopo  il  termine 
fissato  dalla  legge  per  la  responsabilità  o  per  un  grado  diverso  di 
pena,  dimodoché  ne  riesca  incerta  ed  equivoca  la  applicazione, 
che  si  dovesse  strettamente  fare,  dei  relativi  principi  fondameotaL 
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Per  queste  ragìoRi  quando  noi  consideriamo  da  un  lato  le  con- 
dizioni varie  dei  paesi  e  degli  abifanii  entro  gli  attuali  ed  i  desi- 
derati confini  del  Regno  Italico,  e  dalFaltro  i  soprariferiti  §§  88, 
89,  90,  91,  coordinandoli  agli  altri  4,  683  e  684,  che  riferiremo, 
del  Codice  Penale,  vi  troviamo  un  progresso  ed  una  lacuna. 

A  buon  dritto  si  abbandonò  la  pratica  di  dichiarare  indenni  da 
ogni  pena  gl'impuberi,  sino  ai  7,  10,  1ì2,  i4  anni,  come  si  vede  se- 
guito variamente  dai  codici  degli  Slati  della  Germania,  e  col  codice 
di  Francia  vi  venne  sostituita  la  disposizione,  per  cui  le  azioni  di 
tutti  gli  impuberi,  cioè  sino  ai  H  anni  di  età,  si  pesano  e  giudi- 
cano secondocliè  risultano  faUe  o  no  con  déscemimento. 

Ma  non  sembra  che  si  abbia  avuto  sufficiente  riguardo  alla 
triste  influenza  di  una  educazione  scarsa  e  mancante,  sia  per  iso- 
lamento ed  alpestre  natura  dei  paesi,  sìa  per  condizione  sociale  e 
mala  volontà  ed  abitudine  degli  abitanti,  nonché  di  lunghe  malattie 
sofferte,  e  del  serpeggiante  seminio  cretinoso  e  pellagroso  a  ritar- 
dare lo  sviluppo  intellettuale  oltre  e  negli  anni  stessi  dell*  età  pu- 
bere e  giovanile.  Di  fatto  a  queste  sole  si  ebbe  riguardo  e  ad  esse, 
cioè  dai  H  ai  iS  e  dai  18  ai  2t  anno,  furono  commisurate  le 
pene  in  vario  grado  e  categorìa.  Gli  effetti  dannosi  delle  cause  qui 
contemplate,  ancorché  non  si  estendano  sino  a  rendere  gli  indivi- 
dui imbecilli,  possono  risultare  altrettante  circostanze  attenuanti, 
quali  vengono  appunto  considerate  nei  Codici  Bavarese  (§  93),  An- 
novarese  (§  94)  ed  Austriaco  (§  46),  che  esplicitamente  vi  com- 
prendono pegli  imputati  non  maggiori  di  anni  venti  la  deboleaza 
di  mente  e  la  educazione  malto  trascurata. 

Ora  una  analoga  loro  esplicita  considerazione  manca  nel  nuovo 
Codice  penale,  e  senza  di  essa  starebbero  invece  gU  articoli  4, 485 
e  684  cosi  concepiti. 


Neile  di$posizioni  preiminmri. 

%  4.  Le  pene  imposte  dalla  legge  non  potranno  dal  giudice  au- 
mentarsi, diminuirsi,  né  commutarsi  se  non  nei  casi  ed  entro  i  li- 
miti dalla  le^e  stessa  determinali. 

Ntl  titolo  Xi.  Detit  circostanze  attenuanti  nei  crimini  e  ddiitì. 

%  683.  Nei  casi  nei  quali  é  stabilita  da  questo  Codice  la  pena 
del  carcere  o  della  multa  per  reali  commessi  o  contro  le  persone 
o  contro  le  proprietà,  se  concorrono  circostanze  attenuanti,  potrà 
il  mudice  discendere  a  pene  di  polizia. 

Quando  però  la  legge  prefigge  un  minimum  della  pena  del  car- 
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cere  o  della  multa,  la  diminuzione  di  pena  non  potrà  aver  loogo 
nel  limite  di  due  gradi  a  partire  dal  minimum  stabilito. 

§  684.  Senza  pregiudizio  della  facoltà  fatta  alle  Corti  ed  ai  Tri- 
bunali coi  due  precedenti  articoli  {Vanleriort  §  682  non /^a  al  caso 
nostro)  y  e  delle  altre  diminuzioni  di  pena  prescritte  o  permesse 
dal  presente  Codice;  qualora  nei  reati  in  esso  Codice  contemplati 
e  punibili  di  pene  criminali  o  correzionali,  concorrono  circostanze 
attenuanti,  dovranno  le  corti  e  i  tribunali  diminuire  la  pena  di 
un  grado. 

Nei  casi  pertanto  d*  individui  minorenni  da  punirsi  in  base  ai 
§§  90  e  91  del  Codice  penale,  ma  tuttavia  moralmente  si  poco  svi- 
luppati da  agire  senza  discernimento  al  paro  degli  impuberi ,  non 
si  saprebbe  se  e  come,  a  loro  vantaggio  e  tutela,  fossero  da  con- 
ciliarsi fra  loro  l'assoluta  disposizione  del  g  4  e  le  vaghe  e  inde- 
terminate dei  §§  683  e  (ì84.  Rimarrebbe  per  avventura  la  possi- 
bilità che  il  giudice  si  attenesse  al  §  228  del  Codice  di  Procedura 
Penale  (i).  Ma  il  dubbio,  che  allora  sorgesse  sullo  stato  di  mente 
di  quegli  imputati  minorenni,  ove  non  conducesse  alla  verificazione 
di  una  assoluta  imbecillità  giusta  il  §  94  del  Penale,  non  avrebbe 
conseguenze  mollo  favorevoli  per  gli  infelici.  Ed  in  ciò  consisterebbe 
la  lacuna  da  riempirsi  coir  accennare  esplicitamente  nel  Codice  a 
quelle  circostanze  attenuanti  possibili  ne'fatti  delittuosi  commessi  in 
età  pubere  e  giovanile. 

XLIV.  Noi  avvisiamo  essere  opportuno  codesta)  cenno  anche  per- 
chè riteniamo,  che  a  bene  determinare,  se  le  azioni  di  minorenni 
siano  compiute  con  o  senza  discernimento,  occorrano  indagini  più 
estese  ed  oculate  di  quello  communemente  si  crede. 

Il  discernimento  voluto  dalla  legge,  perchè  impartisca  air  uomo 
nelle  varie  sue  età  se  minorenne,  ed  in  genere  ne*  varii  suoi  stati 
possibili,  la  capacità  civile  e  la  imputabilità,  deve  compiersi  con 
due.  atti  distinti,  d'ordinario  nell'uomo  sano  di  mente  e  di  corpo 
si  legati  e  rapidi  da  non  lasciare  avvertire  la  possibile  loro  sepa- 
razione. Col  primo  l'uomo  può  arrivare  fino  ad  avere  conoscenza- 
deli'  azione  sua  come  di  azione  in  genere  utile  ed  onesta  (diritto 
naturale  e  civile),  in  genere  illecita  (diritto  criminale).  Col  secondo 
egli  progredendo  oltre  giunge  a  rettamente  vedere  e  pesare  le  con- 
seguenze della  propria  azione,  a  portare  giudizio  apprezzativo  del 

(I)  V.  iù  questo  GonimeoUrìo  il  S  X  alla  fine. 
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bene  e  del  male  oggettivo,  a  vedere  praticamente  il  bene  di  fare 
e  li  bene  di  non  fare,  e  quindi  ad  agire  elettivamente. 

Il  primo  atto,  quale  è  compiuto  dall'uomo  nel  suo  graduato  svi- 
luppo intellettuale,  si  limita  durante  un  tempo  più  o  meno  lungo 
ad  abbracciare  soltanto  la  conoscenza  del  materiale  dell*  azione  e 
poscia  estendesi  a  quella  del  morale  di  essa  in  modo  astratto  e 
generico ,  ed  ivi  può  soffermarsi  in  quanto  manchino  educazione , 
attitudine  ed  esercizio  a  progredire  più  oltre. 

Il  secondo  compiesi  più  o  meno  prontamente,  secondochè  più  o 
meno  celeremente  coH'ajuto  dei  sensi,  della  memoria  e  della  ima- 
ginazione si  intuiscono  gli  oggetti  e  le  relazioni  loro;  ma  nel  suo 
processo  può  essere  impedito,  turbato  e  reso  erroneo  dalla  imper- 
fezione dei  sensi  stessi  e  da  tatto  ciò  che  rendesse  ottuso  o  preoc- 
cupasse r  intelletto,  e  dominasse  l'animo  umano. 

Cosi  fatti  principi  sono  di  applicazione  generale  a  tutti  i  casi 
considerati  in  questo  commentario,  ma  sopratutto  a  quelli  di  uomini 
a  focoltà  intellettuali  inoperose,  deboli  e  circoscritte.  Essi  rendono 
ragione  del  perchè  avvenga  talora  di  ritrovare  individui  in  età  pu- 
bere e  giovanile  e  non  pertanto  paragonabili  agli  impuberi  nel  loro 
sviluppo  psichico;  e  spiegano  la  insufficienza  di  quelle  disamine,  le 
quali  miraissero  soltanto  a  verificare  in  essi,  sino  a  quanto  eglino 
accoppiino  alla  conoscenza  di  un  atto  materiale  qualunque  quella 
della  sua  generica  moralità  ed  utilità.  Gli  annali  di  Psicologia,  di 
Psichiatria  e  di  Medicina  legale  racchiudono  frequenti  esempj  e 
fatti  in  conferma. 

XLV.  La  sordo-mutezza  è  presa  in  considerazione  da  tutti  i  quat- 
tro codici;  ma  il  Progetto  di  Codice  Civile,  ed  i  Codici  di  Proce- 
dura civile  e  criminale  calcolano  in  essa  e  nella  mutezza,  di  cui 
trattano  contemporaneamente,  il  semplice  difetto  fisico,  partono  dalla 
doppia  circostanza  se  gl'individui  sappiano  o  no  leggere  e  scrivere, 
e  del  resto  ai  §g  851^-856  ed  857  del  primo,  al  g  1^54  del  secondo 
ed  al  §  92  del  terzo  discorrono  le  norme  a  seguirsi  pei  testamenti 
onde  siano  validamente  estesi  e  ricevuti,  e  pegli  interroga torii  in 
materia  sì  civile  che  criminale  da  farsi  in  iscritto  o  col  sussidio 
d' interpreti.  Nel  codice  penale  si  parla  dei  sordo-muti  dalla  nati* 
Yità  0  dall'  infanzia  ed  a  misurare  la  loro  imputabilità  si  prefiggono 
due  criterj:  cioè  per  tutte  le  età,  se  hanno  agito  o  no  con  discer- 
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nimeDto,  con  malisia  ;  e  quando  sappiano  loggjore  e  scrìvere,  fai  età 

loro.  Eccone  il  lesto: 

§  99.  Il  sordomuto  dalla  naUvilà  o  dall' infanzia,  di  qaaloaqiie 
eiàf  se  e^li  ha  a^ito  con  discernimento,  sarà  punito  colle  pene  ap- 
plicate ai  minori  degli  anni  quattordici. 

Se  jperò  avrà  compiti  gli  anni  ventuno,  potrà  essere  punito  colle 
pene  inflitte  ai  maggiori  degli  anni  quattordici  e  minori  dei  diciotto, 
secondo  -le  circostanze  aggravanti  del  reato  e  la  malizia  del  de- 
linquente. 

Le  disposizioni  desti  a-/irt«a  dell'art.  88  (vedi  sopra  al§XLl  B) 
sono  communi  ai  «ordo-imiti  ehe  non  avessero  compiti  gli  anni  quat- 
tordici. 

§  95.  Il  sordo-muto  che  sa  leggere  e  scrivere  se  al  tempo  dei 
commesso  reato  non  ha  compiti  ^i  anni  dieciotto,  è  punito  come  i 
minori  degli  anni  quaUordici;  se  ka  compiti  gli  anni  dieciotto  è 
punito  come  i  minori  degli  anni  dieciotto  e  maggiori  dei  Quattor- 
dici :  se  ha  compiti  gli  anni  ventuno  soggiace  alle  pene,  alle  guati 
sono  sottoposti  i  mioori  degli  anni  ventuno  e  maggiori  dei  dieeiotto. 

XLVl.  il  confronto  delie  due  leggi,  civile  e  penale,  e  quello  dei 
casi  previsti  da  quest' ultima  bastano  di  per  sé  ad  appalesarne  le 
lacune.  Ammettendo  nel  foro  criminale  ohe  i  sordo-muli  possano 
0  non  possano  agme  con  discernimento,  si  riconosce  non  essere  essi 
sempre  dotati  di  capacità  civile;  e  dò  è  ben  più  grave  del  difetto 
fisico,  a  cui  si  cerca  di  ripai\are  colle  stabilite  formaKlà  pegli  in- 
terrogatorii  e  pei  testamenti.  Calookindovi  poi  T  abilità  da  alemu 
aoifaistata  di  leggere  v  scrivere  e  da  altri  no ,  si  fa  una  grande 
distinzione  sia  fra  essi,  sia  in  punto  al  valore  degli  atti  a  cui  pas- 
sassero anco  in  materie  del  foro  civile.  Di  tutto  ciò  tace  la  lef^ 
eivUe;  ma  questo  silenzio  certamente  deve  essere  preso  come  ^'u- 
dizio  né  favorevole  né  contrario  al  riconosetmefìto  in  quegli  infelici 
della  attitudine  o  facoltà  di  esercizio  dei  diritti  civili.  E^so  non 
to^ie  «le  possibili  e  facili  questioni  intomo  a  tale  faeollà  Aei  «n- 
goii  sordo<*4nuti;  a  definire  le  quali,  nello  stato  attuale,  o  manche- 
reMero  le  «orme  o  converrebbe  desumerle  daHa  leigge  penale.  In- 
perooehè  se  la  civile,  d*4iccordo  in  ciò  cotla  penale,  presiqipone  i 
sordo*nMiti  alti  a  fare  dichiarazioni  valide  «el  loro,  codesta  aUita- 
dine  stessa ,  esUm  a  (tutti .affisa  reitriziome  €om' è,  s' imenderi 
pur  sempre  limitata  aiie  cose  di  cui  eglino  mediante  VùTfgmo  delia 
vista  siano  gitmti  «a  ooglìere  le  reali  lorme  4id  al  più  i  segni  rap- 
presentativi convenzionali  noti  anche  ahrui,  e  dietro. qveileo  qae- 
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Sii  -a  coQo^c^ere  la  esse&za, materiale. £  invale  delie  medesiipe.  M^ 
per  le  cose  da  percepirsi  coir  organo  deir  udito  e  per  quelle  per- 
cezioni e  per  quei  giudizj,  in  cui  occorrono  ulteriori  operazioni 
dell'  intelletto,  converrà  pur  sempre  cbe  il  sordo-miHo  ^ia  ^al  pos- 
sesso di  mezzi  atti  a  supplire  a  queir  organo  mancante  ed  atblo- 
quela  si  communemente  pure  mancante^  e  sia  in  grado  diusai'.e  il 
discernimento  domandato  dalla  legge  penale. 

XLVII.  Nel  ragionamento  abbiamo  preferito  tener  dietro  allo  stesso 
legislatore,  perchè  egli  determinatosi  a  considerare  Io  slj^to  psichico 
dei  sordo-muti  volle  con  apponiti  articoli  del  codice  contemplarne 
la  capacità  criminale,  ma  non  fece  altrettanto  della  civile,  ed  im- 
portava che  dagli  stessi  concetti  di  lui  risultassero,  a  cosi  dire,  e 
la  mancanza  ed  il  rimedio.  Consultando  di  fatto  antidie  e  recenti 
legislazioni  ed  opere  di  jurisconsulti  avverrebbe  di  rinvenire  diver- 
sità di  principi  e  di  viste. 


Si  ricorda  e  fu  superiormente  citata  (XXX,VI)  la  legge  romaica 
che  ingiungeva  V  obbligo  di  dare  un  curatore  ai  sordo-muti  non 
altranriente  che  ai  mentecatti.  E  prima  (§  XXVI)  si  riferi  il  testo  «ìei 
Codici  Penali  di  Hannover  e  di  Oldenburg  concepito  in  ^uisa  ^a 
lasciare  vedere,  che  come  era  besi  dubiosa  in  quegli  individui  ja 
capacità  criminale,  cosi  doveva  esserlo  eziandio  la  civile.  Altrettanto 
lasciano  dedurre  i  codici  penali  di  Austria  e  di  fiaden,  di  cui.il 
primo  dichiara  non  responsabili  |^i  autori  (jli  mali  derivati  da  igno- 
ranza delie  conseguenze  delle  azioni,  ed  il  secondo  dichiara  tali 
quei  sordo-muti  che  non  hanno  uno  sviluppo  intellettuale  su^lìciente 
per  j^ottrarsi  a  tale  ignoranza.  E  ^ià  il  Codice  Civile  Austriaco 
ebbe  ai  §§  :269  e  t270  ad  ii^dicare  i  casi  in  cui  fa  d'uopo  sottoporli 
9  tutela,  ed  al  §  275  ad  ammettere  che  il  sordo-muto  maggiorenne 
ove  proì)i  a  esser  cAipaoe  di  nmpuìii^trare  le  co&e  sue,  il  faccia, 
in,a  non  compaja  mai  in  ^/ifjizio  senza  .procuratore. 

In  Fr^ci^i  il  Codi^  civile  non  racchiudendo  ijì  proposito  mas- 
sime generali,  fece  lasciare  da  [\arte  ìa  leg^e  romana,  é  favori  l'e- 
missione dei  ^rdo-muti  oires^ci^io.^'djritlì  civili  tanlo.piùf^cjl- 
^iMtnte,  (u/i^i^tocl^è  coll'educazione  d^pta  ^a  ideiti  di  essi  ^i  veniva  ^i* 
niostranoo  l'errore  in  cui  er^no  cadJuti  quanti  per  l 'addietro  n^- 
vaoo  loro  la  possibilità  di  un  sufficiente  sviluppo  ioteileltuale.  i^ie- 
nonché  alg  936  delia  stesso  Codice  (Parte  III,  Jitolo  I)  si^ic|bva- 
rava  riguar4o  alia  donazione:  —  Le  sourd**muet,  qui  saura  écrire 
pourra , accepier  Ifi^i  méme.ou  par  un  fonde  du  ppuvoir.  S'il  ne 
aait  pas  éorire,  l'acceptalion  doit  é^re  faUe  par  un  qitrateur  noimné 
à  cet  eflet ,  ^uivaiit  les  r^es  éta))lies  ^u  tUre  de  la  minprité,  de 
la  Tutèie  et  de  la  Emanctpation  —  e  ciò  bastò  perchè  varie  he 
fossero  le  deduzioni  e  le  interprelazioj^i.  Qv.via  pi^r  li^pgo  i^po 
pprve  qji^lb,  (:|ie,i.sof<)o-9Miili  nop  .^trQtti.nel  leggere  e  ^scrivere 
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non  potessero  fare,  come  non  potevano  accettare,   una    donanone 
senza  Tintervento  di  un  curatore.  Si  progredì  fiero  oltre  in  alcuni 
casi,  e  si  ebbero  decisioni  di  Tribunali  contrarie  ad  accordare  la 
facoltà  di  donare  agli  stessi  sordo-muti  che  sanno   leggere  e  seri- 
y/ere.  In  tempi  a  noi  più  vicini  airincontro  prevalsero  principj  più 
krffhi  e  per  voto  dei  Poni,  Troplonj;  e  ZacharisB,  e  per  giudizio 
della  Corte  di  Parigi  e  della  Corte  di  Cassazione  si  ritenne  nastare 
che  il  sordo-muto  i)0ssa   mettersi  in  communicazione  col  notaio  e 
coi  testimoni,  comprenderli  e  farsi  comprendere.  Nondimeno  han- 
novi  anche  colà  avvisi  contrarj;  ed  il  Sacaze,  dopo   avere  indicali 
gi*  inconvenienti  inseparabili   dalla  soverchia  facilità  di  attribuire 
ai  sordo-muti  privi  di  istruzione  una  capacità  legale  troppo  estesat 
dallo  stesso  articolo  956  dedusse  la  necessità  di  restrizioni.  Osserva 
egli  che  1* articolo  parla  di  due  classi  di  sordo-muti,  di  quelli  che 
sanno,  e  di  quelli  che  non  sanno  scrivere,  ma  non  di  quelli  che 
mancano  di  ogni  istruzione.  Di  fatto  il  curatore  dato  al  sordo-muto 
perchè  accetti  una  donazione  deve  dapprima  illuminarlo,  indi  con- 
sigliarlo, e  farsi  interprete  del  consenso  dato  dal  debole  individuo 
da  lui  assistito.  Quindi   fa  d'uopo  che  quest'ultimo  abbia  una  vo- 
lontà sua  propria ,  e  che  Tatto  mentale  del  consenso   sia   V  opera 
della  sua  volontà.  Non  è  adunque  al  sordo-muto  senza  istruzione 
e  quindi  incapace  di  comprendere  le  cose  astratte  e  di  avere  in- 
torno a  queste  una  volontà  intelligente,  bensì  al   sordo-muto  che 
non  sa  leggere  e  scrivere,  ma  con  un  principio  distruzione,  al  sor- 
do-muto intelligente ,  che  la  legge  dà  un  curatore  come  lo  dà  ad 
un  minore  emancipato.  Ora  ciò  che  la  legge  fece  per  Taccettazione 
di  una  donazione ,  a  maggior  dritto  è  necessario  per  gli   atti  e  le 
transazióni  di  varia  specie ,  a  cui  può  essere   chiamato  il  sordo- 
muto; ed  attenendosi  a  questi  principj  pensa  il  Sacaze  che  si  evi- 
terebbero le  difficoltà  insuperabili,  a  cui  può  dar  luogo  la  sordo- 
mutezza  (1). 

Il  Codice  civile  di  Prussia  è  forse  quello  che  sull'argomento  di- 
scende a  maggiori  particolarità.  Dopo  avere  fatte  proprie  le  espres- 
sioni della  citata  legge  romana  esso  vuole,  —  che  lo  Stato  assania 
la  tutela  dei  sordo-muti  dalla  nascita  o  tali  divenuti  prima  dei  U 
anni,  quando  essi  non  si  trovino  sotto  la  sorveglianza  paterna;  — 
che  anche  i  colpiti  più  tardi  da  sordo-mutezza  siano  posti  sotto  tu- 
tela ogni  qual  volta  non  sappiano  esprimersi  con  segni  general- 
mente intesi,  e  per  ciò  risultino  incapaci  di  attendere  ai  propri  af- 
fari; —  che  la  tutela  dei  sordo-muti  cessi  allora  soltanto  che  die- 
tro opportune  indagini  si  riconosca  la  loro  capacità  di  attendere 
da  soli  alle  cose  proprie;  —  che  anche  Quando  venne  a  cessare 
od  a  togliersi  la  mancanza  dell'udito  e  della  loquela  sì  debba  in- 
dagare se  per  avventura  uno  stato  d'imbecillità  o  di  debolezza  in- 
tellettuale renda  necessaria  la  continuazione  della  tutela;  —e che 
dono  ottenute  le  prove  d' istruzione  avuta  e  d*  intelligenza  si  con- 
ceaa  ai  sordo-muti  la  facoltà  di  testare,  di  far  giuramento  e  testi- 
monianza (2).  Del  resto  è  noto  che  per  la  Prussia   Renana  vale 

(I)  opera  citata,  pag.  65-90. 

(S)  AUgm,  landr.,  Th.  I,  TU.  9,  |  540  595,  TU.   It,  1   It  •  i»  " 
Tb.  n,  TU.  IS^  i  15,  If,  I4i.  SI7,  SIS,  S19  •  StO. 
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tiitlaTia  riD(rodo(lo?i  Codice  civile  di  Francia,  e  quindi  il  %  936  si 
Yariamenle  interpretato. 

XLVni.  A  malgrado  di  tanta  disparità  di  opinioni  e  di  pratiche, 
ed  anzi  mercé  di  essa ,  la  scienza  venne  ad  utili  risultati ,  e  coli 
specialmente  li  ebbe  dove  più  frequenti  e  varie  dovettero  essere 
le  occasioni  nel  foro  civile  e  nel  criminale  di  sottoporre  ad  esame 
sordo-muti  di  diversa  categoria,  perché  giovani  e  provetti,  perchè 
o  senza  istruzione  alcuna ,  o  educati  e  resi  intelligenti  in  quanto 
era  possibile  fra  le  pareti  domestiche,  o  stati  allievi  in  alcuno  degli 
appositi  stabilimenti.  Le  osservazioni  raccolte  in  Prussia  dall' illa- 
stre Casper  {i)  vi  appartengono  certamente.  Fatte  col  concorso  di 
abili  maestri  del  rinomato  istituto  pe'sordo-muti  di  Berlino,  sopra 
allievi  di  esso  e  sopra  altri  simili  infelici  a  varia  età,  intelligenza 
ed  educazione  famigliare  e  naturale,  elleno  in  noi  confermarono  le 
dubiezze  concepite  sulla  decantata  facilità  di  superare  e  togliere 
coi  conosciuti  melodi  di  istruzione  gli  ostacoli  ad  un  pieno  sviluppo 
intellettuale  derivanti  dalla  mancanza  dell'udito  e  della  loquela 
Quanto  é  ovvio  il  trovare  de'  sordo-muti  esperti  nell'  arti  mecani- 
che  e  belle  ed  in  tutto  ciò  a  che  si  può  giungere  colla  visla 
e  colla  imitazione ,  altrettanto  é  facile ,  che  le  prime  impressioni 
favorevoli  promosse  dalla  prontezza  di  loro  percezioni  nelle  cose 
più  comuni  e  giornaliere  della  vita ,  dalla  rapidità  ed  aggiustatez- 
za de* conseguenti  loro  moti  e  dall'abitudine  loro  all'ordine,  re- 
stino moderate  dietro  un  esame  più  attento,  che  scopre  limiti  ed 
apparenza  dove  si  speravano  estensione  e  realtà  di  intellettuale 
sviluppo.  Certamente  vi  furono,  vi  sono  e  vi  saranno  molte  ecce- 
zioni: ma  nell'ordinaria  pratica,  ed  anche  dietro  una  educazione 
dell'ordinaria  durata  ne'publici  istituti  pei  sordo-muti,  avverrà  molte 
volte  di  dubitare,  se  questi  abbiano  agito  e  possano  agire  col  di- 
scernimento voluto  dalla  legge,  e  quale  fu  da  noi  delineato  al 
$  XLIV.  Eglino  di  leggieri  si  appaleseranno  conoscitori  della  ma- 
terialità ed  anche  della  moralità  in  genere  degli  atti  loro;  ma  bene 
spesso  lasceranno  nella  incertezza,  che  possano  vederne  e  pesame 
e  ne  abbiano  viste  e  pesate  rettamente  le  conseguenze,  e  quindi 
comprendano  il  bene  di  fare  e  quello  di  non  fare,  e  quindi  agi- 
scano con  piena  elezione. 

{i)  V.  l'opera  pia  voUt  ciUU  dal  CMper.  vwi.  Il,  pag.  «Si-fil. 
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Ciò  vale  ^opratoUo  pcgli  atti  eriiiilnosì ,  ai  <|tid1i  essi  tràran^ 
dall'un  lato  prontamente  sospinti  dall'abitudine  a  rapidi  moTÌmenti 
e  dalla  faeilissima  concitazione  deiranimo  loro,  e  dai  quali  dtlFal- 
tro  lato  non  possono  èssere  trattenuti  dagli  esterni  avverthnentì 
altrui,  perché  tardamente  o  non  mai  compresi,  uè  dagli  interrii  di 
un  intelletto  abituato  ad  una  celere  e  tranquilla  intuizione  d^i 
oglietti  e  delle  relazioni  loro. 

Bensì  accade  col  tempo  e  col  lungo  uso  della  tita  in  fami^a, 
nella  società  e  fra  persione  benerole,  che  le  ripetute  impressioni 
ricervute  coHorgatio  della  vista  e  Fesperienza  infóndano  loro  quel* 
V  attitudine  a  rettamente  giudicare  ed  agire ,  la  quale  in  fatto  si 
verìfica  in  molli  sordo-moti  provetti ,  può  giustificare  la'  domanda 
ch'essi  facessero  di  essere  messi  al  possesso  di  civili  diritti  e  per 
fttte  osservazioni  permette  di  secondarne  i  desideri!  (I). 

Perlochè  noi  chiudiamo  queste  considerazioni  col  voto  suggerito 
dall'esame  e  confrónto  tanto  dei  citati  articoli  dei  quadro  nostri 
Codici,  quanto  delle  altre  disposizioni  ed  osseìrvazioni  Ic^li  e  me- 
diche, che  nel  foro  sia  civile,  sia  criminale  in  riguardo  ai  sordo- 
muti si  Mita  per  fondamentale  necessità  quell»  di  vterificare  se 
essi  possano  agire  ed'  abbiano  agito  con  discernimento,  e  che  tale 
turificazione  si  compito  colla  estcìisiotie  Superiormente  suggerita  pei 
minorenni,  senza  distinzione  di  età,  ed  inoltre  senza  preconcetti 
principi  in  punto all^avutaeducazioile ed  alla  assoluta  sua  infiueou. 

A  questa  guisa,  ed  indipendèntemente  eziandio  dalle  diehiaraziani 
passate  in  rivista  nei  quattro  Codici^  è  dato  conchiadfere,  che  an- 
ehé  ai  sordo-mdti  si  po^a  applicare  la  questione  generale  sulla 
presenza  o  mancanza  di  libertà  morale,  di  libero  arbitrio,  e  solo 
ridle  indagini  e  soluzioni  relative  debbansi  oculatamente  oonstatare 
e  valutare  gli  effetti  dannosi  della  pi*ivazione  deirudito  ed  i  belie- 
fifeiidei  mezzi  per  avventura  posseduti  onde  supplire  al  difetto^  co» 
eontempot*aneo  riguardo  allo  loquela  tuttavia  mancante  o  nei  suoi 
Étti  esfercitata  ed  utile.  QUiildi  più  che^  articoli  di  tùdkè  adatti  ai' 


(1)  fn  ì  casi  riferiti  dal  Gasper  vi  ha  qaello  di  uà  sordo-moto  già  slsts 
nen'btitiito  di  Berlino  interrogato  nel  I84S  per  iscritto,  ma  non  trovato  om 
anficiente  svUoppo  intellettuale,  e  che  nel  tSSf  ^tiopdsto  a  nitòTO  esame  à 
appalesò  degno  di  essere,  come  fa,  sottratto  alla  curatela,  senxacbè  più  tardi 
sorgesse  il  bisogno  di  sottoporvelo  naovamente. 
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casi  molteplici ,  noi  rìtoniamo  oeeestarìe  speciali  indagini  ed  atti- 
tudine ad  indagare. 

XLIX.  Il  terza  stuto  considerato  dal  solo  Codice  penale  si  é  la* 
ubriachezza ,  sulla  quale ,  giova  qui  ripeterio,  si  hanno  al  $  92$  le 
seguenti  dichiarazioni: 


Allorché  il  reato  è  commesso  nello  stato  di  piena  ubriachezza' 
contralta  senza  deliberato  proposito  da  collii  cke  non  è  $olito  ub- 
briacarsi,  i  Giudici  applicheranno  al  colppfole  la  pena  del  carcere 
estensibile,  secondo  le  circostanze  dei  casi,  anche  ad  anni  diecL 

Nei  casi  tuttavia  in  cui  la  iegge  infligge  pel  reato  o  pene  corre- 
zionali diverse  dal  carcere  o  dalla  custodia ,  o  pene  ai  polizia,  i 
Giudici  albicheranno  la  pena  prescritta  dalla  legge  colla  diannu- 
zione  dfl  uno  a  tre  gradi. 


La  legge  nell'epoca  in  cui  fu  proclamata  rìsultn  veramente  unica 
pdta  sua  severità:  essa  inoltre  non-  sì  accorda  coirosservazioiie,  ed 
anche  per  ciò  non  ser^e  a  tutti  i  bisogni. 

Se  si  trattasse  df  punire  la  ubriachezza,  potrebi)esi  addurre  l'auto- 
rità di  Solone ,  che  condannò  a  movie  un  Arconte  perché  si  era 
ubriacato,  o  le  leggi  spartane  che  la  punivano  ancorché  contratta  du- 
rante t  Baccanali. 

Se  fossimo  nt\  medio  evo  si  avrebbero  ad  appoggio  i  principe 

allora  proclamati  in  Francia^  Ingbiterra  e  Scozia,  con  riguardo  alte 
costumanze  di  quelle  genti,  e  pei  quali  neirubriachezza  si  vedeva 

un  altro  delitto ,  anziché  un  motivo  di  scusa  delle  azioni  sotto  di 
ossa  commesse. 

Ma  nel  citato  articolo  95  si  tratta  appunto  di  queste  azioni  e  del 
modo  di  considerarle,  e  se  si  volessero  punite  si  gravemente  anche 
quando  Tubriachezza  é  accidentalmente  contratta  da  chi  non  snole 
ineorrervi,  che  avverrebbe  se  gli  autori  loro  fossero  beom  abito* 
dinarii  e  deliberati?  Di  vero  tali  e  tante  presentanaì  le  dnbiezze 
e  le  osservaaioni  contrarie,  sopratutto  nltorquando  richiamansi  al- 
tre legislazioni  vecchie  e  recenti'  e  voli  di  jurisperiti>  che  a  meglio, 
esporle  ci  parve  opportuno  di  compendiarle  in^  cinque  domande,  il 
coi  scioglimento  nc^cinque  seguenti  articoli  racchiuderà  la  serie  di 
ragioni,  ooHe  quali  noi  ci  troviamo  in  dovere  di  soitenere,  al  con- 
fronto degli  onorevoli  redattori  deirarticolo,  le  appostevi  censore. 
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L.  Pertanto  chiederemo  dapprima:  Cosa  è  t ubriachezza  in  ^ 
nere  e  la.  piena  ubriachezza  in  ispecie? 

Certamente  non  si  dirà  ubbriachezza  1*  esaltamento  tisico  ed  in- 
tellettuale solito  a  tener  dietro  alPuso  moderato  di  bevande  spiri- 
tose e  di  sostanze  narcotiche  (oppio,  haschich)  fino  a  tanto  che  sotto 
di  esso  non  si  ha  che  acceleramento  della  circolazione  sanguigna 
ed  attività  nervosa  maggiore,  e  Tindividuo  conserva  piena  e  lucida 
coscienza  di  sé,  e  si  mostra  soltanto  più  allegro  ed  irritabile  senza- 
che  resti  punto  turbato  il  regolare  ed  armonico  esercizio  delle  sue 
facoltà  deiranimn.  Noi  converremo  quindi  col  Miltermayer  (i)  nel 
dichiarare  responsabili  di  loro  azioni  quanti  si  trovano  in  tale  slato; 
ma  con  lui  non  lì  chianaeremo  caduti  nel  primo  grado  di  ubria- 
chezza. I  veri  ubriachi  dislinguonsi  spesso  fin  da  principio  per  la 
irresistibile  tendenza  a  fiutare  tabacco,  a  parlare  da  soli  e  per  in- 
sensibilità al  dolori:  eglino  sotto  la  influenza  di  un  esaltamento 
sempre  maggiore  dimenticano  convenienze  e  riguardi ,  mutano  a 
cosi  dire  di  natura,  e  gli  uomini  più  pacifici  e  silenziosi  divengono 
arditi  e  loquaci:  sono  facili  alle  concitazioni,  alle  ire,  agi* insulti, 
come  eziandio  alla  improntitudine  d'atti  affettuosi,  dominati  da  er- 
rori dei  sensi,  da  allucinazioni,  da  deciso  ma  fugace  furore,  men- 
tre d*altra  parte  camminano  vacillando,  e  non  possono  articolare 
schiettamente  parole.  Progredendo  oltre  gli  ubriachi,  con  faccia  ora 
tùmida  e  rossa,  ora  del  pallore  di  morte,  male  reggonsi  sui  piedi^ 
delirano  furiosi  a  vicenda  e  soporosi,  soggiaciono  a  vomiti  e  ad 
incontinenza  deirorina  e  delle  feci,  perdono  interamente  i  sensi,  e 
finiscono  a  cadere  in  sonno  o  letargo,  il  quale  ultimo,  ove  riesca 
a  durare,  è  un  vero  stato  apopletico  capace  di  terminare  colla 
morte. 

In  questa  serie  di  fenomeni,  illustri  psicologhi  e  legali  avvisarono 
distinguere  varii  gradi,  che  da  alcuni  dei  primi  si  ridussero  atre, 
e  da  alcuni  dei  secondi  si  estesero  a  quattro,  comprendendovi  quel 
primo  grado  del  Mittermayer  da  noi  superiormente  escluso. 

Per  noi  medici  invece  basta  vedere  in  essi  fenomeni  altrettaoti 
sintomi  di  tali  stati  delFanimo  e  dell*  intelletto ,  che  valgono  a  to- 
gliere la  responsabilità  delle  azioni  sotto  di  essi  commesse;  né  per- 

(i)  Neaes  Archlf  d.  Criminalrechts.  fi.  151,  St.  1.  p.  It  ecc.,  •  i«  cilazìooi 
folUDt  dal  Gaodoifl  oella  tua  opera  di  Mediciaa  legale. 
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ehé  ora  ci  si  presentano  le  apparenze  della  insania  e  della  mania» 
ed  ora  quelle  della'  imbecillità,  troviamo  opportune  distinzioni  di 
grado.  Di  vero  ogni  qualvolta  si  consideri  che  codesti  gradi,  siano 
essi  due,  tre  o  quattro,  nel  singoli  casi  sono  lontani  dal  corrispon- 
dere all'entità  e  durata  deir  abuso  delle  bevande  o  sostanze ,  le 
quali  condussero  air  ubriachezza;  e  che  in  questa  sì  incorre  con 
maggiore  o  minore  facilità  e  prontezza  non  solo  in  corrispondenza 
aUa  varia  abitudine  ed  età  ed  al  vario  sesso  e  temperamento  de- 
gli individui  ed  alla  varia  natura  delle  bevande  e  sostanze,  ma 
eziandio  secondo  le  condizioni  morali  e  fìsiche  e  le  circostanze  di 
luogo  e  di  tempo,  nelle  quali  gli  individui  medesimi  possono  es- 
sersi trovati  e  si  trovano,  ben  è  ovvio  riconoscere  la  nessuna  o 
poca  importanza  di  definire  se  la  ubriachezza  fosse  di  1.*,2.*o3.* 
grado,  se  fosse  piena  o  no,  purché  si  giunga  a  constatare  che  in- 
dividuo era  od  è  veramente  ubriaco  (1).  Anzi  è  a  notarsi,  che  noi 
medici,  guidali  dall* osservazione,  troveremo  più  naturale  che  un. 
ubbriaco  commetta  azioni  delittuose  finché  é  tuttavia  in  istato  di 
secondare  coi  moti  del  suo  corpo  Tesaltamento  delFanimo  concitato 
ed  irato  e  le  visioni  degli  allucinati  suoi  sepsi,  di  quello  sia  quan- 
do, perduti  interamente  questi  ultimi,  per  impotenza  di  reggersi 
trade  soporoso  e  sotto  un'  ubriachezza ,  che  corrisponderebbe  alla 
piena  della  legge,  ofirc  le  apparenze  di  un  apopletico,  di  un  imbe- 
cille. Ed  é  questa  una  delle  ragioni,  per  cui  dicemmo  non  accor- 
darsi la  legge  stessa  colle  osservazioni. 

LI.  Poiché,  come  scrisse  anche  il  Matihey  (2)  Vivresse  est  un 
étùt  de  delire,  noi  domanderemo  in  secondo  luogo  —  Perchè  non 
si  fece  alcun  cenno  di  essa  nel  Progetto  di  Codice  civile? 

Lo  spirito  pratico  degli  Inglesi  trovò  necessaria  una  legge,  che 
tuteli  gli  ubriachi  nelle  loro  azioni  civili.  La  cosa  parrà  singolare 
tanto  più  in  quanto  che  manca  colà  analoga  tutela  per  le  azioni  cri- 
minose, ma  viene  assicurata  da  quegli ,  che  con  vera  intelligenza 
rese  conto  al  Regno  unito  della  prima  parte  dell'  opera  più  volte 
citata  del  Casper  (3).  A  questo  medico  illustre  si  presentò  il  caso 


(1)  SI  avverta  alla  (larola  veramente,  perchft  bene  spesso  avviene  che  la  ubbria- 
•heiza  sia  falsamente  addotta  ad  iscnsa  e  si  simali. 

(S)  NùuvilUi  reehgrda»  sur  les  màtadies  d*  V  esprit.  —  Paris,  18A6,  p,  17t. 
.  (3)  BrUitd^  and  fmign  med^OUr.  r«vi#iif.  Oct.  iSi7. 
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di  dover  csaminure  uo  negoziante,  il  quale  atlribuiva  il  fallimefiUii 
per  cui  era  slato  imprigionato^  alle  cattive  speculasioni  iniiiate  ed 
ai  dannosi  contraili  conchiusi  sotto  la  ubriacbezEa  per  liù  abitoale. 
Gli  estremi  del  dolo  da  parte  degli  altri  mancarono,  ma  il  preve- 
nuto dislinguevasi  per  singolare  leggerezza  ed  indiflereiisa  nelle 
cose  famigliari  e  negli  interessi  suoi. 

Vero  éche  il  delirio  dell' ubriachezza  è  d'ordinario  di  breve  do- 
rala. Ciò  peraltro  non  toglie,  che  ancAe  sotto  di  esso  non  si  pos- 
sano consumare  alti  predisposti  prima,  o  gettare  le  basi  di  altri 
più  0  meno  dannosi  all'ubriaco^  che  troppo  facilmente  si  lasciasse 
condurre  ad  acconsentirvi,  o  vi  acconsentisse  senza  aceorgersene. 
I  jurisconsulti  Francesi  Damìron  e  Pothier  pensarono,  che  una 
compiuta  ubriachezza  possa  aversi  quale  causa  di  nullità  di  un 
contralto;  e  presso  quei  Tribunali  vi  ha  tendenza  ad  annullarlo  sol- 
tanto allora  quando  chi  ne  ritrae  vantaggio  fu  quello  che  provocò 
l'altro  ad  ubriacarsi,  sebbene  debba  bastare  ed  importi  verificare 
se  air  alto  del  coRtrallo  fossevi  vera  ubriacliezza.  Alla  quale  se 
mai  tenesse  dietro  la  nM>rte,  gli  eredi  del  defunto  avrebbero  diritto 
a  chiedere  l'annullamento.  E  già  il  Codice  civile  austriaco  al  §5^ 
dispone,  che  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  è  nulla,  qoando 
possa  provarsi  che  sia  stata  fatta  in  istato  di  ebrietà.  Laonde  è 
manifesto  il  bisogno  di  averla  in  considerazione  anche  pel  foro 
civile. 

LII.  Una  terza  domanda  sorgerebbe  indirettamente  dal  testo  delh 
legge  ed  è:  Lo  Ualo  dell'animo  e  dell'  inUeUelto  nella  ubriachezza 
cotUraHa  senza  deliberalo  proposito  è  egU  dinerso  da  fmiló  eke 
accompagna  l'ubriachezza  deliberalamenle  conlrallaf 

Non  possiamo  ignorare,  che  sopratutto  per  l' addietro  e  dai  le- 
gali si  fece,  ed  oggidì  ancora  da  tahino  si  fa,  distiniione  tra  1*  ona 
e  l'altra  maniera^  onde  venne  contratta  l'nbriacbeiza,  ma  soltanto 
per  dedurne  le  intenzioni  e  la  colpa  degli  ubriachi  prevenuti  di 
azioni  delittiiose.  Il  Mitternaier,  a  eagìon  d'esempiojvi  iatrodosse 
tre  distinzioni  per  dichiarare  —  1.*  scevra  dì  ogni  iropatazìoBe  la 
ubriachezza  di  chi  beve  senza  intenzione  di  ubriacarsi  e  senza  cre- 
dere di  ubriacarsi;  e  di  questa  egli  specificava  cinque  casi 
possibili:  —  2.*  colposa  la  ubriachezza  di  chi  senza  deliberato  pro- 
posito di  ubriacarsi  e  di  commettere  un  delitto ,  tuttavìa  bevendo 
vi  cade  e  si  pone  in  uno  stato,  che  esso  di  leggieri  polev»  e  do- 
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Te?»  evilare,  perchè  ne  doveya  vedere  il  pericolo;  -^  5."  e  come 
dolosa  da  poiiirsi  la  ubriaefaezsa,  o  meglio  Faaòone  commessa  da 
chi  per  commetterla  ed  iscas&rla  prnDa  si  ubriaca. 

I  redattori  dell'  articolo  in  questione  furono  più  severi  del  Mit* 
termaler,  che  alla  sua  volta  fu  più  sewsro  dei  jurìsconsulH  romani, 
i  qnali  per  testimonianza  di  Marciano  non  qualificarono  delitto  le 
contumelie  scagliate  da  iibriachi  contro  Timperatore,  népei  soldati 
ubriadli  la  cattiva  custodia  dei  prigionieri  per  ciò  sottrattisi  colla 
fuga:  fu  più  seTero  di  quanti  in  base  al  diritto  canonico  ed  alle 
leggi  deir  Impero  germanico  riconobbero  1'  ubriachezza  quale  cir- 
costanza attenuante  nei  delitti;  ed  egua(^iò  in  severità  ilClarus(i) 
tacciato  dt  soverchio  rigòre,  perchè  volle  punito  chi  colla  certezza 
di  commettere  azioni  delittuose  quando  si  trovi  ubriaco,  beve  sino 
ad  ubriacarsi  e  ne  commette. 

Tuttavia  non  giova  dissimulare,  che  nelt' Inghilterra  vedendosi 
negli  ubbriachi  una  demeniia  affectaiay  in  Francia  con  dichiarazioni 
di' legge  esplicite,  e  nel  Belgio  con  apposita  ordinanza  venne  esclusa, 
a  modvo  di  ufebriachczam,  ogni  liberazione  da  gastighi  meritali  o 
mitigazione  di  essi.  Né  è  a  tacersi,  che  alcuni  Codici  criminali, 
quali  quelli  di  Prussia,  di  Baviera,  di  Frauda,  non  racchiudono  in 
proposito  alcun  positivo  principio*. 

Senonchè  praticamente  e  nella  speciahtà  imperiosa  dei  casi  a 
poco  a  poco  si  volsero  a  mitezza  i  giudici  ed  a  viste  più  filosofi- 
che i  jurisconsulti.  Questi,  a  cagione  d*  esempio  nel  Regno  unito,  co- 
minciarono a  non  vedere  imputobilità  nella  ubriachezza  per  colpa 
alfhii,  0  salita  al  grado  di  vera  alienazione  mentale  (2).  In  Francia 
pure  elevaronsi  rimostranze,  perchè  la  ubriachezza  riconosciuta 
quale  démence  passagère  si  ritenesse  compresa,  in  base  ali*  art.  U 
di  quel  Codiee,  nella  démetM  per  cui  cessa  ogni  imputabilità  :  e 
molti  Jury,  anche  ammettendo  negli'  ubriachi  Una  eolpa,  aggiun- 
sero ch'essi  agirono' san«  discememetH  et  auiis  MiAml^(3).  Altrove 
nel  silenzio  dei  codici  si   approfittò  a*  difesa  degli  ubriachi  dì 

<1)  PrtuB  crinUn,,  Qii«st.  60.  D.  11. 

(S)  Bìakestone,  CommerU,  on  the  a»(fiish  Law,  Voi.  IV,  p.  SS.  Rut$a  o» 
mmef,  etc.  I,  p.  7. 

<9)  Blvooz  ^  Le0à0  fMimi  iur  Ì9  Codi  pénali,  p;  8(1.  RoA.ia»d  Oom- 
iM^tms  tiM»  r  htiOMiM  du  fMM$tèn  pUèM.  Parli  ia«l ,  p.  t8f-l«a.  -« 
6utfn<  des  Trtinmatti,  tssa  a.  880. 


492  l'oomo  bd  I  CODICI 

quelle  espressioni  generali  conlenutevi,  le  quali  accennano  a  man- 
canza d*  imputabililà  per  turbamento  ed  errore  dei  sensi,  per  fu- 
rore breve  si  e  transitorio,  ma  sussistente  all'atto  dell* azione;  e 
lo  si  fece  sopratutto  allorquando  il  modo,  il  momento,  l*  individuo 
in  cui  e  da  cui  erasi  contratta  F  ubriachezza  e  recalo  il  danno,  al- 
lontanavano la  idea  di  dolo  o  di  colpa.  Da  ultimo  sopravennero 
i  Codid  di  Austria  (1803),  delFAnnover  (§  99),  di  Baviera  (Ì813), 
del  Belgio  (Ì8i7),  di  Lucerna  (18^),  di  Zurigo  (1829)  a  mantenere 
ferma  la  sentenza,  che  la  ubriachezza  non  colpevole  escluda  la  ira- 
putabilità  dei  reali,  e  la  deliberatamente  contratta  e  la  colpevole  non 
4ebbano  sottrarre  dal  gastigo  ed,  al  più,  valgano  a  renderlo  più 
mile.  A  questa  guisa  jurisperiti  e  magistrati  esercitando  a  vicenda 
una  opportuna  influenza  finirono  coli'  accostarsi  alle  osservazioni 
primitive  ed  alle  conseguenti  convinzioni  dei  medici. 

I  quali  quando  abbiano  dinanzia  gli  occhi  un  vero  ubriaco,  one 
richiamino  alla  memoria  il  reale  aspetto,  sia  ch'egli  vi  addivenisse 
a  caso,  sia  deliberatamente,  non  possono  riconoscervi  che  un  idea* 
tico  stato  dell'  animo  e  dell'  intelletto,  somigliantissimo  nelle  forme 
e  nella  essenza  a  quelli  sotto  cui  1*  uomo  é  mancante  di  liberti 
morale,  di  libero  arbitrio. 

1  quali  progredendo  ohre  nella  disamina  delle  azioni  commesse 
sotto  la  ubbriachezza  vera  tanto  accidentale  quanto  procurata,  veg- 
gono l'attività  di  uomo  senza  discernimento,  senza  coscienza  di  sé, 
senza  libertà  di  elezione. 

I  quali  potranno  bensì  rispettare  in  silenzio  la  volontà  del  le- 
gislatore e  r  oracolo  dei  magistrati ,  ma  giammai  persuadersi  che 
codesta  incomposla  e  non  avvertita  attività  debba  essere  fatta  segno 
ai  colpi  della  punitiva  giustizia. 

Certamente  codesta  persuasione  contraria  parrà  a  molti  ultronea 
ed  immeritevole  di  riguardo.  Essa  per  ciò  non  è  meno  fondala  alle 
positive  espressioni  della  legge,  la  quale  non  vede  dolo  o  colpa 
neir  azione  commessa  da  un  uomo  in  istato  di  imbecillità,  di  pal- 
lia e  di  furore.  B  già  non  mancano  jurisperiti  che  con  noi  la  di- 
vidano. 


Opina  Kleinschrod ,  che  ne*  casi  più  dubii  in  istato  di  perfetta 
libertà  morale  siasi  fatta  la  deliberazione  di  delinquere,  e  del  pan 
Uberamente  siasi  incorso  nella  ubriachezza,  ma  quando  questa 
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fosse  f^à  sviluppala  compiulamenle,  1*  azione  venga  ad  essere  ese- 
cnita  m  un  momento,  nel  quale  non  può  più  tenersi  parola  di  li- 
bertà^ di  spontaneità  nell'egire,  e  quindi  che  può  esservi  responsa- 
bilità per  il  malvagio  proposito  e  F  ubriachezza ,  ma  non  per  il 
compimento  del  fatto  (i). 

11  May  cosi  si  esprime.  Per  quanto  possa  essere  decisamente  cri- 
minosa. la  intenzione  dell'uomo  non  ebro,  a  costituire  il  delitto 
occorre  pur  sempre,  oltre  il  volontario  proponimento,  anche  il  fatto 
liberamente  compiuto.  Davanti  ai  Tribunali  non  si  chiama  quella 
morale  depravazione,  che  si  limita  a  machinare  delitti,  ma  si  vuole 
eziandio  1  atto  criminoso,  quello  cioè  che  ali*  atto  del  suo  compi- 
mento era  ancora  accompagnato  da  una  volontà  criminosa.  Ma 
l'ubriaco  manca  di  volontà,  e  non  può  più  essere  frenato  da  pene 
e  da  considerazione  ad  esse;  il  bene  ed  il  male  gli  riescono  a  vi- 
cenda indifferenti  (2). 

Analoghi  sono  gli  avvisi  del  fiorentino  Avvocato  Salucci,  il  quale 
inoltre  ritiene  di  prova  assai  difficile  ed  anche  impossibile,  e  quindi 
vane  ed  inutili  le  distinzioni  di  ubriachezza  abituale  od  acciden- 
tale, di  imprevista  o  procurala,  perchè  quando  essa  è  completa 
non  esistono  termini  a  imputabilità,  essendo  la  teorica  della  in- 
tenzione presunta  un  sogno  vano  su  di  un  fatto  puramente  mate- 
riale; e  quando  non  è  completa  si  considera  come  circostanza  at- 
tenuante (3). 

« 

Malgrado  tutto  ciò  siamo  lungi  dal  credere  dissipate  ad  un  tratto 
le  difficoltà  ed  obbiezioni,  che  nella  pratica  e  dietro  vedute  di  di- 
Tersa  categoria  si  possono  muovere  contro  questi  principj.  Essi  erano 
da  esporsi  e  si  esposero: 

1.*  perchè  risultano  basati  sull* osservazione  medica,  sopra  filo- 
sofici ragionamenti  e  sopra  leggi  positive: 

2.*  perchè  la  umanità  guadagna  ben  poco  o  nulla  da  un  rigore 
eccessivo  esercitato  con  dubio  diritto  contro  i  delitti  commessi  in 
istato  di  ubriachezza: 

3.*  perchè  meglio  apparisca  il  bisogno  di  rivolgere  contro  què- 
st' ultima  la  severità  delle  leggi  e  de*  magistrati  : 

4.*  e  perchè  ad  ogni  modo  dal  conseguente  dubbio  di  dover  pu- 
nire le  azioni  commesse  in  istato  di  ubbriachezza  contratta  con  de- 
liberato proposito  si  deduca  la  necessità  di  non  ammetterne  la  pa- 


(i)  Systemalische  Eotwieklang  d.  Graodbegriffe  dea  peinlicbes  Rechttf.  1, 
Ano.  i,  Tb.  S  t<0. 

(i)  Die  Strafrechtiicbe  Zarechoang,  zaricb  1857,  |  4o. 

(3)  DtW  Qbriacbezzi  considerati  ne*  tuoi  rapporti  penali  t  di  pdlisii.  Fi- 
renie  tSSi. 
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nizione  quando  V  ubriachezza  è  contraila  senza  proposilo  delibe- 
rato. «  Poser  en  principe  qua  V  i?resse  méme  complète  et  absda- 
e  ment  involontaire  n'  est  jamais  un  motif  de  justification,,  e*  eit 
e  punir  dans  Télre  moral  les  actes  d*une  niadiine  »,  scriveva  il 
celebre  Rossi  (i). 

LIO.  Una  quarta  domanda,  pur  essa  indirettamente  derivata  dal 
testo  della  legge,  si  é:  —  Vi  ha  diffhrenaa  £  quale  ira  t  uMaea 
per  abitudine  e  colui  che  non  è  solito  ìUfriacarsi  e  non  pertanto 
cade  ubriaco? 

Innanzi  tutto  avvertasi  al  tenore  del  quesito,  che  con  riguardo, 
appunto  alle  parole  deir  articolo  —  da  ehi  non  è  solito  ubria- 
carsi  —  abbraccia  V  individiio  e  non  V  Airione  da  esso  coumcssa. 

A  qucst*  ultima ,  una  volta  che  risultasse  compiuta  in  islalo  é. 
vera  ubriachezza ,  noi  non  potremmo  per  amendue  i  casi  che  ^ 
plicare  il  ragionamento  svolto  nell*  antecedente  paragrafo,  perché 
amendue  gli  ubriachi  verserebbero  in  istafo  analogo  alla  pazzia, 
al  delirio  passaggiero.  Le  differenze,  che  talvolta  potrebbero  cogliersi 
taFallra  no,  si  ridurrebbero  nella  ubriachezza  abituale  alla  neces- 
sità di  una  nvaggior  dose  di  bevande  spiritose  odi  sostanze  aar- 
cotiche  e  di  un  teippopiiì  lur^oprima  deirinlero  $no  AvogMaeoto 
alla  conoscenza  dei  suoi  fintomi  precursori  ed  alta  certezza  ,pcr 
esperienza  acquistata  di  sua  sopra vvegnenza;  .e  neUa  no»  abitmk 
al  modo  improvviso,  rapidp,  non  preyistp  idei  suo  sviluppo. ed  au- 
mento. 

Ma  limitandosi  all'individuo,  se  per  a-i^vcMUira  si  volesse  fare 
un'assoluta  deotarcazione  tra  lo  abituato  ed  il  non  abituato  ad 
ubriacarsi  per  attribuire  sempre  al  primo  una  colpa  m^siore,^- 
rebbevi  errore.  Pur  tnQppo  1*  uso  abitualmente  copioso  di  bevande 
spiritose  e  di  sostanze  narcotiche,  sia  cbe  <opduca  i^iornalm^tc  ^ 
qtti\si  a  vera  ubriachezza,  sia  che  si  limiti  agli  effetti,  che  ood  so- 
verchia facilità  dal  Mittermairr  si  qqalifiqaroao  il, primo  grado  di 
essa,  induce  col  toiqpo  tale  un  cangiamento  neir,ufnanoorganisBim 
e  si  molesto  afBevolimento  generale,  che  a  moltissimi  fra  i  colpiti 
sopraviene  una  fatale  necessità  di  continuare  ed  anzi  di  avaniarsi 
in  queir  uso  smodato  e  dannoso. 

Svolgesi  di  fatto  negli  .abitnis^i  ubriachi  quejravvelenQmeplp,  che 

(I)  Oi^ra  ciUU  l'tb.  Il,  cap.  XX,  Ih  Vlpnsm, 
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noi,  in  altra  occasione  (i)  descrivendolo,  dicemmo  essere  confermato 
dair  odore  alcoolico  del  sangue  e  della  massa  cerebrale  di  quanti 
Hiuojono  sotto  abituale  ubriachezza,  ed  offendere  ed  alterare  a  poco 
a  poco  la  compage  organica  in  guisa,  che  nel  prinw  grado  sia  mag- 
giore la  disposizione  degli  individui  a  contrarre  le  malattie  ordi- 
narie e  dominanti ,  nei  secondo  grado  eglino  soggtaciano  a  conge- 
stioni ed  infiammazioni  pericolose,  sopraiutto  se  risiedenti  negli 
organi  della  respirazione;  e  nel  ierzo  grado,  quando  non  avvenga 
la  morte  per  tisi  od  apoplessia,  progrediscano  ad  offerire  paralisi, 
epilessie  ed  il  delirio  tremulo  più  o  meno  durevole. 

£  sono  poi  gi'  individui  a  quest'  ultimo  grado  condotti,  che  spe- 
cialmente presentano  i  morbosi  fenomeni  psichici  stati  con  molto 
acume  tinniti  in  quattro  gruppi  dal  Clarus  (2).  Imperciocché  av- 
viene di  riscontrarne  alcuni  degenerati  di  costumi  e  di  tempera- 
mento in  una  inhumanitas  eòriosa,  che  negli  uomini  rozzi  e  non 
cdticatiha  l'aspetto  di  ferocia,  ferocità*  ebriom,  e  ne*  deboli  e  di 
scarso  intelletto  quello  di  indolenza ,  tnorositas  ebriosa.  In  altri 
spiegasi  prepotente  il  bisogno  di  bere  e  molto  bere,  Polydipsia 
tbrioM,  DipMmania;  e  cosi  fatto  bisogno  vi  si  spiega  e  dura 
quando  eguale  e  continuo,  quando  a  date  ore  del  d) ,  quando  a 
dati  f iemi  deHa  settimana  e  del  mese,  ed  anco  ad  altri  più  o  meno 
luoghi  e  regolari  intervalli.  Sotto  il  prcdonìinio  del  sistema  nervoso 
e  deUe  congestioni  in  esso,  svtluppansi  in  una  terza  serie  le  allu- 
cinazioni e  gli  inganni  dei  sensi,  stnsuum  fallacia  et  hallucinatio 
ebriosa^  stato  che  vedemmo  dal  Flemming  considerato  quale  va- 
rietà della  atioeiia  adUricta  frale  vesanie  con  prevalente  anomalia 
deUe  facoltà  inteHettuali,  perché  chi  vi  soggiacesse,  e  sotto 'la  in- 
fluenza di  quegli  errori  e  di  q«ielle  allucinazioni  de' sensi  commet- 
iesae  una  azione  deliUuosa,  non  potrebbe  essere  considerato  reo. 
Per  ultimo  nel  quarto  gruppo  si  ha  una  reale  e  più  o  meno  du- 
•revole'Ultenazione  mentale,  Vesania  ^briosa,  sia  colle  forme  spe- 
ciali del  DèUrium  tremens  od  Anoesia  sparsa  potàiorum  del  Flem- 
ming^ sia  senza  quel  caratteristico  tremore  ddle  membra. 


(I)  Vedi  le  già  citate  memorie  tulle  neciisiià  del  manicomio  mikmete  negli 
Atti  deU'  bUtttto  Lombardo. 

jt)  BeUmpeji.  Mrlmeminitt  Mmd  •'BemiheHmg  motijéktifUr  «Mifncuflàmlf. 
Ltipsig  iStS. 
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Dopo  tali  risultati  di  una  lunga  ed  oculata  osservazione  non  si 
vorrà  certamente  rinunziare  di  farne  calcolo  neir  esercizio  della 
punitiva  giustizia.  Bensì  fia  d*uopo  distinguere  quegli  ubriachi  abi- 
tuali, che  folti  ornai  tristi  vittime  del  loro  vizio  offrono  fenomeni 
psichici  appartenenti  ad  una  o  più  delle  indicale  serie,  da  quelli 
che  tuttavia  non  sono  giunli  a  tanta  fisica  e  morale  degenerazione. 
Questi  ultimi  sono  quelli  che  possono  trattarsi  con  severità  mag- 
giore  0  minore  dal  legislatore  e  dai  magistrati.  I  primi  sono  da 
sottoporsi  a  cura,  in  quanto  essa  possa  riescire  utile  ed  opportuna; 
e  se  incurabili,  sono  da  giudicarsi  abbastanza  ed  irreparabilmente 
puniti  per  fatto  loro  proprio,  e  da  custodirsi  a  tutela  di  essi  stessi 
e  di  altrui. 

Le  intenzioni  pertanto  del  legislatore  anche  sul  punto  toccato 
in  questo  paragrafo  non  si  accorderebbero  pienamente  coli*  espe- 
rienza. 

LIV.  Considerando  ora  là  natura  ed  il  numero  delle  osservazioni 
svolte  ne' cinque  precedenti  articoli,  e  per  le  quali  le  dannose 
azioni  degli  ubbriacbi  né  nelle  circostanze  e  negli  individui,  di  eni 
al  §  95  del  nostro  Codice  penale ,  né  sotto  peggiori  apparenze  di 
delitto,  potrebbero  essere  giustamente  punite,  nasce  spontaneo  il 
desiderio  che  manchi  od  almeno  agisca  con  molto  minore  frequensa 
la  causa  impellente  e  favorevole  alle  azioni  stesse,  e  quindi  si  pre- 
senta ovvio  il  chiedere  in  quinto  luogo:  —  Quali  mezzi  si  poterò 
in  opera  dal  legislatore  per  prevenire  e  punire  V  ubriachezza  ù 
genere  e  l'aòituak  in  ispecief 

L'avvocato  generale  lallon  in  una  publica  adunanza  del  foro  pa- 
rigino nel  i845  esclamava  (i)  e  C'est  contro  l'ivresse  elleméme  et 
e  non  cootre  le  fait  matèrici  commis  pendant  l'ivresse,  el,  par  eoo- 
e  séquent,  dépourvu  d'intenUon,  que  la  loi  pénale  devrait  sévir. 
e  Oui,  sans  doute,  les  malheurs,  les  crimes,  si  commuos  de  nos 
e  jours,  c'est  le  plus  souvent  à  cotte  cause  qu'il  faut  les  attrìboer. 
e  Si  l'on  comptait  le  nombre  des  crimes  que  la  fréquentation  des 
e  cabarets  occasionne ,  on  se  montrerait  plus  sevère  envers  les 
•  bommes,  que  l'abus  des  boissons  spiritueuses  rend  si  souvent 
e  coupables ,  après  avoir  troublé  leur  raison  et  altère  dans  leor 

<l)  Briand  —  Jramiil  «oni^M  4»  Miduim  Ugtk  —  lix.  tdiltoo.  Hnt 
18»a,  pag-  SOI. 
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e  coBur  tous  les  senUmcnCs  de  fomille;  envers  ccs  étres ,  qu'une 
e  faneslc  passìoD  finit  par  plonger  dans  la  misere  et  Tabrutìsse- 
c  meni ,  et  piace  tòt  ou  tard  enlre  le  voi ,  le  meiirtre  et  le  sui- 
c  cide  9. 

Che  le  osservazioni  fatte  in  Francia  siansi  ripetute  colii  donde 
ci  venne  il  nuovo  Codice,  noi  non  abbisogniamo  di  raccoglierlo 
dalle  statistiche  dei  delitti ,  che  fossero  publicate.  Ci  basta  quella 
prova  indiretta  che  ne  diede  il  legislatore  col  rigore  professato  al 
§  95  in  questione;  dal  quale  è  facile  la  deduzione  che  il  nuovo 
regno  italico  può  essere  annoverato  fra  que*  paesi,  di  cui  scriveva 
riilustre  Rossi  —  <  il  est  possible,  que  dans  certains  pays  il  soit 
e  nécessaire  de  piacer  au  nombrc  des  délifs  l'ivresse  volontaire, 
e  surtout  lorsqu*elle  esl  abituellc  et  accompagnée  de  publicité  et 
e  de  scandale  »  (i). 

Confortati  da  questi  voti  di  jurisconsulli  autorevoli  noi  non  esi- 
tiamo di  dichiarare  esservi  mezzi  diretti  ed  indiretti,  con  cui  è  dato 
sia  prevenire,  sia  punire  la  ubriachezza  ;  numerarsi  esempj  di  paesi 
e  Stati  in  cui  si  ebbe  ricorso  all'una  od  air  altra  serie  di  mezzi; 
ma  importare  per  fatta  esperienza  che  veruna  di  esse  serie  si  la- 
sci da  parte,  ove  si  voglia  conseguire  sicuramente  i  desiderati  effetti. 

Cominciando  dai  punitivi  diretti,  forza  è  lamentare  che  non  ne 
sia  stato  fatto  calcolo  dai  redattori  del  nuovo  Codice  penale,  verun 
articolo  del  quale  accenna  alla  punizione  di  ubriachi  come  tali.  E 
nondimeno  in  qualche  Provincia  del  nuovo  Regno  se  ne  era  già 
dato  Tesempio. 

Scrive  il  Lazzaretti:  —  Per  la  legislazione  ora  vieente  in  To- 
scana rebrio  non  è  passibile  di  alcuna  pena  per  il  solo  fatto  .del- 
l'ubriachezza,  ma  se  questa  fosse  colpevole,  divenisse  cioè  oggetto 
di  scandalo,  se  dasse  luogo  a  risse  che  sconvolgessero  Yoraine  e 
la  tranquillità^  allora  sogsiace  alla  giurisdizione  penale  o  alle  re- 
gole di  polizia  correzionale. 

Il  Couice  austriaco  coerentemente  ai  principj  professati  intorno 
azioni  ed  omissioni  da  imputarsi  a  crimuie  (V.  sopra  al  %  XXVI) 
contiene  quanto  segue: 

al  §  256.  Sebbene  azioni  per  sé  stesse  criminose  non  j)06sano 
essere  considerate  come  tali  quando  vengono  commesse  m  istato 
di  ubriachezza  accidentale,  in  questo  caso  la  ubriachezza  sarà  pu- 
nita quale  contravvenzione. 

(I)  Opera  ciiala.  Voi.  U,  lib.  Il,  Gap.  S0. 
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al  §  525.  1/ ubriachezza  è  punita  come  coniraYvcnzione  in  co- 
lui ,  che  in  istato  di  ebrietà  ha  commesso  un'azione ,  la  miale  al- 
tramente gli  sarebbe  imputata  a  crimine.  La  pena  è  dell  arresto 
da  uno  a  tre  mesi.  Se  l'ubriaco  sapeva  per  esperienza  di  andare 
in  istato  di  ebrietà  soggetto  a  violenti  trasporti,  l'arresto  debb'es- 
sere  inasprito.  Trattandosi  di  gravi  misfatti  si  applica  Tarresto  ri- 
goroso sino  a  sei  mesi. 

al  §  524.  L' abitualo  ubriachezza  costituisce  una  contravven- 
zione nesli  operai  e  giornalieri  che  lavorano  sui  tetti  e  sulle  ar- 
mature delle  fabbriche ,  ovvero  che  hanno  a  fare  con  oggetti  che 
importano  pericolo  d'incendio,  come  pure  in  quella  classe  di  per- 
sone di  servizio,  per  la  cui  trascura lezza  può  facilmente  avvenire 
un  incendio.  Tale  contravvenzione  è  punita  con  arresto  da  uno  ad 
otto  giorni:  in  caso  di  recidiva  anche  ad  un  mese,  da  inasprirsi 
pure  secondo  le  circostanze.  Per  i' ubriachezza  abituale  la  pena 
viene  pronunciata  d'uflizio  in  quei  casi  che  per  la  loro  pubìicità 
giungono  a  cognizione  dell'Autorità  :  ma  fuori  di  questi,  solamente 
quando  i  maestri  o  padroni  ne  portano  querela  alfautorité  stessa. 
La  sola  abituale  ubriachezza  è  pure  contemplata  dalla  legisla- 
zione di  Prussia  nel  cui  Codice  penale  si  ha  al  §  i  1 9:  Col  carcere 
da  una  settimana  a  tre  mesi  verrà  punito  cbi  si  dà  al  giuoco,  al- 
l'ubriachezza ed  all'ozio  in  guisa  da  cadere  in  tale  slato,  nel  quale 
egli  deve,  ricorrendo  alle  autorità,  ricevere  ajuti  altrui  per  il  man- 
tenimento proprio  e  di  quelli,  cui  egli  è  obbhgato  di  darlo. 

Non  senza  ragione  qui  riferivnsi  il  preciso  tenore  delle  leggi,  ih 
esso  ne  risulta  la  insufficienza  al  pieno  conseguimento  dello  scopo 
qui  contemplato,  perchè,  tranne  quando  lo  scandalo  semplice  pro- 
vocasse una  punizione,  in  tutti  gli  altri  casi  la  ubriachezza  che  si 
gastigherebbe,  o  avrebbe  già  condotto  ad  azioni  più  o  meno  ripro- 
vevoli e  delittuose,  o  sarebbe  ornai  resasi  abituale,  o  verrebbe  col- 
pita tardi,  con  pene  di  breve  durata,  e  quindi  incapaci  di  togliere 
il  vizio  bisognoso  talora,  nel  grado  a  cui  si  troverebbe  condotto, 
di  lunga  cura  dietetica  e  terapeutica.  Quindi  gioverebbe  adoperare 
una  più  sollecita  ed  uniforme  severità  in  tutti  od  almeno  in  molti 
altri  casi  di  ubriachezza  constatata  e  non  riescit^i  peranco  dannosa 
ad  altrui,  ed  aggiungere  misure  d*altro  ordine  sia  punitive  sia  pre- 
ventive. 

Già  vogliono  le  leggi  civili,  che  siano  risarciti  i  danni  recati  per 
colpa  ed  anco  per  negligenza  ed  imprudenza  di  alcuno  (i)-  ^  ^^^ 
Codice  civile  austriaco  vi  ha  Tart.  4307  più  adatto  a!  casopercbè 
cosi  concepito: 

(4)  Profitto  di  Codice  cifilt  H  isti,  llil. 
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Se  taluno  per  propria  colpa  si  è  procurato  una  passaggiera  alie- 
nazione di  mente,  deve  attribuire  a  sé  stesso  anche  il  danno  arre- 
cato in  questo  stato..  Lo  stesso  deve  applicarsi  al  terzo,  che  con 
sua  colpa  ha  dato  causa  all'alterazione  di  mente  che  na  recato 
danno. 


La  più  ampia  ed  insieme  la  più  rigorosa  applicazione  di  cosi 
fatti  principj  anco  ai  minima  atti  di  persone  ubriache  in  danno  di 
cose  e  in  offesa  dell'onore  altrui,  non  potrebbe  forse  essere  intro- 
dotta ed  apportare  qualche  vantaggio?  Sarebbe  una  specie  di  multa 
aggiunta,  ed  aggiunta  per  legge  civile  di  bene  ordinala  e  costumata 
società. 

Quanto  a  misure  prev  entive,  gli  esempj  si  diedero  da  parte  e  di 
società  private  e  di  Governi. 

Senza  risalire  ai  tempi  degli  ordini  cavallereschi  di  S.  Cristoforo 
e  della  Temperanza  eretti  nei  secoli  XVI  e  XVII,  i  nostri  lettori 
ricordino  le  società  di  temperanza  costituitesi  in  questo  secolo  nel- 
TAmerica,  in  Irlanda,  nelF Inghilterra,  in  Germania;  il  favore  con 
cui  vennero  accolte;  e  gli  elogj  loro  dati  in  relazione  ai  vantaggi 
notevoli  che  per  esse  si  decantavano  conseguiti.  Certamente  l'esem- 
pio dato  dagli  esclusivi  bevitori  di  the  (Teatotallers)  fu  molto  pro- 
ficuo :  ed  altrettanto  avrebbero  operato  le  temperance  societies  del- 
r  Inghilterra ,  se  non  fosse  sottentrato  Tuso  abbondante  dell*  oppia. 
Ed  avvenne  inoltre  che  il  primitivo  zelo  si  andasse  raffreddando 
col  tempo,  sopratutto  in  Germania  ;  donde  ci  consta  che  la  grande 
società  delFalta  Slesia  riesci  a  conseguire  effetti  ben  poco  propor- 
zionati ai  quaranta  anni  di  sua  esistenza  (i).  Ovunque  però  dei 
buoni  effetti  si  ottennero;  e  se  ne  otterranno  dovunque  tanto  più 
quanto  più  le  popolazioni  tendono  a  civiltà ,  dimodoché  sarebbe 
imprevidenza  ed  ingratitudine  il  non  calcolare  sopra  Tutilitù  di  cosi 
fatte  istituzioni  una  volta  che  avessero  luogo  e  si  favorissero  anche 
fra  noi. 

Per  ultimo  citeremo  ad  esempio  l'ordinanza  nel  1843  publicata 
nel  Ducato  di  Mekienburg-Schwerin;  ed  in  forza  della  quale  — 
ogni  ubriaco  che  in  qualsiasi  maniera  turbi  Tprdine  viene  punito 
con  arresto,  nelle  due  prime  volte  di  3  ad  8  giorni,  in  caso  di  re- 
cidiva anco  di  quattro  settimane  e,  secondo  le  circostanze,  ina- 

(I)  Y.  L.  Pafpbiibeiii  Bandb.  dtr  SaniUUtpoHzi^,  I  Bcriio  list. 
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sprito  con  pene  corporali;  —  gli  osti  ed  altri  venditori  di  bevande 
spiritose  soggiaciono  a  multe  di  5  a  10  ristalleri,  se  danno  a  bere 
ad  individui  già  ubriachi;  —  gli  agenti  di  polizia  sono  obbligati 
di  impedire  1*  ingresso  nelle  osterie  e  neluoghi  di  quelle  vendite 
ai  beoni  conclamati;  —  e  non  si  riconoscono  in  faccia  alla  l<^e 
i  crediti  per  vendita  in  deltaglio  di  bevande  spiritose. 
.  Noi  ci  siamo  alquanto  allontanati  dal  primitivo  sabietto,  ma  vi 
fummo  sospinti  da  quell'intimo  sentimento,  onde  siamo  dominati 
alla  idea  che  si  abbiano  da  punire  azioni  commesse  in  istato  d'u- 
briachezza, ed  il  quale  ci  fa  esclamare  col  Rossi  (1);  ObfrdboM 
d'abord  ce  qui  est  juste, 

LV.  Dopo  si  luogo  discorso  sulle  debolezze  ed  agitazioni  ddla 
mente  e  dell*  animo  umano  legate  manifestamente  colio  stato  del 
corpo  e  considerate  nei  Codici ,  fa  d'uopo  abbreviare  la  rivista  di 
quelle  che  non  lo  furono  ed  o  veggonsi  per  difetti  n^li  oi^gani 
del  sensi,  od  insorgono  sendo  d'altronde  Findividuo  sano,  o  vanno 
compagne  di  malattie. 

Delle  prime  poco  é  a  dirsi.  La  vista  è  altro  dei  sensi ,  la  cai 
mancanza,  sebbene  in  minor  grado  dell'udito,  influisce  sullo  stato 
dell'animo  e  sullo  sviluppo  intellettuale  dell'  Uomo.  Gié  congenito 
e  sopragìunto  ne'primi  anni  di  vita  deve  essere  il  difetto:  al  quale 
poi  si  ripara  più  facilmente  che  nei  sordo-muti  mediante  la  eda* 
eazione  e  la  istruzione.  Quattro  cose  rimarranno  pur  sempre  im- 
perfette negli  infelici  anco  educati,  e  sono  la  vera  idea  del  bello; 
la  piena  conoscenza  degli  usi  e  de'costumi  della  società  e  quindi 
del  modo  di  contenersi  in  essa  e  della  impressione  che  può  fare 
sagli  altri  la  vista  delle  proprie  azioni;  la  forza  di  sottrarsi  al  ti- 
more spesso  esagerato  di  offese  personali  e  quindi  al  pensiero  di 
esisere  sempre  sulla  difesa  e  di  reagire  prontamente;  e  la  modoa- 
zione  nella  tendenza  a  provvedersi  di  cose ,  a  possederne  di  pro- 
prie. La  influenza  di  tali  imperfezioni  morali  radicate  nel  fisico  di- 
letto sulle  azioni  ed  omissioni  dei  ciechi  è  manifesta,  e  deve  es- 
sere calcolata  al  pari  della  mancanza  della  vista  nelle  indagini  e 
ne'giudizj  sulla  loro  capacità  civile  e  criminale.  Se  poi  la  edoea- 


(1)  e.  XX  de  Vhreiit  neir  opera  più  volte  dtaU. 
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none  rimase  scarsa  e  mancante,  vi  avranno  ben  minori  dubiéize 
per  una  compiata  decisione  negativa. 

LVI.  Passando  agli  stati  fisiologici,  cui  superiormente  alludevasi, 
sono  eglino  quelli  del  sonno,  del  sogno,  dello  stato  tra  il  sonno  e 
la  veglia  e  gli  speciali  e  sessuali  della  donna. 

È  fuori  di  ogni  dubio ,  che  nel  sonno ,  in  causa  di  sogni  e  nel 
passaggio,  sopratutto  improvviso,  dal  sonno  alla  veglia,  Tuomo  do- 
minato da  interne  impressioni  o  soprafatto  da  esterne,  senza  co- 
scienza di  ciò  che  gli  è  d'intorno  e  senza  avvertire  alla  natura 
ed  alle  conseguenze  degli  atti  proprii,  passa  e  talora  si  affretta  ad 
agire  in  danno  altrui  e  di  sé  stesso.  Passeggere  sono  sempre  co- 
deste agitazioni  delF  animo  ed  inoperosità  dell*  intelletto ,  ma  però 
non  sono  meno  naturali,  meno  facili  ad  ispiegarsì,  meno  degne  di 
qudla  considerazione  che,  in  base  alle  leggi  vigenli  prive  di  un 
principio  generale  che  le  abbracci ,  non  potrebbero  ritrovare  nel 
foro  criminale,  alla  cui  sfera  di  agire  quegli  atti  d'ordinario  sono 
da  riferirsi.  Inoltre  si  danno  talora  e  simulazioni  ed  esagerazioni 
degli  stali  fisici  in  discorso  e  dei  loro  psichici  effetti,  si  le  une  che 
le  altre  da  giudicarsi  da  uomini  pratici  e  ve^gnenti.  Coli*  avvertire 
alla  possibilità  di  tutto  ciò  si  è  già  preparata  la  via  al  facile  ri- 
medio. 

Le  specialità  della  donna  non  furono  dimenticate  interamente 
dai  redattori  del  Progetto  di  Codice  civile.  Anzi  il  signor  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia  nella  sua  relazione  sembra  volere  che  il 
Parlamento  decida  in  merito  al  partito  abbracciato  dalla  commis- 
sione, di  abbandonare  cioè  al  solo  impero  del  sentimento  morale 
rautorità  dirigente  del  marito  nell'amministrazione  dei  beni  proprj 
della  moglie. 

La  donna  sia  perché  donna  sia,  e  maggiormente,  quando  trovisi 
negli  stati  fisiologici  suoi  proprj  (mestruazione,  gravidanza,  parto, 
puerperio,  allattamento),  in  forza  della  speciale  sua  sensibilità  ed 
irritabilità  e  degli  indicati  stati  suoi,  può  soggiacere  a  facili  turba- 
menti deir  animo  e  dell'  intelletto ,  che  talora  vestono  le  forme  di 
vera  alienazione  mentale,  tal'altra  di  passioni,  affetti  ed  inclinazioni 
invincibili.  Suolsi  inoltre  attribuire  alla  donna ,  generalmente  par- 
lando, una  minore  attitudine  ad  avere  una  sempre  viva  e  perfetta 
idea  della  intangibilità  del  proprio  patrimonio ,  anche  perchè  da 
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corre  ripetere  storie  facili  a  ritrovarsi;  com'è  altretlanlo  facile  il 
verificare,  che  quanti  scrissero  in  proposilo  concordemente  delinea- 
rono e  giudicarono  i  sonnambuli  quali  individui  non  responsabili 
di  ciò  che  fanno  sotto  1*  imperioso  dominio  di  un  interno  impulso, 
senza  facoltà  di  sottrarsene,  senza  coscienza  piena  de'proprj  atti,  e 
nella  incapacità  di  valutarne  le  conseguenze.  E  nondimeno  fuvvi 
un  sonnambulo  omicida  condannato  a  morte,  ma  in  luogo  ed  epoca 
(i6€0),  in  cui  non  erano  ascoltati  e  validi  i  pareri  dei  medici.  1 
quali  -oggidì  sono  penetrati  della  necessità  di  conoscere  dapprima 
tutte  le  circostanze  e  le  cause  onde  suole  svilupparsi  ne' casi  con- 
creti il  sonnambulismo,  vogliono  cogli  ocelli  loro  proprii  verificarne 
la  insorgenza  e  la  forma  reale,  traggono  profìtto  all'uopo  dal  fatto  or- 
dinario che  soltanto  di  notte  e  ad  ore  determinate  suole  comparire 
la  malattia,  e  sanno  che  gli  infermi  acquistano  forza  e  destrezza 
ben  superiori  alle  possedute  fuori  degli  accessi ,  e  per  Io  più  ini- 
perfettamente  o  nulla  ricordano  di  ciò  che  loro  accadde  .«olio  di 
questi.  In  tale  guisa  si  arriverebbe  a  determinare  la  malignità  del 
sonnambulo ,  che  o  facesse  realmente  della  propria  infermità  il 
mezzo,  0  ne  la  fingesse  per  dare  compimento  ai  rei  suoi  disegni 
Ma  veruna  delle  malattie  fisiche  croniche  trae  seco  variata  serie 
di  fenomeni  psichici  morbosi  più  della  epilessia.  Dopo  che  Ernesto 
Platner  (1)  in  sul  finire  dello  scorso  secolo  tentò  di  estendere  a 
tutti  gli  atti  violenti  degli  epilettici  quella  mancanza  di  senno  e  di 
libero  arbitrio,  che  iì  celebre  nostro  Zachia  (2)  limitava  alle  azioai 
loro  ne'giorni  anteriori  e  posteriori  agli  accessi  più  violenti  del  male, 
si  risvegliò  lodevole  gara  fra  filosofi ,  medici  e  jurisperiti  fattisi 
illustratori  del  controverso  argomento.  Ultimo  risultato  ne  fu  la 
certezza  che  ()gni  caso  debba   essere  esaminato   e  giudi<'ato  nella 

sua  individualità. 

Aficzione  gravissima  del  cervello  e  del  sistema  ner>o^o,  caratte- 
rizzata da  perdita  de'sensi  tutti ,  da  violenti  moti  convulsivi  e  da 
altri  sintomi  speciali  e  sopravegnente  ad  accessi,  T epilessia  deve 

(I)  QiuBSl.  medic'ms  fùrensis.  — Facta  violeotia  epilepUcorum,  quaxnvis  male 
faciendi  et  alcisceodi  Consilio  soscepta,  amentiaB  excusatiune  non  carere.  —  Up- 
alk,  isti,  p.  40. 

(S)  Quasst.  med.  legai,  Tom  111,  coos.  97,  N.  7  8.  —  Bpileptici,  gravis  morin 
aoeeniODe  teotaU,  ante  accettionem  et  post  acoessionem  per  altquot  dies  extra 
meotem  suol. 
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d'ordinario  alla  maggiore  0  minore  forza|,  durata  e  frequenza  di 
questi  la  Serie  di  fenomeni  più  o  meno  manifesti,  profondi,  duro- 
voli  ed  influenti  sullo  stalo  della  mente  e  dell'animo  degli  infermi 
prima  e  dopo  gli  accessi  medesimi.  Codesti  fenomeni,  che  da  sem- 
plice senso  di  mal  essere ,  pesantezza  e  dolore  di  capo ,  qualche 
vertigine,  moto  irregolare  e  molestia  possono  salire  sino  a  deciso 
torpore,  sopore  e  stato  apopletico,  e  da  semplice  ottusità  de*  sensi 
interni,  confusione  di  idee,  inattitudine  ad  occuparsi,  intolleranza 
ed  inquietudine  singolare  possono  ascendere  al  grado  di  allucina- 
zioni, di  melancolia  profonda,  di  atti  e  discorsi  insani,  di  delirio 
tranquillo  e  furioso  e  d'imbecillità,  codesti  fenomeni,  dicevasi,  sono 
quelli  appunto  di  cui  importa  indagare  la  entità,  la  gravezza  e  l'e- 
poca della  comparsa  e  cessazione,  prima  di  portare  giudizio  sulla 
dubbiosa  capacità  civile  e  criminale  degl'individui.  Nei  quali  se 
può  spesso  constatarsi  la  verità  delle  opinioni  di  Plalner  e  di  Za- 
cbia,  può  eziandio,  benché  assai  di  rado,  verificarsi  che  l'epilettico 
fuori  dell'accesso  si  distingua  per  rara  bontà  e  forza  dell'animo  e 
piena  potenza  dell'intelletto.  Avverrà  altresì,  che  come  un  clande- 
stino accesso  notturno  spieghi  le  mattutine  psichiche  agitazioni  e 
debolezze,  così  ogni  stato  anteriore  morboso  del  corpo  e  dell'ani- 
mo abbia  fine  dietro  uno  di  quegli  accessi  epilettici  detti  critici,  e 
la  cui  insorgenza  per  ciò  viene  talvòlta  sollecitata  dagli  stessi  in- 
fermi coll'uso  di  bevande  spiritose,  colle  risse  facili  sotto  le  più  fa- 
cili ire,  e  con  altri  disordini.  Ad  epilessia  poi  inveterata  e  con  ac- 
cessi frequenti  sono  communi  e  pressoché  costanti  la  perdita  della 
memoria,  la  limitazione  dell'  intelletto,  le  disposizioni  ad  inquietu- 
dini ,  ad  isdegni  ed  atti  riprovevoli  dietro  minime  cause ,  quando 
pure  il  male  non  si  alterni  colla  insania  e  mania,  per  poi  alla  fine 
complicarsi  con  una  continua  imbecillità  (4). 
•  Pcrioché  é  manifesto  che  se  queste  ultime  fasi  degli  epilettici 
possono  dirsi  contemplate  dal  §  423  del  Progetto  di  Codice  civile 
e  dal  §  94  del  Codice   penale ,  molte  delle  anteriori  per  la  loro 


(1)  Duole  a  qaesto  proposito  di  dod  potersi  riferire  alla  quarta  delle  nostre 
memorie  «ulle  neeestUà  del  monUomio  mttofiese  già  predisposta  ma  non  pnbll- 
cata,  e  nella  quale  si  tratta  la  questione  sulla  frequenza  della  epilessia  e  sulla 
sua  influenza  ad  accrescere  il  numero  degli  alienati  di  mente  dei  nostri  ma- 
Dicomii. 
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forma  speciale  e  più  o  meno  breve  dorala  non  l  o  sarebbero ,  e 
tuUaYÌa  varrebbero  a  togliere  la  responsabilità  degli  atti  sotto  di 
esse  compiuti. 

LVIIL  Ci  rimane  da  oltimo  a  determinare  come  abbiano,  per 
nostro  avviso,  ad  essere  studiati  e  caratterizzati  in  faccia  alla  legge 
gli  stati  dell'animo  e  deirinlelletto  sotto  la  insorgenza  e  il  dominio 
di  passioni,  di  affetti  e  di  singolari  turbamenti  dei  sensi. 


Dopo  che  ai  §^  559  e  560  del  Codice  penale  si  ritennero  non 
imputabili  romicidio  e  le  percosse  e  ferite  in  luoghi  chiusi,  di  notte, 
contro  ^li  autori  di  furti  e  saccheggi,  comandale  dalla  necessità  at- 
tuale di  legittima  difesa  di  sé  stesso  e  di  altrui,  ed  anche  del  pu- 
dore in  atto  di  violento  attentalo ,  si  ammelte  tuttavia  al  §  563 , 
che  r  omicidio  commesso  per  eccesso  nella  difesa  della  vita  o  del 
pudore  venga  punito  col  carcere. 

Ai  §§  56i,  562  e  567  dello  stesso  Codice  vrdesi  stabilirà  uo«i 
diminuzione  od  anco  mutazione  di  pena  per  l'omicidio  compiuto 
sia  sotto  quella  improvvisa  e  naturale  agitazione  deiranimo  e  del- 
rintelletto  che  può  essere  suscitata  dalla  massima  delle  offese  al- 
l'onore conjugale  e  famigliare  in  conjugi  e  genitori,  sia  dietro  più 
0  meno  grande  provocazione  airira;  come  pure  per  le  ferite  e  per- 
cosse recate  da  chi  vi  fosse  altamente  provocato. 

Nessun  altro  più  mite  principio  appare  professato  con  riguardo 
allo  stato  deir  animo  dei  prevenuti ,  dappoiché  la  esclusione  del 
reato  proclamata  al  §  94  del  Codice  penale  quando  l'uomo  vi  fu 
tratto  da  una  forza  alla  quale  non  potè  resistere,  giusta  i  com- 
mentatori del  Codice  francese,  donde  fu  tratta  la  massima,  suppone 
trattarsi  di  forza  fisica  e  non  di  forza  morale. 

All'incontro  noi  abbiamo  superiormrnle  veduto  (§  XXVI)  esservi 
parecchj  Codici,  i  quali  ammettono  la  possibilità  di  tali  turbamenti 
ed  errori  dei  sensi,  che  rendano  l'uomo  non  conscio  delle  proprie 
azioni.  E  gli  stessi  Codici  ritengono  fra  le  circostanze  mitiganti  Tes- 
sersi lasciato  trasportare  al  crimine  in  istato  di  una  violenta  com- 
mozione d'animo  proceduta  da  un  sentimento  connaturale  all'uo- 
mo (4).  Il  Codice  ai  Prussia  poi  eguaglia  esplicitamente  ai  paz/i 
coloro ,  che  dallo  spavento,  dal  timore,  dall'ira  e  da  altre  violente 
passioni  sono  conaotti  a  tale  stato  da  non  essere  più  dominati 
dalla  ragione  (2);  ed  il  Codice  penale  di  quel  Regno  dichiara  es- 
cluso il  reato  quando  l'azione  è  comandata  da  legittima  necessaria 
difesa,  ed  a  questa  eguaglia  anche  il  caso ,  in  cui  l' imputato  per 


<i)  Vedi  fra  gli  altri  il  nuovo  Codice  penale  austrìaco  al  |  41. 
(S)  ÀUg,  Landr,  %  %9,  Til.  4,  Tb.  I. 
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ùcomfMgfio ,  tìoìore  e  spavento  abbia  oltrepassati  i  limiti  di  tale 
neeessità  a  difendersi  (i). 

Paragonando  le  citate  legislazioni,  sorge  ovvia,  anri  necessaria  la 
domanda,  se  non  sianvi  altri  afletti  e  turbamenti  dell'animo  e  del- 
l'intelletto umano  da  considerarsi  al  paro  dei  contemplati  ai  §§  561 , 
S62,  565  e  567  del  nostro  Codice  penale^  e  se  codesti  stati  psichici 
che  la  legge  qualificherebbe  appena  bastanti  ad  iscusare  il  delitto 
od  a  diminuire  lo  stabilito  castigo ,  anche  quando  spingessero  ad 
un  omicidio  per  eccesso  nella  difesa  della  vita  e  del  pudore,  non 
possano  mai  togliere  la  imputabilità? 

Dicono  i  criminalisti  esigersi,  perchè  questa  abbia  luogo,  tre  cose; 
cioè:  1/  che  Fattore  conosca  l'esistenza  del  dovere,  la  natura  del- 
l'atto in  sé  stesso:  2.*  che  egli  comprenda  essere  Fazione  sua  tale 
da  violare  il  dovere;  3.*  che  sia  stato  in  libertà  di  commetterla  o 
di  astenersene.  Aggiungono  poi  rettamente,  che  la  mancanza  di  al- 
cuna di  queste  condizioni  toglie  la  responsabilità  (2). 

Ciò  posto,  noi  medici  diremo  bensì  essere  in  astratto  fuori  d'o- 
gni dubio ,  che  l' uomo  nelle  circostanze  di  passioni  e  di  afletti 
debba  e  possa  rendersene  padrone,  e  guardarsi  dal  fare  od  omet- 
tere ciocché  non  sia  approvato  dalla  ragione.  Ma, in  concreto  non 
sapremmo  sempre  negare  al  più  alto  grado  di  afl'etti  e  turbamenti 
dell'animo,  sopratutto  se  all'improvviso  od  ingiustamente  provocati 
e  mossi,  la  forza  di  far  perdere  all'uomo  temporariamente  la  co- 
scienza di  sé  e  la  facoltà  di  agire  elettivamente. 

Coloro  che  negli  atti  sotto  tali  condizioni  commessi  veggono  atti 
degni  di  scusa  ma  non  giustificati,  ritengono,  che  gli  autori  abbiano 
sempre  a  conservare  la  coscienza  del  dovere ,  e  soltanto  non  ab- 
biano la  scella  di  agire  o  no ,  e  quindi  la  forza  di  dominare  la 
volontà,  la  quale  corre  precipitosa  al  delitto  o  rimane  come  sopraf- 
fatta od  incerta.  Una  tale  distinzione  però  se  trova  appoggio  nei 
ragionamenti  dei  filosofi,  non  sembra  resistere  al  paragone  delle 
osservazioni  mediche.  Si  ebbero  morti  sopravenute  per  gioia  im- 
provvisa ,  e  per  grande  sdegno  e  spavento.  Si  videro  alienazioni 
mentali  d' ogni  forma  indotte  da  violenta  commozione  dell'animo. 


(i)  Strafffetetzb,  {  lA. 

{t)  Rossi,  Op.  cit.y  lìb.  11,  Gap.  X. 
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Quegli  illustri  medici  che  furono  Tissot,  Reil  e  Pinel,  sinodaUo  scorso 
secolo  ne  raccolsero  esempi,  che  anco  in  appresso  non  mancarono. 
In  altri  casi  somiglianti  caddero  od  incanutirono  tutti  i  capelli  ad 
un  tratto.  E  fu  dato  altresì  scorgere  molte  Tolte ,  che  il  pericolo 
subitaneo  di  guerra  Ticina ,  di  esleso  incendio ,  di  notturna  o  so- 
spetta  aggressione  giunse  a  togliere  il  senno  in  guisa  da  far  agire 
in  modo  del  tutto  opposto  a  quello  che  le  circostanze  sTrebbero 
comandato.  La  fatale  impressione  poi  estende  più  facilmente,  rapi- 
damente ed  estesamente  la  sua  sinistra  influenza  qvMido  colpisce 
individui  o  affetti  da  qualche  malattia,  o  trovantisi  in  uno  stato  di 
soverchia  sensibilità  ed  irritabilità,  quaPè  la  vicinanza  di  aeeessi 
epilettici,  l'ubriachezza,  il  periodo  dello  sviluppo  e  dei  roenstmì,  il 
parto  imminente,  il  puerperio,  lo  allattamento  e  la  gravidanza.  Io 
questa  ultima ,  come  nella  fame  e  sete  imperiosa ,  risvegliaBsi 
appetiti  singolari  e  veementi ,  degni  pur  essi  di  ben  mite  tratta- 
mento in  faccia  alla  legge,  anche  perchè  potrebbe  essere  questione 
di  vedere,  se  i  grandi   bisogni  fisici  che  si  vuole  soddisfare,  ooa 
eguivalgano  a  quella  forza,  cui  non  si  può  resistere,  e  di  coi  parla 
la  lef^e.  Laonde  é  manifesta  l'utile  cooperaiione  dei  medici  ad  il- 
lustrare casi  qui  riferibili. 

Fra  i  quali  furono  deliberatamente  lasciati  da  parte  gli  appetiti 
irresistibili  di  rubare  (Kleptomanie),  di  secondare  comunquemeare 
istinti  sessuali  e  brutali  e  simili;  perchè  noi  rifuggiamo  dall'  esten- 
dere indebitamente  i  confini  della  Psichiatria,  e  dallo  approvare  la 
abitudine  troppo  spesso  seguita  da  alcuni  difensori  di  rei  di  coa- 
vertire  la  stoltezza  in  imbecillità ,  la  concentrazione  dei  tristi  in 
melancolia,  la  malvagità.  Tira,  lo  spirito  di  vendetta  in  mania;  e 
di  vedere  negli  atti  dolosi  e  colposi  una  necessità  fisica,  e  nei  de- 
linquenti altrettanti  predestinati  al  delitto. 

Ciò  di  che  ci  resero  persuasi  le  esposte  considerazioni  si  è,  che 
sotto  le  circostanze  sopraccennate  possano  darsi  casi  di  danti 
momentanea  bensì,  ma  identici  del  tutto  alF  insania  ed  al  forore; 
che  le  difiicoltà  delle  indagini  e  verificazioni  non  debbano  allooia. 
nare  dal  farne  ricerca,  né  consigliare  per  essi  una  semplice  scusa 
anziché  una  piena  giustificazione  in  faccia  alla  legge;  e  che  perciò 
siano  da  preferirsi  i  principj  di  più  ampia  applicazione  professati 
nei  Godici  di  altri  stati,  ed  il  sistema  che  chiama  con  tutu*  i  mezzi 
fomiti  dalie  scienze  dell'Uomo  e  del  Diritto  ad  esaminare  e  giudi- 
care ogni  aingoio  caso. 
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LYIIf.  Rivolgendo  addietro  lo  sguardo  parrà  dì  leggieri ,  che  le 
prove  della  enunciala  proposizione  (XXXIX)  siansi  offerte  improv- 
vidamente con  una  inutile  anzi  dannosa  prolissità.  Senoncbè: 

Importava  attenersi  al  metodo  seguito  nei  Codici  esaminati,  ch'è 
quello  di  speciflcare  le  forme  morbose  (Concb.  A  §  XI) ,  gli  stati 
fisici  (Concb.  ly  §  XII),  e  le  circostanze  improvvise  (§§  561  -  567 
del  Codice  penale)  in  cui  possono  agitarsi  questioni  sullo  stato  psi- 
chico deirUomo,  e  supplire  alle  avvertite  lacune  dietro  le  proprie 
convinzioni  ed  esperienza. 

Importava  avere  riguardo  alle  maggiori  indicazioni  ed  alle  con- 
siderazioni più  ampie  e  diverse  del  grave  argomento  fatte  da  altri 
Codici  vecchi  e  recenti,  e  ciò  in  guisa  che  ne  risultasse  la  mag- 
giore 0  minore  loro  convenienza. 

Importava  additare  la  lunga  e  non  abbastanza  calcolata  serie  di 
contatti  che  hanno  la  Scienza  dell'Uomo  sano  e  malato  e  la  Legisla- 
zione neir  ardua  materia  discussa  e  si  spesso  bisognosa  di  trarre 
dalle  due  fonti  le  illustrazioni  opportune. 

Importava  condurre  il  discorso  in  guisa  da  predisporre  l'animo 
dei  lettori  più  difBcili  a  riconoscere  la  necessità  di  una  maggiore 
intelligenza  reciproca  de'jurisperiti  e  de'medici  in  cosa  nella  quale 
si  di  frequente  la  verità  può  cogliersi  appena  coi  concordi  studj 
degli  uni  e  degli  altri. 

Importava  non  lasciare  cadere  le  occasioni  presentatesi  a  racco- 
gliere materiali  in  appoggio  di  ciò  che  si  passa  ad  esaminare  nel 
seguente  capitolo. 

^onltfitia.y 

Giuseppe  Luigi  Gianelli. 


5fO 


NOTIZIE 


Salso,  le  $ue  Saline,  e  i  $uùi  stabilimenti. 


s. 


^also  Maggiore,  piccolo  paese  del  mandamenlo  di  Borgo  S.  Don- 
nino nella  provincia  di  Parma ,  trovasi  a  44  *"  48'  di  ialiludine  e 
27*,  38^  di  long,  e  dista  di  9  chilometri  dalla  stazione  della  fer^ 
rovia  di  Borgo  S.  Donnino. 

Circondato  da  amene  e  fertili  colline.  Paria  ne  è  salubre,  pia- 
cevole il  soggiorno. 

In  Salso  Maggiore,  Salso  Minore,  Pozzuolo  e  Cento  Pozzi  piccoli 
villaggi,  a  poca  distanza  fra  loro  trovansi  75  pozzi  d'aqoa  salata 
dalla  quale  da  tempo  immemorabile  ritraesi  una  eccellente  qualità 
di  sale  marino. 

Uno  scrittore  Modenese,  il  P.  Stanislao  Barbettì,  del  177i  sostie- 
ne che  la  fabricazione  del  sale  in  Salso  fosse  stabilita  fino  da 
200  anni  avanti  Tera  cristiana. 

Documenti  degli  Archivi  di  Salso  Maggiore  le  dimostrano  esi- 
stenti dal  589  dell'era  nostra,  epoca  in  cut  una  forte  scossa  di 
terremoto  otturò  i  pozzi  e  interruppe  la  fabbrica  del  sale. 

Ripresa  nel  798,  molti  pozzi  furono  scavali,  per  cui  varie  ordinanze 
in  epoche  diverse  e  da  Luigi  XII  e  da  Francesco  I  re  di  Francia 
e  dal  pontefice  Leone  X,  e  da  Carlo  V  e  da  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna, furono  necessarie  per  regolare  i  diritti  dei  possessori  di  quelle 
terre,  e  sistemare  la  fabricazione  del  sale. 

Alla  munificenza  del  duca  Farnese  si  debbono  gli  ampii  e  mae- 
stosi edifizii  che  compongono  le  regie  saline. 

Carlo  L,  D.  Filippo,  e  D.  Ferdinando  non  mutarono  le  antiche 
ordinanze,  ma  esistono  documenti  che  attestano  come  cercassero 
di  migliorare  la  fabbricazione. 

Il  Governo  di  Maria  Luigia  diede  incarico  ad  uomini  dotti  di 
apportarvi  dei  miglioramenti,  e  sotto  il  governo  di  Carlo  lU  una 
società  diretta  dal  conte  Adhénar  assunse  la  fabricazione  del  sale  di 
Salso,  ma  a  condizioni  cosi  per  essa  svantaggiose,  che  dopo  pochi 
anni  dovette  fallire.  Molti  miglioramenti  pero  aveva  introdotti  il 
conte  Adhémar,  ed  è  doloroso  il  dover  confessare,  che  senza  ri- 
flessione furono  tutti  al  di  lui  cessare  abbandonati. 

Andarono  allora  gradatamente  peggiorando  quegli  stabilimenti  al 
segno  che  il  governo  cessato  era  quasi  nella  necessità  di  doverli 
sopprimere.  Con  più  saggio  consiglio  avvisò  in  seguito  di  migliorarli, 
e  nominata  una  apposita  Commissione  nel  4859,  fu  mutalo  metodo 
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dì  febrìcazione,   furono  coslruUì  i  nuovi  fornelli,  fabricali  serba- 
toi pelle  aque  madri ,  ampliato  lo  stabilimento  Balneario. 

£cco  il  metodo  attuale  di  lavorazione. 

Estratte  le  aque  dai  due  pozzi  maggiori  profondi  circa  50  me- 
tri, per  oppositi  condotti  sgorgano  in  un  ampio  serbatojo  conte- 
nente circa  300  ettolitri. 

Da  esso  si  riversano  nei  depuratori  ove  poi  metodo  di  Green  me- 
diante la  calce  vengono  decomposti  i  sali  di  ferro  che  le  aque 
contengono.  La  calce  impiegata  è  nella  dose  solo  necessaria  per 
operare  questa  decomposizione,  per  cui,  Toperazione  chimica,  com- 
piuta, la  parte  di  calce  ohe  potesse  esservi  in  eccesso,  precipita  al 
fondo  dei  depuratori. 

Dopo  otto  ore  l'aqua  depurata  è  perfettamente  limpida  e  dai 
depuratori  per  appositi  tubi  passa  nelle  caldaje. 

Noi  visitammo  quello  stabilimento,  e  ci  fece  sorpresa  ludire che 
taluno  riteneva  il  sale  fabricato  con  tale  metodo  nocivo  alla  sa- 
lute. Questo  metodo  suggerito  fino  del  1798  dal  Green,  attual- 
mente si  usa  in  tutte  le  saline  di  Francia  e  di  Germania.  Ma  ritor- 
neremo su  auesto  importante  argomento. 

Le  aque  aepurate,  come  si  disse,  si  riversano  nelle  caldaje.  Ogni 
fornello  ne  ha  due;  Tuna  detta  di  preparazione,  T altra  di  fabri- 
cazione.  La  prima  si  riscalda  col  calore  perduto  del  fornello,  e  le 
a(|ue  giungono  perfino  a  gradi  60  di  temperatura;  la  seconda  si 
riscalda  a  fuoco  diretto,  ed  in  essa  colla  evaporazione  si  ottiene  il 
sale  in  cristalli  minuti.  Esso  risulta  perfettamente  bianco,  e  solo 
contiene  tracce  di  jodio  pella  molta  quantità  che  di  queir  alogeno 
contengono  le  aque  salate. 

Compiuta  la  cristallizzazione  del  sale  rimangono  nelle  caldaje 
alcune  aque  dette  aque  madriy  le  quali  si  compongono  dei  clo- 
ruri più  deliquescenti  di  quello  di  sodio,  dei  joduri  e  dei  bromuri. 

Queste  aque  madri  per  appositi  condotti  si  riversano  entro  ser- 
batoi speciali,  conservandole  per  uso  balneario,  e  per  ritrarre  da 
esse  le  altre  sostanze  che  contengono,  specialmente  il  jodio  ed  il 
bromo. 

Il  signor  A.  Cardone  di  Milano  intraprese  lunghi  sludii  su  que- 
ste aque,  e  su^geri  un  metodo  per  estrarre  da  esse  V  jodio  ed  il 
Bromo.  I  lavori  del  signor  Caroone  sono  molto  apprezzabili ,  ma 
si  vedrà  in  appresso  perchè  non  si  posero  in  pratica. 

Il  medesimo  diede  una  analisi  delle  aque  madri,  dalla  quale  ri- 
sulta che  da  ogni  100  parli  in  peso  d'aqua  madre  si  hanno: 

Iodio 0,  355 

Bromo 0,  530 

La  natura  di  auelle  aque  è  tale  da  far  scorgere  di  leggeri  la 
somma  difficoltà  ai  racchiuderle  entro  vasi  sia  pel  loro  peso  spe- 
cifico, segnando  esse  400  all'areometro  di  Beaumé,  sia  pei  componenti 
di  esse.  Qualsiasi  materia  veniva  corrosa,  e  solo  i  serbatoi  in  le- 
gno malamente  le  conservavano.  Attualmente  ampli  serbatoi  in  ce- 
mento asfaltico  con  molta  arte  furono  costrutti,  e  si  hanno  sem- 
pre pronti  pello  stabilimento  balneario  da  oltre  2000  ettolitri  d'a- 
qua madre. 


òil  ROTIZIB 

Lo  stabilimento  balneario  contiene  20  vasche  ove  per  differenli 
condutti  arrivano  l'aqua  calda,  l'aqua  fredda  e  i*aqua  madre. 

Dallo  stabilimento  balneario  le  aqae  che  servirono  ai  bagni  de- 
floiscono  in  apposite  vasche  collocale  nello  stabilimento  chimico. 

E  questo  sul  nascere,  ma  sarà  entro  breve  tempo  compiuto.  Si 
disse  come  il  dolt.  Cardone  di  Milano  con  molta  scienza  provasse 
i  vantaggi  che  dalle  aque  madri  di  Salso  ottener  sì  potevano  ri- 
cavando da  esse  Tjodio  ed  il  bromo  che  contengono. 

I  metodi  del  medesimo  con  molta  attività  esperimentali  incon- 
trerebbero qualche  ostacolo  stante  T  economica  depurazione  delle 
aque  introdotte. 

Oltre  a  ciò  non  mollo  economico  sarebbe  stato  il  metodo  propo- 
sto per  ottenere  Tjodio  dalle  acque  allungate  che  servirono  ai 
bagni. 

II  signor  Gibertini  di  Parma  propose  un  altro  metodo  che  ot- 
tenne ra|)provazione  di  distinti  chimici ,  e  che  esperimentato  cor- 
rispose pienamente,  sia  pel  risultato,  che  dal  lato  economico.  Me- 
diante il  metodo  medesimo  si  ottenne  da  ogni  litro  d'aoua  madre 
5  grammi  e  mezzo  di  jodio,per  cui  dalle  4000  brente  a  aqaa  ma- 
dre ottenibili  circa  in  un  anno,  si  avranno  oltre  a  400  kilog.  di 
jodio. 

Il  conservare  poi  in  ampii  serbatoi  tutta  l'acqua  madre  che  si 
lavora  in  un  anno  presenta  il  non  tenue  vantaggio  di  ottenere  che 
dalle  medesime  ranreddate  si  precipiti  una  parte  di  cloruro  di  jo* 
dio  che  contenevano  disciolto  ad  una  temperatura  elevata,  e  <raiii- 
di  si  ricava  una  parte  di  quel  sale  che  altra  volta  andava  perduto. 

Questi  sono  i  progressi  che  in  poco  tempo  fecero  gli  stabilimenti 
di  Salso  Maggiore,  sicché  il  paese  deve  rallegrarsi  avendo  una  pro- 
spettiva di  midiore  avvenire. 

Né  mal  fondate  sono  le  speranze  di  rinvenire  in  quella  località 
il  Salgemma,  che  i  dati  geologici  pella  natura  dei  terreni  lerziarii 
,  di  cui  si  compongono  quelle  colline  sub-apennine,  i  fenomeni  che 
*  si  riscontrano  in  Salso  e  ne'  dintorni  concomitanti  sempre  quel 
minerale,  danno  motivo  di  ritenere  che  in  quella  località  ne  esi- 
sta una  ricca  miniera. 

Il  mar.  prof.  Guido  Delia-Rosa  si  fece  caldo  propugnatore  dì 

3uesta  idea,  publicò  una  memoria  su  tale  argomento,  e  ottenne 
al  governo  di  ricercare  il  Salaemma^  affidando  intanto  ad  una 
società  da  lui  rappresentata  la  labricazione  del  sale. 

Noi  facciamo  voti  che  le  di  lui  speranze  siano  coronate  da  buon 
successo,  perchè  lo  meriterebbero  i  di  lui  sforzi,  e  perchè  ne  appro- 
fitterebbe oltre  ogni  dire  il  paese  di  Salso  Maggiore. 

Sappiano  dal  canto  loro  quegli  abitanti  dare  incorasgìamento  alla 
società,  perchè  Tindustria  privata  sola  può  essere  alla  fine  saggia 
sostenitrice  di  un'  impresa,  la  quale  se  proficua  alla  società  riversa 
i  suoi  benefizii  su  tt|tte  le  classi  di  persone. 


FILIPPO  FORTIS 
v^rfnle. 
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IL    POLITECNICO 


ffASCICOLO    LIY 


MEMORIE 


Delle  condizioni  economiche  delle  Provincie  Liguri. 

(Vedi  PoLiTBCiuco  fase.  50.  Voi.  IX.) 


U. 


doglioDo  gli  economisti  comprendere,  nel  generico  vocabolo  di  in- 
dustrie, tolte  le  forme  del  lavoro  materiale  applicato  airagricnltura, 
aOe  manifatture  ed  al  commercio. 

Adoperandosi  per  noi  un  tale  appellativo  in  senso  men  generico 
e  valendoci  della  parola  indostria  a  significazione  più  spedale, 
non  intendiamo  combattere  il  sistema  da  noi  superiormente  annun- 
ciato, ma  solo  giovarci  di  vocabolo  che  viene  ammesso  nel  commune 
linguaggio  per  significare  le  opere  della  produzione  manufattfice, 
quasi  a  contrapposto  di  quelle  che  si  attengono  alla  agrìcultura 
ed  ai  commercio. 

Crediamo  egualmente  che  non  ci  verrà  fatto  rimprovero,  se 
nella  parte  riguardante  le  industrie  non  tocchiamo  la  naviga- 

POLIT.  VOL.  IX.  34 


514  DELLE  CONDIZIONI  ECONOMICHE 

zione;  poiché  la  stessa,  olire  all'appartenere  alla  classe  delle  in- 
dustrie personali  o  professionali,  affatto  dalle  manifatturiere  di- 
stinte, è  di  un'importanza  speciale  per  le  Provincie  liguri,  e  tale 
da  doverne  trattare  distintamente  dal  commercio ,  a  cui  per  mol- 
teplici attinenze  e  affinità  è  continuamente  legata. 

Pagato  un  tale  tributo  alle  esigenze  della  scientifica  esattezza,  d 
crediamo  in  dover  di  dichiarare  che  non  possiamo  restringere 
con  Say  (pag.  49  Cours  compi)  l'industria  manifatturiera  ai 
soli  lavori  che  si  esercitano  sovra  una  materia  comperata.  Per  noi 
è  industria  tanto  il  lavoro  che  si  applica  a  dare  un  maggior  va- 
lore ad  una  materia  che  venne  produtta  dai  propri  campi,  quanto 
ad  un  oggetto  che  ci  viene  venduto  da  un  proprietario;  e  già  ab- 
biamo esposto  come  e  con  quanta  facilità  Tagricultore  diventi 
industriale,  induttovi  dalla  convenienza  di  accumulare  i  guadagni 
e  diminuire  il  più  ch'è  possibile  il  numero  degli  agenti  inlermedj 
che  si   frappongono  al  produttore  ed  al  consumatore. 

Né  per  altra  parte  possiam  menar  buono  a  Mac-Culloch  e  Gar- 
nier  (Mac-Culloch,  voi.  1,  pag.  207;  Garnier  traduzione  della  Ri- 
chesse  des  natioM  d*A>  Smith:  préface  pag.  47)  la  critica  chemuo- 
vono  a  Smith  per  la  distinzione  che  egli  credette  stabilire  fra  le 
industrie  manufatlrici  e  ìe  agricole,  dicendola  un'astrazione  affatto 
oziosa. 

Noi  abbiamo  già  notato  quanta  e  quale  differenza  vi  sia  nei  bisogni, 
nelle  tendenze  e  nel  morale  carattere  delle  popolazioni,  secondoché  le 
stesse  sono  maggiormente  date  all'agricultura  o  alle  industrie  ma- 
nifatturiere e  commerciali;  come  dalle  speciali  condizioni  topica- 
fiche  in  cui  un  popolo  si  trova  debba  più  all'una  che  alle  altre 
attendere,  quasi  per  naturai  vocazione;  come  dall'aver  preferito 
quelle  arti  che  erano  meno  appropriate,  perché  non  suggerite  da 
natura,  danno  gravissimo  loro  ne  incogliesse,  si  nell'ordine  morale 
che  nell'economico.  Noi  non  possiam  quindi  consentire  a  quanto 
questi  egregi  economisti  vengono  dicendo;  e  invece  riputiamo  conve- 
nevole il  distinguere  la  industria  manifatturiera  dalla  agricola  ; 
poiché  quando  la  statistica  non  le  distinguesse,  riuscirebbe  impos- 
sibile poterci  formare  un  esatto  criterio  dell'una  e  dell'altra,  e 
invocare  in  conseguenza  quei  provedimenti  che  i  fatti  regolar- 
mente provati  richiedessero. 
E  qui  nuovamente  ci  é  d'uopo  deplorare  quella  mancanza  dì 
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regolari  slatistiche  per  cui  riesce  assai  iliflScile  pronunciare  al- 
cun che  di  sicuro  circa  la  quantità  e  l'entità  dei  valori  creati  dal- 
l'industria, come  ci  riusci  impossibile  dar  un  ragguaglio  anco  appros- 
simativo dei  prodotti  agricoli.  L'industriale  è  per  sua  natura  pau- 
roso d'ogni  indagine  che  voglia  esercitarsi  a  suo  riguardo;  e  non 
di  rado,  secondo  le  condizioni  del  mercato,  avviene  che  ad  uno  stia  a 
cuore  l'esagerare  i  prodotti  della  sua  fabbrica;  un  altro  può  avere  im- 
pegno di  far  credere  altrui,  non  aver  in  quell'anno  quasi  lavorato.  Il 
timore  che  i  larghi  guadagni  possano  indurre  il  governo  a  proseguire 
il  ribasso  d'una  tariffa  doganale;  o  che  le  perdite  conosciute  dai  nego- 
zianti valgano  a  disseccare  a  suo  riguardo  la  fonte  del  credito,  senza 
di  cui  le  manifatture  diventano  un  problema  insolubile,  inducono 
spesso  a  palliare  gli  uni  e  le  altre.  Negli  anni  di  crisi,  in  quelli  nei 
quali  vi  ha  una  richiesta  minima  d'un  genere,  l' industriale  avrà  i  ma- 
gazzini ripieni  della  merce  lavorala;  eppure  egli  si  vanta  con  gli 
uomini  di  affari  d'essersi  prudentemente  astenuto  dalla  fabrica- 
sione  presentendo  l'ingombro.  Uomini  ricchi  di  millioni,  acquistati 
nell'esercizio  della  manifattura,  piagnuccoleranno  da  mane  a  sera 
sulla  poca  protezione  che  il  governo  dà  alle  industrie  nazionali, 
sulla  concorrenza  sfrenata,  sleale,  invincibile  che  fanno  sul  mer- 
cato locale  i  prodotti  stranieri ,  sulle  manifatture  nazionali  che  reg- 
gonsi  sulle  grucce  all'ombra  d'un  diritto  protettore,  mancando  il 
quale  il  paese  andrebbe  inabissato.  Come  poter  sapere  la  verità 
da  costoro?  Come  poter  sperare  di  aver  esatte  nozioni  sulla  quan- 
tità ed  entità  della  merce  prodotta? 

Quando  però,  malgrado  di  siffatte  difficoltà,  i}  governo  si  fosse  in- 
dirizzato ai  propri  agenti  facendo  loro  sentire  la  necessità  d' una 
statistica  industriale;  quando  con  opportune  raccomandazioni  si  fosse, 
per  mezzo  degli  amministratori  della  provincia  e  del  circondario, 
adoperato  a  desiare  un  po'di  zelo  nei  sindaci,  questi  avrebbero  cer- 
tamente potuto  fornire  preziose  ed  importanti  nozioni  sullo  stato 
locale  delle  industrie;  e  si  avrebbe,  se  non  altro,  uno  stato  approssi- 
mativo dell'importanza  loro  nelle  singole  provincie  del  regno. 
Supplì  in  parte  a  siffatta  incuria  la  frequenza  delle  esposrzioniy 
nelle  quali  i  prodotti  poteronsi  confrontare,  e  a  diverse  epoche 
il  progresso,  T arenamento,  il  decadimento  delle  nostre  industrie. 
Ad  occasione  poi  di  queste  esposizioni  svariale,  fuvvi  sempre  chi 
si  curò  di  volgere  uno  sguardo  sulla  industria  patria,  cercando  di 
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fornire  relativamente  alla  stessa  nozioni  che,  in  tanto  difetto  riu- 
scivano preziose. 

Né  codeste  esposizioni  furono  soltanto  mostra  di  quanto  si  era 
fatto,  ma  eziandio  indubitata  e  preziosa  fonte  di  nuovo  pro- 
gredimento, tanto  nelle  cognizioni  tecniche  che  nelle  scìentiflche.  L'io- 
dustrìale  vi  scorgeva  i  miglioramenti  che  altri  avea  apportati  in 
un  ramo  di  industria  da  lui  eziandio  coltivato;  e  valendosene  a  stu- 
diare migliori  metodi,  tentava  raggiungere  un  progresso  già  da  al- 
tri conseguito;  T  economista  poi  ne  faceva  occasione  a  confronti, 
a  calcoli,  a  deduzioni  utilissime. 

Nel  nostro  paese,  come  già  altrove,  le  esposizioni  furono  rare  dap- 
prima; ma  dopo  che  i  vantaggi  per  esse  consegniti  presso  altre  nazioni, 
chiarirono  la  loro  utilità,  andaronsi  facendo  sempre  più  numerose; 
e  non  è  forse  lontano  il  giorno  in  cui  nella  gran  patria  italiana 
r  industria  avrà  ogni  anno  la  sua  esposizione,  a  prova  dei  pro- 
gressi raggiunti,  a  fomento  d'altri  maggiori. 

Le  prime  esposizioni  ebbero  luogo  in  Piemonte  nel  1805 ,  nel 
1811  e  1812;  ma  in  proporzioni  talmente  esigue,  che  notisi  cre- 
dette per  parte  di  alcuno  statista  di  fare  anche  un  semplice  cenno 
degli  oggetti  presentati.  Dal  1827  al  1829,  il  re  Carlo  Felice,  ani- 
mato dalle  migliori  intenzioni  stabili  una  esposizione  triennale  pe- 
riodica.  Ma  un  sintomo  d' indubia  natura  avverti  come  siflbtto 
periodo  fosse  troppo  breve,  ed  inadatto  al  meschino  svilappo 
delle  nostre  industrie;  poiché  nel  secondo  triennio,  alla  mostra 
cioè  del  1832,  apparvero  si  pochi  gli  oggetti  esposti,  e  di  si 
povero  interesse,  che  la  Camera  di  Agricultnra  e  Cooinierdo 
di  Torino  chiese  al  re  Carlo  Alberto  di  prolungare  il  perìodo  a 
sei  anni,  il  che  si  fece  con  decreto  22  aprile  1834.  Una  tak  mi- 
sura si  chiamò  molto  savia;  poiché  l'esposizione  del  1S38  riuscì 
assai  più  importante  di  tutte  le  precedenti;  e  il  movimento  pro- 
gressivo si  mostrò  in  una  proporzione  degna  di  rilievo  in  quella 
del  1844,  sulla  quale  il  prof.  Ignazio  Giulio  dettava  una  dotta  e  (pu- 
diziosa  memoria. 

Per  il  primo  il  prof.  Giulio  andò  pazientemente  radunando  al- 
cuni dati  statistici  onde  spargere  qualche  luce  in  quelle  misteriose 
tenebre  che  avvolgevano  la  nostra  industria ,  invero  ancora  bam- 
bina. Per  il  primo  sollevandosi  a  critico  giudizioso,  descrisse  i  pii 
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importanti  produtti,  distribuì  con  ragionata  misura  la  lode  ed  il 
consiglio,  facendo  noti  i  progressi  che  in  molti  rami  eransi  dalle 
estere  nazioni  toccati  e  quelli  che  a  noi  era  dato  dì  ragionevol- 
mente sperare. 

Alla  publica  mostra  del  i846,  aperta  ad  occasione  del  Congresso 
degli  Scienziati  Italiani  nella  città  di  Genova,  apparve  ancor  più 
manifesta  la  buona  via  sulla  quale  alcune  nostre  industrie  si  po- 
nevano; come  venne  saggiamente  rilevato  dall'avv.  Canale.  Nel  1850 
si  tenne  altra  esposizione  in  Torino;  e  nel  i854,  compitasi  la  fer- 
rovia transapennina,  con  altra  simile  solennità  si  festeggiava;  sulle 
quali  due  importantissime  esposizioni  abbiamo  pregevoli  lavori  di 
Cordova  e  Papa. 

L'esposizione  di  Genova  riusciva  di  singolare  importanza  per  i 
nuovi  provedimenti  doganali  che,  più  vigorosamente  di  quelli 
già  adottati,  modificavano  la  tarìfTa;  per  lo  sviluppo  compiutosi 
nel  frattempo  dalla  scienza  dell'elettricità,  e  per  la  estensione  che 
già  nel  paese  prendevano  le  ferrovie. 

Concorsero  i  nostri  industriosi  alle  universali  esposizioni  di 
Londra  e  Parigi,  ove  ebbero  premi  ed  elogi;  e  nell'esposizione 
tenutasi  nel  1858  in  Torino,  provarono,  se  pur  eravi  in  ciò  me- 
stieri di  prova,  che  la  libertà  non  può  mai  riuscire  se  non  di  sommo 
vantaggio  alle  industrie. 

Questa  esposizione  mostrò  come  maggiori  progressi  si  fossero 
raggiunti  in  un  decennio  di  vita  libera  e  di  più  ragionata  legislazione 
doganale,  che  non  in  trenta  o  quarant'anni  di  protezione;  mo- 
strò .quanti  e  quali  doni  di  materie,  di  attitudini,  di  forze,  la  provi- 
denza  avesse  largito  all'uomo  ed  alla  natura  in  Italia;  ci  pose  definiti- 
vamente uell'arrìngo  in  cui,  a  fronte  dell'avversario,  o  bisogna  e<{ui- 
librare  le  nobtre  forze  colle  sue,o  cadere  oppressi  sotto  l'inesora- 
bile peso  della  concorrenza.  Caddero  è  vero  in  questa  lutta  al- 
cuni piccoli  e  tisici  stabilimenti  industriali  ;  ma  crebbe  V  esercizio 
in  grande,  aumentarono  straordinariamente  i  produtti;  e  questi  toc- 
carono maggior  grado  di  perfezione.  Tutto  ciò  che  avea  vita  lan- 
guida e  che  per  le  condizioni  topografiche  e  finanziarie  non  avea  suf- 
ficiente ragione  di  essere,   tramontò;  e  surse  più  polente  chi  si 
sentiva  rigoglioso   di   vita.  Crebbe  il  capitale  intellettuale,  acuito 
dalla  necessità;  e  se,  come  a  Sparta,  i  parti  infermi  e  non  vitali  ven- 
nero spinti  in  precipizio,  di  ciò,  senza  che  punto  si  ledesse  l'uma- 
nità, vantaggiò  la  republica  industriale. 
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Ad  accrescere  lo  sviluppo  deirindustria  contribuirono  potentemente 
rassociazione  ed  il  credito.  Nuovi  ed  inesperti  nelfuno  e  nelFaltro, 
ci  gettammo  con  cicca  Gducia  nelle  imprese  più  arrischiate;  e 
sussidiammo  con  gravi  sacrificj  quelle  istesse  che  non  aveano  al- 
cuna possibilità  di  riuscita,  o  che  difettavano  delle  necessarie  coe- 
dizioni per  conseguire  T  intento. 

Negli  anni  precedenti,  se  il  commercio  avca  (iitto  prosperare 
presso  i  Genovesi  la  società  collettiva  e  la  partecipazione,  rare  però 
erano  le  accomandite  e  rarissime  le  anonime.  Il  principio  deirin- 
dustria in  grande,  con  tutti  i  suoi  fecondi  risultati,  con  tutte  le 
sue  crisi  ed  i  giganteschi  disastri,  era  cosa  pressoché  ignota  presso 
di  noi.  Associavasi  il  capitano  marittimo  ad  altri  partecipi  per 
la  costruzione  d'un  bastimento,  associavasi  per  la  speculazione 
del  carico  ;  e  per  altra  parte  i  negozianti  compievano  operazioni 
di  traffico  uniti  in  tre  o  quattro  e  non  più.  L' individualità,  cbe 
distingue  in  grado  altissimo  Y  indole  del  popolo  genovese,  mal  si 
poteva  piegare  a  lavorar  per  altri  eziandio,  o  a  porre  nelle  cose 
altrui  eguale  o  maggiore  impegno  di  quello  che  nelle  proprie  si  ponp. 
Previdente ,  sollecito ,  destrissimo  nel  maneggiare  gli  affari  di  non 
grande  momento,  il  Genovese  non  sapeva  porsi  a  capo  di  una  vasta 
intrapresa  industriale,  nella  quale  si  richiedono  studi,  calcoli  scien- 
tifici e  altissima  moralità.  In  questo  momento,  e  precisamente  nel  pe- 
rìodo 1850-1855,  lo  spirito  di  associazione  si  sviluppò  con  meravi- 
glioso vigore.  Contribuì  a  diffonderlo  Tagitazione  lasciata  negli  animi 
negli  anni  1848-1849;  epoca  gloriosa  e  sventurata ,  in  cui  gli 
Italiani,  sollecitati  al  conseguimento  d'una  grande  idea,  quando 
questa  venne  stoltamente  arrestata  nel  suo  progresso ,  sì  trova- 
rono in  necessità  di  cercarsi  un*altra  via  sulla  quale  spiegare  tutta 
la  loro  attività  e  intraprendenza.  Ed  è  anzi  a  tal  proposito  degno  da 
notare  come  tutti  i  più  fervorosi  cittadini,  negli  anni  susseguiti 
alla  rotta  di  Novara,  specialmente  alle  industrie  si  volgessero,  $i^ 
come  nelle  pugne  gli  individui,  per  conseguire  un  risultamento,  si  uni- 
scono e  associano  tutte  le  loro  forze ,  cosi  si  comprese  che  la 
grande  industria  sol  potea  vivere  e  combattere  Testerà  concor- 
renza e  le  interne  difficoltà  con  capitali  e  intendimenti  collettivi. 
L'associarsi  parve  condizione  vitale;  e  lo  era;  la  novità  attraeva; 
l'esempio  di  alcuni  arricchiti  nell'esercizio  di  una  qualche  indu- 
stria seduceva;  spingeva  nel  nuovo  cammino  il  favore  governatlTO 
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coD  Ogni  specie  di  facilitazioni;  e  nuovi  come  eravamo  nelle 
grandi  industrie,  nelle  grandi  associazioni ,  vi  entravamo  spensie- 
rati ed  irreflessivi  e  con  tutto  quello  ardore  che  è  proprio  dello 
spirito  giovanile.  VI  fu  un'  epoca,  e  noi  tutti  ce  ne  ricordiamo , 
in  cui  le  parole  invenzione,  brevetto,  associazione,  azioni,  imprese 
suonavano  cosi  armoniosamente  airorecchio  da  risvegliarci  le  idee 
di  tesori  in  poco  d*ora  acquistati  e  Topulenza  con  la  minima  fatica 
conseguita.  Per  poco  che  un  faccendiere  presentasse  un  progetto  di 
non  improbabile  esecuzione,  trovava  i  capitalisti  pronti  a  versar 
denaro,  il  publico  avido  di  conseguire  azioni,  la  Borsa  disposta  ad 
attribuirle  un  premio  esagerato,  ed  impossibile  ad  ottenersi  dalla 
operazione,  quando  pur  avesse  potuta  raggiungere  tutta  la  possibile 
prosperità. 

Chi  sottoponeva  ai  capitalisti  un  saggio  di  metallo,  chi  di  carbon 
fossile,  ed  invitavali  a  formare  una  società  onde  coltivare  miniere 
inesauribili.  Altri  presentava  un  brevetto  per  nuove  applicazioni 
idrauliche ,  mecanìche ,  chimiche;  chi  voleva  spodestare  il  vapore 
e  scioglierci  dal  giogo  del  carbon  fossile;  chi  proponeva  distilla- 
zioni ipotetiche,  chi  inutili  trovati  pneumatici;  si  scontava  ora  il 
benefizio  da  riceversi  fra  un  quinquennio  da  un  taglio  di  selva , 
da  una  pesca  di  tonni ,  dalla  preparazione  di  un  guano  artificiale, 
dalla  creazione  di  gas  combustibili,  da  fonderie  di  metalli,  da  mo- 
lini  a  vapore,  da  composizioni  di  cementi  o  di  impermeabili,  e  da 
quanto  la  mente  più  feconda  o  la  più  sbrigliata  imaginazione  valeva 
ad  ideare. 

Le  associazioni  sbucciarono  a  miriadi;  la  febre  industriale 
accese  anche  i  più  restii;  tutti  cercavano  azioni  industriali,  non 
importa  a  qua!  prezzo,  felici  quando  aveano  potuto  cambiare  i 
buoni  scudi  con  una  carta  di  tante  speranze  feconda.  Quando  le 
azioni  d* un' impresa,  detta  dal  nome  dello  scopritore  fnt7en2:tbne  Ca* 
rosio,  nella  speranza  di  poter  sostituire  al  vapore  il  dilatamento 
di  altri  gas,  potè  vedere  le  sue  azioni  di  L.  25  salire  sino  a  4000 
e  i^jtOO,  egli  è  impossibile  resistere  al  dubio  che  talvolta  le  popo- 
lazioni intere  vengano  colpite  da  una  specie  di  mania;  che  la 
storia  poco  o  nulla  giova  per  le  masse;  che  i  Law  son  sempre 
possibili ,  purché  gli  uomini  scelgano  i  tempi  e  le  circostanze  op- 
portune. 

Le  ruine,  i  dissesti  che  a  codesti  saturnali  succedettero,  son  piut- 
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toslo  da  imaginarsi  che  da  ridirsi;  capitali  adunati  da  parec- 
chie generazioni,  guadagni  accumulati  con  lunghe  fatiche  e  penose 
parsimonie^  in  un  attimo  sfumarono;  famiglie  che  trovafansi  in 
una  splendida  condizione  sociale  discesero  a  luitare  colla  miseria, 
e  negozianti  avvedutissimi  tardi  scorsero  d* essere  stati  cosi  semplici 
da  riempiere  per  sognati  guadagni  gli  scrigni  di  carta,  invece  dei- 
Toro  che  quasi  servo  disutile  avevano  rimandato. 

Le  conseguenze  di  questa  crisi  furono  pel  nostro  mercato  senza 
dubio  funeste;  ma   per  altra   parte  è  d'uopo  considerare,  come 
alcune  delle  moltissime  speculazioni  intraprese  tuttora  prospere 
vigoreggino;  e  se  l'industrialismo,  dopo  aver  gonfiato  le  sue  aque, 
straripò  abbattendo  ogni  argine  ed  ogni  ostacolo,  sparse  però,  come 
il  Nilo  suol  fare,  un  limo  fecondatore  sovra  campi  inariditi  ed  esaa- 
sii,  dotandoli  di  forza  novella.  L'esperienza  diede  severe  lezioni; 
ma  queste,  la  Dio  merci\  non  andarono  perdute;  l'abuso  della  cre- 
dulità, la  cieca  fiducia,  la  smania  febrile   di  lucri,  mentre  ad- 
dussero danni  gravissimi ,  palesarono  quante  e  quali  grandi  cose 
si  possano  compiere  coU'associazione  dei  capitali  e  degl'individai, 
e  quanti  danni  invece  s' incorrano ,  allorché  si  dimentica  che  la 
probità  debbe  essere  il  fondamento  principale  di  ogni  speculazione. 
Disparve  la  smania  dell'associazione;  ne  restò  lo  spirito;  il  dubio 
accoglie  bensì  l'imaginario  progettista;  ma  le  buone  e  sode  idee  vanno 
difficilmente  per  difetto  di  capitali  perdute;  la  8/?ducia  nelle  imprese 
chimeriche  concorse   ad   accrescere  credito  in  quelle  che  si  di- 
mostrarono degne  di  fiducia;  i  capitaU,  invece  di  disperdersi  a 
tentar  ogni  qualunque  speculazione,  si  raggrupparono  a  promover 
quelle  che  promettono  un  avvenire   eguale   o  migliore  del  pas- 
sato; come  sempre,  dopo  un  culto  temporaneo,  l'errore,  l'alluci- 
nazione, l'avidità,  videro  trionfar  su  di  loro  la  veracità  e  Fonestà; 
e  se,  a  chi  toccarono  i  colpi,  parve  e  fu  gravissima  la  ferita,  la 
società  non  sentì  poi  grande  svantaggio,  perchè  la  lezione  recò 
profitto,  e  perchè  l'esperienza  è  sempre  un   gran  tesoro,  quan- 
danco  per  acquistarla  fa  d'uopo  soggettarsi  a  dure  prove. 

Danno  di  ciò  prova  evidente  gli  stabilimenti  di  credito;  i  qaali, 
compendiati  prima  del  1850  nella  sola  Banca  di  Genova,  sursero  nu- 
merosi in  seguito.  Contribuirono  a  dir  vero  a  rendere  più  ampio  Io 
sviluppo  dell'industrialismo,  più  grave  la  crisi  e  più  disastrosa  la  ca- 
tastrofe; ma  se  fra  gli  stessi,  alcuni  minarono,  e  altri  traggono  vita 
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languida  e  stentata,  altri  invece  sussidiano  possentemente  il  traf- 
fico, e  rendono  Fagricullura  a  buon  diritto  gelosa  e  desiderosa  di 
quelli  ajuli  validissimi  che  da  questi  stabilimenti  il  commercio  ri- 
ceve. Noi  non  siamo  certo  per  lodare  il  sistema  delle  banche  pri- 
vilegiate adottato  dal  nostro  governo,  per  cui  ogni  allargamento  e 
agevolamento  del  credito  non  è  se  non  un  maggior  beneficio  dato  ad 
un  dato  azionista,  dietro  la  proibizione  fatta  ad  altri  stabilimenti  di 
emettere  biglietti.  Ma  non  possiamo  negare  che  anche  a  mal- 
grado di  questa  protezione  in  favore  delle  banche  nazionali,  i  van- 
taggi, che  ne  conseguirono  il  commercio  e  Findustria,  furono  immensi, 
e  ciò  maggiormente  dopo  che  le  leggi  sancirono  la  libertà  degli 
interessi. 

Onde  se  in  codesta  innovazione  economica  furonvi  danni,  non 
può  negarsi  che  anche  grandissimi  vantaggi  si  ottennero;  poi- 
ché è  legge  politica  che  le  battaglie  dell*  umanità  non  si  vincano 
se  non  con  gravi  sacrifica,  e  la  ruota  del  progresso  non  avanzi 
se  non  a  condizione  d'opprimere  gli  inetti  o  i  tard^ggianti. 

Delle  cause  che  maggiormente  addussero  la  ruina  di  società  in- 
dustriali, e  dei  mezzi  co^quali  si  ponno  prevenire,  parleremo  più  dif- 
fusamente altrove.  Or  qui  colla  scorta  delle  relazioni  publicate  in 
occasione  delle  esposizioni,  e  di  quei  pochi  dati  che  ci  fu  possibile 
raccogliere,  in  paese  per  sua  natura  contrario  a  qualsiasi  elemento 
di  publicità ,  vediamo  di  passare  in  rapida  rassegna  le  attuali 
nostre  industrie,  indicando  quali  sarebbero  suscettibili  di  ulteriori 
miglioranlenti  e  quali  dovrebbonsi  tuttavia  iniziare.  Non  intendiamo 
presentare  un  compiuto  specchio  delle  nostre  officine  industriali , 
non  una  enumerazione  precisa  di  quei  rami  che  si  potrebbono 
vantaggiosamente  tentare,  ma  solo  di  porgere  alcuni  dati  più  im- 
portanti, dai  quali  si  ricavi  quale  sotto  questo  aspetto  sia  la  con- 
dizione delle  liguri  provincìe. 


Le  industrie  estrattive,  per  quanto  riguarda  propriamente  il 
suolo  ligure ,  non  sono  di  grande  importanza  ;  ma  assunsero  un 
grado  degno  di  rilievo  le  società  formate  in  Liguria  allo  scopo  di 
esercitare  miniere  altrove. 

Compiendosi  presso  di  noi  la  fabricazione  degli  ediiicj  quasi 
interamente  a  pietra,  numerose  in  vicinanza  delle  grandi  città 
sono  le  cave  dalle  quali  si  estraggono. 
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Essendo  ìq  quesli  anni  trascorsi  vivissima  in  Genova  la  fabrì- 
cazione,  numerose  escavazioni  vennero  intraprese.  Pregiala  assai  è 
la  pietra  della  cava  di  S.  Benigno  entro  le  mura  di  Genova,  dalla 
quale  si  estraggono  tuttora  gli  enormi  massi,  principalmente  per 
il  prolungamento  dei  moli  del  porto. 

Le  pietre  da  taglio  della  Spezia ,  di  Deiva  e  Mattarana,  servono 
per  i  pavimenti;  son  esse  assai  ricercate,  e  da  qualche  anno  le 
nostre  navi  ne  esportano  notevoli  quantità  per  le  Americhe.  La 
prova  fatta  di  questa  pietra  non  può  non  far  sempre  più  aamen- 
tare  le  richieste,  stante  le  proprietà  che  la  distinguono,  d* esser 
molto  facile  al  lavoro,  adatta  ad  ogni  fabricazione  e  durar  lun- 
gamente; è  certo  che  Rio,  Bahia,  Buenos  Ayres,  Xew-York, 
continueranno  per  Tavvenir^  a  richiederci  di  questa  inesauribile 
materia,  che  può  sempre  fornire  una  porzione  di  carico  pesante 
per  Tandata. 

Varazze  dovrebbe  adunque  anch'essa,  ad  imitazione  delia  riviera 
di  Levante,  veder  di  coltivare  le  cave  di  pietra  che  ponno  reggere 
al  paragone  di  quelle  della  Spezia  e  ponno  come  quella  utilmente 
impiegarsi  pel  selciato  delle  strade. 

Numerose  sono  in  Liguria  le  cave  di  pietra  calcare.  Le  più  pro- 
duttive sono  a  Segno,  Spotorno,  Voltaggio,  Gocolelo  e  Sestri.  Sup- 
plirono esse  interamente  ai  grandi  lavori  publici  e  privati,  com- 
piuti in  questo  decennio;  ma  la  esportazione  é  piuttosto  limitala, 
per  essere  questa  una  merce  oltremodo  nel  trasporto  pericolosa. 

La  pietra  vien  cotta  in  fornaci  che  trovansi  prossime  alle  cave. 
É  impossìbile  poter  dare  una  cifra  della  quantità  di  calce  che  ogni 
anno  si  estrae  e  si  cuoce,  dipendendo  ciò  dalle  maggiori  o  minori 
ricerche  di  anno  in  anno.  »1  iSììl  si  esportò  dalla  Liguria  calce 
per  franchi  150  mila. 

I  signori  Bodda  fabricano  di  pietra  calcare  un  ottimo  cemento 
idraulico,  che  nelFaqua  s'indurisce  talmente  da  non  distinguersi 
dalla  pietra.  Il  loro  opificio  in  Sampierdarena  lavora  attivameoie. 
Si  compiono  del  medesimo  cemento  mole  durissime,  che  reggono  il 
confronto  delle  marsigliesi;  e  vengono  ora  comunemente  adottate 
e  già  s*  incominciò  ad  esportarle.  Ottime  mole  fabricano  del  pari 
i  fratelli  Mascardi ,  aventi  opificio  in  Genova ,  e  il  signor  Blanc 
nel  borgo  Incrociati.  Son  esse  composte  di  agata  e  pietra  silicea 
del  Lesegno. 
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Rare  sono  le  cave  di  pietre  litograGche;  Tunica  degna  di  men- 
zione è  quella  di  S.  Remo ,  esercita  dai  fratelli  Defilippi  di  Ge- 
nova. Queste  pietre  si  possono  con  buon  successo  sostituire  a  tutti  i 
lavori  ne*  quali  impiegansi  quelle  di  Baviera ,  e  costano  molto 
meno;  però  non  reggono  a  lungo  come  quelle;  e  per  essere  troppo 
dure,  facilmente  guastano  gli  strumenti  dell'incisore;  nel  i8o7  se 
n'esportò  per  via  di  mare  un  valore  di  franchi  7  mila  circa. 

Per  quanto  Carrara  conservi  il  primato  per  le  cave  di  marmo 
e  specialmente  per  lo  statuario,  hannovt  in  Liguria  le  c^ve  del 
verde  di  Polcevera,  del  Portoro  della  Spezia  e  quelle  delle  oficalci 
di  Levanto,  marmi  di  gran  valore,  che  vengono  mollo  richiesti.  Da 
Genova  si  esportano  grandi  quantità  di  marmi,  che  nella  maggior 
parte  provengono  dalle  splaggie  di  Avenza  e  Torre  Bibbone.  Il 
trasbordo  che  si  effettua  nel  porto  di  Genova,  con  incommodo  gra- 
vissimo  per  non  essersi  ancora  destinati  a  tal  uopo  opportuni 
luoghi,  è  reso  necessario  dalla  circostanza  che  ad  Àvenza  e  Torre 
Bibbone  non  v'  ha  ricovero  inaritimo  d'alcuna  sorta ,  di  guisa  che 
rimbarco  non  si  fa  se  non  dai  legni  sottili  del  piccolo  costeggio,  i  quali 
facilmente  ponno  sfuggire  la  tempesta  e  prontamente  ricoverarsi  a 
Lerici  o  nel  golfo  della  Spezia.  Una  ferrovia  che  da  Carrara  po- 
nesse alla  Spezia,  o  anche  solamente  a  Lerici,  consentirebbe  ai  ba- 
stimenti di  maggior  portala  di  caricarvi  marmi,  e  di  là  partirsi 
per  oltremare,  restando  ai  bastimenti  di  piccolo  costeggio  l'appro- 
vigionamento  locale.  iMa  di  ciò  altrove. 

Il  marmo  si  trasporta  in  massi,  in  tavolette  per  pavimenti,  in 
lastre ,  ed  eziandio  lavoralo  per  camini ,  bagni ,  mortai.  Perciò 
Farle  del  marmorajo  si  sostiene  assai  bene  in  Genova,  e  porge 
discreto  profitto  a  570  marmerai,  che  a  termini  dell'ultimo  censi- 
mento vi  si  trovano. 

Si  cavano  eziandio  e  si  trasportano  all'estero  pietre  da  arro- 
tino, da  focolare,  coti  (delle  quali  si  ha  una  ottima  cava  a  Ma- 
sola  presso  la  Spezia),  da  sartori  ed  alcune  ferruginose  e  da  majo- 
lica.  Le  ardesie  vengono  cavate  in  grande  copia  dai  monti  fra 
Chiavari  e  Sestrì  di  Levante.  Quelle  del  monte  S.  Giacomo  non 
occupano  meno  di  tOOO  operaj,  divisi  in  circa  400  scavi,  con  un 
prodotto  annuo  di  franchi  800,000  circa.  Se  per  un  lato  l' uso 
dell'asfalto  ne  restringe  l'uso  per  tegole,   dall'altro  le  ferrovie 
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ne  allargarono  il  consumo  interno,  acconsentendone  il  trasporto 
a  minor  prezzo. 

Airesposizione  di  Torino  del  1858,  Ggurarono  ottime  ardesie  dei 
signori  DellaTorre,  Zolezzi  e  Bafico;  e  qnesfultimo  venne  premiato 
per  la  preparazione  delle  stesse  che  ad  uso  di  gradini,  pilastri, 
lastre  da  studio ,  compiesi  neiropificio  in  Sampierdarena.  Per  via 
di  mare,  nell'anno  4857,  si  esportarono  circa  540  mila  ardesie 
d'ogni  sorta,  di  cui  la  maggior  parte  si  tragitta  in  Levante. 

he  cave  di  litantrace  può  dirsi  non  esistano  in  Liguria.  Di  qual- 
che rilievo  all'incontro  sono  le  cave  di  lignite,  di  cui  le  più  importanti 
trovansi  a  Cadibona  presso  Savona  e  nei  monti  presso  Sarzana. 

La  miniera  di  Cadibona,  dopo  gli  ultimi  lavori,  è  divenuta  una 
delle  principali  dello  stato,  per  la  quantità  e  qualità  del  prodotto. 

L'analisi  della  materia  ha  dato  sopra  iOO  parti: 

Carbone  ...  46.  5. 
Materie  volatili.  47.  4. 
Ceneri     ...      G.  1. 


100. 

Nella  distillazione  diede  22  litri  di  gas,  04  cliil.  di  coke,  6  chiL 
di  catrame  minerale,  3.  50  di  aqua  ammoniacale.  Nella  disseccazione 
completa  perde  17  O/q  del  suo  peso.  Il  suo  potere  caloriflco  sta 
in  proporzione  a  quello  dell'antracite  come  4  a  5. 

Nel  1857  il  prodotto  fu  di  tonn.  27,555,  che  per  la  mai^ior 
parte  si  consuma  in  paese  per  fornaci  di  calce,  di  mattoni  e  di 
prodotti  ceramici.  Da  Savona  se  ne  esporta  per  Alessandria  d'E- 
gitto e  se  ne  provede  l'Alto  Piemonte  per  le  fornaci;  ed  i  sa- 
pori nazionali  ne  fanno  uso,  mischiandolo  all'antracite*  11  prezzo 
della  lignite  era  nel  1858  di  20  a  25  franchi  la  tonnellata,  men- 
tre il  Ne\\castle  oscillava  fra  i  58  franchi  od  i  40.  Ne  riesce 
difficile  la  esportazione,  poiché  facilmente  può  incendersi  a  bordo 
dei  bastimenti ,  stante  la  quantità  di  solfo  e  altre  materie  fa- 
cilmente accendibili.  Il  gran  volume,  che  la  minor  potenza  di 
calore  richiede,  non  lascia  che  se  ne  faccia  uso  dai  piroscafi  che 
compiono  lunghi  viaggi,  ma  opportunissimo  riesce  a  quelli  che 
facendo  bre\i  tragitti  possono  rinnovare  la  provista. 
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La  miniera  di  Cadibona,  viene  esercitata  per  uno  spazio  di  400 
metri  quadri.  Lo  scavo  si  fa  a  piloni  e  a  fasciature  di  legno; 
una  ferrovia  conduce  dal  luogo  in  cui  si  compiono  i  lavori  sino 
alla  strada;  i  carri  di  carbone  vengono  trascinati  su  d*un  piano 
inclinato  lungo  270  metri. 

Il  filone  varia  da  metri  1.  50  a  4. 10;  i  pozzi,  praticati  alla  pro- 
fondità di  i9  metri,  raggiunsero  la  roccia  cristallina,  la  quale 
facendosi  vedere  in  altri  punti,  fa  temere  che  col  tempo  codesto 
bacino  possa  esaurirsi.  L'impulso  vivissimo  dato  in  questi  ul- 
timi tempi  ai  lavori  è  dovuto  ai  signori  Pallavicini  e  Doria  che 
impiegarono  vistosi  capitali,  ed  all'ingegnere  Chevillet  che  dirige 
saviamente  le  opere  d'arte.  Alla  esposizione  di  Torino  figurava  un 
enorme  masso  di  questa,  lignite  del  peso  di  quattro  tonnellate. 

La  miniera  di  Sarzanello  presso  Sarzana,  già  abbandonata,  venne 
riconcessa  ad  Alberico  Grassi,  che  con  opportuni  lavori  la  rese 
assai  più  produttiva.  Presso  Voltaggio,  S.  Giustina,  e  altrove  vanno 
facendosi  saggi  che  danno  speranze,  ancora  troppo  incomplete. 

Importante  è  il  produtto  dato  dai  forni  da  coke  stabiliti  in  Sam- 
pierdarena  per  le  ferrovie  dello  stalo;  e  se  ne  fa  spaccio  anche 
ad  uso  dei  privati,  stante  il  buon  prezzo.  Da  alcuni  dati  rilevam- 
mo che  le  sole  locomotive  dello  stato  consumarono  per  20,000  ton- 
nellate di  coke,  preparato  quasi  tutto  in  questo  stabilimento. 

I  signori  Rossi  e  C.  stabilirono  in  Sampierdarena  un'officina  per 
l'agglomerazione  della  polvere  di  lignite  in  pani  detti  brichette, 
secondo  il  sistema  dell'ingegnere  Fischer.  Alcuni  esperimenti  pro- 
varono che  si  possono  con  molto  vantaggio  usare  per  le  ferrovie; 
hanno  maggior  leggerezza,  e  si  spezzano  meno  del  litantrace  e 
danno  egual  grado  di  calorico.  L'oflicina  Rossi  occupa  50  operaj 
e  può  fabricare  una  quantità  ingente  di  tali  prodotti.  Il  prezzo 
varia  da  2.  80  a  6  franchi  il  quintale,  secondo  la  qualità;  il  pro- 
duttore consegui  il  premio  air  esposizione  torinese. 

Veniamo  ora  a  ragionare  dello  scavo  e  lavoro  dei  metalli. 

Poche  industrie  furono  quanto  le  metallurgiche  soggette  ad 
imprese  sfortunate,  a  gravi  errori,  a  fallaci  speranze,  a  giochi 
sfrenati  di  borsa.  Troppo  spesso  la  sola  presenza  del  metallo  in 
una  montagna,  un  semplice  campione,  una  visita  alla  sfuggita  fatta 
nei  luoghi,  diedero  spinta  a  formar  società,  sborsar  capitali,  emet- 
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tere  e  trafficare  azioni  prima  di  aver  faUo  i  necessari  calcoli  della 
quantità  del  metallo,  della  ampiezza  ed  importanza  dei  filoni,  delle 
condizioni  dei  luoghi,  e  quindi  delle  difficoltà  delF  accesso,  del 
prezzo  di  trasporto,  della  misura  dei  salarj.  Molte  società  aodarono 
in  ruina  ostinandosi  a  scavare  una  scarsa  miniera;  altre  per 
esiguità  di  capitali ,  per  mancanza  di  lavori  preparatori  e  difetto 
di  perseveranza, smisero  l'impresa,  allora  appunto  che  forse  erano 
vicini  a  conseguire  i  premj  sperati.  Ciò  accadde  specialmente  per 
le  miniere  sarde  esercitate  quasi  tutte  da  capitalisti  genovesi,  i 
quali  dovettero  persuadersi  come,  oltre  alfesplorar  la  miniera,  fosse 
necessario  studiare  con  non  minor  cura  quel  paese  posto  in  con- 
dizioni s|)ecialissime  ed  anormali;  in  difetto  del  quale  studio  anche 
le  migliori  imprese  precipitarono.  Alcune  poche  società,  che  intra- 
presero lavori  con  tutte  quelle  scorte  scientifiche  che  sono  neces- 
sarie, e  si  valsero  di  persone  probe  ed  esperte  del  paese,  colti- 
vando con  larghi  capitali  eccellenti  filoni,  ne  ricavarono  rileraoti 
profitti.  L*avvocato  Antonio  Papa  crede  che  i  capitali  impiegati 
da  società  anonime  allo  scavo  di  miniere  ascenda  a  franchi  7,500,000 
dimostrando  che  la  somma  di  sedici  millioni,  portata  da  akune 
statistiche,  fu  per  grossolano  errore  calcolata  sul  capital  nominale 
che  non  di  rado  è  il  doppio  o  il  triplo  delPeffettivo. 

Poche  e  sin  ora  di  lieve  importanza  sono  le  miniere  in  Liguria. 
11  padre  Semeria  die  una  collezione  mineralogica  della  provincia 
di  Savona;  ma  non  essendo  accompagnata  dairindicazione  dei  luo- 
ghi e  della  potenza  dei  filoni,  è  di  semplice  uso  scientifico. 

Più  utili  furono  le  ricerche  dei  signori  Masi  e  C.  nel  circondario 
di  Levante,  Sestri,  Castiglione,  Bargone  e  Reppia.  Le  miniere  di 
Monte  Loreto  e  Frascati  già  danno  cospicua  quantità  di  rame,  pre- 
giato in  commercio  per  la  sua  purezza.  Speriamo  che  ulteriori  scavi 
accresceranno  questo  produtto,  come  già  avvenne  nella  miniera 
vicina  a  Borzonasca. 

Non  sappiamo  quali  risultati  abbia  avuto  la  società  Primard  per 
miniere  d*oro  presso  Ovada  ;  e  la  società  Parodi  e  Casaleggio  per  oro 
argentifero  presso  Novi,  né  se  Ansaldo  ripigliò  lo  scavo  della  ma- 
gnesia presso  Borzoli,  e  Flambori  quella  del  manganese  presso 
Arcola. 

Delle  ventidue  miniere  di  galena,  pirite  di  rame,  antimonio,  ferro 
e  zinco  che  trovansi  in  Sardegna,  dieciotto  vennero  concesse  a  capita- 


DELLE   PROVINCIE   LIGURI  527 

listi  genovesi;  nove  soltanto  vengono  attualmente  esercitate.  Una  sta- 
tistica officiale,  publicala  nel  i 855,  attribuisce  alla  Sardegna  un  pro- 
dutto  di  quintali  24  mila  dì  piombo  argentifero,  i  500  di  pirite  di  rame 
e  1200  di  antimonio.  D'allora  in  poi  questi  ricavi  si  possono  ritenere 
come  duplicati.  Le  società  di  Monteveechio  e  di  Monteponi  sono 
quelle  che  esercitano  miniere  più  produttive.  La  prima,  che  ha  di- 
rezione amministrativa  a  Genova,  coltiva  il  grosso  filone  di  Gus- 
pini  ed  Arbus  nella  provincia  d'Iglesia$;i  lavori  della  miniera,  di- 
retti da  queir  uomo  ardito,  culto  ed  avveduto  che  si  è  il  gene- 
rale Galletti,  procedono  stupendamente;  e  non  a  caso  lodammo 
quell'egregio  di  arditezza;  poiché  chi  conosce  la  Sardegna,  sa  con 
quanti  ostacoli  convenga  luttare  onde  far  riuscire  in  quell'isola 
sfortunata  un'  impresa  qualsiasi.  Questa  miniera  impiega  circa  400 
operai;  ed  ottiene  un  annuo  prodotto  dii4  mila  quintali  di  galena. 
La  miniera  di  Monteponi  dà  pure  buoni  risultati.  Paga  52  mila 
lire  annue  di  canone;  impiega  circa  iOOO  openij;  produce  da  25 
mila  quintali  di  galena ,  che  dà  0,  70  di  piombo  e  circa  0,  000 , 
5  a  4  di  argento.  Monteponi  poco  distante  dal  mare  è  in  posto 
favorevole  per  la  esportazione;  una  strada  compiuta  dalla  società,  e 
un'altra  aperta  dallo  stato  da  Cagliari  a  Terralba,  offrono  facili  com- 
municazioni.  Il  minerale  viene  in  gran  parte  trasportato  a  Marsi- 
glia per  esservi  fuso;  ma  ultimamente  alcuni  forni  fusorj  vennero 
con  molto  vantaggio  stabiliti  alla  Pertusola  presso  la  Spezia.  Non 
sappiamo  dire  perchè,  mentre  in  Sardegna  si  ha  tanto  combustibile 
a  tenuissimo  prezzo,  pur  non  siasi  mai  voluto  stabilirvi  forni  fusorj; 
ma  poiché  vediamo  cosi  farsi,  non  da  queste  sole  società,  ma  da 
tutti  i  concessionarj  di  miniere  in  quell'  isola,  bisogna  dire  che  un 
motivo  grave  esista,  pel  quale  gli  amministratori  preferiscano  spen- 
dere in  noleggi  una  doppia  e  tripla  somma  di  quella  che  basterebbe 
a  pagare  il  trasporto  dei  metalli  purificati,  in  volume  assai  minore. 
Mancanza  dì  strade  resero  sino  ad  ora  impossibile  la  coltiva- 
zione delle  miniere  abondantissime  del  Sulcis  e  dì  quelle  di  Monte- 
santo  e  Palmas,  ricca  la  prima  di  piombo,  la  seconda  di  ferro  oli- 
gisto.  E  ciò  evidentemente  accusa  la  inerte  indifferenza  di  chi  resse  per 
più  d'un  secolo  la  Sardegna  senza  compiervi  un  palmo  di  strada;  di 
chi  ottenuta  la  somma  di  otto  millioni  dal  parlamento,  malamente 
li  spese ,  facendo  procedere  le  opere  lente  e  svogliate;  d*  un  go- 
verno che  non  si  fece  carico  dei' dolorosi  bisogni  di  quell'isola, 
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che  non  tutela  nemmeno  gli  averi  e  le  vite,  e  solo  si  coDieaia  di 
hr  a  quando  a  quando  annunciare  nei  diari  officiali  che  viene 
aperto  qualche  chilometro  di  strada  o  arrestato  un  facinoroso. 
Meglio  sarebbe  che  il  potere  tacendo  velasse  queste  tristi  e  san- 
guinolenti piaghe,  la  cui  responsabilità  sino  a  lui  rimonta  (1). 

Ritornando  alle  miniere,  ricorderemo  come  degne  di  menzione 
quelle  di  solfuro  di  piombo  di  Villa-Pntzu,  |di  Domus-novas  e 
di  Villa-Sallo;  quella  di  Villa  Salto  dà  non  meno  di  2  mila 
quintali  d'antimonio;  e  quella  di  Tertenia  ù  rinomata  per  note- 
vole quantità  di  pirite  di  rame ,  che  esportasi  in  Inghilterra.  Con- 
segui premio  all'esposizione  torinese  la  società  di  Monteponi,  ed 
onorevole  menzione  quella  di  Tertenia. 

Venendo  a  ragionare  dei  lavori  che  compionsi  in  Liguria  sovra 
i  produtti  metallurgici,  la  non  grande  quantità  delle  officine  d  di- 
spensa dal  distinguere  differenti  metalli,  bastando  separare  sola- 
mente quelli  di  prima  da  quelli  di  seconda  lavorazione. 

Come  già  dicemmo,  in  Liguria  non  eranvì  forni  fusorj  per  raf- 
finamento del  rame  e  del  piombo;  ma  dopo  che  le  miniere  di 
Sardegna  presero  maggiore  attività ,  questa  industria  vi  si  intro- 
dusse. Lo  stabilimento  fondato  presso  Lerici  diede  i  più  lucrosi 
risullamenti  e  non  può  tardarsi  a  vedere  propagato  l'esempio. 

Antica  è  in  Liguria  Farle  di  trattare  il  ferro;  e  prima  degli  ul- 
timi ribassi  della  tariffa  doganale  lavoravasi  in  numerose  offidne. 
Mentre  quelle  di  Savoia,  per  gli  studj  e  le  pratiche  applicazioni  di 
Mongenet,  Frère-Jean ,  Fabre-Dufaur,  andavano  ogni  giorno  mi- 
gliorando, quelle  della  Liguria  lavoravano  con  gli  stessi  metodi 
eh*  erano  in  fiore  tre  o  quattro  secoli  fa.  Onde  non  dee  recar  me- 
raviglia se,  appena  ribassato  il  dazio  di  franchi  200  alla  tonnellata 
a  franchi  50,  molti  fuochi  si  spensero  e  si  tacquero  i  magli. 
Di  47  officine  da  ferro  che  esistevano  nella  provincia  di  Sa- 
vona, sole  15  rimasero;  e  parecchie  fra  queste  trascinano  vita  lan- 
guida e  incerta.  Non  si  può  sopportare  V  estera  concorrenza  per 
la    mancanza   di   buoni    metodi,  di   appropriati  studi,  di  forU 

(I)  Lo  stat.i  della  Sardegna,  soUo  tale  aspetto,  venne  esposto  dall' ao^^ 
di  qaesla  memoria  neir  opera  intitolata:  •  Delle  supreme  necessità  Mh  Sor- 
degna  >.  Torino  1857,  presso  Sebastiano  Franco. 
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capitali,  che  permeUano  un  esercizio  in  grande.  Poiché  il  se- 
natore Giulio  osservò  benissimo  che  il  ricavo  di  il  mila  quin- 
tali di  ferro  da  esse  dato,  poteva  compiersi  con  grandissimo 
risparmio  in  due  soli  opificj  regolarmente  istituiti  e  saviamente 
diretti.  E  non  è  poi  vero  quanto  il  cav.  Papa  asserisce  che  la 
maggior  parte  di  esse  si  alimentasse  di  carbone  di  Maremma, 
poiché  le  officine  savonesi  erano  appunto  in  luoghi  ove  il  com- 
bustibile era  copioso.  La  provincia  di  Savona  ha  non  meno  di 
38,900  or|)enti  di  terreno  boschivo  e  nel  solo  distretto  di  Sassello 
e  Ponte-Ivrea  v'erano,  or  son  pochi  anni ,  tredici  fonderie  metal- 
lurgiche alimentate  da  carbone  indigeno.  Chabrol  calcolava  che  per 
un  completo  lavoro  ognuno  di  quegli  opificj  avrebbe  richiesto  il 
consumo  di  50  mila  sacchi  di  carbone  da  due  miriagrammi  cia- 
scuno, quantità  che  i  boschi  di  quelle  alpestri  contrade  potevano 
commodamentc  fornire  ;  poiché  il  Bigliati  calcola  che,  adesso  ancora, 
quelle  regioni  potrebbero  dare  2,907  miriagrammi  di  carbone, 
quantità  superiore  d'  assai  a  quella  che  le  già  esistenti  fucine 
potessero  richiedere.  Dunque  non  fu  certo  il  carbone  tratto  di 
Maremma  che  addusse  a  ruina  codesti  opificj,  poiché,  anche  nei 
tempi  di  maggior  lavoro,  sempre  la  quantità  del  combustibile  su- 
però le  richieste. 

Scriveva  il  Bigliati,  nativo  di  quei  paesi:  e  dai  calcoli  statistici 
raccolti  dal  Chabrol  noi  deduciamo  che,  quando  le  tredici  fon- 
derie metallurgiche,  esìstenti  già  nel  varco  di  Sassello,  fossero  nella 
loro  floridezza,  potrebbero  produrre  annualmente  i5  mila  quin- 
tali di  ferro;  dare  lavoro  a  i450  individui,  specialmente  nella 
cattiva  stagione;  e  rapportandosi  ai  prezzi  dei  materiali  e  della 
mano  d'opera  sul  principio  del  secolo,  produrre  un  movimento 
commerciale  di  535,000  franchi.  Chi  paragona  a  questi  dati  lo 
stato  in  cui  giace  ora  queir  industria ,  prova  un  senso  di  dolore. 
Alcuni  edificj  si  lasciarono  cadere;  fra  quelli  che  ancora  esistono, 
tre  soltanto  si  tengono  in  tenuissimo  lavoro. 

Il  principio  del  libero  scambio  ci  sembra  incontrastabile,  non 
solo  come  verità  economica,  poiché  éomai  ampiamente  dimostrato 
dai  più  insigni  economisti,  ma  come  massima  di  giustizia,  perchè 
alla  utilità  dei  pochi  non  deve  essere  sacrificata  quella  del  maggior 
numero.  Noi  non  crediamo  esatta  l'imputazione,  che  molti  gli 
fanno,  che  per  esso  non  possa  più  sperarsi  rialzamento  nell'in- 
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dustria  metallurgica.  Chiuderebbe  gli  occhi  alla  luce  del  giorno, 
chi  negasse  assolutamente  che  la  pertinacia  neir  usare  gli  antichi 
metodi  di  lavoro  non  abbia  contribuito  alla  decadenza  di  queDa 
indostria.  Se  tra  noi  v'  ha  qualche  esempio  di  tentativi  che  falli- 
rono, se  ne  apprezzano  forse  le  vere  cause?  Noi  non  sopiamo  in- 
tendere come  nella  Liguria  non  possano  applicarsi  quei  perfezio- 
namenti che  nel  Belgio,  in  Germania,  Francia,  Inghilterra,  danno 
ottimi  risultati.  Questo  difetto  è  capitale  e  antico;  le  leggi  proibì- 
tive  lo  nascondevano  ;  la  proclamazione  del  libero  scambio  lo  |X)se 
in  luce.  Si  tratta  di  ripararvi. 

L'avvenimento  non  è  recente  quanto  molti  credono.  Cominciò  a 
manifestarsi   coi  regolamenti  daziarj   della   republica    di   Genova 
promulgati  nel  1730  e  rinnovati  con  più  vigore  nel   1799,  i  quali 
agevolarono  la  concorrenza  del  ferro  straniero.  Al  tempo  del  governo 
francese  la  produzione   delle  ferriere  liguri  rrn  grandemente  di- 
minuita. Ligia  sempre  al  sistema  proibitivo,  queir  amministrazione 
sperava  ravvivarla  ponendo  forti   dazi  sulle  importazioni.  Ma  non 
ostante  T  accrescimento  del  consumo,  V  industria  non  riacquistò  il 
primiero  suo  stato.   I  perfezionamenti,  che  in  un   secolo  eransi 
fatti  nelle   fabriche   straniere,  per  certi  usi  permettevano  di  vin- 
cere anche   gli   ostacoli  daziarj.  Indi   colla  diminuzione  progres- 
siva della  tassa  doganale,  iniziata  nel  1841,  Tindustria  cominciò  a 
decadere  anche  dal  ritiorimento  parziale  che  aveva  avuto,  finché 
con  la  legge  del  libero  scambio  il  tarlo  manifestossi   interamente 
nel  1851.  Tuttavia   alcuni,  che  attribuiscono  i  mali  al  difetto  di 
perfezionamento  nella   fabricazione,  non   credono  che  il  riparani 
basti  per  sostenere  la  concorrenza  dell*  Inghilterra,  la  quale,  mercé 
il  combustibile  minerale,  ha  un  grandissimo  vantaggio.  E  in  vera 
il  Piemonte,  nel  1830,  produsse  30  mila  quintali  metrici  di  ferro; 
si  calcola  che  T  Italia  ne  produca  circa  500  mila  ;  il  Belgio  e  l'O- 
landa 800  mila;  la  Russia  1,700,000;  la  Francia  3,620,000;  l'In- 
ghilterra, che  ha  1,570,000  ettari  di  terreno  carbonifero,  produce 
una  quantità  di  ferro  tre  volte  maggiore  di  quella  della  Francia. 

Non  ci  spaventino  le  cifre.  Banfield ,  uno  dei  più  recenti  scrit- 
tori, dimostra  che  la  esuberanza  delle  materie  non  è  un  privilegio 
tanto  esclusivo  di  Albione  come  volgarmente  si  crede.  La  sua  pro- 
duzione è  più  ampia  di  quella  delle  altre  nazioni,  non  solo  perchè 
nessuna  nazione  possiede  quei  materiali  in  più  ampia  scala ,  ma 
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perché  nessuna  è  in  condizione  di  provederne  tanti  popoli  che  ne 
abbisognano,  in  quanto  che  nessuna  iia  tanto  perfezionato  i  metodi 
della  fabricazione.  Or  bene  lasceremo  credere  agli  esageratori,  che 
il  perfezionamento  dell*  industria  metallurgica  possa  rialzare  la 
produzione  nostra  in  modo  di  dar  luogo  all'esportazione;  ma  egli 
è  certo  che  con  esso  avremo  uno  dei  mezzi  principali  pei  quali  ora 
ci  fa  concorrenza  V  Inghilterra.  Inoltre  molte  cose  vogliono  con- 
siderarsi, le  quali  compensano  Tcconomia  del  combustibile  mine- 
rale, di  cui  siamo  mancanti.  L'Inghilterra  non  può  valersi  dei  mo- 
tori idraulici  nel  modo  che  lo  possiam  noi;  ivi  più  cara  è  la  roano 
d'opera;  il  consumo  in  luogo  risparmia  le  spese  di  trasporto;  infine 
i  perfezionamenti  industriali  non  si  riferiscono  soltanto  ai  lavoro 
del  prodotto,  ma  al  minor  impiego  del  combustibile.  Tali  sono  Tuso 
delle  torbe,  la  torrefazione  delle  legna  nelle  stufe,  secondo  il  me- 
todo Fauveau,  la  combustione  del  fumo  perduto  alla  Frerejean,  i 
fornì  rotondi  alla  Comtoise  di  Mongénet.  Adunque  senza  privare 
lo  stato  dei  beneficj  del  libero  scambio,  come  già  va  verifican- 
dosi nella  fabricazione  della  carta,  l'industria  metallurgica  perfezio- 
nandosi, potrà  risurgere ,  vincendo  nel  consumo  interno  la  con- 
correnza straniera. 

E  che  veramente,  a  malgrado  dei  ribassi  delia  tariffa,  possa  presso 
di  noi  allignare  Findustria  del  ferro,  lo  prova  il  fatto  d'alcuni  opi- 
ficj  che  vanno  con  buon  successo,  quantunque  sin  ora  con  sottili  gua- 
dagni, lottando  coH'estera  concorrenza.  Il  Marchese  Demari  tratta 
nella  sua  officina  di  Ferrania  il  minerale  dell'Elba  e  il  Rublone; 
lo  riduce  in  grosse  barre  e  verghe;  e  cumulando  i  guadagni,  fa- 
brica  utensili  agricoli  d'ogni  specie,  lame  da  falci,  coltelli  e  chiodi; 
ottiene  un  annuo  prodotto  di  2,000  quintali  di  ferro,  impiegando  16 
operaj.  I  fratelli  Ponzone  a  Fornelli,  come  i  signori  Piantelli  alle 
Mallare,  ricavano  1500  quintali  di  ferro,  al  prezzo  di  fran- 
chi 40  il  quintale.  Eppure  solo  il  De-Mari  possiede  un  forno  alla 
Comtoise;  e  non  ancora  in  queste  officine  si  adottarono  quei  miglio- 
ramenti che  possono  diminoire  di  molto  le  spese  di  produzione, 
dando  maggior  effetto. 

La  sostituzione  dei  cilindri  giranti  ai  magli,  per  l'assottigliamento 
del  ferro  già  ridutto  in  barre,  consente  che  una  squadra  di  otto 
operaj  possa  lavorare  in  un  sol  giorno  iOOO  robbi  di  ferro;  men* 
tre  un  maglio  assottigliatore  servito  da  due  operaj  non  può  lavo- 
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rame  più  di  60  in  un  giorno;  questo  risultato  è  reso  inconteMaUIe 
dalla  continua  esperienza  che  ne  fece  il  signor  Mongénet. 

I  forni  rotondi  alla  Comtoise  e  quelli  a  puddling,  alimentati  dai 
gàs  perdati  dall'  alto  forno ,  danno  lavoro  migliore  e  grande  eco- 
Bornia  di  combustibile.  Nella  ferriera  del  signor  Frerejean  presso 
Annecy,  un  forno  a  puddling  (forno  a  riverbero)  fa  12  colale  dì  i5 
rabbi  ciascheduna  in  24  ore;  e  perciò  dà  500  rubbi  di  ferraccia,  ri- 
sultato che  è  impossibile  ottenere  negli  altri  forni.  Il  metodo  di 
Faveau,  che  consiste  nel  torrefare  le  legna  entro  i  forni  anzidiè 
lare  il  carbone  ali* aria  aperta ,  diminuisce  d'un  quarto  la  per- 
dita del  gas  caloriflcoy  a  cui  soggiace  l'antico  metodo  di  carboni- 
mento.  L*  applicazione,  che  si  fa  nelle  più  rinomale  officine,  delle 
correnti  d'aria  riscaldata  per  i  forni  d'affinamento  e  per  quelli  a  ri- 
verbero, dà  eziandio  notevoli  risparmj.  Or  se  a  tutti  questi  mi- 
glioramenti si  aggiunga,  a  convenienza  economica  di  radunare  in 
una  sola  vasta  officina  i  lavori  per  la  riduzione  del  minerale  del- 
l'Elba,  i  cuòilot  pe'gitti  di  seconda  fusione,  le  operazioni  per 
ridurre  la  ghisa  in  ferro,  per  la  tempera  dell'  acciajo,  per  la 
fabricazione  degli  utensili  agricoli  e  di  quanti  non  richiedono  una 
applicazione  niecanica ,  noi  slam  certi  che  l' industria  del  ferro 
riuscirebbe  opportunissima  in  Liguria. 

Ha  a  ciò  conseguire  e  poter  debitamente  aumentare  ì  gua- 
dagni, son  necessarie  vaste  associazioni  di  capitali  ;  è  d'uopo  pur 
sempre  ritornare  a  quel  gran  principio  senza  cui  riesce  im- 
possibile luttare  colla  concorrenza  estera.  I  pochi  stabilimenti 
sopra  vissuti  dimostrano  abbastanza  che,  anche  alle  condizioni  at- 
tuali del  mercato,  la  prima  lavorazione  del  ferro,  se  non  dà 
grandi  lucri,  è  però  ancora  possibile.  Possiam  perciò,  senza  tema 
di  essere  smentiti,  affermare  che  può  divenir  ottima  intrapresa 
quando  con  tutti  i  mezzi  indicati  si  obbedisca  a  queir  imperativo 
economico:  produrre  il  piik  possibile  e  il  meglio^  col  mimr  poi- 
staile  dispendio.  Speriamo  quindi  che  non  siano  lontani  giorni 
migliori,  nei  quali  veggasi  in  Liguria  risurgere  vigorosa  codesta 
vitale  industria. 

In  migliori  condizioni  si  trovano  le  fondite  ed  i  stabilimenti 
necanici,  de' quali  continua  ad  esser  centro  la  Liguria.  11  conti- 
nuo progresso  delle  arti  mecaniche  e  chimiche,  la  svariata  molti- 
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plicìlà  dei  congegni  de' quali  Tuomo  si  sussidia,  lo  sviluppo  che 
queste  arti  ebbero  presso  le  altre  nazioni,  rendono  difficile  ogni 
qualsiasi  concorrenza,  se  non  viene  affrontata  con  grandi  capitali 
e  vasti  opificj  e  profonde  cognizioni  tecniche  ed  economiche.  É  dif- 
Cile  che  una  fonderia,  od  uno  stabilimento  metallurgico,  prosperi, 
se  il  proprietario  che  lo  dirìge  non  è  valente  ingegnere;  il  porre 
altri  alla  direzione,  è  e  sarà  pur  sempre  una  dolorosa  neces- 
sità per  parte  di  quel  proprietario  che  non  possedè  le  cognizioni 
necessarie;  ma  le  probabilità  del  guadagno  diminuiranno  molto. 
L'insegnamento  tecnico,  che  da  qualche  tempo  si  va  spargendo 
nelle  popolazioni,  il  principio  di  associazione  incarnatosi  a  mal- 
grado delle  tristi  conseguenze  che  gli  abusi  dello  stesso  apporta- 
rono, procacciarono  larghi  capitali  ed  operai  più  intelligenti, 
mentre  per  lo  passato  in  materie  di  machine  era  d' uopo  trarre 
operai  d'Inghilterra  o  dal  Belgio.  Genova  è  il  centro  di  queste  fa- 
bricazioni  industriali;  poiché  le  più  cospicue  fonderie  trovansi  ap- 
punto intorno  a  Sampierdarena  e  a  Bisagno,  in  communi  che  si  pos- 
sono considerare  come  suoi  sobborghi. 

Lo  stabilimento  fondato  in  ampia  scala,  dodici  anni  or  sono, 
in  Sampierdarena  dai  signori  Taylor  e  C. ,  sussidiato  dal  go- 
verno e  migliorato  ed  accresciuto  dal  sìg.  Giovanni  Ansaldo,  (inge- 
gnere dottissimo  la  cui  perdita  venne  vivamente  deplorata  da 
ogni  classe  di  cittadini  )  fornito  di  larghi  capitali  e  provisto  di 
machìnismi  i  più  perfetti,  è  senza  dubio  l'officina  metallurgica, 
tranne  quella  delFamministrazione  delle  ferrovie,  più  vasta  ed  im- 
portante di  tutto  lo  stato.  Annovera  più  di  480  operai,  ed  è  mu- 
nita di  tutti  i  congegni  motori  ed  attrezzi  che  si  adoprano  nei 
più  rinomati  stabilimenti  esteri. 

Dierono  forte  impulso  a  questo  stabilimento  i  numerosi  lavori 
che  r esercizio  delle  nostre  ferrovie  richiedeva;  e  ben  presto  dai 
semplici  aggiustamenti  si  passò  ai  lavori  più  perfetti  e  più  com- 
plicati. Tentata  la  fabricazione  delle  locomotive,  riuscì  stupenda- 
mente; ardita  ed  onorata  impresa  che  segnò  un  gran  passo  nelle 
nostre  industrie.  Venticinque  sono  già  le  locomotive  che  a  quest'ora 
uscirono  dallo  stabilimento  Ansaldo,  e  tutte  per  bontà  di  materiale 
e  accuratezza  di  lavoro  non  inferiori  a  quelle  dello  Stephenson;  poi- 
ché nelle  spese  di  riparazioni  e  di  combustibile  e  nella  velocità  non 
sono  da  quelle  dissimili.  La  prima  locomotiva,  costrutta  dallo  stabt- 
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limento  Ansaldo  nel  1855,  funziona  tuttora  dopo  aver  percorso  più 
di  900  mila  chilometri  senza  un  sensibile  deterioramento;  in  quelle 
fabricale  in  seguito  si  apportarono  novelli  ed  importanti  perfe- 
zionamenti. 

Questo  stabilimento  compie  inoltre  tutti  i  più  svariati  lavori, 
come  piattaforme,  sviato!,  machine  a  vapore,  turbine,  caldajeper 
piroscafi,  con  un  annuo  consumo  di  ghisa  e  combustibile,  che,  giu- 
sta i  calcoli  del  cav.  Papa,  ascende  a  80  mila  quintali.  La  crisi 
finanziaria  del  1858  non  ha  risparmiato  i  suoi  colpi  a  questo  im- 
portante stabilimento.  Guardandoci  da  stolte  accuse  e  bieche  ia- 
tenzioni,  noi  facciam  voli  perchè  possa  rimarginare  le  ferite  sof- 
ferte; poiché  troppo  ci  sta  a  cuore  che  prosperi  un*  officina  che 
torna  a  tanto  utile  e  onore  del  paese;  che  è  scuola  a  machinisli 
ed  operai  mecanici  nostri;  che  può  neiravvenire  arrecare  graodi 
servigj  alla  nostra  navigazione,  sia  costruendo  piroscafi  di  ferro, 
sia  eseguendo  le  relative  machine. 

Questa  fabricazione  di  navi  di  ferro  e  di  machine  da  piro- 
scafi venne  attivata  già  nello  stabilimento  dei  signori  Luigi  Or- 
lando e  C.  in  Bisogno.  Il  curaporto  e  le  due  annesse  gabarre,  co- 
strutte in  ferro  da  quella  officina,  funzionano  già  da  sei  anni  nel 
porto  di  Genova  con  pieno  successo.  Il  piroscafo  rimorchiatore,  che 
usci  dalla  stessa,  riusci  oltre  F aspettazione.  Le  machine  per  piro- 
scafi, che  al  dì  d*oggi  sono  già  nel  numero  di  cinque,  per  quanto 
sin  ora  siano  di  tenue  potenza,  danno  fiducia  che  man  mano  si  an- 
dranno intraprendendo  costruzioni  di  maggior  rilievo.  La  machioa  co- 
strutta perii  Regio  Arsenale  è  della  forza  di  40  cavalli,  quella  pel  piro- 
scafo Lerici  raggiunge  80  cavalli  di  forza.  Noi  instiamo  maggiormente 
su  queste  industrie,  perchè  affatto  nuove  nella  patria  nostra,  otc  mai 
per  lo  innanzi  non  crasi  tentata  la  costruzione  di  una  locomotiva, 
d*una  machina  da  piroscafo  o  d'un  bastimento  di  ferro. 

Altra  nuova  intrapresa  di  questo  stabilimento  si  è  quella  dei 
ponti  in  lamiera  di  ferro,  quattro  de'quali  si  collocarono  in  Sa^d^ 
gna  ;  ed  uno  è  lungo  più  di  trenta  metri.  Non  sopiamo  se  aa- 
cora  siasi  collocato  uno,  di  lunghezza  doppia  de' precedenti,  d^ 
dovea  essere  stabilito  sulla  Bòrmida  presso  Rivalta.  Nella  fabrica 
sono  occupati  250  operai,  che  lavorano  ogni  anno  seicento  ton- 
nellate di  ghisa  ,  centocinquanta  di  ferro  e  dieci  d' altri  metalli. 
Anche  questo  stabilimento  merita  migliori  sorti  finanziarie. 
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L'officina  Robertson  e  C.  in  Sampierdarena  surse  da  umili 
principj;  ma  andò  ogni  anno  procedendo  con  passo  fermo  e  sicuro 
alle  proporzioni  di  vasto  stabilimento.  Il  valente  ingegnere,  che  ne 
è  proprietario  e  direttore ,  insegnò  ai  nostri  industriali  come,  con 
intelligenza,  cognizione,  solerzia  e  moralità,  anche  le  piccole  imprese 
ponno  crescere,  raggiungere  e  superare  le  grandi.  Se  i  minori  opi- 
ficj,  anziché  starsene  coi  medesimi  ordigni  e  machinismi,  atten- 
dessero a  introdurre  sempre  novelli  miglioramenti,  e  senza  ten- 
tare troppo  audaci  sforzi,  a  cui  sogliono  succedere  facili  ruine , 
procedessero  gradatamente,  facendo  quanto  megHo  si  può,  senza 
agognare  quanto  non  si  può,  è  certo  che  avrebbero  pur  essi  incon- 
trale le  fauste  sorti  che  lo  stabilimento  Robertson  ha  conquistate. 

Vengono  impiegati  nello  stabilimento  300  operai  circa;  e  vi  si 
consumano  70  mila  quintali  fra  ghisa  e  combustibile.  Il  Robertson 
è  rinomalo  per  la  fabricazionc  di  turbine  ed  altri  motori  idrau- 
lici, i  quali  vennero  premiati  alP esposizione  di  Torino  con  me- 
daglia d'oro,  mentre  non  sappiamo  perchè  in  quella  del  1854  in 
Genova  niun  dei  suoi  pregevoli  produtti  Ggurasse. 

In  Sampierdarena  fiorisce  pure  lo  stabilimento  dei  signori  Balla- 
dier,  con  180  operai  e  consumo  annuo  di  ghisa  e  carbone  per  45  mila 
quintali.  Lavora  specialmente  di  fondita ,  ed  è  opera  sua  il  solido 
e  svelto  ponte  sul  Bisagno,  all'uscir  di  Porta  Pila. 

I  fratelli  Wcstermann  dirigono  un  loro  vasto  ed  importante  opi- 
ficio in  Sestri ,  che  lavora  in  fondita  e  machine ,  aggiusta  attrezzi 
mecanici  da  piroscaG,  e  fabrica  interi  nlachinismi  per  manifatture; 
conta  130  operai.  • 

Ampio  sviluppo  prese  in  questi  ultiini  anni   Toflicina   deir  arse- 
nale  maritimo   di  Genova,  in  grazia  alle  cure  intelligenti  con 
molto  zelo  promosse  dal   colonnello   ^lla  regia  marina  France- 
sco Picasso,  e  Vi  si  eseguiscono,  dice  il  Papa,  da  cui  torniamo  ad  at- 
tingere importanti  dati,  tutti  i  lavori  di  riparazione  delle  machine 
per  1  regi  piroscafi,  come  pure  quelli  di  congegnamento,  erezione 
e  montatura  delle  machine  ».  Dal  tempo  in  cui  il  cav.  Papa  scri- 
veva le  sue  pregevoli  notizie   sulla    industria  patria ,  i  gravi  ed 
argenti  bisogni  e  i  copiosi  lavori  aumentarono   di  molto  le  pro- 
porzioni di  questo  opificio,  come  pure  il  numero  degli  operai  si 
interni  che  esterni,  ascritti  cioè  o  no  al  regio  servizio.  Neirarsenale 
maritimo  di  Genova   si  contano  adesso  18  officine,  aventi    tutte 
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ung  speciale  incarico.  Nel  cantiere  della  Foce  esiste  altra  officina 
fabrile  con  forni  a  riverbero  e  una  machina  della  forza  di  12 
cavalli,  costrutta  nelFarsenale  di  Genova.  Dei  lavori  concernenti 
i  navigli  da  guerra  che  in  quel  cantiere  si  compiono,  toccheremo 
parlando  dei  lavori  in  legno ,  nei  quali  classiGchercmo  la  coslra- 
,zione  dei  bastimenti. 

Nell'arsenale  si  fondono  i  cannoni  di  bronzo  e  di  ferraccia,  an- 
che di  gran  portata,  lavori  de* quali  fu  data  la  direzione  a  Luigi 
Orlando  in  siffatte  materie  peritissimo. 

I  signori  Mascardi  e  C.  fanno  rinomate  machine  per  molioi  da 
grano;  il  loro  stabilimento  in  Genova  fu  tra  i  primi  che  fabrìcò 
nello  stato  eccellenti  macine  di  pietra  agata;  impiega  un  ceniioajo 
di  operai;  e  Tannuo  prodotto  ragguaglia  franchi  200  mila. 

Francesco  Berniquez  stabili  in  Savona  un'officina  per  fondile,  che 
occupa  26  operai,  (ratta  circa  3,000  quintali  di  metallo;  e  fornisce 
bei  prodotti,  assai  lodati.  Nella  stessa  città,  Bartolomeo  Si^orì  fa- 
brica  forme  di  rame  per  paste  ;  e  Giacomo  Lissi  lampadi  di  me- 
tallo. 

Venne  inoltre  nelle  esposizioni  di  Genova  e  di  Torino  pre- 
miato Giuseppe  Poggi,  per  cucine  di  ghisa;  Pittaluga  Giuseppe,  per 
torchio  da  stampatori  e  imprimitojo  a  cilindro  da  sagritiare  la  carta; 
Piccaluga  Domenico,  per  tubi  di  piombo  alla  Walker,  che  escono 
interi  dalla  machina, e  regolari  e  non  richiedono  saldatura;  e  sondi 
gran  rilievo  in  Genova  per  la  diramazione  delie  aque;  Molinarì, 
Merlini,  Gallino,  per  letti  di  ferro,  industria  che  si  mantiene  ^ss^i 
bene  in  Genova,  per  la  richiesta  che  se  ne  fa  in  Italia,  in  Rossia, 
Svizzera,  Austria,  Turchia^  America.  L'arte  del  serragliere  è  bea 
coltivata;  e  Nicolò  Malvisi  'espose  a  Torino  lavori  assai  diligenti  e 
curiosi.  Le  arti  del  calder^o  e  fabro  ferrajo  vengono  esercitate  a 
Genova  e  in  tutti  i  porti  e  cantieri  della  Liguria. 

In  Genova  v'ha  poi  un'antica   fonderia  di  campane. 

L'orologeria  che  potrebbe  con  tanto  vantaggio  introdursi  fra  le 
nostre  montagne ,  come  si  fece  in  Savoja,  si  limita  in  generale  agii 
aggiustamenti;  ma  si  distinguono  Saunier  e  Castagnola.  La  fabrica 
delle  armi  è  trascurata;  come  lo  è  la  costruzione  di  pesi  e  mi- 
sure, tranne  qualche  eccezione  in  Genova  e  Savona. 

La  fabricazione  de^li  strumenti  nautici,  ove  si  eccettui  qual- 
che lavoro  del  signor  Ferro  di   Genova,  può  considerarsi  i^^iI^ 
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Yante.  Bussole,  cannocchiali,  oUanli,  sestanli,  cronometri,  barome- 
tri, iog,  ecc.,  si  traggono  dall*  estero.  Buone  bussole  però  si  fanno 
eziandio  in  Genova,  Varazze  e  Savona;  Lissi  di  colà  fu  premiato 
a  Torino.  Questa  industria  attende  ancora  una  mano  vigorosa  che 
le  dia  queir  impulso  che  risponda  al  maggior  consumo. 

Due  0  tre,  e  non  più,  sono  i  machinisli  per  istrumenti  di  fi- 
sica e  sono  ben  lungi  dall' eguagliare  la  precisione  e  delicatezza 
degli  istrumenti  che  ci  vengono  d*altre  parti  d*  Italia ,  nonché  di 
Francia,  d'Inghilterra  o  Germania. 


Esposte  brevemente  le  condizioni  della  ligure  industria,  dallo 
stadio  in  cui  vi  contribuisce  in  minori  proporzioni  il  lavoro  umano, 
cioè  dair  estrazione  delle  pietre ,  risalendo  ai  prodotti  metallici  i 
più  grossolani,  e  quindi  ai  più  fini ,  ci  troviamo  a  dover  tenere 
discorso  della  orifioeria  e  giojelleria. 

Molto  si  fece  in  questi  rami  negli  anni  decorsi  per  imitare  la 
perfezione  raggiunta  dai  fabricanti  parigini  e  ginevrini,  ma  non  si 
giunse  ad  emularli,  poiché  più  esatti  riescono  que'produtti  ove  più 
grande  è  la  divisione  del  lavoro,  fomentala  dal  più  largo  spaccio. 
Presso  di  noi  Toperajo  e  il  mastro  orefice,  dovendo  attendere  a 
svariati  oggetti,  non  ponno  apportarvi  perfetta  esecuzione.  In  Gi- 
nevra e  Parigi  un  solo  monile  avrà  richiesto  le  diverse  cure  di 
vari  lavoranti,  tutti  abilissimi  nella  parte  speciale,  alla  quale  sola 
attendono.  Una  sola  ruota  richiese  non  di  rado  il  lavoro  di  sei  o  sette 
persone;  e  un  orologio,  prima  d'essere  compiuto,  occupò  la  mano 
di  un  ccntinajo  di  operai,  tutti  eccellenti  appunto  perché  ad  una 
sola^arte  applicati.  Non  dee  quindi  far  meraviglia,  se,  quantunque 
il  genio  artistico  anche  in  quei  piccoli  lavori  eminentemente  si 
riveli,  i  lavori  nostri  non  raggiungano  quella  bellezza  e  precisione. 

Però  il  Genovesato  ebbe  sempre  ed  ha  tuttora  un  ramo  d'ar- 
genteria, che  non  poterono  mai  per  vaghezza  di  disegui  e  per  fi- 
nitezza di  lavoro  eguagliare  altre  prbvincie.  La  filigrana  è  sempre 
stupendamente  fabricata  in  Genova.  Giacque  per  qualche  tempo 
depressa  questa  industria,  poiché  la  volubile  dea  degli  umani  ac- 
conciamenti avevala  spregiata;  ma  ritornata  adesso  in  onore,  poiché 
sene  adorna  del  pari  la  donna  del  villaggio  eia  gran  dama,  crebbe 
la  fabricazione,  migliorarono  i  disegni  e  si  perfezionarono  i  vari  lavori 
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che  con  essa  si  compiono.  I  forestieri  e  speciaimenle  gU  Inglesi, 
ne  fanno  grande  incelta;  per  uso  delle  classi  popolane  ne  richiede 
il  Vercellese,  il  Novarese,  la  Loroellìna,  la  Lombardia.  Del  resto 
Torificeria,  per  quanto  lo  consentono  le  poco  favorevoli  condizioni 
sovra  accennale,  è  in  generale  ben  coltivata  in  Genova  e  Chia- 
vari; ma  Torino  ci  supera,  se  non  per  quanlilà,  certo  per  pre- 
gio di  produtti. 

Le  statistiche  commerciali,  publicate  recentemente,  ci  chiariscono 
quanto  sia  grande  il  consumo  dei  lavori  d'oro  che  fecesi  Tanno  1857, 
nel  nostro  stato;  richieste  non  diminuite  certo  nei  successivi  anni. 
Ecco  una  tabella  degli  oggetti  di  orificeria  e  argenteria,  rimasi  io 
consumo  interno,  cifre  ricavate  dal  raffronto  dell'importazione  colla 
esportazione. 

Addì  Oro.  Argento.  Argento  doralo. 

i856  Fr.    844,345.  Fr.    i 7,900.  Fr.  :ill,riOO. 

1857  »    1,066,750.  .     28i,250.  .    58,350. 

Le  argenterie  da  tavola ,  sì  d'  argento  che  dorate  (vermeil)  si 
fabricano  assai  bene  in  paese.  Nocque  però  assai  a  quest'indu- 
stria il  grande  spaccio  del  metallo  Ruolz.  Quelle  dì  gran  lusso 
per  le  mense  vengono  ricercate  presso  le  fabriche  estere,  poiché 
le  nazionali,  non  avendo  largo  spaccio  e  frequenti  dimando,  non 
possono  offrir  sempre  oggetti  di  moda  recente  e  lavorati  diligen- 
temente come  dove  si  apprestano  in  grande,  e  dove  utensili  piò 
perfetti  scemano  il  costo  della   mano  d'opera. 

Il  cav.  Papa  nota  che  1'  oro  lavorato  nello  stato  e  presentato  al 
marchio  fu  di  chil.  4,900  l'anno  dal  1850  al  56.  L'argento  fa  di 
chil.  4,500  all'anno. 

Nel  i857  si  presentarono  al  marchio  chil.  895,4i0  di  oggetti  d'oro; 
4,583,299  d'argento  e  351,320  d'argento  dorato.  Per  gii  oggelti 
d'oro,  Genova  supera  le  altre  provincie  dello  stato,  come  scoiai 
da  questo  specchietto. 

Anno  i857.  —  Oggetti  d'oro: 

Torino chil.  262,251 

Genova 415,108 

Alessandria »    118,432 

Novara »      30,945 

Nizza 29,228 

Ciamberi >      39,839 
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Sarebbe  desiderabile  che  le  regie  zecche  dessero  più  di  fre- 
quente  codesti  dati,  onde  far  conoscere  lo  stato  recente  di  queste 
industrie. 

L'orificeria  figura  nelF importazione  dell'anno  i857  per  fr.  7,8G8, 
la  giojelleria  per  fr.  5,150,524;  Tesportazione  fu  di  fr.  2,9^4  per 
J'orifìceria,  di  4,08G,912  per  la  giojelleria.  In  quanto  ai  bronzi 
dorati,  la  Liguria  non  solo  non  yalc  a  competere  con  Francia  ed 
Inghilterra,  ma  non  regge  al  confronto  con  Torino,  ove  quest'arte 
è  molto  coltivata.  Fonde  però  assai  bene  ed  indora  i  bronzi  con 
molto  gusto  il  sig.  Wannenes,  e  molto  lodati  sono  i  lavori  di  ce- 
sello de'suoì  candelabri  e  vasi. 

Assai  prospero  per  lo  passato  era  il  lavoro  dei  coralli.  La  moda 
fé' diminuire  lo  smercio  dei  coralli  in  minuzzoli,  grani,  olivctte; 
ma  si  sostenne  sempre  assai  bene  l'arte  dell* intagliatore.  Si  hanno 
in  Genova  molli  scultori  in  corallo  e  una  dozzina  di  egregj,  i  quali 
fanno  piuttosto  opere  d*arte  che  d'industria.  L'esportazione  è  ora 
assai  diminuita,  quantunque  nel  i857  per  la  sola  Francia  se  ne 
esportasse  per  46  mila  lire  di  grezzo  e  460  mila  di  lavoralo;  e 
di  questo  s'importasse  in  Inghilterra  per  fr.  492  mila. 

Da  qualche  tempo  in  Genova  e  Savona  prese  vita  l'arte  dei  mu- 
saici, che  prima  richiedevansi  a  Roma  e  Firenze;  è  per  lo  più  con- 
giunta con  quella  dell'orefice. 

Dalle  varie  esposizioni  possiamo  ricavare  come  le  arti  ceramiche 
e  vetrarie ,  rimasero  nella  Liguria  stazionarie,  se  pure  non  indie- 
treggiarono, sebbene  non  manchino  le  opportune  terre,  e  in  altri 
tempi  quest'arte  qui  avesse  una  perfezione  somma.  E  noto  di  quale 
finitezza  fossero  nel  secolo  XVI  e  XVII  le  stoviglie  di  Savona;  le 
poche  che  ancora  si  rinvengono,  sono  tenute  preziose,  e  vennero 
pei'sino  pagate  fr.  mille  al  pezzo,  secondo  riferisce  Gastaldi.  Grande 
è  il  consumo  che  si  fa  di  terraglia  estera  nello  stato.  Nel  de- 
cennio 1848-1857  se  ne  importarono  7,000  tonnellate  e  700  di 
porcellane.  Nel  1857,  l'importazione  dei  prodotti  ceramici  fu  di 
fr.  2,399,412;  l'esportazione  di  soli  fr.  337,485, 

La  fabrica  delle  stoviglie  ha  in  Liguria  per  centro  la  provincia 
di  Savona.  Nel  principio  di  questo  secolo  v'erano,  al  dire  del  pre- 
fetto Chabrol,  non  meno  di  45  fabriche  di  majolka  nei  due  com- 
muni di  Albissola-marina  e  Albissola-superiore;  e  producevano  864 
mila  dozzine,  con  impiego  di  1800  operai  e  con  annuo  profitto  di 
259  mila  lire. 
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Secondo  i  dati  Tornili  dal  comilato  induslriaie  di  Savona,  sono 
tuttavia  in  Albissola  30  fabriche  di  vasellame  nero  ordinario ,  con 
impiego  di  800  operai  e  consumo  di  5000  tonnellate  di  combu- 
stibile. L'annua  produzione  è  di  500  mila  dozzine,  inferiore  quindi 
a  quella  notata  da  Chabrol.  Il  motivo  di  questa  diminuzione  è 
facile  a  scoprirsi  neiPaumento  di  dazio  stabilito  sulle  nostre  majo- 
iiche  dalla  tariffa  francese,  mentre  la  Francia  era  appunto  fl 
mercato  ove  si  richiedevano.  Il  basso  prezzo  al  quale  potevano 
offerirsi  faceva  concorrenza  alia  fabricazione  locale;  ma  quando 
il^  dazio  di  fr.  6.  60  al  quintale  venne  portato  a  16.  50,  in  genere 
di  si  poco  valore  e  soggetto  a  facili  rotture,  fu  impossibile  lui- 
tare.  Se  il  nostro  governo  potesse  ottenere  una  modica  riduzione, 
codesta  industria  rifiorirebbe. 

L'esportazione  che  si  fa  di  terraglie  bianche  e  nere  per  Tripoli, 
e  anche  per  Costantinopoli,  non  può  dare  se  non  tenui  guadagni, 
perchè  il  poco  valore  dei  produtti  non  consente  le  spese  di  luoghi 
viaggi.  In  alcuni  forni  si  adopera  la  lignite  di  Cadibona,  essendosi 
a  tale  uopo  cambiata  la  forma  poco  adatta  che  avevano. 

Nel  borgo  delie  Fornaci  presso  Savona  si  fanno  bragicri ,  vasi 
da  giardino ,  tegoli ,  giarre  per  olio  ed  altre  stoviglie.  I  lavori 
più  fini  si  compiono  con  terra  che  il  piccolo  cabotaggio  tra- 
sporta da  Antibo;  quelli  più  grossolani  come  conche  e  tegami, 
vengono  fabricati  con  terre  del  luogo;  ed  i  vastissimi  scavi  che 
sì  scorgono  presso  Logino,  mostrano  quanto  vi  sia  antica  que- 
st'arte. 

In  Savona  poi  hannovi  parecchie  fabriche;  e  molto  bene  si  la- 
vorano piatti,  zuppiere ,  chicchere,  catinelle,  brocche,  vasi  da  ter- 
razzo  e  da  farmacia.  Le  pipe  sono  rimarchevoli  per  il  massimo  buon 
prezzo,  merito  proprio  di  tutte  le  stoviglie  savonesi;  si  vendono 
a  fr.  1.  40  al  pacco  di  144  pipe!!  Nel  1857  se  ne  esportarono 
per  fr.  45  mila.  Le  stoviglie  savonesi  da  tavola  sono  per  lo  più 
colorite  ;  ed  oltre  ad  una  grande  facilità  e  prontezza  nei  pittori 
che  a  mano  le  dipingono,  si  nota  da  qualche  anno  un  miglior  gusto, 
per  quanto  siasi  ben  lungi  dalla  perfezione  delle  antiche  savonesL 
Sono  specialmente  riputate  in  Savona  le  fabriche  Marcenaro,  Ricci 
Folco,  Schiappapietra ,  Gunthier  e  Ferro.  Questi  ultimi  impiegano 
circa  50  operaj,  consumano  66  tonnellate  di  terra,  e  producono 
18  mila  grosse  di  pipe.  Siri  e  Prato  Saettone  maggiormente  si  di- 
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slinsero  per  le  majoliche  bianche  e  nere  in  Albissola,  e  ne  conse- 
guirono premio  a  Torino  nel  i858. 

Le  stufe  di  terra  cotta  erano  tratte  interamente  di  Francia  e  di 
Germania.  Primo  il  signor  Luigi  Radif  ebbe  pensiero  di  imitarne 
ì  modelli  con  terre  di  Castellamonte  e  Albissola  raaritima.  Se  non 
possono  vantare  perfezione  di  lavoro  quanto  le  toscane  e  le  lom- 
barde, sono  però  egualmente  durevoli  e  le  vincono  in  buon  prezzo. 

L* industria  vetraria  ha  sede  in  Altare,  a  settentrione  del  colle 
di  Cadibona,  lungo  la  strada  che  pone  alle  Lnnghe  ed  al  Piemonte, 
Enanvi  parecchi  opiGcj  vetrarj,  i  quali  esercitando  Parte  separata- 
mente e  con  mezzi  limitati,  si  facevano  una  dannosa  concorrenza. 
L'evidenza  economica  consigliò  loro  di  associarsi  ed  esercitare  col- 
lettivamente queir  industria,  che  era  divenuta  pressoché  improdut- 
tiva nelle  mani  dei  singoli.  Questa  idea  cosi  giusta  e  cosi  sem- 
plice salvò  l'industria  di  quel  paese,  e  la  pose  sovra  una  via  di 
progressivo  sviluppo.  Quante  citlù,  quanti  industriali  e  commer- 
cianti, assai  più  culli  e  orgogliosi,  non  ebbero  e  non  hanno  il  buon 
senso  dei  borghigiani  di  Altare! 

La  società  vetraria  di  Altare  possedè  attualmente  12  forni,  dà 
a  vivere  a  più  di  i700  individui ,  e  spaccia  ì  suoi  numerosi  pro- 
dtttti  a  prezzi  così  minimi,  da  eccitar  meraviglia.  Le  bottiglie  li- 
scie e  lavoratesi  vendono  sul  luogo,  a  10,  15,  17,  20,  50  cente- 
simi, secondo  il  lavoro;  una  saliera  di  getto  G  cent.  ;  un  acetabulo 
a  doppio  compartimento  20  cent.  ;  una  damigiana  di  27  litri ,  ri- 
vestita di  vinchi,  2fr.  Tanto  può  fare  Tunica  amministrazione,  e  la 
divisione  del  lavoro  saviamente  combinata.  Potendosi  ora  in  quelle 
vetrarie  applicare  i  diversi  operaj,  secondo  le  loro  attitudini,  a  dif- 
ferenti operazioni,  questa  industria  andrà  sempre  più  perfezionan- 
dosi per  ravvenire.  Il  valore  dei  produtti  ammonta  a  200  mila  lire. 

La  fabrica  degli  specchi  fiorisce  per  le  cure  solerti  ed  intelli- 
genti della  ditta  Soie!  ed  Hebert,  che  possedè  laboratorj  a  Genova, 
Roma  e  Napoli.  Le  lastre  sono  per  lo  più  di  fabrica  francese ,  ma 
vengono  stagnate  in  Genova,  da  dove  avendo  ottenuto  di  essere 
ammesse  al  drawback  (  restituzione  dei  diritti  doganali  pagali 
sulla  materia  grezza  introdulta  ,  al  momento  che  esce  lavorata) 
possono  competere  sui  mercati  esteri  e  nazionali.  I  signori  Sole! 
e  Hebert  spediscono  gran  quantità  di  questi  specchi  in  Lombardia, 
Toscana   ed  Emilia ,  favoriti  dalla  caduta  delle  barriere  doganali. 


542  DELLE   CONDIZIONI   ECONOUICHE 

Speriamo  che,  allargatosi  ora  in  grazia  delle  fortunate  yicende  po- 
litiche il  mercato  nazionale,  1* industria  vetraria  intraprenda  la 
fabricazione  anche  delle  grandi  lastre,  che  venivano  già  per  lo  pas- 
sato con  tanta  maestria  in  Italia  lavorate. 


Riforme  dogaruiU. 


Il  decreto  del  i8  agosto  i860,  che  ridusse  il  dazio  su  parecchi 
articoli  appartenenti  alla  classe  dei  filati  e  tessuti,  venne  applaa- 
dito  da  quanti  non  si  appagano  di  udir  bandire  le  verità  econo- 
miche, ma  amano  vederle  praticamente  attuate. 

Da  lungo  tempo  codeste  riforme  erano  inslantemente  reclamate; 
poiché,  dopo  il  periodo  che  corse  fra  il  1851  e  il  4855,  pane  clie 
il  governo  sodisfatto  delle  riduzioni  già  accordate,  pago  de^^i  ap- 
plausi di  platonici  ed  arcadici  economisti,  non  curasse  gran  fatto 
di  compiere  Topera ,  per  quante  gravissime  assurdità  fossero  an- 
cora nella  nuova  tariffa  rispettate,  e  troppo  contrastassero  ai  prìn- 
cipj  dal  governo  stesso  annunciati.  Or  sembra  che  si  pensi  a  tor- 
nar sulla  buona  via,  e  forse  non  sarà  più  necessario  attendere,  che 
ciò  venga  da  qualche  potenza  amica  richiesto,  a  premio  di  più 
calde  simpatie.  Se  un  ribasso  è  utile  air  Inghilterra,  lo  è  maggior- 
mente ai  consumatori  italiani;  lo  è  nell'interesse  dei  sani  econo- 
mici prìncipj,  i  quali  non  possono  consentire  che  si  nomi  tariffa 
liberale  quella  che  attualmente  ancora  aggrava  certi  generi  del 
50  e  60  O/O  sul  valore. 

£  qui  tralasciando  di  parlare  del  modo  fiscale  ,  meticuloso  e 
odioso  col  quale  si  percepisce  il  dazio,  del  tempo  prezioso  che  si 
logora  In  vane  formalità,  della  oscurità  e  contrarietà  di  leggi  ba- 
rocche, del  difetto  d*un  regolamento  doganale  inspirato  da  idee 
più  consone  ai  principi  del  libero  scambio  (1),  del  commercio  degli 
zuccheri  rovinato  dalla  tariffa,  come  i  negozianti  fecero  toccar  con 
mano,  delle  raffinerie  rese  impossibili  per  una  proporzione  di 


(I)  Questo  regolamento  veDoe,  dopo  sette  aoni  di  più  liberale  regime 
nomico, publlcalo  soltanto  nell'ottobre  1860, dopo  cbe  U  presente  acrìtlo  eragià 
composto.  Ma  il  sao  spirito  è  ben  altro  che  liberale. 
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diritto  daziario  affatto  assurda;  del  traffico  di  transito  del  tabacco 
già  si  vivo  ed  ora  quasi  proibito,  ci  limiteremo  a  far  breve  men- 
zione di  alcuni  diritti  che  pesano  su  generi  che  hanno  analogia 
grandissima  con  quelli  che  vennero  nelle  ultime  riduzioni  favoriti, 
appartenendo  pur  dessi  alla  classe'  dei  tessuti.  1  quali  generi, 
colpiti  già  da  dazio  assai  più  grave  che  non  fosse  quello  che 
pesava  sugli  articoli  or  ora  sjgravali ,  vennero  dopo  le  ultime  ri- 
duzioni a  sofferir  grandemente,  per  la  sproporzione  dell* onere, 
aumentata  dal  non  essere  modificati  i  diritti  che  li  concernevano. 

Inoltre,  non  essendovi  ragionevole  motivo,  perchè  da  un  momento 
air  altro  non  debba  intervenire,  anche  con  apparenze  poco  costitu- 
zionali, un  decreto  che  riduca  della  metà  i  diritti  che  pesano 
sugli  scialli  di  lana  e  sulle  stoffe  di  lana  e  seta,  i  venditori  non  prò- 
veggonsi  dai  depositi,  se  non  per  i  bisogni  della  giornata;  e  nel  ti- 
more di  veder  prendere  siffatta  misura  che  la  ragione  consiglia, 
fanno  acquisti  limitali.  Scapita  di  ciò  il  negoziante  all'ingrosso,  che 
ne  vede  diminuir  la  richiesta;  scapita  la  finanza,  che  minori  diritti 
percepisce.  Le  ultime  riforme,  inopinate  ed  inattese ,  sorpresero 
molti  venditori  con  numerosi  depositi  di  merci  che  ora  vennero 
sgravate  di  dazio,  e  quindi  si  sparsero  sul  mercato  a  prezzi  minori 
del  costo.  Perciò  il  venditore  va  ora  guardingo  e  timoroso,  e  per 
non  subire  un  secondo  colpo,  non  provede  i  generi  gravati,  se 
non  con  somma  parsimonia. 

Il  miglior  modo  di  far  cessare  simili  dubbiezze  e  angustie  si  è 
di  estendere  le  riduzioni  doganali  ai  generi  analoghi,  seppure  non 
si  voglia  sottoporre  a  generale  revisione  una  tariffa  che  sta  per  es- 
sere quella  di  tutta  la  penisola. 

Le  riduzioni  da  noi  richieste,  onde  un  articolo  non  soffra  per  i 
vantaggi  largiti  ad  un  altro,  sono  conformi  alle  regole  del  giusto 
e  delPequo;  poiché  eccede  ogni  principio  di  giustizia  una  tariffa 
che  grava  un  articolo  del  45,  50  e  60  per  O/O  sul  suo  valore. 

Lo  sciallo  di  pura  lana  è  oggetto  di  generale  e  rilevante  consumo. 
Ora  un  tale  tessuto,  della  grandezza  in  quadrato  di  150  e  160  cen- 
timetri, ha  un  valore  dì  lire  5.  —  Essendo  il  suo  peso  d'ettogram- 
mi 6,  va  soggetto  ad  un  diritto  di  lire  5,  45:  aggiungendovi  il  15 
per  O/O  sul  valore,  si  ha  un  diritto  del  45  per  Oyo  sul  valore. 

Uno  sciallo  misto  di  lana  e  cotone,  si  nella  trama  che  nelFor- 
dito,  paga  come  se  fosse  di  pura  lana;  ma  il  suo    valore  dimi- 
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Duendo  d'un  terzo,  qaesto  articolo  viene  ad  essere  gravato  del  60 
per  O/O. 

Le  stoffe  di  lana  coir  ordito  in  seta,  quando  siavi  anche  un 
solo  filo  di  seta  nella  trama,  sono  colpite,  come  i  tessuti  di  seta,  dal  da- 
zio di  lire  iO  al  chilogramma.  Un  campione  di  codeste  stoffe,  che 
costano  lire  3  al  metro,  venne  per  cura  di  alcuni  negoziami  spe- 
dito al  ministro  di  finanza,  facendo  notare  come  venisse  a  pagare 
al  metro  lire  2.  01.  lyi,  il  che  fa  si  che  questo  articolo  sia  gra- 
vato del  dazio  proibitivo  del  66  2/5.  Una  stoffa  in  tutto  eguale 
alla  precedente,  sol  perchè  non  ha  quel  sottll  filo  dì  seta,  che  nulla 
aggiunge  o  diminuisce  al  valore,  paga  invece  di  lire  10,  sole 
lire  5;  onde  due  pezze,  che  hanno  il  medesimo  valore  intrinseco, 
vengono  colpite  Tuna  da  un  dazio  di  lire  25  e  Taltra  di  lire  80!! 
Abbiamo  fiducia  che  basti  rilevare  tali  stranezze,  perchè  vi  si  ri- 
pari prontamente.  Perciò  concludiamo  opinando  che  il  diritto  sui 
scialli  di  pura  lana  non  debbe  essere  più  di  lire  i.  50  al  chil.;  gueOo 
degli  scialli  misti  di  cotone  vuol  ridursi  a  lire  I  ;  e  quando  la  seta 
unita  in  minima  quantità  ad  un  tessuto  non  ne  fa  aumentare  il 
valore,  non  dee  calcolarsi,  seppure  non  si  vuol  cadere  nella  piò 
manifesta  assurdità. 

Genova,  i5  settembre  i8C0. 


f'ConìinuaJ 


Jacopo  Virgilio. 
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LUomo  ed  i  Codici  nel  nuovo  Regno  Italico.  Com- 
mentario medico-legale. 

(Vidi  PoLiTECKico    asc.  50-51-32-53.  Voi.  IX. 


Capitolo  VI. 


LX.  I  metodi  d'indagine  e  di  verìfìcazione  stabiliti  nei 
Codici  per  gli  stati  psichici  dell'uomo  sospetto  di  inca- 
pacità civile  0  criminale  non  sono  in  piena  corrispondenza 
colta  natura  delle  disamine  a  farsi,  colle  difficoltà  di  esse, 
e  colla  necessità  di  supplire  a  ciò  che  nei  precedenti 
capitoli  si  avvisò  essere  imperfetto  o  mancante. 

LXÌ.  1  nostri  ktlori  sono  già  preparati  a  questa  discussione  dal 
giudizio  più  favorevole  dato  alle  cautele  e  pratiche  allo  stesso  scopo 
introdotte  e  sancite  da  altri  legislatori  (§  V!II)jdalle  conclusioni  K. 
e  L.  illustrate  coi  cenni  espressi  su  di  esse  (%%  XI  e  XII),  e  da 
ciò  che  si  disse  sulla  parte  riservata  ai  medici  secondo  la  legge 
S  XXXII).  Ma  non  vennero  esposti  i  motivi  delle  nostre  asserzioni; 
e  noi  ora  dandoli  comìncieremo  dal  citare  T  autorità  dell'  egregio 
Psichiatra  e  della  Camera  stessa  dei  Deputati  di  Torino. 

Sino  dal  1849  il  professore  Bonacossa,  quando  svolse  principj 
conformi  ai  nostri  intorno  alla  legge  sui  pazzi  ed  alla  condanna 
degV  indivìdui  non  riconosciuti  affano  scevri  d*  imputazione  per  ma- 
lattia mentale  (%%  XXXVII  e  XXXVIH),  domandò  contemporanea- 
mente la  riforma  dei  melodi  di  cui  si  tratta..  Egli  rimostrava  al- 
l' uopo; 

a)  essei^  stata  data  alF  interrogatorio  fatto  dal  giudice  una  so- 
verchia e  mal  fondata  importanza; 

b)  riescire  insufficienti  alcune  nozioni  teoriche  sugli  ordinarii 
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fenomeni  am  cni  suole  mnnifeslarsi  In  pnzzin  a  rctlaniente  giudi- 
care di  sua  presenza  e  reallà: 

e)  dover  <*e<sare  o|zni  discrepanza  di  opinioni  fra  i  jarispiTili 
ed  i  medici  inlorno  ai  suoi  caratteri  essenziali  e  specialmente  quello 
deir  integrità  delle  facoltà  intellettuali  in  essa  apparente  mentre 
sono  alterali  i  sentiiuenti  e  gli  istinti  (1). 

La  energica  petizione  provocò  dalla  commissione  dei  DepuliUi 
nel  marzo  di  (piell*  anno  il  seguente  \oto. 

f  1  maggiori  vizii  dell'attuale  legislatura  su  quest'oggetto  esondo 

<  per  sé  stessi  patenti  e  noli,  e  avendo  ognuno  di  voi  potuto  per- 
e  suadersi  per  sé  medesimo  delle  fondale  ragioni  nella  petizione 
€  deir  egregio  dottore  esjH-esse,  la  Commissione,  senza  superfloi 
e  riflessi,  \i   propone  rinvio  della  stessa  al  Ministro  di  Grazia  e 

<  Giustizia  per  trasmetterla  alla  Commissione  testé  istituita  per 
«  r  epumzionc  e  revisione  delle  leggi  cibili  e  penali,  e  per  quei 
t  provvedimenti  die  crederà  opportuni  ». 

K  la  Camera  ri(  hiam.ila  da  altri  Deputati  ad  attendere  eziandio 
alla  specialità  della  chiesta  legge  sui  mentecatti,  votò  che  l'invio 
fosse  doppio,  cioè  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  ed  al  Mini- 
stero dell*  Interno  (2). 

Il  nessun  buono  effetto  di  codesto  invio  per  ciò  che  spelta  «Ila 
ricordala  legge  ed  ali*  articolo  censurato  dei  Codice  Penale  fu  già 
altrove  dimostrato  (gg  XXX VII.  XXXVIll).  Vediamo  ora  cosa  siasi 
ottenuto  sul  terzo  punto. 

LXII.  Gli  articoli  allora  censurati  dal  Prof.  Jionacossa  erano  i 
tre  seguenti  del  Codice  civile: 

^  577.  La  domanda  contenente  i  fatti  articolati ,  la  indicazione 
dei  testimoni  cogli  annessi  documenti,  come  pure  il  parere  del  Con- 
siglio di  famiglia,  saranno  communicati  alla  persona  di  cui  è  chiesta 
la  interdizione,  la  quale  sarà  quindi  interrogata  avanti  il  Tribu- 
nale a  porte  chiuse,  ed  ove  non  possa  presenlarvisi,  dall' assessore 
relatore  coir  assistenza  del  segretario  del  Tribunale:  in  tutti  i  casi 
r  avvocato  fiscale  sarà  presente  air  interrogatorio. 

§  379.  Qualora  nero  si  tratti  d*  interdizione  per  causa  di  de- 
menza, d'imbecillita  o  di  furore,  e  vi  sia  urgenza,  il  Tribunale, 
ricevuto  il  parere  del  Consiglio  di  famiglia,  potrà  immediatamente 
far  procedere  air  interrogatorio  del  convenuto,  e  deputare  Tammi- 
nìstratore  provvisionale. 

(i)  Vedi  ia  petizione  già  prima  citata, 

(3)  Vedi  il  Supplemento  dPlla  Gazzetta  Piemontete  n.*  140,  7  mano  I84f. 
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§  382.  in  caso  di  a|>pellazionc  da  una  sentenza  del  Tribunale 
di  JVefettura,  il  Senato  potrà,  se  Io  giudica  necessario,  far  inter- 
rogare di  nuovo  la  persona  di  cui  è  domandala  la  interdizione  per 
mozzo  del  relatore  o  di  altro  delegato. 


Dei  resto  non  giovava  a  quel  medico  riferirsi  né  al  Codice  Cri- 
miif^ie  né  a  quelli  di  Procedura  civile  e  criminale,  perchè  nulla 
contenevano  di  speciale  pei  casi  di  cui  è  parola,  o  che  potesse  es- 
sere loro  applicato. 

-  Conseguenze  poi  del  sistema  seguito  anche  al  confronto  dei  ri- 
coverati nel  Manicomio  ed  interrogati  senza  uè  pure  prendere  in" 
formazione  alcuna  dai  medici  dello  stabilimento,  per  testimonianza 
dello  slesso  Professore,  j)Otevano  dirsi:  4.*  interdizioni  o  inabilita- 
zioni di  individui  ui  primi  accessi  del  male  o  già  convalescenti  e 
prossimi  a' guarirne;  !2.*  interrogalorii  inutili  o  fallaci  perché  fatti 
nella  intermittenza  della  malattia;  5.**  inabilitazioni  di  chi  avrebbe 
dovuto  ossero  piuttosto  interdetto  o  che  rimanendo  nel  manicomio 
non  può  partecipare  alla  gestione  de'  proprj  negozj  ;  4"  inutili  e 
dannose  citazioni  e  comunicazioni  di  sentenze  a  mentecatti. 

I  cangiamenti  progettati  in  parte  ed  in  parte  sanciti  colla  nuova 
legislazione,  al  confronto  delia  vigente  nei  1849  si  rilevano  ai  pa- 
ragrafi 111  e  X  di  questo  Commentario.  Dal  primo  apparirà,  che 
dopo  avere  divìso  tra  il  progetto  di  Codice  civile  ed  il  Codice  di 
procedura  civile,  le  dìs|)Osizioni  dei  tre  riferiti  articoli  del  Codice 
Albertino,  si  aggiunse  soltanto  nel  %  430  del  progetto:  —  e  Quando 
e  risulti  al  tribunale  che  dalla  communicazione  della  domanda  stessa 
<  possa  derivare  alcun  inconveniente,  potrà  ordinare  che  la  com- 
«  municazione  ne  sia  fatta  solamente  4il  curatore  ».  Nel  secondo 
si  avranno  gli  articoli  dei  quattro  Codici,  ai  quali  ci  riportiamo 
per  dichiarare  nelle  ricordate  Conchiusioni  K  e  L  del  §  XII  — 
che  ordinariamente  la  interdizione  ha  luogo  sopra  interrogalorii  e 
testimonianze;  —  che  il  giudizio  di  periti  nel  foro  ctnVe  può  occor- 
rere per  sentenza  de'  giudici  e  sopra  punti  a  determinarsi  da  essi  ;  e 
nel  criminale  è  necessario  ogni  qualvolta  si  riconosca  richiedersi 
speciali  cognizioni  di  abilità  nella  disamina  delle  persone,  e  lo  è 
poi  tissolutamente  se  durante  il  processo  nasce  dubbio  sullo  stato 
di  mente  di  un  imputato;  —  che  esso  giudizio  nel  j^rimo  caso  può 
essere  nullo  al  confronto  della  contraria   convinzione  del  giudice; 
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fK'gli  altri,  molti  articoli  della  legge  lo  mettono  a  livello  delle  di» 
chiarazioni  di  testimoni. 

Parrebbe  adunque  che  ta  domanda  del  professore  Bonacossa  ed 
il  voto  della  Camera  del  484!l  non  giungessero  o  non  facessero 
grande  impressione  alle  Commissioni  del  4859  e  4860. 

LXni.  Intorno  n  codesto  metodo  di  attribuire  tanta  opporlanìti 
ed  efficacia  al  semplice  interrogatorio  del  Giudice  ed  alle  testimo- 
nianze in  genere,  e  di  lasciare  alle  parti  ed  al  Magistrato  nel  foro 
Civile,  od  al  Magistrato  stesso  nel  Criminale  il  riconoscimento  del 
bisogno  di  cognizioni  ed  abilità  speciali  ad  illustrare  le  possibili 
questioni  relative  alla  capacità  civile  o  criminale;  tranne  il  solo 
caso  di  dubbio  insorto  durante  il  processo  sullo  stato  di  mente  di 
un  prevenuto  di  reato  (§^8  del  Codice  di  Procedura  Criminale); 
noi  non  possiamo  ignorare  ne  le  malferme  basi  sopra  cui  venne 
per  Taddielro  appoggiato,  né  le  censure  e  riforme  fatte  di  esso  in 
Francia,  donde  derivò,  ed  in  Prussia  dove  per  una  parte  del  Re- 
gno è  in  attività  il  Codice  francese. 

La  Giurisprudenza  civile,  quanto  ai  principj  ed  alle  pratiche 
spettanti  alle  alienazioni  mentali,  nuli*  altro  ammise  (ler  molti  se- 
coli, ed  in  qualche  Sialo  nulPaltro  ammette  tuttora,  se  non  ciò  che 
è  contenuto  nel  Diritto  Romano,  od  è  stato  svolto  e  suggerito  dagli 
iHusIratori  iurisconsulti.  Si  sa  e  fu  detto  superiormente,  come  nel 
primo  si  considerassero  le  sole  forme  morbose  più  communi,  mani- 
feste e  riconosciute,  e  ad  esse  si  uguagliasse  la  sordo-mulolezza 
dietro  la  erronea  credenza ,  che  o  per  difetto  d'intelletto  i  sordo- 
muti mancassero  della  facoltà  di  udire  e  parlare,  o  la  mancanza 
di  questa  traesse  con  sé  irreparabilmente  e  necessariamente  quella 
deirintelletto.  Aggiungasi  che  la  posizione  dei  medici  nella  società 
romana  era  la  assegnata  loro  dal  solo  bisogno  di  avere  chi  sug- 
gerisse il  modo  di  curare  e,  tutto  al  più,  di  prevenire  le  malattie 
degli  individui  e  della  società  stessa.  Quindi,  trattandosi  non  di  tutti, 
ma  di  tali  infermi  di  mente  a  segni  manifesti  ad  ognuno  e  non 
ecfuivoci,  e  di  malattie  credute  d' altronde  incurabili  (donde  ie  pa- 
role et  qui  fìer/petuo  morbo  lahoratU  delle  Dodici  Tavole),  fu  una 
naturale  conseguenza  ffiiella  che  non  si  tenesse  conto  dell*  opera 
di  quc'  periti  e  tecnici  per  il  loro  riconoscimento. 

E  codesta  idea  della  incurabilità  favorita  da  coloro,  che  in  que- 
gli infelici  vedevano  i  predestinati  al  Regino  deVieli,  e  Faltra  egaal- 
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mente  erronea  e,  per  più  secoli,  anzi  fino  a  questo  secolo,  divisa 
da  molti,  che  la  pazzia  in  genere  null'altro  fosse  se  non  se  il  sov- 
vertimento delle  facoltà  intellettuali,  dclFintelletto,  della  ragione,  e 
come  tale  si  appalesasse  e  riconoscesse  dal  modo,  con  cui  nelllin- 
dividuo  succedonsi  le  idee,  procede  il  ragionamento,  ed  alle  domande . 
seguono  le  risposte,  dovettero  mantenere  i  commentatori  delle  leggi 
romane  nella  sup|K>sizione,  che  non  occorresse  Tinlervento  di  per- 
sone fornite  di  cognizioni  speciali,  e  bastassero  all'  uopo  gli  inter- 
rogatorii  del  Giudice  e  quelle  testimonianze  che  fosse  dato  rac- 
cogliere. 

Per  ciò  che  spetta  alla  Giurisprudenza  criminale,  quanto  e^^sa 
abbia  contribuho  ai  graduato  innalzamento  delle  pratiche  medico- 
legali alla  dignità  di  ordinata  dottrina,  noi  stessi  avemmo  occasione 
di  dimostrarlo  nella  Storia  della  Medicina  Legale  redatta  cinque 
lustri  or  sono,  e  premiata  in  Francia  con  medaglia  d'oro  da  giu- 
dici competenti  (1).  Ma  non  abbiamo  mancato  di  registrare,  che  le 
primitive  costituzioni  criminali  ebbero  ad  indicare  soltanto  akuni 
dei  casi,  in  cui  lo  stalo  della  mente  negli  inquisiti  era  da  ricono- 
scersi col  mezzo  di  periti.  Se  in  quei  primordii ,  alla  prima  metà 
cioè  del  secolo  XVI ,  si  parlb  dei  suicidi  e  dei  rei  ad  intelletto  non 
ìsviluppaio  e  sano  per  età  giovanile  o  per  fisici  difetti  (2),  in  pro- 
gresso si  credette  per  avventura  di  avere  fatto  abbastanza  esten- 
dendo l'ordine  di  sottoporre  al  giudizio  dei  medici  tutti  i  casi  du- 
biosi ,  senza  indagare  se  e  sino  a  quanto  codesto  dubio  potesse 
presentarsi  a  Giudici  ed  a  Magistrati ,  che  nel  foro  civile  agivano 
dietro  pratiche  ed  istruzioni  diverse. 

Egli  è  pertanto  manifesto  che  contro  il  valore  ed  il  merito  del 
metodo  nel  4849  censurato  dal  professore  Bonacossa  e  dalla  Ca- 
mera dei  Deputati  di  Torino  stanno  T epoca,  il  modo,  i  principi 
scientifici  erronei  e  la  non  fatta  valutazione  di  tutte  le  circostanze, 
in  cui  e  per  cui  veniva  introdotto. 

LXIV.  Tutto  ciò  peraltro  non  renderebbe  assoluta  e  necessaria 


(1)  Vedi  gli  Annalti  dBffgiène  pubi,  et  de  Medicine  legate.  Paris  1837  Volu- 
me XVII,  pag.  Sii. 

(S)  V.  gli  articoli  GXXXV,  CLXXIX  e  CGXIX  della  CoiHtuzione  triminale 
detta  di  Cario  V,  ma  dettata  dalla  dottrina  di  InriaeoiiSQlti  Italiani  goidali  dalla 
eonosrenta  dell'antichità  classica,  e  delle  vecchie  osance  dei  popoli. 
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in  pratica  la  insufficienza  di  esso  allo  scopo  prefìssosi.  Ma,  quando 
anche  i  gravi  inconvenienti  speciali  notati  dal  professore  Bonacossa 
non  si  volessero  valutare  perchè  ristretti  alla  esperienza  fatta  nel 
Manicomio  da  lui  si  lodevolmente  diretto,  o  perchè  quella  Autorità 
giudiziaria  può  facilmente  e  volle  e  vuole  antivenirli  colia  pratica 
di  chiedere  informazione  sui  ricoverati,  prima  od  alFalto  di  inter- 
rogarli, dai  medici  di  quello  .stabilimento,  rimane  sempre  il  fatto 
delle  censure  generiche  e  delle  notabili  riforme,  a  cui  esso  soggiacque 
in  Francia  ed  in  Prussia. 

Gli  onorevoli  conservatori  del  metodo  esiteranno  ad  accogliere 
quali  decisive  lo  opinioni  degli  Csquirol,  Georget,  Marc,  Bot- 
tex,  Falret,  Lelut,  Baillarger,  Brierre  de  Boismont,  CalmeU,  ed 
altri  rinomati  Psichiatri  Francesi.  Vorranno  nondimeno  conce- 
dere, che  quegli  egregii,  altrettanto  distinti  e  autorevoli  per  pro- 
fondità di  dottrina  e  per  estensione  di  pratica,  quanto  per  ca- 
rattere e  posizione  sociale  superiori  ad  ogni  gara  di  partilo  e  di 
casta,  siano  considerati  attissimi  a  controbilanciare  col  loro  giudi- 
zio contrario  quello  favorevole  di  molti  e  molti  teorici  in  giuris- 
prudenza ,  abituati  nella  quiete  e  solitudine  dei  loro  gabinetti  ad 
erigersi  a  giudici  di  atti ,  di  fatti  e  di  uomini ,  che  mai  o  ben  di 
rado  ebbero  occasione  di  osservare  da  v  vici  no  e  valutare  nel  con- 
sorzio civile. 

Bfaggiore  forza  di  certo  si  darà  all'argomento  tratto  dalle  riforme 
dovute  ai  Magistrati  ed  al  Governo  di  Francia.  AITerma  il  Sacaze 
«  Di)s  que ,  dans  un  débat  criminel ,  une  question  de  psicologie 
«  legale  est  posée,  des  méderins  sont  aussitot  appelés  |H)ur  la  re- 
«  soudre:  »  dimodoché  il  §  452  del  nostro  Codice  di  Procedura 
penale  sarebbe  stato  colà  interpretato  nel  senso  di  ammettere  in 
tutti  i  casi  relativi  del  foro  criminale  il  bisogno  di  cognizioni  ed 
abilita  speciali  per  la  loro  disamina  e  soluzione.  La  legge  poi  del 
50  giugno  1838  sulla  custodia  degli  alienati  ebbe  indirettamente  a 
riconoscere  la  necessità  di  tale  pratica  in  altri  casi,  dappoiché  fece 
dipendere  tanto  Tingresso  degli  infermi  rìegli  stabilimenti  publici, 
quanto  la  loro  sortita  dalla  opinione  dei  medici  (1). 

Laonde  il  magistrato  Sacaze  medesimo  fino  dal  \SM  domandava, 
che  il  foro  civile  accogliesse  in  modo  generale  assoluto  V  utile  in- 

(I)  V.  della  legge  Tari.  VUI.  S  «.  t3,  13,"  14,  4»,  82. 
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novazione.  <  Chose  étrangc,  pourlant,  scrive  egli.  S'  agit-il ,  par 
€  exemple,  de  vérifier  la  sincerile  d'une  écrilure?!!  est  rare,  que 
e  les  tribunaux  se  fieni  à  leurs  propres  lunoières.  Dans  plus  d\in 
€  procès  ils  pourraient,  sans  trop  de  tcméritó,  en  explorant  les  do- 
€  cumcnts  inìs  sou8  leurs  yeux,  résoudrc  euv-inémes  la  diflìculté 
e  technique  qui  leur  est  soumise.  (^onjeclure  pour  conjecture ,  la 
€  leur  pourrait  bien  valoip  quelquefois  cello  drs  experts.  Cepeii- 
«  dant  ils  n  usent  guère  de  cetlo  faculté,  que  la  lei  est  loin  de 
«  leur  refuser.  T/usage  est  d'o|>ter  pour  une  expertise.  Mais  s'a- 
«  gil-il  de  la  plus  obscure  et  de  la  plus  impénétrable  des  mala- 
c  dies;  s'agit-il  de  juger,  tacite  si  delicate  mènie  pour  le  médecin 
e  spécialiste,  les  syinplònies  d'une  raison  égarée,  les  mngislrals 
e  sont  au  contraire  portés  à  écouter  leur  opinion  personnelle ,  à 
«  inlerroger  eux-ménies  Tindividii  soup^onné  d^aliénalion  sans  s'ap- 
«  puyer  sur  aucune  donnée  scientifiquo,  a  cxaminer  Ics  fails  of- 
«  fcrls  en  preuve,  «t  à  lirer  de  leur  examen  (Ics  ronclusìons,  que 
e  la  sciencc  n*a  pas  préparées  ».  Eccettuati  appena  i  casi  d*imbc- 
eillità  cronica  e  del  più  veemente  furore  maniaco  in  at(o,  pensa  il 
Sacaze ,  che  accorra  sempre  V intervento  de*  melici.  Aflcrma  che 
l'interrogatorio  è  una  misura  illusoria  e  fallace  por  le  facili  simu- 
lazioni e  dissimulazioni  delle  varie  forme  morbose ,  e  per  In  im- 
pressione da  esso  fatta  sull'animo  stosso  deir  interrognto.  Sostiene 
che  il  modo  consueto  di  procedere  nella  prova  a  mezzo  di  testi- 
moni  non  servendo  che  a  raccogliere  e  disporre  i  fatti  in  ordine 
cronologico  ed  a  farne  la  discussione,  basta  soltanto  per  lo  aliena- 
zioni mentali  le  più  manifeste  e  distinte,  ('onchiude,  rho  /(/  sola 
intuizione  psicologica  e  medica  vale  a  conce])ire  e  risolvere  tutti  i 
problemi  spettanti  alla  pazzia;  e  che  i  jurisperiti  dovrebbero  sem- 
pre appoggiarsi  al  parere  dei  medici  (t). 

Questo  voto  può  dirsi  convcrtito  in  logge  generale  nella  Prussia^ 
ad  onta  della  nota  conservazione  del  (Codice  francese  per  quelle 
Protincie  Renane.  Le  altre  parli  del  Regno  seguendo  leggi  e  pra- 
tiche proprie,  fu  colà  più  agevolato  il  confronto;  e  cosi  si  giunse 
a  dare  preferenza  al  metodo  che  concede  la  più  ampia  p<irte  pos- 
sibile airintervento  ed  alle  opinioni  doi  medici.  Due  circolari,  del 
9  aprile  1838  del  Ministero  di  Giustizia  e  del  14  novembre  1841 

(i)  Opera  citala,  Cap.  VI,  pag.  118-4  31. 
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del  .Ministero  dell'lnteroo,  tendono  ad  iiilrodurre  e  fare  meglio 
servare  il  sistema,  dietro  cui  le  autorità  giudiziarie  devono  proT- 
vedere,  perciié  i  medici  abbiano  a  visitare  e  ben  esaminare  toUi 
i  casi,  io  cui  è  questione  di  alienazione  mentale,  raccogliere  esat- 
tamente i  dati  storici  necessarii ,  ed  estenderne  una  compiuta  re- 
lazione prima  del  termine  di  tempo,  nel  quale  con  il  concorso  di 
esse  autorità  hanno  ad  emettere  il  loro  rispettivo  parere  (I). 

LXV.  Certamente,  sostiene  il  Ney  altro  Magistrato,  la  verifica- 
zione legale  della  pazzia  non  è  possibile  senza  i  medici:  noe  già 
perchè  sìa  d'uopo  di  essi  in  tutti  i  casi ,  avendovene  pure  alcuni 
non  dubbiosi,  anzi  manifestissimi;  ma  perchè  ai  giudici  stessi  dere 
importare,  —  i.*'  che  le  proprie  osservazioni  e  vedute  sostengano 
la  prova  di  una  indagine  veramente  scientifica;  —  2.*  che,  mediante 
questa  si  raggiunga  ne*casi  dubiosi  la  massima  certezza  possibile; 
—  3.' che  di  quanto  è  influente  sul  giudizio  nulla  rimanga  die  sot- 
trattosi alle  loro  inchieste,  possa  invece  essere  scoperto  con  ricer- 
che condotte  dietro  principj  della  scienza  speciale  ad  essi  man- 
cante (2). 

La  quale  specialità  di  cognizioni  scientifiche,  costituita  da  quella 
intuizione  psicologica  e  medica  di  cui  parla  Sacaze,  si  manifesta 
poi  necessaria  in  molte  occasioni  e  p^r  molti  motivi. 

1.  Fra  gli  ultimi  primeggiano  i  quattro  fatti  tuttogiorno  visibiii, 
cioè  lo  scarso  numero  di  <;oloro  in  cui  l'esercizio  di  tutte  le  facoltà 
dell'anima  avviene  con  perfetto  equilibrio  ed  armonia;  —  la  diffi- 
coltà di  stabilire  i  confini  tra  la  sanità  e  la  malattia  psicliica;  •— 
la  facilità  di  passare  dall'una  all'altra  ;  —  e  la  necessiiria  influenza 
reciproca  del  fisico  sul  morale  delfuomo. 

S'incontrano  ovunque  uomini  a  grande  imaginazione  ed  a  fiacco 
volere;  uomini  con  sorprendente  memoria  e  con  debole  forza  di 
giudicare.  Bene  spesso  ad  elevare  sospetto  di  pazzia  bastano  una 
certa  superiorità  di  carattere,  che  fa  disprezzare  gli  usi  e  le  pra> 
tiche  di  società,  o  la  originalità  del  vero  genio  che  dà  alle  azioni 
tutte  una  impronta  sua  propria. 

L'abbandono  soverchio  a  passioni,  ad  affetti,  ad  istinti,  e  quella 


(i)  Le  due  Circolari  sono  riportate  dat   Casper  npUa  ritata  sua  opera.  Vo- 
lume li,  pag.  407. 
<S)  Ney,  opera  citata,  pag.  5t  e  seguenti. 
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degradazione  fisica  e  morale  propria  dì  tanti  esseri  deli'  infime 
.  classi  abbrutiti  nelPubriadiezza  ed  in  ogni  specie  di  yìzj  e  di  de- 
litti accrescono  più  frequentemente  ancora  le  incertezze.  In  altri 
casi  i  vanagloriosi,  gli  aspiranti  a  bellezza  ed  a  gioventù  al  punto 
di  essere  communemente  creduti  pazzi,  tali  non  risultano  a  chi  sa 
scoprire  e  valutare  le  cure  singolari ,  con  cui  eglino  cercano  per- 
suadere altrui  ciò  di  che  essi  medesimi  non  sono  persuasi. 

Breve  è,  molte  volte,  il  passaggio  dalla  semplice  economia  o  splen- 
didezza domestica ,  per  la  via  della  sordida  avarizia  o  dello  scia- 
lacquo, alla  continua  e  pazza  difesa  a  mano  armata  dei  proprj 
averi,  od  alla  credenza  insana  nel  possesso  di  ricchezze  sempre  mag- 
giori. Ed  altre  \olte  si  veggono  ingigantire  i  sospettosi  sentimenti 
di  animi  deboli  sino  alla  idea  chimerica  di  essere  perseguitati  dai 
famigliari  e  dagli  altri ,  Tallo  concetto  del  proprio  ingegno  sino  alla 
ferma  credenza  di  avere  sempre  ragione  in  tutto  e  con  tutti,  la 
vanità  e  Torgoglio  incapaci  di  essere  mai  sodisfatti  sino  all'insano 
tentativo  di  rendere  a  sé  medesimi  onori  negati  ed  a  credersi  e 
condursi  quali  personaggi  del  più  elevato  rango  e  dignità. 

Quanto  si  è  svolto  nel  precedente  Capitolo  V  potrebbe  qui  es- 
sere ripetuto  e  con  nuovi  esempj  aumentato  a  dar  prova  che  — 
ora  lo  sviluppo  corporeo  mancante  —  ora  difetti  fisici  originarli  e 
sopra  venuti  —  ora  passaggieri  stati  del  corpo  —  ed  ora  più  o 
meno  gravi  e  continue  malatie  fisiche ,  di  necessità  o  d'ordinario 
si  accompagnano  e  contribuiscono  a  fenomeni  morbosi  psichici  tali, 
quali  veggonsi  d'altra  parte  sor|;ere  colle  forme  proprie  delle  cosi 
dette  alienazioni  mentali  dietro  congestioni  ne'  vasi  delle  meningi 
e  del  cervello  —  dietro  malattie  de'  visceri  addominali ,  —  dietro 
eccessi  venerei  —  sotto  lo  sviluppo  Sella  pul>ertà,ilparto,  il  puer- 
perio, ecc.  —  per  vizio  ereditario,  e  simili. 

%.  Alle  occasioni  «^ono  da  riferirsi  precipuamente  i  casi  di  alie- 
nazioni mentali  ora  simulate  o  finte,  ora  dissimulate  o  nascoste' 
ora  imputate. 

Nelle  prime  fa  d'uopo  rilevare  la  corrispondenza  del  corso  della 
malattia  colla  sua  origine  e  forma;  distinguere  Taflettato,  l'ostinato 
silenzio  dei  furbi  dall'ordinario  del  \ero  imbecille  e  del  profonda- 
mente melancolico ,  l'artificiale  cangiamento  dalla  naturale  succes- 
sione possibile  delle  varie  forme  morbose;  e  non  lasciarsi  illudere 
dagli  atti  irregolari  dei  simulatori  al  confronto  del  contegno  appa- 
rentemente regolare  del  pazzo  reale. 
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Le  seconde  sono  difficili  ad  iscoprirsi  per  la  ovvia  remissione  od 
intermittenza  di  molle  (orme  del  male,  per  la  singolare  maestria 
di  molti  alienati  a  nascondere  il  proprio  stato,  per  la  facilita  con 
cui,  posto  il  sospetto,  molti  e  specialmente  gli  interessali  ed  i  car- 
cerieri e  custodi  degli  imputati,  gridano  alla  simulazione. 

Alla  imputazione  benché  malfondata  sogliono  prestare  forza  il 
carattere  e  la  fiducia  ottenuta  o  meritala  di  citila  avanza;  la  pre- 
senza di  que' primi  fenomeni  psichici  che,  alcune  volle,  segnano 
il  primo  turbamento  delia  sanila  ed  il  possibile  passaggio  alla  ma- 
lattia psichica;  e  la  sinistra  impressione  falla  dal  giudice  inquirente 
e  da  ciò  che  lo  attornia  sull'animo  delF  interrogalo  od  inquisito  e, 
per  ciò  solo,  spinto  allo  sdegno,  o  condono  a  confusione  e  vergogna. 

S-  E  le  difficoltà  a  cogliere  il  vero  divengono  più  e  più  gravi 
sotto  altre  occasioni  ;  e  per  esempio  : 

quando  ad  un  certo  grado  di  stupidità  va  congiunto  qualche  difetlo 
fisico  specialmente  degli  organi  dei  sensi: 

quando  la  fissa  idea  ond'é  taluno  dominato  pertinacemente  si  na- 
sconde, od  è  vinta  e  dissipata  coiratto  stesso,  di  cui  io  si  chiama 
a  rispondere; 

quando  in  persone  sane  di  mente  si  è  svolta  improvvisaineute  una 
vera  manìa,  benché  breve  e  transitoria; 

quando  l'esercizio  delle  facoltà  intellettuali  mostrasi  apparente- 
mente regolare; 

quando  una  vera  alienazione  mentale  si  complica  con  aflelii,  con 
passioni,  con  morbosi  stati  del  corpo; 

e  quando,  in  genere,  non  si  siano  raccolti  que'dati,  che  il  medico 
soltanto  può  raccogliere  colla  osservazione  ripetuta  e  clandeslfna, 
colla  verificazione  della  singolare  tdleranza  della  fame ,  delia  ve- 
glia, del  freddo  propria  degli  alienati,  e  colla  ricerca  nella  fisiono- 
mia di  questi,  nelFincerto  modo  e  nella  tardanza  a  rispondere  alle 
domande  ed  in  altri  atti  particolari  valutabili  dall'attento  e  |)ertlo 
osservatore,  delle  prove  speciali  di  affezione  del  loro  animo  ed  in- 
telletto. 

4.  Aggiungasi  a  tutto  ciò  che  nelle  circostanze,  di  cui  è  parola, 
ben  moderato  profitto  si  può  trarre,  e  ben  oculate  e  \arie  devono 
essere  le  deduzioni  tratte  da  quei  criterj,  che  altramente  sogliono 
impiegare  a  buon  dritto  i  giudici  allo  scoprimento  del  vero  e  per 
l'amministrazione  della  giustizia.  Dì  fatto: 
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La  conoscenza  del  motivo  di  azioni  sospette  non  può  raggiun- 
gersi senza  porsi  in  islato  e  luogo  dell'attore;  e  ciò  non  è  dato 
fare  nelle  allucinazioni  dei  sensi  e  sopratutto  dell'  udito,  e  nel  do- 
minio assoluto  acquistato  da  idee  chimeriche  e  vane,  se  non  quando 
le  une  e  le  altre  siano  bene  conosciute  e  calcolale. 

Non  valgono  le  prove  di  un  piano  primordiale,  della  serbata 
memoria  e  del  dimostrato  pentimento  o  rincrescimento  di  una  azione 
compiuta,  perchè  tutto  ciò  può  aversi  anco  ne'casi  di  pazzia. 

Non  bastano  V  unicità  deirazionc  e  le  misure  prima  o  dopo  di 
essa  prese  onde  allontanarne  la  responsabilità,  essendo  numerosi  gli 
autori  di  un  fatto  isolato,  stato  avanti  e  dopo  sottratto  con  cura  alla 
conoscenza  altrui,  e  non  pertanto  veri  alienati  di  mente. 

Lo  stesso  grado  e  stato  della  intelligenza,  perchè,  una  volta  bene 
riconosciuto,  riesca  sufficiente  indizio,  deve  essere  posto  a  con- 
fronto e  studiato  in  relazione  dell'atto  compiuto  e  dei  diritti  e  do- 
veri esercitati  o  da  esercitarsi. 

LXVl.  Questo  quadro  fedele  di  ciò  che  i  Psichiatri  sono  tutto- 
giorno  in  grado  di  osservare,  meditare  ed  operare,  mostra  ud  evi- 
denza quale  ardua  mansione  intendano  esercitare,  non  educati  al- 
l'uopo ne  obbligativi  assolutamente,  i  jurisperiti  sostenitori  e  seguaci 
del  metodo,  di  cui  si  spera  avere  già  provate  la  insufficienza  e  la 
minore  opportunitii.  Esso  rende  ragione  delle  migliori  pratiche  in- 
trodotte in  Prussia  ed  imperfettamente  anco  in  Francia  ;  e  giusti- 
fica la  preferenza,  che  meritano,  a  nostro  avviso,  quelle  di  altri 
Stati  racchiuse  ne'seguenti  od  in  analoghi  articoli  di  Codice. 

Non  si  deve  riconoscere  pazza  una  persona  se  la  pazzia  non  è 
comprovata  debitamente  dal  Medico,  e  riconosciuta  dal  Giudice; 
giusta  Vart.  197  del  Codice  civile  per  gli  stati  Estensi  publicato 
nel  1851  e  citato  dal  Gandolfi. 

L'opinione  degli  scrittori  e  dei  Tribunali  e  segnatamente  della 
Rota  Romana  e  Fiorentina  si  è,  che  fra  i  n^zzi  più  efficaci  a  prò- 
vare  le  alienazioni  mentali  il  giudizio  dei  medici  deve  preferirsi 
a  qualunque  giustificazione  in  cotitrario;  e  clic  in  egual  modo  sono 
attendibili  e  fanno  piena  prova  i  giudizj  e  le  relazioni  de' medici 
anche  quando  attestano  della  sanità  delki  mente.  Ed  il  Lazzaretti 
indica  i  varii  atti  e  le  decisioni  citate  dal  Supremo  Consiglio  nella 
causa  Panciatichi  e  Lasteyrie  nel  Tesoro  del  foro  Tbsceino  Tom.  18, 
doc.  1,  N.  !22. 

Giusta  il  Codice  civile  austrìaco 

al  §  273.  Si  dovrà  ritenere  per  mentecatto  o  imbecille  quello 
soltanto,  che  premessa  un'esatta  investigazione  del  suo  contegno, 
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e  seutili  i  medici  giudizialmente  delegati  a  quest'oggetto,  sarà  di- 
chiarato tale  dal  giudice. 

al  §  285.  Se  il  mentecatto  od  inibecìlk  abbia  ricuperato  f  uso 
della  ragione ....  deve  giudicarsi  mediante  un  accurato  esame 
delle  circostanze,  da  non  interrotta  esperienza,  e  dalla  testiraonìausa 
de'mcdici  deleg[ati  dal  giudice  per  riconoscere  lo  stato  del  mente- 
catto od  imbecille. 

al  §  567.  Quando  alcuno  pretenda,  che  un  testatore  il  quale 
avesse  perduto  Tuso  della  ragione,  fosse  pienamente  in  suo  senno 
al  tempo,  in  cui  dichiarò  la  ultima  volontà,  deve  ciò  dimostrare 
con  certezza  per  mezzo  di  periti  dell'arte. 

Cosa  sia  contenuto  nel  relativo  §  92^  del  R^olamento  penale 
publicato  nel  1855  si  vedrÀ  più  sotto  nella  fattane  citazione. 

Agli  addotti  argomenti  diretti  e  positivi,  onde  meglio  persuadere 
di  ciò  che  forma  il  tema  del  presente  capitolo,  se  ne  presentano 
da  aggiungere  altri  indiretti  e  negativi,  perchè  atti  a  prevenire  al- 
cune obbiezioni  possibili. 

LXVII.  Imperocché  sembra  dovere  farsi  carico  di  quattro  cose 
singolarmente  cioè: 

aj  delle  circostanze  mollo  cangiate  da  quelle  dei  tempi,  iu  coi 
si  disputò  a  quale  delle  facoltà,  la  filosofica,  medica  o  legale,  spet- 
tasse di  diritto  lo  scioglimento  delle  questioni  di  psicologia  legale; 

bj  dello  stato  a  cui  furono  condotte  le  dottrine  e  pratiche  sopra 
quegli  individui,  il  cui  esame  e  la  soluzione  delle  questioni  rela- 
tive ai  quali  si  fecero  esclusivamente  dai  giudici  e  dai  jurisperiti; 

e)  della  vera  parte  che  tocca  ai  medici: 

dj  e  delle  lamentanze  e  censure  fatte  all'operare  di  questi 
per  la  incertezza  tuttavia  lasciata  airapplicazione  delle  le^  in 
alcuni  casi  concreti. 

A.  Finché  la  disputa  si  agitava  fra  filosofi  e  medici  da  quei 
potenti  ingegni  che  furono  in  Allemagna  il  Kant  ed  il  Metzger,  si 
riconobbe  che  né  un  ordinario  psicologo,  né  qualsiasi  medico  pote- 
vano disimpegnare  la  difficile  incombenza.  Ma,  notato  che  fu  per  que- 
sta il  massimo  bisogno  di  abitudine  ed  attitudine  ad  osservare,  di  av- 
vertire alle  relazioni  delle  cose  osservate,  e  di  conoscenza  e  so- 
stenuto contatto  cogli  uomini  e  colla  società,  si  fini  a  concedere 
la  preminenza  ai  pratici  nelFarte  salutare. 

Quando  nel  libero  agire  e  nel  franco  opinare  dei  medici  si  te- 
mette una  offesa  alle  prerogative  date  dalla  legge  agli  amministra- 
tori della  giustizia,  sottentrb  la  idea  di  tutdarne  sicuramente  i  di- 
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rilti,  e  ne  risultò ,  colà  pure  dove  sempre  ed  in  ogni  caso  si  vo- 
leva provocato  il  parere  dei  periti,  la  aggiunta  esplicita,  qua!  è 
nel  §  356  del  citato  codice  di  Procedura  Civile,  o  sottointesa, 
della  dichiarazione,  chea  quel  giudizio  il  tribunale  non  era  obbli- 
gato ad  attenersi  contro  la  propria  convinzione. 

La  quale  dichiarazione  siamo  ben  lontani  dall'impugnare;  beiià 
dobbiamo  avvertire  *al  sopravvenutone  abuso  tanto  più  dannoso , 
f  uanto  meno  il  giudice,  nel  suo  agire  e  sentenziare,  veniva  frenato 
dair intervento  nei  giudizj  di  difensori,  del  publico,  de'  giurati;  e 
per  il  quale  abuso  troppo  spesso  o  si  riteneva  come  semplice  for- 
malità r  assistenza  del  medico ,  o  si  pretendeva  dirigere  Toperato 
di  questo  in  modo  che  servisse  unicamente  alle  intenzioni  ed  al 
comodo  di  chi  conduceva  il  processo,  o  nella  non  curanza  e  con- 
futazione del  giudizio  medico  scorgevasi  una  necessaria  prova  del- 
l'assoluta supremazia  del  magistrato.  E  fu  qualche  esperienza  in 
somiglianti  cose  quella,  che  ci  determinava  sotto  circostanze  ben 
diverse  dalle  attuali  a  sostenere  il  diritto  scientifico  dei  medici 
a  giudicare  della  gravezza  e  letalità  delle  ferite  (1).  Ciocché  qui  si 
ricorda  deHberatamente,  perché  gli  oppositori  d'allora  non  trovino 
in  questo  scritta)  una  rinuncia  ai  principj  da  noi  tuttora  creduti 
adattati  a  que' tempi  ed  a  quelle  condizioni  dell' amministrazione 
della  giustizia  sopratutto  punitiva. 

All'incontro  nella  imminente  attuazione  di  un  sistema  fonduto 
sulla  pubblicità  e  guarentigia  dei  diritti  di  ognuno,  i  doveri  del 
giudice  inquirente  e  del  medico  si  avvicinano  e  si  combinano  nello 
scopo  iti  raccogliere  la  migliore  serie  possibile  di  dati  e  criterj 
a  base  dei  fondamentali  giudizi  da  prepararsi  publicamente,  al 
cospetto  dei  difensori,  e  da  pronunciarsi  talora  dai  tribunali,  più 
spesso  dai  giurati.  I  quali  fondamentali  e  primi  giudizj  dovendo, 
nei  casi  in  questione,  versare  sui  quesiti  della  responsabilità  ed 
imputabilità  od,  in  altre  parole,  della  capacità  civile  o  criminale, 
è  manifesto  il  bisogno  di  predisporre  e  conoscere  tutto  quanto 
mai  colla  scienza  dell'uomo  sano  e  malato  e  colla  guida  delle  leggi 
può  essere  dedotto  sullo  stato  deirnniiuo  e  deirintelletto  degli  in- 
dividui .«o>i^clli  in  alcuna  di  quelle  capacità,  e  sulle  sur  conse- 
guenze» il)  dìrilto. 

(4)  V.  i  i\jAì'\  l.iv.;n  S.i  Ir  Iruo.ii  o  fcrile  cnìi\itìerale  s  din  l'a-p^'Ho  medico- 
legale,  e  Commento  aiprincipU  mrd.col'jali  sulle    estoni  viulenlc,  M  lano  1852. 
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B*  Cosi  fallo  amico  coikoi*so  della  inluizionc  psicologico- meilica 
e  della  posiliva  perspicacia  legale  viene  consiglialo,  o  meglio  oo- 
mandato,  dalla  esperienza.  Né  qui  si  intende  la  esperienza  invocata  dal 
Prof.  Torinese,  addotta  da  tanti  altri  e  superiormente  anco  da  noi, e 
spettante  di  preferenza  alle  cosi  dette  alienazioni  mentali,  ma  si  qadla 
fatta  dai  jurisperiti  medesimi  e  dai  magistrati.  Imperciocché  sia  che  le 
leggi  obbligassero,  sia  che  non  obbligassero  a  far  sempre  concorrere  il 
medico  alla  ricognizione  della  dubiosa  imbecillità  e  della  pazzia  fa 
genere  degl'individui  da  interdirsi  e  da  condannarsi,  certo  e  peraltro 
che  ogni  qual  volta  si  trattò  dello  stato  e  delle  azioni  di  sordo-muli, 
di  ubbriachi,  di  epilettici  e  di  uomini  sotto  il  dominio  di  affetti,  di 
passioni,  di  appetiti  ed  istinti,  ì  jurisperiti  fecero  ragionamenti 
e  dichiarazioni,  ed  i  giudici  agirono  colla  ferma  credenza  di  non 
abbisognare  delle  altrui  cognizioni  speciali,  e  forti  nella  propria 
scienza  e  perizia  vi  applicarono  o  le  disposizioni  della  legge  o,  nel 
difetto  di  esse,  i  principj  altramente  desunti  e  abbracciati.  Quali 
siano  slate  le  conseguenze  di  tale  loro  condotta ,  e  se  tfjiim  da 
soli  bastassero  a  conseguire  solidità  ed  uniformità  di  dottrine  e  di 
pratiche  ^opra  quegli  argomenti  e  quegli  uomini,  noi  avvisiamo 
averlo  dimostrato  nel  precedente  capitolo  (i).  Le  notizie  e  deduzioni 
cob\  raccolte  sembrano  mettere  fuori  d'ogni  dubbio ,  che  non  si 
posero  rettamente  e  giudicarono  le  rispettive  questioni  se  non  do- 
poché, ed  in  quanto  la  scienza  e  la  esperienza  medica  chiamate, 
0  spontanee,  furono  in  grado  di  contribuire  e  di  vedere  acc4>lti 
dati  illustrativi  e  criteri i  opportuni  a  distinguere  e  pesare  i  con- 
troversi stali  dell'animo  e  deirintelletto  in  quelle  quattro  serie  di 
individui.  (3olla  quale  asserzione  lungi  dal  biasimare,  s'intende 
scusare  i  tentativi  falliti  dei  soli  jurisperiti ,  perchè  gli  argomenti 
sono  di  mista  natura  e  vengono  altrettanto  giovati  colle  veggenti  In- 
duzioni dei  tecnici  filosoU  od  osservatori,  quanto  dallo  spirito  po- 
sitivo dei  custodi  dei  diritti  e  doveri. 

C.  Hanno  in  vero  i  tecnici  e  medici  attribuzioni  esclusivamente 
proprie  nella  importante  bisogna.  Se  eglino  per  Taddielro  pote- 
rono confonderle  con  quelle  dei  giudici  e  credere,  che  il  loro  voto 
equivalesse   ni  giudizio  dei  magistrali,  lo  si  dovette   in  parte  alla 

(1)  Veggansi  gli  art.  XLV,  al  Xf.VIil,  per  i  sordo-muti  ;  gli  ari.  XiAX.  al  (.1 V 
per  gli  ubbriachi    l'art.  I A' 11  per  gli  epilettici,  ed  il  LYIII  per  gii   altri. 
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condotta  di  ({iiesti,  che  bene  spesso  loro  proponevano  per  lo  scio- 
glimento la  qiu'stiofie  della  responsabilità,  della  impulabililéj  in 
parie  ai  silenzio  delle  leggi.  Le  ultime  avendo  parlato  assegnando 
ai  tribunali  ed  ai  giurati  il  definire  assolutamente  quel  grave  punto 
di  questione  giuridica,  come  vi  ebbero  già  dei  medici,  che  decli- 
narono il  relativo  quesito  tuttavia  loro  diretto,  cosi  gli  altri  tutti 
hanno  da  evitare  di  toccarlo  dinanzi  al  foro  criminale.  Nel  civile 
poi  le  domande  analoghe,  (|uali  sarebbero  se  taluno  (Mia  ai" 
tiludine  a  fare  testimonianza,  a  prestare  giuramento^  a  testare  e 
simili,  una  volta  che  siano  sciolte  nella  specialità  rispettiva  del 
caso,  non  daranno  luogo  a  ragionamenti  e  massime  di  più  ampia 
relazione  colle  leggi. 

La  sola  apjtlicazione  di  queste  ai  casi  concreti  è  quella  che  deve 
essere  fa\ orila  dai  medico  colla  scientifica  e  pratica  raccolta  dei 
materiali  nccessarii  ed  opportuni  all'uopo.  Alcuni  legislatori  av>i- 
sarono  emettere  apposite  dichiarazioni;  quali  appunto  sono  le  con- 
tenute ai  §§  82  e  83  del  codice  di  Procedura  penale  delF  Hanno- 
ver, e  nel  §  9<>  del  Regolamenta  Generale  di  Procedura  Penale 
per  l'impero  d'Austria  del  Luglio  4855.  Le  seconde  perchè  espresse 
in  termini  più  generali  si  adattano  in  certa  guisa  anco  ai  bisogni 
del  foro  civile,  e  per  ciò  qui  si  riferiscono. 

IVascendo  dubbio  se  l'incolpato  abbia  l'uso  della  ragione,  oppure 
sia  aifetto  da  una  malattia  di  mente  e  dell'animo,  per  la  quale 
potrebbe  essere  tolta  o  diminuita  la  sua  imputabilità,  si  farà  esa- 
minare il  suo  stato  mentale  e  morale  di  regola  col  mezzo  di  due 
medici. 

Eglino  faranno  una  relazione  sul  risultamento  delle  proprie  os- 
servazioni, collegando  tutti  i  fatti  influenti  a  giudicare  dello  stato 
dì  mente  e  dell  animo  deirimputato ,  ed  analizzandoli  secondo  la 
loro  importanza  tanto  da  soli,  come  nella  connessione  loro. 

<}ualora  ritengano  esservi  uno  sconcerto  della  facoltà  dell'anima 
determineranno  la  natura,  la  qualità  ed  il  grado  della  malattia  e 
daranno,  tanto  in  base  degli  atti,  quando  dietro  le  proprie  osser- 
vazioni, il  loro  jp;iudizio  sull'influenza  che  la  malattia  abbia  eser- 
citìto  ed  eserciti  tuttora,  di  continuo  o  ad  intervalli,  sulle  idee, 
sugl'impulsi,  sullo  determinazioni  e  sulle  azioni  dellimputato,  ag- 
giungendo se  ed  in  quale  grado  questo  stato  di  perturbamento 
delle  facoltà  dell'anima  esistesse  di  già  al  tempo  in  cui  il  fatto 
venne  commesso. 

Se  allenendosi  a  somiglianti  istruzioni  il  psichiatro  riesce  ordi- 
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nato  e  lucido  nella  esposizione  dei  fatti,  appalesa  vera  dottrina  e 
pratica,  si  guarda  dali'avanzare  principj  scicntifivi,  che  tali  in  fatto 
non  siano,  e  si  affretta  con  eguale  cura  e  sollecitudine  ad  isciogliere 
i  dabii,  che  pur  si  presentassero  ai  magistrati,  la  sua  missione  è 
compiuta  ed  o  vedrà  ascoltato  il  proprio  voto,  o  non  dovrà  auri- 
buire  a  sé  slesso  il  non  avvenuto  convincimento  dei  giudici. 

Egli  inoltre  si  manterrà  cosi  nella  sun  vera  sede  di  perito,  an- 
ziché discendere,  come  pure  $i  vorrebbe  da  taluno,  a  quella  di 
testimone.  Imperocché  il  testimonio  nel  foro  in  tanto  deve  aggiun- 
gere conferma  a  un  fatto  già  avvenuto,  in  quanto  egli  lo  abbia 
osservato.  All'incontro  il  perito  deve  esaminare  ed  indagare  le  cose 
che  allo  scopo  appunto  di  questi  esami  ed  indagini  gli  vengono 
presentate,  e  deve  stare  garante  della  esattezza  delie  proprie  os- 
servazioni e  deduzioni.  Donde  avverrebbe,  per  esempio  e  per  co- 
gliere meglio  la  avvertila  differenza,  che  il  medico  incaricato  di 
una  ispezione,  il  quale  riferendone  al  Tribunale  citasse  le  osser^ 
vazioni  ed  opere  altrui,  onde  dare  al  suo  voto  maggiore  forza  ed 
autorità,  potrebbe  dirsi  testimonio  in  quella  parte,  in  cui  afferma 
che  altri  vide  e  scrisse  ciò  ch'egli  dichiara  in  proposito,  e  sa- 
rebbe sempre  quale  perito  nell'altra,  in  cui  espone  e  guaraotisce 
il  motivato  suo  parere  scientifico. 

In  qualunque  modo  si  esprima  la  legge,  e  qualunque  siano  le 
disposizioni  del  giudice  verso  il  parere  medico,  a  dare  a  questo 
una  maggiore  forza  che  quella  di  una  semplice  dichiarazione  te- 
stimoniale, staranno  le  deliberale  investigazioni  prima  eseguile,  la 
esatta  e  regolare  narrazione  dei  fatti,  e  le  dottrine  e  pratiche  spe- 
ciali invocate  a  trarne  le  migliori  possibili  conseguenze  nel  caso 
concreto  a  lume  de'  Tribunali  e  de'  giurati. 

D.  Un*altra  utile  conseguenza  potrà  attendersi  il  pento  Medico 
dal  seguire  la  via  tracciatagli.  Troppo  spesso  lo  si  accagionò  delle 
diflicoltà,  che  il  di  lui  voto  pone,  anziché  diradare,  alla  piena  e  fa- 
cile applicazione  delle  leggi  che  contemplano  gli  stati  psichici  dell'uo- 
mo. Né  si  crede  errare  asserendo,  che  da  queste  difficoltà  derivas- 
sero in  parte  e  la  tendenza  dei  magistrati  a  limitare  il  di  lui  in- 
tervento, e  la  faciUtà  dei  Jurisconsulti  a  troncarle,  come  altret- 
tanti nodi  gordiani,  colla  spada  di  un  articolo  di  legge. 

Se  non  ohe  iiv  tutto  ciò  non  si  avverti  abbastanza  a  quella  im- 
perfezione relativa  ed  assoluta  delle  indagini  condotte  ne' singoli 
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casi,  (iella  quale  si  parlò  al  §  XXXVIII  di  ques(o  commentario.  E 
qoi  alla  vista  di  quanto,  per  sentenza  di  legislatori,  si  vorrebbe 
compiuto  dal  perito  medico,  fa  d*uopo  di  accennare  a  due  \iziose 
pratiche  forensi ,  per  cui  il  voto  medico  può  riuscire  meno  utile 
al  magistrato. 

Non  si  creda  qualsiasi  medico  atto  a  sostenere  le  delicate  parti 
di  perito  ìielle  questioni  di  psicologia  legale. 

Non  Hi  speri  conciliare  la  esattezza  e  la  verità  colla  gelosa  se^ 
gretezza  dei  fatti  altramente  dedotti  e  colla  massima  sollecitudine 
nelle  indagini  si  spesso  difficili. 

La  scelta  di  psichiatri,  e  la  piena  opportunità  loro  data  a  cono- 
scere ogni  circostanza  ed  aUo  influenle,  ed  a  compiere  ciò  che  da 
essi  richiedono  le  riferite  istruzioni  legislative,  varranno  certamente 
a  togliere  /  vizj  refativi  altramente  possibili  e  facili  nei  pareri 
medici,  e  le  conseguenti  difficoltili  lamentate. 

E  gli  stessi  vizj  assoluti  colle  pure  assòlute  diflicollà  diminui- 
ranno notabilmente.  Non  già  perchè  sia  dato  di  giungere  sempre 
ad  affermare  o  negare  in  modo  perentorio  la  presenza  dei  vari! 
stati  psichici  dubbiosi  ed  influenti  sull'Uomo  ragionevole  e  libero 
e  sulle  sue  azioni.  Non  già  perché  abbia  a  confermarsi  in  ogni 
circostanza,  e  per  giodizj  costanti  e  fermi,  la  verità  di  quel  prin- 
cipio astratto  ad  alcuni  sì  accetto,  che  Tuomo  non  può  trovarsi  se 
non  se  con  o  senza  coscienza  de*  suoi  atti  e  libertà  di  elezione, 
e  quindi  essere  atto  od  inetto  ad  esercitare  i  diritti  civili  e  sog- 
giacere 0  no  ad  imputabilità. 

Codesti  bruschi  passaggi  dall'uno  all'altro  stato  in  natura  o  non 
avvengono  subitamente,  od  anche  avvenendo,  non  hanno  indizj 
certi,  manifesti  e  costanti  del  momento  e  del  modo.  Nei  casi  con- 
creti noi  tuttodì  vediamo  acquistarsi  gradatamente  quelle  doti  ca- 
ratteristiche deirUomo  ragionevole  e  libero,  in  relazione  col  gra- 
duato sviluppo  del  corpo  e  colla  educazione  variamente  possibile 
e  perfetta.  —  Noi  vi  scorgiamo  spesso  la  necessaria  influenza  sia 
di  difetti  degli  organi  dei  sensi^  sia  di  malattie  fisiche  più  o  meno 
durevoli  —  Anche  acquistato  pieno  ed  ampio  esercizio  delle  fa- 
coltà intellettuali,  noi  lo  osservii^mo  effettuarsi  in  diversi  modi  e 
con  diversa  energia  e  turbarsi  sotto  stati  transitorii  del  corpo  sano 
e  malato;  rileviamo  lo  sviluppo  ora  rapido  e  manifesto,  ora  lento 
e  clandestino  di  tali  alterazioni,  e  quanto  contribuiscano  ad  acce- 
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leraric  ed  a  renderle  slabili  (e  compHcazioni  di  difc!ti  e  di  vizj, 
di  necessità  ed  accidenCalilà  nella  vita  umana.  —  Vi  scorgiamo  il 
corso  vario,  le  forme  ambigue,  le  successioni  possibili,  le  cessa* 
zioni  incerte  nell'epoca  e  nella  durata.  —  Sappiamo  per  lunga 
pratica  quanto  possa  esservi  di  apparente  e  reale,  di  difficile  e  di 
fniile  scoperta,  di  gravità  certa  e  di  diibiosa  in  tutti  i  fenomeni 
psichici  e  fisici  onde  sono  costituite  <*  determinate  le  irregolari 
manifestazioni  deirintelletto  e  deiranìmo  umano.  —  Abbiamo  a  lot- 
tare cogli  ostacoli  annoverati  nelF  articolo  preredente  e  dobbiamo 
giudicare,  quando  deirindividuo  qual  è  sempre  e  di  tuttt^  le  azioni 
sue,  quando  di  una  data  epoca  di  sua  vita,  di  un  momento  talora 
trascorso,  di  una  serie  data  di  azioni,  di  una  azione  soltanto. 

Malgrado  tutto  ciò  noi  crediamo  che  valenti  medici  e  psichiatri 
debbano  e  possano  in  molte  e  molle  occasioni  somministrare  ma- 
feriali  più  che  sufficienti  alla  decisione  giuridica  sulla  esistenza  o 
mancanza  integrale  di  capacità  civile,  di  responsabilità,  di  impu- 
tabilità ne'  singoli  indi\idui,  in  epoche  determinate,  e  per  gii 
atti  di  cui  sia  questione.  In  pari  tempo  dichiariamo  la  necessità 
che  talvolta  riescano  insiiiTicienli  quc*  materiali  per  doppio  motivo, 
cioè  per  la  natura  e  le  condizioni  proprie  del  .«iubbietto  da  verificarsi, 
e  perchè  l'ingegno,  la  scienza  e  la  esperienza  dell'uomo  hanno  pur 
sempre  limiti  insuperabili. 

Nel  foro  criminale  con  riguardo  allo  stato  psicliico  delFuomo  si 
ammettono  la  piena  giustificazione,  la  scusa  e  le  circostanze  miti- 
ganti la  colpa;  nel  civile  si  hanno  due  gradi  nell* interdizione  e 
nella  inabilitazione,  a  cui  sembra  potersi  aggiungere  un  terzo  in 
quelle  parziali  concessioni  e  limitazioni  dei  diritti  e  doveri  civili, 
le  quali  osservansi  in  pratica  per  alcuni  minorenni,  pei  sordo-muli, 
pei  cretinosi  e  simili.  I  dati  e  criterj  jier  l'applicazione  di  tali 
gradi,  od  altri  che  si  ^Riconoscessero  opportuni  dai  Giurisconsulti 
e  legislatori,  siano  raccolti  dn  chi  ha  altitudine  speciale  e  tecnica 
a  raccoglierli  nell'uomo  sano  e  malato;  e  siano  valutali  e  pesati 
da  chi  vi  sa  coordinare  e  far  corris|K)ndere  i  diritti  e  doveri  ri- 
conosciuti dalle  leggi;  e  praticamente  sarà  raggiunto  lo  scopo  di 
amministrare  giustizia  nel  miglior  modo  possibile.  Certamente  oc- 
corre all'uopo  eziandio  una  reciproca  intelligenza  maggiore  della 
attendibile  sotto  le  circostanze  fino  ad  ora  rappresentate  e  poco 
favorevoli  ;  ma  di  essa  e  del  modo  di  conseguirla  speriamo  tenere 
discorso  non  vago,  né  puramente  teorico  nel  seguente  rapitolo. 
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Capitolo  VII. 


LXVIII.  I  fatti  emergenti  dalle  premesse  discussioni  su- 
gli stati  dell'animo  e  dell'intelletto  umano  considerati  dalle 
Leggi  civili  e  criminali  e  sulla  maniera  di  riconoscerli 
mettono  in  evidenza 

a)  il  bisogno  di  uno  scopo    unico  o   principio  per 
tutte  le  indagini  relative; 

b)  quale  debba  essere  codesto  principio; 
e)  in  quale  modo  importi,  e 

d)  quanto    giovi  che  ad  esso  si  serva  nelle  neces- 
sarie pratiche  medico-legali. 

LXIX.  Qualunque  volta  in  faccia  alla  legge  ed  al  civile  consor- 
zio è  questione  di  diritti  da  rispettare  o  da  esercitarsi,  e  di  do- 
veri da  soddisfarsi  o  da  vedere  compiuti,  si  presuppone  nell*  uomo 
la  esistenza  e  la  possibilità  di  usare  dell' altitudine  sia  fisica  sia 
morale  richiesta  alVuopo. 

Questa  doppia  attitudine  non  si  acquista ,  non  si  appalesa,  non 
si  usa,  non  si  perde,  alla  stessa  epoca,  in  eguale  misura  e  propor- 
zione, con  analoghe  cure,  coi  mezzi  medesimi,  sotto  identiche  for- 
me, per  le  stesse  cause,  non  che  dagli  uomini  tra  loro  paragonati, 
né  pure  da  un  solo  e  medesimo  uomo. 

Dopo  le  relazioni  ed  influenze  reciproche,  ammesse  in  genere 
ma  non  determinate  né  sempre  determinabili,  dell'una  sull'altra 
attitudine,  ciò  che  vi  ha  di  meno  incostante  si  é,  che  deve  prece- 
dere lo  sviluppo  fisico,  e  che  la  integrità  e  sanità  armonica  di  esso 
molto  più  influiscono  sull'esercizio  dell'attitudine  morale  o  psichica 
di  quello  sia  la  perfezione  della  seconda  faccia  meglio  prosperare 
il  primo. 

Da  queste  solenni  verità  nell'  ordine  della  natura  deriva  l' altra 
nell'ordine  scientifico,  che  quando  importa  applicare  oi  casi  con- 
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eretì  le  leggi  in  relazione  a  quella  doppia  altitudine,  ed  anco  alla 
sola  0  fisica  o  psichica ,  la  scienza  dell*  uomo  sano  e  malato  è  in 
grado  di  contribuire  i  materiali  più  utili  e  maggiori  che  a?ere  si 
possano,  e  che  occorrono  per  In  retta  amministrazione  della  giu- 
stizia. 

Coerenlemenlc  a  ciò  essendoci  noi  studiati  di  estendere  questo 
commentario,  ci  sembra  potere  risultare- da  esso,  come  dalKaTere 
disconosciute  o  non  abbastanza  valutate  quelle  verità  naturali  e 
scientifiche  ne  sia  conseguito,  che  nei  quattro  codici  presi  in  esame 
sotto  il  punto  di  vista  della  inaltitudine  psichica  ossia  della  inca- 
pacità civile  e  criminale 

i,"  si  ammettesse  dovere  lo  sviluppo  morale  nella  et^i  pubere 
sempre  corrispondere  al  fisico  (%  XLÌ  al  XJLIV): 

±*  si  tenesse  calcolo  deirinfluenza  di  un  solo  ed  in  parte,  e  non 
di  tutti  i  difetti  degli  organi  dei  sensi  più  necessarii  allo  sviluppo 
intellettuale  (gg  XLV  al  XLVIIl  e  LV): 

7.*  si  opinasse  severamente  di  un  solo  e  si  tacesse  degli  altri 
stati  fisici  capaci  di  togliere  o  sopire  teinporariamente  la  altitudine 
psichica  (^  XLIX  al  LUI  e  LVI): 

4/  si  autorizzasse  il  dubio  sulle  maggiori  conseguenze  |>ossibili 
degli  affetti  e  deU«  passioni  (%  LVil]): 

5/  sì  accennasse  vagamente  nei  sola  Progetto  di  Codice  civile 
ad  altra  muniera  di  iofermìtà  della  m^uie,  che  non  fosse  imbecil- 
lità, demenza,  o  furore  (g  XII  F  e  g  LVII): 

6b*  si  preferissero  |)er  questi; stati  morbosi  vecchie  denominazioni 
e  distinzioni  aUe  più  recenti  e  consentanee  al  vero  per  avviso  dei 
medici ,  ed  ai  conseguenti  principi  de  moderni  jurisconsulti  e  co- 
dici (Capitolo  terzo  e.  quarto): 

7/  si  introducessero  gradazioni  e  determinazioni  degli  stali  psi- 
chici non  concordi  colla  natnra  e  colla  osservazione  (^  XXXIII  al 
XXXVII  e  L,  LU,  LUI): 

8.°  si  obbliassero  le  dijSScoltà  molle  e  notabili  a  cogliere  con  giu- 
dizio unanime  ed  assoluto  la  verità  (gg  XXXVIII  e  LXV):  esifa- 
vorissero  così  la  severità  e  Farbitrio: 

9/  si  mantenessero,  contro  il  volo  stesso  della  Cambra  dei  De- 
putali, imperfetti  metodi  di  indagini  e  verificazioni  (gg  LXI  al 
LXIV): 

iO.*  si  assegnasse  in  queste  una  parte  bene  scarsa  e  talvolta 
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inutile  ai  medici ,  il  cui  intervento  sarebbe  invece  dimostrato  ne- 
cessario da  prescrizioni  di  altri  Codici  e  dalia  natura  stessa  delle 
cose  (§g  LXIV  al  LXVII): 

il.*  si  battesse  più  facilmente  e  quasi  necessariamente  quella 
Tla,  che  è  segnata  dalla  persuasione  dì  eguaglianza  tra  i  mentecatti 
ed  i  prodighi  (Capitolo  I)  e  si  oppone  alle  tendenze  del  secolo 
favorevoli  a  considerare  l'Uomo  in  tutta  la  sua  dignità  fisica,  intel- 
lettuale e  morale. 

LXX.  Discendendo  a  tante  particolarità  affinchè  appajano  le  man- 
canze, a  nostro  avviso,  notabili,  siamo  lontani  dal  dichiararle  tutte 
mancanze  assolute. 

Sono  semplicemente  relative,  ma  nondimeno  da  segnalarsi,  le  di- 
pendenti dal  metodo  seguito  nei  codici ,  i  quali  dopo  averne 
compresi  alcuni,  ommettono  altri  dei  morbi  e  stati  fisici  e  psiclrici, 
che  pur  era  intenzione  o  dovere  dì  abbracciare  completamente, 
una  volta  che  si  aveva  cominciato  ad  indicarli,  a  specificarli,  a  de- 
terminarne la  influenza  in  faccia  alla  legge.  E  già  non  abbiamo  la- 
sciato di  fare  analoga  avvertenza  in  più  luoghi  del  commentario. 

Chi  poi  vorrebbe  mai  censurare  i  jurisconsniti  redattori  di  un 
Codice  perchè  non  vi  si  trovano  indicati  tutti  gli  stati  dell'  uomo 
sano  e  malato,  nei  quali  l'esercizio  delle  facoltà  intellettuali  pud 
essere  mancante  o  sovvertito;  o  perchè  si  assegnarono  alle  malat- 
tie della  mente  nomi  d'incerto  significato;  o  perchè  in  esse  si  vi« 
dero  gradazioni  e  distinzioni  non  consentanee  alla  natura  ed  alla 
esperienza? 

La  causa  fondamentale  delle  mancanze  tanto  assolute  quanto  re- 
lative,  ma  necessarie,  sta 

aj  nello  avere  decretata  la  semplice  riforma  di  vccchj  Codici 
anziché  la  redazione  di  nuovi; 

bj  nello  avere  posta  quale  condizione  la  preferenza  di  tali 
fra  i  primi  che,  al  confronto  di  altri  parecchj,  ebbero  adottate  al- 
cune massime  e  pratiche  autorevoli  più  per  antica  consuetudine, 
che  per  appoggio  conseguito  dalla  vera  scienza  e  da  un  giusto  ap- 
prezzamento dell'uomo; 

cj  nell'avere  continuato  a  credere  immaturi  i  nostri  tempi,  i 
nostri  paesi  ad  ordinamenti  e  principj  legislativi  accolti  favorevol- 
mente altrove  ed  in  qualche  parte  dello  stesso  nostro  Regno; 
dj  e  nello  avere   appalesata  la  fiducia,  che  a  considerare  e 
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giudicare  l'uomo  sano  o  malato  di  mente  e  di  corpo  bastino  le  ibr- 
malità  dei  legislatori  padri  nostri  e  non  occorra  piuttosto  il  con- 
corso amico  della  intuizione  psicologico-medica  e  della  positiva  per- 
spicacia legale  di  persone  bene  educate  alle  teorie  e  pratiche  della 
epoca  attuale. 

Certamente  sarebbe  stato  migliore  il  consiglio  di  seguire  Tesem- 
pio  dato,  alcuni  lustri  or  sono^  dagli  Stati  uniti  del  Regno  di  Wiir- 
temberg,  i  quali  ammisero  i  medici  nella  loro  qucUilà  di  mfdki 
fra  i  rappresentanti  della  nazione  e  quindi  fra  le  commissioni  le- 
gislative. Due  vantaggi  si  sariano  allora  resi  possibili,  se  non  pur 
anco  conseguili  appieno  (i).  La  voce  de*  tecnici  ed  osservatori 
avrebbe  giovato  a  correggere  anomalie  ed  imperfezioni ,  quali  ri- 
saltano molte  fra  le  avvertile  mancanze.  Contribuendo  poi  dottrine 
e  pratiche  non  comuni  ni  giurisperiti ,  la  provata  utilità  del  loro 
concorso  avrebbe  agevolato  l'abbandono  di  articoU  e  di  dichiara- 
zioni, la  cui  conservazione  ne' Codici  equivale  ad  una  custodia  ge- 
losa e  non  giustificata  di  persuasioni  e  credenze  oggidì  ben  modi- 
ficate nella  Legislatura,  presso  molli  Tribunali  civili  e  criminali  e 
mediante  il  sistema  de' Giurali. 

Imperciocché  l'epoca  attuale  non  dà  Tantica  importanza  alla  fatta 
conservazione  dei  vocaboli  indicativi  la  pazzia  in  genere  e  le  sue 
specie.  Per  l'amministrazione  della  giustizia  non  occorre  conoscere 
di  que'morbi  la  essenza  né  tampoco  la  definizione,  dovendo  il  giu- 
dice andare  in  traccia  e  tenere  calcolo,  non  delle  loro  varie  forme 
riconoscibili  talora  appena  dal  medico,  ma  sì  bene  di  quel  loro 
carallrre  comune  e  decisivo,  che  consiste  in  tale  mancanza  o  sov- 
vertimento dello  esercizio  delle  facoltà  intellettuali,  quale  richiedcsi 
a  costituire  la  incapacità  civile  e  criminale. 

Parimente  inutile  si  presenta  la  considerazione  unica  e  speciale 
delle  età  e  dei  difetti  degli  organi  dei  sensi,  quando  importa  inda- 
garvi non  tanto  il  numero  degli  anni  collo  sviluppo  fisico  più  o 
meno  corrispondente,  né  la  natura  ed  apparenza  dei  difeUi,  qaaoto, 

(I)  Un  revisore  del  Progello  di  Codice  civile,  il  signor  avvocato  Masso,  riporu 
fra  gli  elogi  dati  al  CxKìice  civile  Albertino  -—  che  saviamente  e  profondamene 
ti  esaminarono  e  si  definirono  le  questioni  di  architettura  e  di  idrauUea  legak 
—  ed  agginnge  la  notizia  che  —  compilarono  questa  parie  dd  Codice  t^  H- 
lustri  ingegneri  Bidone,  Metehiorre  e  Bonsifpufri,  (Vedi  le  sue  Proposte.  Torino, 
1860,  pag.  146). 
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8Ìa  ncIFune  sia  negli  altri ,  le  note  e  eonscgucuzc  caraneristiche 
del  danno  nell'esercizio  delle  facoltà  intellettuali  medesime. 

Di  identica  natura ,  benché  di  durata  per  lo  più  temporaria  e 
breve,  essendo  le  conseguenze  dannose ,  che  si  ricercano  perchè 
date  passioni  ed  affezioni  dell'animo,  e  dati  stati  Usici  del  corpo 
sano  ed  infermo  meritino  da  parte  dei  tribunali  indagini  e  calcolo, 
se  ne  deduce  la  minore  convenienza  di  accennare,  come  si  fece  nei 
Codici ,  ad  alcuni  casi  relativi,  e  se  ne  ritragge  invece  una  nuova 
conferma  del  bisogno  di  un  principio  comune,  che  tutte  abbracci 
le  individualità,  le  circostanze,  le  condizioni,  le  gradazioni,  in  cui 
può  essere  dubioso  e ,  mediante  cognizioni  speciali  e  tecniche,  ri- 
conosciuto lo  stato  deiranimo  e  deirintelletto  delFuomo. 

£  questo  principio,  lungi  dal  mancare,  venne  da  molti  lustri  ad- 
ditato alla  meditazione  de'jnrisperiti  e  de'medici,  quale  punto  a 
cui  devono  convenire  alla  iin  fine  e  per  cui  possono  accordarsi  le 
indagini  degli  uni  e  degli  altri;  ed  anzi,  ciocche  più  monta,  trovò 
la  meritata  sede  in  qualche  Codice. 

LXXI.  Sino  dal  principio  del  secolo  giurisconsulti  da  un  lato, 
medici  e  psicologhi  dall'altro,  notarono  la  convenienza  e  la  neces- 
sità, ed  in  varie  guise  tentarono  di  bene  intendersi  ed  accordarsi 
a  vicenda  nel  determinare  quale  sia  realmente  e  come  debba  de- 
finirsi lo  stato  psichico  iniltspensabik  ed  a  tutti  i  casi  comune  del- 
l'uomo rimasto  o  divenuto  incapace  ad  esercitare  i  proprj  diritti 
civili  ed  a  soggiacere  ad  imputabilità  delle  proprie  azioni.  Anche 
in  ciò  le  maggiori  illustrazioni  vennero  dalla  Giurisprudenza  cri- 
minale (i)  per  le  molte  e  varie  occasioni  avute  ad  applicarne  i 
principi  :  e  vi  concorse  pure  efficacemente  la  Psichiatria  prospe- 
rando ed  ele\andosi  ad  ampia  ed  ordinata  dottrina.  Si  procedette 
però  dapprima  per  la  via  delle  esclusioni. 

Le  così  dette  alienazioni  mentali,  perchè  scopo  di  una  antica  e 
^uasi  esclusiva  considerazione,  parvero  per  qualche  tempo  suffi- 
cienti all'uopo,  qualora  con  una  voce  generica,  p.  e.  di  pazzia,  ma- 
nia, demenza  e  simili,  potessero  essere  tutte  abbracciate  ed  intese. 
Ben  presto  però  le  molteplici  loro  forme,  e  più  il  loro  confondersi, 
succedersi,  complicarsi,  e  più  ancora  il  fatto  che  individui,  lontani 
dall'essere  affetti  da  alcuna  forma  speciale  di  alienazione  mentale, 

(I)  V.  il  I  LXUI  di  questo  commentario. 


b6S  l'uomo   CD   I   CODICI 

risuIUino  (alvoUa  non  meritevoli  di  imputazione ,  condussero  a  ri- 
tenere vano  il  lentalivo  di  bene  contrassegnare  il  detto  pskbico 
slato  col  solo  nome  di  pazzia,  d'infermità  della  mente. 

Piacque  ad  alcuni  altri  qualificarlo  siccome  quello  di  uomo  fuori 
de'sensi,  non  consapevole  di  sé,  il  non  compos  sui  degli  ln^e»i. 
Ma  tali  non  si  osservarono  né  si  poterono  chiamare  dai  Ps^ìckiairì 
quei  molti  realmente  pazzi,  che  od  in  preda  ad  allucinazioni,  o  do- 
minati da  fissa  idea,  o  sotto  la  forza  di  sensazioni  im|)eriose  con- 
duconsi  scientemente,  deliberatamente,  con  sagacia,  a  preparatifi, 
ad  atti  spesso  delittuosi  e  sempre  consentanei  al  loro  modo  di  ve- 
dere e  sentire  sia  fisicamente,  sia  moralmente. 

La  stessa  mancanza  caratteristica  della  ragionevolezza,  il  concetto 
di  pt-ivo  della  raffiow  sarebbesi  dimostrato  insufficiente  a  rappre- 
sentare lo  stato  j)sichico  di  cui  è  parola,  a  motivo  di  due  serie  di 
fatti.  La  prima  (e  secondo  noi  dei  più  validi)  abbraccia  falli  ana- 
loghi agli  addotti  contro  la  generica  espressione  di  pazzo,  detnen- 
le,  ecc.,  dappoiché  vi  hanno  pure  molti  individui  autori  di  atti  non 
imputabili,  e  stativi  condotti  per  errore  ed  imperfezioni  de' sensi 
e  loro  organi,  da  malaltie  fisiche  senza  delirio  ecc.  La  seconda  è 
cuslituila  dai  casi  di  mania  senza  tMirio  del  Pinci,  di  vmnia  sensa 
sovverlimeuio  delia  ragmie  del  Reil,  di  amcìitia,  meianchoiéa,,  /aHti- 
tas  occnlta  del  Plalner:  nei  quali  però  noi  vediamo  piuttosto  nei 
suòbietti  deW osservazione  o  accessi  semplici  di  una  manìa  perio- 
dica ]ìon  prima  avvertila  e  conosciuta  nel  suo  corso,  od  uomini 
mossi  irresistibilmenle  da  sensazioni  e  da  imagini  di  cui  conoscono 
la  fallacia  senza  j>oterc  liberarsene;  e  negli  osservatori  una  giusta 
tendenza  a  combattere  V  errore  di  chi  per  V  addietro  riteneva  la 
pazzia  quale  malattia  del  solo  intelletto  ed  i  pazzi  incapaci  di  con- 
durre un  ragionamento. 

Un  quarto  tentativo,  in  senso  peraltro  opposto,  fu  quello  dei  Cxi- 
minalisti,  che  awisarono  di  specificare  nei  Codici  i  casi,  in  cui  le 
azioni  ed  ommissioni  non  devono  essere  imputate  a  chi  vi  inc4)r$e. 
Superiormente  se  ne  addussero  degli  esempj  {%  XXVI),  i  quali  ba- 
steranno altresì  a  giustificare  ro[)inione  contraria  al  metodo.  Esso, 
finché  si  tratti  di  dare  una  indicazione  approssimativa,  una  goida, 
può  essere  di  qualche  utilità  ai  jurispcrilì  nella  pratica  ammini- 
trazione  della  giustizia.  Ma  quei  turbamenti  dei  sensi,  quegli  errori, 
quella  ignoranza  delle  conseguenze  delle  proprie  azioni  (del  Codice 
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auslriaco),  quella  ìiicomplela  indicazione  dei  casi  (de  Codice  del 
Granducato  di  Baden),  e  quelle  espressioni  od  analoghe  o  pei  sor- 
do-muli ancora  più  vaghe  (dei  Codici  dell'Hannover  e  di  Olden- 
burgo) ,  con  cui  si  credette  servire  alla  bisogna ,  offrono  la  prova 
più  convincente,  che  il  metodo  slesso  non  equivale  ad  un  princi- 
pio scientifico,  di  generale  applicazione  a  tutti  i  casi  possibili,  e 
dal  quale  possano  essere  dirette  e  giovale  tutte  le  indagini  ed  ope- 
razioni a  compiersi  d^  chi  vi  è  chiamato  dalla  natura  del  subietto 
e  dalla  legfi^e. 

E  con  queste  considerazioni  speriamo  eziandio  di  avere  qui, 
come  in  luogo  più  opportuno,  assegnalo  il  loro  valore  tanto  alle 
ìnchiesle  speciali,  alle  quali  sogliono  spesso  ricorrere  i  Tribunali, 
e  di  cui  pure  si  diedero  escnipj  {%  XXV),  quanto  alle  fatte  ed  alle 
specificazioni  ulteriori,  che  si  facessero  nei  Codici,  dei  casi  d'inca- 
paciti'i  civile  e  criminale.  Aniendue  questi  mezzi  risultano  in  vero 
di  utilità  incerta,  parziale,  e  contribuiscono  a  rendere  praticamente 
più  difficile  la  necessaria  demarcazione  di  ciò  che  può  spettare  al 
medico,  e  di  ciò  che  deve  sempre  compiersi  dal  Giudice. 

LXXIf.  Sopra  basi  migliori  riposavano  i  riferiti  voti  dei  juris- 
consDlli  Sacaze,  Ney  e  Carmignani  {%  XXIV)  seguaci  di  quella  via, 
che  noi  ricordiamo  con  compiacenza  di  avere  battuta  sino  dai  primi 
passi  della  nostra  carriera  pratica  e  cattedratica  di  Medicina  Legale. 

Dopo  che  ci  si  erano  offerte  opportunità  a  vedere  più  rettamente 
(sino  dal  1825)  lo  slato  di  que*  maniaci  ragionanti  a  cui  sopra  al- 
ludevasij  di  frequentare  per  più  mesi  (nel  Ì82G)  uno  dei  più  grandi 
manicomii  di  Europa,  e  di  riconoscere  e  far  riconoscere  da  Colle- 
ghi la  impossibilità  di  gualificare  altramente  che  col  titolo  di  man- 
canza di  iibertà  morale,  di  libero  arbUrio,  lo  stato  psichico  di  uo- 
mini più  volte  a  vicenda  passali  ora  quali  delinquenti  nelle  car- 
ceri, ora  quai  sospetti  di  pazzia  in  ospedali,  non  abbiamo  esitato 
ad  abbracciare  pienamente  le  opinioni  deirillustre  Ilenke  (1),  ed  a 
sostenere  nelle  lezioni  nostre  in  Padova  (dal  1850  al  1857)  chela 
presenza  o  mancanza  della  libertà  morale,  del  libero  arbitrio,  co- 
stituisce il  carattere  distintivo,  essenziale  e  costante  della  capacità 
od  incapacità  civile  e  criminale,  e  quindi  Tunico  principio,  la  cui 

(1)  V.  la  sua  opera  Àbhaudlungen  aut  dem  Gebiete  der  gerichUichen  Medi' 
em  2.*  Au$gabt  II.  Band,  Leipzig  t8S3,  pag.  925. 
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concorde  ammissione  assicurava  la  desiderala  inlelli^«nza  fra  i  giu- 
risperiti ed  i  medici. 

Giova  qui  consegnare  nel  loro  (more  gli  argomenti  svolli  ne' pro- 
legomeni di  quel  breve  Trattata  psicologico-medico-legale  ai  nostri 
uditori  medici. 

La  ragione  ed  il  conscguente  libero  arbitrio  o  libertà  morale 
deir  uomo  innalzano  quest'essere  sopra  gli  altri  tuiti  del  regno 
animale,  e  costituiscono  la  di  lui  particolare  natura.  La  verità 
di   questo   assioma   venne  riconosciuta   dalla  Giurisprudenza,  Ja 

3uale  presuppone  come  propria  dell'uomo  più  semplice  al  j)ari  cbe 
el  meglio  educalo  la  liberta,  ossia  la  facoitt)  di  agire  in  piena  co- 
scienza di  sé  medesimo  e  dietro  1'  idea  del  vero,  del  buono,  del 
bello,  del  giusto,  dell  onesto,  del  dovere,  della  virtù,  insonigia  die- 
tro i  dettami  della  ragione  indipendentemente  dagli  stimoli  dei 
sensi.  Sopra  ciò  in  fritto  si  fonda  qualsiasi  legislazione ,  che  come 
rappresentante  della  ragione  assicura  cogli  ordini  suoi  la  libertà 
esterna  dei  membri  dello  Stato.  Le  leggi  pertanto  sono  dirette  sol- 
tanto ad  esseri  ragionevoli  e  liberi.  Esse  non  hanno  forza  alcuna 
per  f^i  uomini  non  liberi  moralmente,  cioè  per  quelli  che  non  sono 
cx)nscii  di  sé  medesimi  e  mancano  delh  facoltà  di  deieroiinarsi  di 
per  sé  ad  azione  veruna.  Per  ciò  non  si  può  pretendere  la  esatta  os- 
servanza delle  leggi  stesse  se  non  da  (luelli,  i  quali  perchè  ragio- 
nevoli e  liberi  le  conoscono  e  ne  intendono  la  voce;  e  quindi  Tarn- 
ministrazione  della  giustizia  non  può  farsi  che  entro  la  sfera  della 
libertà  morale,  ne  si  passa  alla  applicazione  della  \e^e  se  non  se 
quando  le  inquisite  Jìersone  si  riconoscono  come  libere  moral- 
mente. 

Qualora  pertanto  vi  ha  dubbio  su  di  ciò ,  ed  il  Giudice  ab- 
bisogna della  decisione  di  un  medico  psicologo,  ben  poco  gli  im- 
porta di  sapere,  se  gli  individui  esammati  sieno  pazzi,  imbecilli, 
luriosi  e  simili ,  ma  egli  e  appunto  sulla  loro  libertà  nior«ile  che 
la  giurisprudenza  deve  ricevere  schiarimenti  dalla  medicina. 

Dietro  questo  principio  il  Jurisperito  deve  chiedere  —  se  la  per- 
sona da  esaminarsi  si  possa  o  non  si  possa  considerare  moralmente 
libera,  e  ciò  o  abitualmente  od  air  epoc^  in  cui  fu  commessa  uoa 
data  azione,  Ja  quale  lascicrebbe  dubitare  della  sua  libertà  morale. 
—  Il  medico  legale  poi  deve  rispondere  a  ()uestc  questioni  in  modo 
affermativo  o  negativo,  secondo  il  caso  ed  i  principj  della  sua  scien- 
za. E  tale  decisione  medica  sulla  presenza  o  mancanza  della  libertà 
morale  in  un  dato  individuo  soddisfa  pienamente  allo  scopo  delFe- 
same  ed  alle  mire  legali,  perchè  gli  individui  moralmente  non  li- 
beri sono  quelli,  che  il  jus  civile  riconosce  incapaci  di  godere  i  di- 
ritti proprj  dell'età,  del  sesso  e  dello  stato  loro,  che  il  jus  crimi- 
nale non  condanna  se  commettono  azioni  contrarie  alle  leggi ,  e 
sopra  i  (luali  le  autorità  politiche  devono  attentamente  invigilare, 
affinché  aai  loro  atti  violenti  non  venga  punto  compromessa  la 
pubblica  sicurezza. 

LXXIII.  Oggidì,  dietro  nuove  occasioni  avute  a  verificarla  in  pra- 


NEL  NUOVO  REGNO  ITALICA  571 

tica  j  siamo  latlora  convìnti  della  aggiustatezza  di  quel  generale 
principio ,  ne  ci  dipartiremmo  dalla  idea  di  raccomandarlo  qua!  fu 
primitivamente  espresso,  se  un  recente  Codice  criminale  non  lo 
avesse  accolto  e  professato  con  parole  alquanto  diverse;  se  queste 
non  ci  apparissero  tali  da  corrispondere  meglio  anco  ai  bisogni 
del  foro  civile;  e  se  attenendosi  ad  esse  non  si  potesse  egualmente 
offrire  la  dimostrazione  dei  due  ultimi  punti  abbracciati  dalla  lesi 
fatta  argomento  di  questo  capitolo. 

Già  i  nostri  lettori  ricorderanno  {%  XXVIII)  il  g  34  Titolo  HI 
del  Codice  penale  toscano  cosi  concepito: 

e  Le  violazioni  della  legge  penale  non  sono  imputabili,  quando 
e  chi   le  commise   non   ebbe   coscienza  dei   suoi  atti  e  libertà  di 

<  elezione  ». 

Ad  esso  fa  d*uopo  coordinare  il  §  G4  dello  slesso  Codice  del  se- 
guente tenore: 

<  Quando  Fagente  si  trovi  in  uno  stato  vicino  a  quello,  che  se- 

<  condo  Tarticolo  54  esclude  interamente  la  imputazione,  i  tribn- 
c  nali  sono  autorizzati  a  discendere 

<  A)  ad  una  specie  penale  inferiore,  se  la  pena  minacciata  al  de- 
«  litto  è  assolutamente  determinata:  » 

«  B)  al  di  sotto  del  limite  inferiore,  o  ad  una  specie  penale  in- 
e  feriore,  se  la  pena  minacciata  al  delitto  è  relativamente  deter- 
c  minata  ». 

Codesto  concetto,  coscienza  de' tuoi  atti  e  libertà  di  elezione ^  per 
più  titoli  risulta  meritevole  di  ampia  adozione  ed  applicazione. 

Esso  meglio  che  Taltro  di  libertà  morale,  di  libero  arbitrio  rap- 
presenta in  certa  guisa  le  graduate  operazioni  della  intelligenza  e 
razionalità  umana,  il  cui  pieno  sviluppo  e  la  cui  rettitudine  esclu- 
dono ogni  incapacità  civile  e  criminale.  <  La  mente  sana ,  scri- 
veva il  celebre  Romagnosi,  non  è  che  la  facoltà  di  apprendere, 
e  qualificare  e  conformare  le  nostre  idee  in  modo  che  adatte  alla 
•  nostra  comprensione  ci  pongano  in  grado  di  agire  con  effetto 
€  preconosciuto  come  il  piti  degli  uomini  sogliono  fare  (1)  ».  Tale 
è  in  vero  il  processo  per  cui  la  razionalità  virtuale  ed  incipiente 
nella  infanzia  passa  ad  essere  attuale ,  perfezionata ,  e  capace  di 
modellare  le  azioni  individuali  alle  universali  degli  uomini  ed  alle 
prescrizioni  della  legge. 

(1)  V.  W  di  lai  discorso  Che  tota  è  la  mente  tanaf  Milano  1827  pag.  93. 
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Colla  scoria  di  esso  nel  foro  civile  riesce  naturale  e  facile  la 
distinzione  dei  molti  che  giungono  ad  apprendere,  a  qualificare, 
non  a  conformare  le  proprie  idee  ed  a  giudicare;  o  che  non  arri- 
vano a  qualificare  le  superiori  alla  comprensione  loro;  o  die  non 
sanno  determinarsi  a  Irasceglierc  ed  agire;  o  che  vi  si  determinano 
in  modo  contrario  alle  leggi  ed  alle  consuetudini  sociiili.  Donde 
viene  manifesto  e  filosofico  il  modo  di  applicare  ai  casi  vani  la 
legge,  ricorrendo  o  alla  interdizione,  od  alla  inabilitazione,  od  alle 
altre  parziali  sia  concessioni  sia  limitazioni  dei  diritti  civili ,  che 
sono  in  pratica. 

Nello  stesso  foro  criminale  sarà  dato  talvolta  di  avvantaggiarsi 
della  duplice  idea  che  questo  concetto  abbraccia.  E  noto  come 
molti  pazzi  sappiano  ciò  che  fanno,  passino  scientemente  ad  agire 
e  ne  conservino  anco  memoria;  dimodoché  non  manchi  loro  fa  co- 
scienza dei  proprj  atti;  e  non  pertanto  vengano  a  questi  imperio- 
samente indotti  da  tale  stnto  fisico-psichico ,  che  toglie  loro  fa  fi- 
bertà  di  elezione.  Identiche  separazioni  giova  pure  ammettere  nella 
considerazione  di  altri  stati  psichici  valevoli  a  togliere  od  almeno 
a  diminuire  la  imputazione  di  atti  sotto  di  essi  compiuti. 

In  fine,  dal  citato  §  04  del  Codice  penale  toscano  apparisce  in 
qual  modo  la  legislazione  criminale  ammetta  eJ  intenda  di  valu- 
tare i  giudlzj  di  verosimiglianza,  di  probabilità,  i  quali,  inevitabili 
di  loro  natura,  vanno  in  pratica  a  riescire  la  causa  insieme  ed  il 
fondamento  dei  varii  gradi  di  imputabilità. 

Perlochè  Y  odierno  stato  della  psicologia ,  medicina  e  giurispru- 
denza appoggia  ravviso  qui  da  noi  formulato,  che  si  abbiano  a  ri- 
conoscere 

I.  la  mancanza  nell'uomo  di  coscienza  de*  suoi  atti  e  libertà  di 
elezione  quale  carattere  essenziale  e  costante  della  incapacità  ci- 
vile e  criminale: 

II.  la  convenienza  di  prendere  in  ciò  a  modello  il  Codice  penafe 
toscano  e  di  ammetterne  la  massima  fondamentale  a  base  dei  cor 
rispondenti  articoli  del  Codice  civile: 

III.  la  possibilità  di  condurre  i  medici  ed  i  giurisperiti  a  piena 
reciproca  intelligenza  nelle  indagini  e  decisioni  rispettive,  abbrac- 
dandone  lo  scopo  ed  il  generale  principio  col  quesito  —  *c,  »» 
quanto,  e  perchè,  h  individuo  da  esaminarsi  abbia  o  no,  appv^t 
a  data  epoca,  atmse  o  no  coscienza  de' suoi  atti  e  libertà  di  elezionf^ 
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IV.  e  quindi,  interne  alla  maggiore  certezza,  la  necessità,  che 
la  concorde  e  costante  opera  dei  medici  a  fornire  ai  giurisperiti  i 
materiali  di  cui  abbisognano,  contribuisca  alla  retta  amministra- 
zione della  giustizia. 

LXXIV.  La  rappresentata  auimissione  esplicita  nella  legislatura 
penale  del  ccnceiio  racchiuso  nelle  proposizioni  f.  e  li.  segna  un  mag- 
giore allontanamento  dalla  via  del  terrore ,  sulla  quale  molti  cri- 
ininalisti  procedettero  e  pur  troppo  intendono  tuttavia  di  procedere 
anco  fra  noi.  —  Essa  documenta  che  Tuomo  non  vi  deve  essere 
considerato  un  semplice  automa,  un  ente  animale  bisognoso  di  ve- 
nire frenato  unicamente  dal  rigore  della  legge,  dalla  severità  del 
castigo.  —  Essa  tende  a  che  nella  disamina  delle  azioni  umane 
non  si  lasci  da  parte  la  loro  intrinseca  natura ,  ed  equivale  alla 
disapprovazione  della  pratica  di  classificarle  (in  crimini,  delitti  e  con- 
travvenzioni) dietro  il  solo  fatto  materiale  ed  arbitrario  della  pena 
loro  assegnala  nei  Codici.  —  Estesa  poi  opportunamente  ai  varii 
casi  contemplati  dalla  legislazione  civile,  essa  fa  assegnare  ai  pro- 
dighi il  vero  loro  posto  fra  i  viziosi  ed  immorali,  o  fra  i  deboli 
ed  incauli  ;  eguaglia  i  metodi  di  sorveglianza ,  di  determinazione , 
d'intervento  disila  legge  per  tutte  le  forme  di  alienazione  mentale; 
e  rende  possibile  la  considerazione  di  tutti  gli  altri  stati  psichici 
dell'uomo,  in  cui  e  per  cui  giova  prevenire  ed  impedire  la  lesione 
de'dirilli  e  doveri  civili  suoi  ed  altrui.  —  Essa  pertanto  corrisponde 
ai  nostri  tempi,  ai  nostri  paesi,  l^erocchè,  in  quanto  spetta  ai  ri- 
guardi dovuti  alla  Umanità  intelligente  e  razionale,  i  popoli  italiani, 
quali  si  appalesarono  al  mondo  incivilito  nel  1859  e  1860,  sono 
in  diritto  di  ripetere  molto  e  molto  dal  loro  Governo  Nazionale, 
dai  loro  Legislatori;  e  questi  non  possono,  senza  grave  taccia,  dis- 
conoscere la  propria  odierna  missione. 

Dalla  quale  forma  parte  eziandio  il  giusto  apprezzuiuenlo  delle 
proposizioni  sotto  Ili.  e  ì\\  tendenti  a  fare  raccogliere  e  preparare 
quelle  prove  maggiori  e  più  convincenti,  che  avere  si  possono,  ogni 
qual  volta  si  tratta  di  decidere  sullo  stato  psìchico  dubbioso  di  un 
Uomo.  «  Il  est  évident  pour  nous ,  scriveva  il  più  volte  lodato 
e  Rossi,  que  e' est  dans  sa  conscience,  que  le  juge  du  fait  doìt  pui- 
<  ser  sa  convìnction»  et  que  nul  n'a  le  droil  de  lui  en  demander 
e  compte.  Mais  cela  ne  veut  pas  dire ,  qu'on  lui  laissera  une  li- 
c  berte  absolue  quant  au  mode  de  se  procurer  les  moyens  de  con- 
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<  viuclion,  quc  toule  preuvc  sera  adniissiblc,  el  pouira  èlrc  admi- 
c  nislrée  d' une  manière  quelconque.  Un  juré  pourra-t-il  ne  pas 
e  assister  à  une  partie  des  débats,  parca  que  sa  convinclion  sera 
e  déjà  formée,  et  qu*il  Testiinera  pleine  et  inébranlable?  Tous,  ja- 
c  ges ,  accusateurs  et  parties ,  ont  droit  à  la  liberté  ;  toos  ont  le 
e  devoir  de  la  renfermer  dans  certaines  bornes,  de  la  soaineltre 
e  à  certaines  règles  (i). 

E  fra  le  regole  meglio  adalle  ai  casi  in  questione  è  certamente 
quella  di  giovarsi  delle  cognizioni  speciali  dei  tecnici.  Nello  stato 
attuale  della  Psicliiatria  e  dopo  la  felice  esperienza  fatta  in  varii 
paesi  di  Europa  non  si  può  dubitare  della  necessità  in  moltissimi 
casi,  della  utilità  in  tutti,  del  concorso  di  essa  ad  illuminare  od  a 
sorreggere  i  dettati  della  Jurisprudenza.  Quel  dubbio  fu  già  altro¥e 
combattuto  abbastanza  {$  LXV) ,  e  fu  anche  indicato  fino  a  qoal 
punto  debbano  intervenire  i  medici  periti,  i  psichiatri  (%  LXYlf). 
Resta  a  vedere  se,  ed  in  quanto  il  loro  intervento  abbia  ad  essere 
costante  e  più  utile  perchè  diretto  nlFunico  scopo  e  dal  principio 
generale  superiormente  stabiliti. 

LXXV.  Tutti  i  casi,  nei  quali  può  presentarsi  il  bisogno  di  scio- 
gliere nella  sua  integrità,  oppure  nell'una  o  nell'altra  delle  sue  parti 
il  formulato  quesito,  riduconsi  alle  cinque  serie  seguenti. 

Alla  prifna  si  riferiscono  quelli  in  cui  la  attitudine  ad  a\ere  co- 
scienza de'suoi  atti  e  libertà  di  elezione  non  si  è  ancora  svilvp- 
pafa  e  perfezionata  nell'uomo.  Ciò  vedesi  nella  età  impubere;  quan- 
do lo  sviluppo  corporeo  ritarda  oltremisura;  se  vi  ha  debolezza 
ereditaria  d'intelletto  (cretini,  semicretini,  cretinosi);  se  sussistODO 
difetti  organici,  come  quelli  sopratutto  de' sordo-muli  e  de  ciechi 
dalla  nascila.  Godeste  cause  equivalgono  tutte  ad  altrettante  imper- 
fezioni od  alterazioni  organiche  del  corpo  umano;  sono  tutte  di 
varia  entità  e  natura,  di  varia  durata,  più  o  meno  capaci  di  di- 
minuire sotto  favorevoli  circostanze,  e  di  cessare  eziandio  col  tem- 
po, colla  educazione,  taluna  in  forza  della  stessa  esperienza.  I  loro 
effetti  si  estendono  à  quella  lunga  scala,  che  abbraccia  la  semplice 
tardità  e  scarsezza  d'ingegno  sino  alla  vera  imbecillità  ed  al  creti- 
nismo, nonché  a  tutte  quelle  varie  e  più  o  meno  facili  turbe  del- 
l'animo, che  sogliono  spesso  andarvi  compagne.  Egli  è  poi  ad  essi, 

(l)  Opera  citala  Vul.  1,  p.  30. 
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che  hanno  ad  e^^scre  commisurati  nei  casi  individaali  gli  effetti 
dèlia  applicazione  delle  leggi  civili  e  criminali.  Come,  a  tenore  delle 
osservazioni  già  esposte  {%  LXXIII),  risulta  che  nella  questione  si 
racchiudono  i  dati  più  salienti  per  tale  applicazione  da  farsi  di 
necessità  in  varii  gradi  ;  cosi  è  manifesto,  che  il  raccogliere,  il  coor- 
dinare, il  valutare  le  prove  fisiche  e  morali  della  esistenza  stabile 
0  lemporaria  dei  dati  medesimi,  se  può  talvolta  essere  opera  age- 
vole, anco  mediante  le  sole  ispezioni  od  interrogazioni  del  Giudice, 
ben  più  spesso ,  e  sopratutto  quando  sono  maggiori  i  dubbii  sul- 
l'entità  e  sulla  durata,  esige  cognizioni  speciali  sulPiiomo  sano  e 
malato,  e  ripetuti  esami  e  confronti  degrindividui  e  del  loro  stato, 
ad  epoche  ed  in  maniere  diverse.  Quando  pertanto  tale  raccolta , 
coordinazione  e  valutazione  siano  affidate  al  medico  e  da  esso  com- 
piute in  modo  da  offrire  una  motivata  risposta  al  quesito,  i  Tri- 
bunali ed  i  Giurati  saranno  in  posizione  di  meglio  giudicare  degli 
uomini  e  dei  fatti. 

La  serie  seconda  abbraccia  i  casi .  nei  quali  sono  cause  pura- 
mente fisiche  quelle,  che  tolgono  temporariofnetite  la  già  acquistata 
coscienza  de'  proprj  atti  e  libertà  di  elezione.  Cosi  avviene ,  per 
esempio,  nella  ubriachezza,  nello  stato  fra  il  sonno  e  la  veglia;  la 
cui  facile  simulazione  o  falsa  rimostranza,  come  pure  la  varia  in- 
fluenza a  privare  Tuomo  di  quelle  sue  doti  caratteristiche,  sogliono 
per  lo  più  giudicarsi  senza  t'ajuto  dei  medici.  Non  pertanto  si  vide 
quanto  questi  contribuissero  ad  illustrare  i  punti  spettanti  alla 
prima.  Mediante  le  loro  indagini  tecniche  sugli  individui  sospetti 
di  ubriachezza ,  sul  tempo  e  sulle  circostanze  in  cui  questa  si  di- 
cesse contratta,  e  sulla  qualità,  forza  e  quantità  delle  sostanze  ine- 
brianti, può  essere  scientificamente  constatata  la  difficoltà  o  facilità  ' 
di  realmente  contrarla  a  caso  o  deliberatamente,  e  dietro  abitudine 
più  0  meno  inveterata.  Mediante  poi  lo  scopo,  prima  vago  ed  in- 
certo, ora  bene  determinato,  prefinito  alle  indagini  stesse,  si  avreb- 
bero col  voto  medico  tali  risultamenti,  sopra  i  quali  i>asando  i  det- 
tali giuridici  si  sottrarrebbero  alle  censure  già  toccate  con  lungo 
discorso  (%  XLIX  al  LIV  ).  Non  meno  vantaggiosi  sfmo  i  dati,  che 
ad  uomo  di  dottrina  e  pratica  speciale  presentano  dall'una  parte 
le  condizioni  fisiche  e  le  abitudini  deiriudividuo,  dall'altra  Torà,  il 
momento  ed  il  modo  in  cui  questi  venne  tratto  dal  sonno,  a  pre- 
cisare le  reali  conseguenze  psichice  di  queir  improvviso  risveglia- 
mento, nei  cui  primi  istanti  si  fossero  compiute  azioni  sospette. 
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La  terza  scric  raccliiudc  le  varie  malattie  del  corpo  accompa- 
gnate 0  seguite  da  feoomeiii  di  affezione  psichica,  e  sotto  le  quali 
vedesi  V  uomo  con  la  coscienza  de'  suoi  atti  e  libertà  di  elezione 
più  o  metw  a  /unyu  e  profondammte  turbata.  Qui  appartengono 
di  preferenza  le  febri  ed  iniianimazìoni  acute  con  delirio,  le  fe- 
rite di  capo,  il  sonnambulismo,  Tepilessia  ed  altri  morbi  del  sistema 
nervoso  ;  dei  quali  tutti  si  parlò  nell'articolo  LVII  in  modo  da  di- 
mostrare —  la  frequenza  e  varietà  dei  casi,  —  la  necessità  di  rile- 
varne le  speciali  forme,  condizioni  e  gravezza  in  tante  occasioni  e 
per  cause  noq  abbastanza  ricordate  nella  pratica  del  foro  civile  e 
criminale,  —  e  la  molta  parte  dalla  natura  stessa  del  subietto  resa 
di  esclusiva  pertinenza  dei  cultori  dell*  arte  salutare.  I  quali  se  io 
luogo  delle  parziali  e  giuridiche  questioni  suU'attitudine  dei  malati 
a  far  testamento,  a  dare  testimonianza ,  a  rispondert  di  ammiS' 
sioni,  di  aiti  violenti  commessi,  e  simili,  avranno  dinanzi  agii  oc- 
chi hi  iilosoOca  e  generale,  potranno  fornire  tali  risposte  che  rac- 
chiudano gli  elementi  opportuni  per  tutte  le  provvidenze  e  deci- 
sioni di  legge. 

Nella  quarta  voglionsì  collocare  quelle  monwnlanee  ntaneanze 
della  coscienza  de'suoi  atti  e  libertà  di  elezione,  a  cui  Tuomopuò 
essere  condotto  da  passioni  ed  affetti  al  massimo  grado.  11  discorso 
fattone  all'articolo  LVIII  mirò  a  persuadere  la  possibilità  di  esse 
mancanze  con  argomenti  tratti  dalhi  scienza  ed  esperienza  medica, 
ed  accennò  alla  utilità  dell'intervento  dei  Psichiatri  a  cogliere  i  ca- 
ratteri distintivi  dell'uomo  spinto  bensì  ad  azioni  violente  da  pas- 
sioni, affetti  ed  istinti,  ma  non  indegno  di  giustilicazione,  di  scusa 
e  di  minori  castighi.  Poiché  però  la  pratica  forense  sarebbe  con- 
traria a  tale  intervento,  non  è  fuori  di  luogo  la  osservazione,  che 
gli  argomenti  più  fondati  e  positivi  ad  abbracciare  miti  giodizj  pos- 
sono essere  forniti  dalla  sola  Medicina ,  dimodoché  il  rifiutarne  il 
concorso  sarebbe  indizio  di  assoluta  aderenza  al  sistema  criroiaaie 
del  terrore. 

aj  Dell'omicidio  volontario  provocato  dall'offesa  più  grave  al- 
l'onore conjugalc  e  tuttavia,  giusta  il  §  561  del  nostro  Codice  p^ 
naie,  da  punirsi  col  carcere,  scrisse  il  Rossi:  «  Le  mari  qui,  inh 
€  patientia  justi  doloris,  donne  la  mort  à  sa  femme  et  à  son  cooh 
c  plice  surpris  en  flagrant  délit,  est  excusable  >.  Se  il  medico  veri- 
ficasse nell'infelice  marito  la  preesistenza  di  qualche  malattia  fisica, 
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la  soppressione  poco  prima  avvenuta  di  un  flusso  emorroidale,  la 
retrocessione  di  un  erpete,  una  notevole  congestione  sanguigna  al 
capo,  od  altra  qualsiasi  causa  organica  e  fisica  capace  di  rendere 
Toflfieso  maggiormente  disposto  ad  abbandonarsi  a  cieco  sdegno  e 
furore ,  si  avrebbero  validi  motivi  a  ritenerlo ,  se  non  pure  privo 
della  coscienza  de* suoi  atti,  certamente  della  libertà  di  elezione, 
cioè  della  facoltà  di  vedere  praticamente  il  bene  di  fare,  ed  il  bene 
di  non  fare. 

bj  In  altri  casi,  temporarii  stati  fisiologici  del  corpo,  od  ordi- 
narie conseguenze  di  malatie  ad  accessi  contribuiscono  ad  esaltare 
la  sensibilità  nervosa ,  ed  a  rendere  più  facile  e  grave  la  impres- 
sione esercitata  da  quanto  può  spingere  all'  ira ,  alla  disperazione 
e,  sotto  tali  passioni  ed  affetti,  ad  azioni  ed  omissioni  delittuose  in 
astratto,  ma  in  concreto  degne  d'altro  giudizio.  Il  solo  medico  è  in 
grado  di  rettamente  valutare  la  ordinaria  disposizione  all'  ira  ed 
alla  vendetta  degli  epilettici;  la  influenza  della  mestruazione,  della 
gravidanza,  del  parto,  del  puerperio  a  porre  l'animo  della  donna 
in  agitazioni  ed  angustie  superiori  alla  ragionevolezza  di  lei;  lo 
stato  reale  dei  nostalgici,  degl'ipocondriaci,  delle  isteriche  al  con- 
fronto dei  bisogni  da  essi  provati  di  sottrarsi  alle  oppressioni  ed 
affanni  a  loro  si  comuni. 

cj  Lo  scopo  stesso,  le  cagioni,  e  l'epoca  di  atti  commessi  od 
ommessi  sotto  passioni  ed  affetti  possono  meglio  calcolarsi  da  que- 
gli, che  la  scienza  ed  arte  da  lui  professate  ammaestrarono  a  ve- 
dere —  quanta  maggiore  forza  eserciti  sull'animo  umano  la  idea 
di  allontanare  da  sé  pericoli  reali  e  temuti,  al  paragone  di  quella 
di  procurarsi  soddisfazioni  e  piaceri:  —  la  impressione  profonda 
fatta  dalla  continuata  presenza  in  luogo  dell'  individuo  od  oggetto, 
ond'è  mossa  ed  alimentata  la  straordinaria  emozione:  —  la  difficoltà 
di  prevenire  che  tosto  non  prorompano  a  violenze ,  o  cadano  in 
obblio  d'ogni  cosa  individui  soprafatti  d'improvviso  da  tali  massime 
vicende  della  vita  umana  e  sociale ,  che  valsero  a  condurre  altri 
a  gravissime  malattie,  ad  alienazioni  mentali,  a  morti  subitanee.  — 
E  con  osservazioni  ed  esperienza  pratica  di  tal  natura  è  altresì 
più  agevole ,  in  massima  generale ,  il  giudicare  dell'  influenza  che 
pur  hanno  il  carattere,  il  modo  di  vita,  i  costumi,  la  educazione, 
lo  stalo ,  i  legami  e  rapporti  sociali  delle  inquisite  persone ,  e  le 
stesse  presupposte  conseguenze  degli  atti  o  delle  ommissioni,  a  fre- 
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nare  o  secondare  Timpelo  di  passioDi  ed  affetti  da  porre  suUa  bi- 
lancia della  Giustizia. 

dj  Non  può  inoltre  essere  passata  sotto  silenzio  la  frequeou 
con  cui  passioni  ed  affetti  agiscono  simultaneamente  con  vere  ali^ 
nazioni  mentali  latenti  o  non  per  anco  state  riconosciute.  Gli  eseni|)j 
offerti  in  opere  di  medicina  legale  sono  molti,  aotorevoli;  e  noi 
medesimi  ne  ebbimo  ad  osservare.  E  manifesto  in  somiglianti  casi, 
che  senza  il  generale  principio  proposto  non  si  potrebbero  forma- 
lare  quesiti  e  risposte  appieno  soddisfacenti,  e  che  le  decisioni  del 
dubbio,  se  gli  atti  illegali  commessi  siano  da  atlribairsi  alle  wt 
od  alle  altre  delle  due  serie  di  cause  simultanee ,  sono  di  medica 
spettanza.  Devesi  di  fatto  partire  dalia  conoscenza  dei  sintomi  es- 
senziali delle  infermità  della  mente,  della  possibilità  che  gl'iodin- 
dui  conservino  attitudine  a  discorsi  ragionevoli,  a  risposte  ordinale, 
e  nondimanco  soggiacciano  a  fissazioni ,  ad  idee  chimeriche  clan- 
destine ,  e  della  molta  parte  che  quest'  ultime  sogliono  avere  nel 
determinare  gli  uomini  ad  alti  illegali.  Che  se  poi  la  presenza  di 
qualche  malattia  fisica  aggiungasi  ad  accrescere  la  sensibiUli  ed 
irritabilità,  sìa  in  generale,  sia  a  date  epoche  specialmente;  o  pure 
valga  a  mettere  in  attività  la  preesistente  disposizione  ereditaria 
alla  pazzia,  tutto  ciò  non  è  dato  arguire  se  non  se  dietro  esalte 
indagini  tecniche. 

ej  Erroneo  pei*  ultimo  sarebbe  il  timore,  che  V  intervento  del 
medico  contribuisca  a  proteggere  il  vizio,  T  immoralità,  il  delitto 
dalla  spada  delia  giustizia.  Ciò  può  sospettarsi  soltanto  da  coloro 
che  non  distinguessero  la  libertà  del  moralista  dalla  libertà  del  me- 
dico-legale. Nell'uomo  immorale  vi  ha  una  volontà  che  agisce  libe- 
ramente sapendo  di  non  secondare  la  ragione ,  ma  si  gli  appetiti  ed 
istinti,  e  la  quale  potrebbe  astenersene.  La  volontà  air  incontro  di 
chi  dal  Psichiatro  potrà  essere  riconosciuto  mancante  di  libero  ar- 
bitrio, ossia  di  coscienza  de'proprii  atti  e  libertà  di  elezione  anche 
sotto  passioni  ed  affetti  violenti,  è  una  volontà  spinta  da  elemeoti 
morbosi  somatici  e  psichici^  la  quale  non  potrebbe  fare  a  meno  di 
agire.  La  giusta  ponderazione  di  quegli  elementi  é  opera  essen- 
zialmente tecnica,  che  deve  essere  tanto  più  di  leggieri  lasciata  ai 
Psichiatri  chiamandoli  ad  occuparsene,  quantochè  d'ordinario  sono 
medici  non  responsabili  del  loro  giudizio ,  perchè  non  videro  gì' 
inquisiti ,  quelli  che  somministrano  le  armi   più  forti  ai  difensori 


NEL  NUOVO  REGNO  ITALICO  609 

dei  veri  colpevoli  colla  presunzione  di  pazzie  ed  imbecillità  pre- 
esistenti. 

La  quinta  serie  è  formata  dalle  cosi  delle  alienazioni  mentali , 
di  cui  la  mancanza  di  coscienza  de'proprii  atti  e  libertà  di  elezio- 
ne, è  carattere  distintivo  ed  essenziale ,  ma  ben  di  rado  si  mani- 
festo ed  indubitato  da  non  abbisognare,  che  la  presenza  di  esso 
venga  scoperta  o  confermala,  e  la  sua  comparsa ,  la  durata ,  e  la 
varia  serie  di  sintomi,  ond'è  accompagnato,  non  abbiano  ad  essere 
illustrate  e  chiarite  coi  lumi  delFodierna  Psichiatria.  Quanto  si  ad- 
dusse in  proposito  negli  articoli  XXXVIII  e  LXV  dispensa  qui  da 
ulteriore  discorso. 

LXXVl.  Bensì  importa  far  rilevare ,  che  colla  introduzione  del 
discusso  principio  generale  non  viene  ad  essere  punto  cangiata  la 
posizione  del  medico  al  cospetto  dei  Tribunali,  dei  Giudici  e  dei 
Giurati.  Già  il  formulato  quesito  colle  parole  =  8e  —  in  quanto  — 
peluche  =  gli  prefinisce  il  dovere  di  discendere  a  maggiori  speci- 
ficazioni quando  il  giudizio  non  potesse  essere  positivo  né  pel  si 
né  pel  no,  e  di  aggiungere  poi  sempre  i  motivi  per  cui  egli  venne 
ad  emettere,  qualunque  essa  siasi,  una  risposta.  Ciò  equivale  alla 
conservazione  e  conferma  della  parte,  nel  raccogliere  e  preparare 
materiali  tecnici  e  basi  alle  sentenze  giuridiche,  assegnatagli  me- 
diante i  ragionamenti  ed  i  fatti  esposti  negli  anteriori  articoli  LXVI 
e  LXVII.  Avvi  anzi  la  vantaggiosa  differenza,  ch'egli  conosce  di  po- 
tere passare  in  perfetta  intelligenza  coi  giurisperiti  e  corrispondere 
ai  loro  desiderii  ed  alle  esigenze  della  legge,  quando  giunga  a  con- 
formare le  prove  ed  argomentazioni  tecniche  e  scientifiche  in  guisa 
che  ne  risulti  ciò  che  esso  é  in  grado  di  vedere,  opinare  e  dedurre 
intorno  alla  coscienza  dei  proprj  atti  e  libertà  di  elezione  goduta 
0  no  dalle  persone  sottoposte  ai  suoi  esami. 

La  Medicina  non  arriverà  sempre  a  dire  come  sia  avvenuto,  che 
una  affezione  primaria  o  secondaria  del  sistema  cerebrale  abbia 
privato  Tuomo  di  libero  arbitrio,  né  ad  iscoprire  il  processo  mor- 
boso e  le  cagioni  valevoli  sotto  tulle  le  circostanze  ad  indurre  nelle 
funzioni  vitali  del  otrvello  un  turbamento  si  grave  da  alterare 
eziandio  nelle  loro  basi  e  direzioni  le  facoltà  di  volere  ed  agire. 
Sempre  però  si  avranno  dinanzi  gli  occhi  una  causa  ed  un  ef- 
fetto; e  questo  fatto  manifesto  sarà  quello,  che  si  spiegherà  dal 
medico  bene  esercitato  nella  Antropologia  e  Psicologia.   Porre  a 
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confronto  mediante  una  esattissima  indagine  la  costituzione  soma- 
tica e  psichica  di  un  individuo  col  grado  intensivo  ed  estensivo  di 
azione  di  una  causa  o  di  una  serie  di  cause  somatiche  e  psichi- 
che, tale  diverrà  il  subielto  di  intuizione  psicologìco-medica,  donde 
alla  vera  scienza  ed  esperienza  fia  dato  cogliere  conchiusioni  fon- 
date e  opportune.  Imperocché  quanto  sarebbe  erroneo  un  assioma 
generale ,  che  attribuisca  ai  fenomeni  di  morbo  corporeo  per  sé 
stessi  valore  sufficiente  a  farne  argomentare  avvenuto  un  sovver- 
timento neiresercizio  della  potenza  intellettuale,  altrettanto  sarebbe 
assurdo  il  rigettare  le  mille  e  mille  osservazioni  autorevoli  suDa 
esistenza  di  tali  stati  anormali  del  corpo  i  quali,  senza  dare  luofio 
allo  sviluppo  di  forme  sostanzialmente  distinte  di  malattie  psichi- 
che,- valgono  ad  influire  moltissimo  sulla  libertà  dì  volere  ed  agire, 
siccome  è  provato  dalle  molle  alienazioni  mentali  in  manifesta  con- 
nessione e  dipendenza  con  malattie  del  cuore,  del  fegato,  de^i  or- 
fani genitali,  ecc. 

Egli  è  adunque  con  tali  e  tanti  elementi  di  dottrina  e  di  pratica 
che  il  valente  P^ichtatro  si  presterà  alle  inchieste  dei  grori^periti 
in  guisa ,  che  produrrà  una  risposta  affermativa  o  negativa  sai 
punto  di  questione  generale,  e  se  egli  non  riescirà  a  dare  un  pa- 
rere positivo  lo  si  dovrà  ascrivere  ai  limiti  posti  airingegno  umano 
ed  alla  astrusa  natura  dell'  argomento.  La  quale  ultima  osserva- 
zione, già  fatta  altrove  in  più  luoghi,  richiama  alle  altre  aggiunlevi. 
Anche  quando  sussistano  dubbiezze ,  ed  il  medico  si  trovi  più  o 
meno  esitante  ad  affermare  la  presenza  oppure  mancanza  neiraoreo 
esaminalo  di  coscienza  de'suoi  alti  e  libertà  di  elezione,  esso  ser- 
virà abbastanza  al  proprio  dovere  adducendo  i  motivi  di  dabio 
e  di  sua  esitanza  e  conchiudendo,  a  tenore  dei  casi,  con  an  pa- 
rere di  —  semplice  —  grande  —  massima  —  verosimiglianza. 

Una  tale  distinzione  eserciterà  pur  sempre  influenza  sulle  deli- 
berazioni giuridiche,  e  guiderà  alle  misure  medie  e  di  transizione 
già  previste  dalle  leggi  civili  e  criminali.  Perocché  in  due  casi  sol- 
tanto il  Giudice  inquirente  ha  assoluto  diritto  di  non  essere  so- 
disfatto del  voto  del  medico;  cioè  quando  «questi  non  avesse  esa- 
minate e  considerate  cose  e  circostanze  importanti  per  quello,  o 
quando  il  primo  affermasse  cosa  non  vera  a  giudizio  del  secondo. 
Ora  è  ovvio  il  vedere,  che  còl  metodo  traccialo  eglino  devono  più 
diflicilmente  aver  luogo.  Che  se  mai  Fono  o  T altro  si  avverasse» 
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sottentra  allora  la  provvidenza  prestabilita  in  massima  dai  §§  355 
del  Codit.e  di  procedura  civile  e  i 55  di  quello  d^Ila  penale;  quella 
cioè  delie  interpellazioni  degli  stessi  o  di  altri  periti.  Senonché  le 
pratiche  saranno  sempre  più  agevolate,  perche  si  avrà  determinato 
il  punto  di  reciproca  intelligenza. 

Ed  è  inoltre  a  calcolarsi  il  vantaggio  della  cura  ingiunta  ai  primi 
periti  di  tutte  raccogliere  ed  addurre  le  ragioni  del  proprio  voto; 
perché  qualora  anche  colle  seconde  inchieste  si  avessero  risultati 
ìnsuflBcienti,  rimarrebbe  adito  a  sottoporre  ogni  documento  ed  av- 
viso medico  al  definitivo  giudizio  di  un  Consiglio,  di  una  Commis- 
sione, di' una  Facoltà  di  Medicina,  siccome  è  consuetudine  di  altri 
Stati. 

Della  quale  consuetudine,  riguardo  al  modo  di  correggere  i  prir 
mitivi  difetti  delle  perizie  mediche,  non  a  caso  si  fece  qui  parola, 
ìnquantochè  la  sua  ammissione  eziandio  per  altri  punti  di  contatto 
della  giurisprudenza  colla  medicina  viene  consigliata  da  ciò  che 
siamo  in  debito  dì  aggiungere  nel  seguente  capitolo. 


Capitolo  Vili. 

LXXVII.  La  rivista  ne'  quattro  codici  di  molti  arti- 
coli attenenti  all^  Uomo  fisico  avvalora  i  giudizj  espressi 
sui  relativi  all'Uomo  morale»  vi  lascia  scorgere  le  mede- 
sime cause  d' imperfezione ,  e  concorre  a  consigliare  i 
mezzi ,  che  non  possono  mancare  ai  Legislatori ,  ed  al 
Governo,  perchè  gli  italiani  del  nuovo  regno,  siano  trat- 
tali e  giudicati  dietro  i  dettami  dell'  odierna  antropolo- 
gia e  giurisprudenza. 

LXXVIII.  Sino  da  principio  abbiamo  espressa  la  speranza,  che 
la  trattazione  piena  di  un  oggetto  primario  e  difficile,  qual  è 
appunto  la  psicologico-medica  dell*  incapacità  civile  e  criminale, 
possa  contribuire  a  dare  valore  a  quelle  eccezioni,  che  in  modo 
iommario  si  muovessero  sopra  articoli  e  subietti  toccanti  pur 
essi  l'uomo,  ma   meno  astrusi  e   meno  importanti,    A   sommi 
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capi  ridurremo  quindi  le  considerazioni,  alle  quali  danno  luogo, 
per  nostro  avviso,  parecchi  articoli  dei  progettati  o  nuovi  codici, 
nella  fiducia  che  non  ci  venga  rimproverato  il  discorso  breve  e 
circondato  da  scarse  prove.  Nel  quale  tre  cose  avemmo  principal- 
mente di  mira.  Gli  articoli  avevano  da  riferirsi  all'aomo  fisico,  e  ad 
oggetti,  in  cui  la  legislazione  serve  meglio  al  proprio  mandato  ed 
sussidio  della  medicina.  Il  modo  con  cui  la  prima  vi  si  prestava 
doveva  corrispondere  ai  veri  progressi  delle  dottrine  e  pratiche 
della  seconda.  Gli  oggetti  appartenevano  al  foro  civile  insieme  ed 
al  criminale,  ovvero  all'  uno  ed  all'  altro  soltanto.  La  prima  deter- 
minò alla  scelta:  la  seconda  fu  guida  e  base  alle  osservazioni;  la 
terza  servi  alla  distribuzione  loro.  Per  ciò  si  verserà  prima  so- 
pra materie  comuni  ad  entrambi  i  fori ,  indi  sopra  proprie  del 
civile,  e  da  ultimo  sopra  spettanti  al  criminale. 


LXXIX.  Molti  giudizi!  sia  civili,  sia  criminali,  contemplano  od  hanno 
a  loro  base  l'epoca  del  concepimento  del  feto,  la  sua  vitalità,  X  e- 
poca,  le  cause  ed  il  modo  di  sua  uscita,  ed  il  trattamento  di  lui 
uscito  dal  seno  materno.  Abbiasi  il  testo  delle  primarie  dichia- 
razioni dei  codici  presi  in  esame. 

a 

Nel  Progetto  di  Codice  Civile  si  hanno: 

%  237.  La  donna  non  può  contrarre  nuovo  matrimonio,  se  non 
dopo  trascorsi  dieci  mesi  dallo  scioglimento  del  matrimonio  pre- 
cedente. 

§  245.  Si  presume  concepito  durante  il  matrimonio: 

i.  il  figlio  nato  cento  ottanta  giorni  dopo  quello  in  cui  il  ma- 
trimonio fu  contratto; 

±  il  figlio  nato  prima  che  siano  trascorsi  trecento  giorni  dopo 
Io  scioglimento,  o  rannullamento  del  matrimonio. 

§  24().  Se  il   fif^io   è  nato  prima  che  siano  trascorsi  cento  ot- 
tanta giorni  dopo  il  matrimonio,  il  marito,  e  dopo  la  sua  morie 
gli  eredi  di   lui,  non  potranno  disconoscere  la  paternità  nei  casi 
seguenti: 
omissis, 

4.  quando  il  parto  fosse  dichiarato  non  vitale. 

§  247.  Il  marito  può  ricusare  di  riconoscere  il  figlio  concepito 
durante  il  matrimonio  col  provare,  che  durante  il  tempo  trascorso 
dal  trecentesimo  al  centottantesimo  giorno  prima  delk  nascita  del 
figlio ,  egli  era  nella  fisica  impossibilità  di  coabitare  colla  moglie  o 
per  causa  di  allontanamento  o  per  effetto  di  altro  accidente. 
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S  253.  La  legittimità  di  un  figlio  nato  trecento  giorni  dopo  Io 
scioglimento  di  matrimonio  può  essere  impugnata  da  chiunque  vi 
abbia  interesse. 

§  264.  I  figli  nati  fuori  di  matrimonio  possono  essere  ricono- 
sciuti. 

Omissis, 
^  Il  concepimento  si  ritiene  sempre  come  avvenuto  dal  trecente- 
simo al  cento  ottantesimo  giorno  prima  della  nascita. 

§  915.  Sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento: 

Omissis. 

%  quelli  die  non  sono  nati  vitali:  nel  dubbio  si  presumeranno 
vitali  quelli,  che  si  proverà  essere  nati  vivi. 

Nel  Codice  Penate  si  trova  al  Tit.  IX,  Gap.  III. 

§  50i.  Chiunque  con  alimenti,  bevande,  medicinali,  o  con  qual- 
siasi altro  mezzo  avrà  procurato  con  effetto  Taborto  di  donna  in- 
cinta, la  quale  vi  abbia  acconsentito,  sarà  punito  colla  pena  della 
relegazione  da  cinque  a  dieci  anni. 

La  stessa  pena  sarà  inflitta  alla  donna,  che  da  sé  medesima  avrà 
procurato  con  effetto  l'aborto,  od  avrà  acconsentito  a  far  uso  dei 
mezzi  pei  quali  è  seguito  Tanorto 

§  502.  Se  pei  mezzi  usati  al  solo  line  di  procurare  l'aborto 
sesua  la  morte  della  donna,  sia  o  non  sia  avvenuto  l'aborto,  il 
colpevole  incorrerà  nella  pena  dei  lavori  forzati 

§  503.  Nel  caso  di  aborto  diretto  ad  occultare  prole  illegittima, 
le  pene  stabilite  nei  due  precedenti  articoli  potranno,  quanto  alla 
madre,  diminuirsi  da  uno  a  due  ^radi. 

§  504.  I  medici,  i  chirurghi,  gli  speziali,  le  levatrici,  o  Qualun- 
que altro  ufGziale  di  sanità,  che  avranno  scientemente  indicati  o 
somministrati  i  mezzi  pei  quali  è  seguito  l'aborto  o  la  morte, 
com'è  detto  nei  precedenti  articoli,  saranno  puniti  colle  pene  sta- 
bilite per  ffli  agenti  principali,  le  quali  potranno  essere  accresciute 
di  un  graofo. 

S  505.  Se  l'aborto  procurato  non  avrà  avuto  effetto,  il  colpevole 
sarà  punito  colla  pena  della  relegazione  estensibile  agli  anni 
cinaue. 

Nel  Capo  IV  gli  articoli  dal  506  al  515  contemplano  la  distru- 
zione della  prova  dello  stato ,  lo  abbandono  e  la  esposizione  di  un 
infante,  e  la  conseguente  ferita  o  morte  di  esso;  ma  vi  è  sempre 
parola  d' infame  recentemente  nato  senza  altra  distinzione. 

Nel  Capo  VII  fra  i  violatori  delle  leggi  sulle  inumazioni  si  con- 
siderano al  §  discoloro,  che  senza  precedente  autorizzazione  del- 
FufQziale  a  ciò  destinato,  nei  casi  in  cui  essa  è  prescritta,  avranno 
fatto  seppellire  il  cadavere  di  un  neonato  —  ed  al  $  518  chiun- 
que, prima  che  siasi  proceduto  alla  visita  giudiziale,  avrà  rimosso, 
trasportato,  seppellito,  o  avrà  permesso  che  si  seppellisse  il  cada- 
vere di  un  ìieonato  (qui  pure  senza  altra  distinzione),  e  maggior- 
mente poi  se  lo  avrà  nascosto. 

§  52d.  (Tit.  X,  Capo  I).  L'omicidio  volontario  di  un  infante  di 
recente  nato  è  qualificato  infanticidio. 

E  secondo  il  §  551  è  punito  colla  morte. 

S  532.  La  pena*  dell'  infanticidio  potrà  essere  diminuita  da  uno 
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a  tre  ^radi  riguardo  alla  madre  che  lo  abbia  commesso  salla  prole 
illegittima. 

Net  Codice  di  Procedura  Penale  si  ha: 

§  i33.  Quando  siavi  soggetto  d' infanticidio ,  i  periti  dichiare- 
ranno altresì,  se  il  bambino  sia  nato  tì?o,  o  fosse  in  istato  di  vi- 
vere  fuori  delValvo  materno. 


Per  abbreviarne  la  trattazione,  ciò  che  siamo  per  esporre  può 
essere  ridotto  ai  tre  capi  discussi  nei  tre  seguenti  articoli. 

LXXX.  Epoca  del  concepimento  e  della  uscita  del  feto  dal  teao 
materno. 

Senza  punto  detrarre  ai  meriti  della  Legislazione  civile  per  dò 
die,  colla  massima  di  ritenere  legittima  o  di  dato  padre  la  prole 
nata  dal  i80  al  300  giorno  dal  matrimonio  o  dalla  coabitaziose, 
essa  troncò  in  favorem  mairimonii  et  parlus  le  molte  e  scanda- 
lose questioni  degli  scorsi  secoli,  la  Medicina  oggidì  desidera  che 
anche  prima  e  dopo  quell'epoca  sia  aperto  T adito  a  valutare  le 
deviazioni,  le  quali  tuttavia,  benché  assai  di  rado»  si  preseatano 
nello  andamento  della  gravidanza  e  nella  epoca  del  parto. 

Vi  ebbero  pochi,  ma  bene  constatati  casi  di  bambini  nati  vivi  e 
vissuti  nel  sesto  mese  dal  concepimento,  e  quindi  alcuni  di  prima 
del  centottantcsimo  giorno. 

I  parti  poi  ritardati  oltre  il  300  giorno  furono  più  numerosi, 
per  varie  cause ,  ma  specialmente  per  soverchia  debolezza  dell'  u- 
tero.  Di  più ,  mediante  il  confronto  del  capo  del  feto  riochinso 
nell'utero  dopo  la  quarantesima  settimana  colla  grandezza  ordi- 
naria della  pelvi  muliebre,  si  è  verificato  sussistere  a  priori  la 
loro  possibilità  fino  alla  fine  dell'  undecimo  mese  lunare,  cioè  50'^ 
giorni  dopo  il  concepimento ,  e  continuare  essa  eziandio  in  pro- 
gresso, però  diminuendo,  sino  ai  322  giorni,  momento  in  cui  suole 
cessare  nei  casi  ordinarli  e  regolari.  Si  aggiunsero  le  analoghe  os- 
servazioni fatte  sopra  varie  specie  di  animali  domestici,  di  cui  era 
nota  l'epoca  precisa  del  concepimento. 

Fondate  ragioni  appoggiano  pertanto  il  voto  della  Scienza,  die 
dove  la  legge  accorda  al  padre  ed  ai  suoi  di  potere  non  ricono- 
scere la  prole  nata  avanti  o  dopo  l'intervallo  legale  di  tempo,  lo 
si  accordi  in  guisa  che  prima  debba  essere  esaminato,  se  ed  in 
quanto  il  singolare  fenomeno  trovi  una  spiegazione  nello  stato  de/ 
neonato,  nella  costituzione  fisica,  nella  salute  e  nelle  circostante 
della  madre,  nell'andamento  della  gravidanza  e  del  parto,  ecc. 
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La  proposta  pratica  quanto  ai  parti  tardivi  troverebbe  un  ul- 
teriore fondamento  e  un  esempio  nei  Codici  di  Prussia  e  di  al- 
cuni cantoni  della  Svizzera,  che  ne  estendono  il  termine  ai  30i  e 
308  giorni,  e  nell'Austriaco  che  esplicitamente  la  ammette.  Quanto 
ai  parti  precoci  parrebbe  consentanea  al  principio,  che  nel  §  915 
dello  stesso  Progetto  di  Codice  Civile  condusse  a  fondare  i  dritti 
di  successione  per  testamento,  nel  caso  di  vitalità  dubbia,  sulla 
sola  vita  dei  neonati.  E  ciò  sarà  sviluppato  più  avanti  parlando 
della  vitalità. 

Ma  anco  nel  foro  criminale,  stando  al  dettato  preciso  della  legge, 
che  vi  distingue  soltanto  Vaborto  e  V  infante  recentemente  nato^  sono 
ovvie  incertezze  e  male  intelligenze  fra  jurisperiti  e  medici.  Im- 
perocché dagli  ostetrici  si  chiama  aborto  o  parto  abortivo  quello 
che  nasce  nei  primi   mesi  di  gravidanza;  e  dal  medico-legale  dl- 
consi  aborti  tutti  quei  feti  immaturi,  il  cui  sviluppo  è  si  poco  avan- 
zatQ  da  non  permettere  loro  di  continuare  a  vivere  fuori  dell'  u- 
tero  materno,  quand'anche  nascano  vivi;  ciocché  ritiensi  in  mas- 
sima sino  al   settimo  mese  compiuto  di  gravidanza.  Né  i  primi 
quindi,  né  il  secondo,  abbracciano  col  vocabolo  aborto  tutta  intera 
la  gravidanza,  come  si  farebbe  dalla  legge.  Questa  considerando, 
oltre  l'aborto,  il  solo  infante  recentemente  nato,  lascia  supporre 
un  intervallo  maggiore  per  3  e  2  mesi  al  confronto  dei  dati  cal- 
colati dagli  ostetrici  e  dai  medici  legali,  e  durante  il  quale  inter- 
vallo la  procurata  morte  ed  espulsione  del  feto  venne  da   taluno 
chiamata  feticidio.  Per  ciò  occorre  notare,  come  qualche  legislatore 
opportunamente  dichiarasse  in  modo  esplicito,  che  l'azione  qua- 
lunque con  cui  non  solo  si  cagiona  l'aborto,  ma  si  dispone  il  parto 
in  modo  che  il  bambino  esca  privo  di  vita,  costituisce  il  delitto  di 
provocato  aborto.  E  per  lo  stesso  motivo  opportune  sono  quelle 
dichiarazioni  di  legge,  che  per  l'infanticidio  esplicitamente  accen- 
nano  alla  morte  cagionata   al   bambino  sotto  l'  atto  del  parto.  Di 
altri  motivi ,  per  cui  la  legge  penale  dovrebbe  passare  a  migliori 
determinazioni  in  proposito,  sarà  in  appresso  parola. 
LXXXI.  Vita  e  vitalità  del  neonato. 

Considerate  da  amendue  le  legislazioni  veggonsi  operare  presso 
il  foro  civile  (art.  24G  del  Progetto)  che  un  figlio  nato  prima  del 
180  giorno  dal  compiuto  matrimonio  non  sia  riconosciuto  legit- 
timo; e  si  richiedono  presso  il  criminale  a  costituire  il  delitto  di 
infanticidio  (§  155  del  Codice  di  Procedura  Penale). 
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Noi  avvisiamo  innanzi  tolto,  che  occorra  bene  distingaere  l'uoa 
dall'altra;  dimodoché  crediamo  giuste  le  dichiarazioni  dell'art.  915 
del  Progetto,  ove  è  posta  differenza  tra  vita  e  vitalità,  e  respin- 
giamo (qualora  non  fosse  stato  sostituito  l'o  ali*  e  per  errore  dì 
stampa)  quelle  =  se  il  bambino  sia  nato  vivo  o  se  fosse  in  istaco 
dì  vìvere  =  del  citalo  art.  i55. 

Osserviamo  in  secondo  luogo,  che  nei  neonati  contemplati  dai 
riferiti  articoli  delle  due  legislazioni  la  vita  è  condizione  essenziale 
di  cui  importa  assolutamente  farsi  carico,  mentre  sulla  conside- 
razione contemporanea  delia  vitalità ,  ossia  dell*  attitudine  loro  a 
vìvere,  occorrono  considerazioni  e  distinzioni  speciali. 

Ammettere  la  vitalità,  senza   restrizione  e  condizione  alcuna, 
quale  prova  di  illegittimità  della  prole  nata  sotto   le  circostanze 
specificate  dal  Codice,  sarebbe  misura   incerta  e  talora  ingiusta- 
mente dannosa.  IVeiranterìore  articolo  sì  è  dimostrata  la  possibiltté, 
che  bambini  nel  sesto  mese  di  gravidanza  nascano  vivi  e  continoioo 
a  vivere.  Per  ciò  ove  uno  di  essi  fosse  dichiarato  vitale,  e  si  am- 
mettesse tale  semplice   dichiarazione ,  senza  farsi  carico  di  inda- 
gare e  riferire  se  mai  vi  abbiano  cause  sufficienti  di  un  fmomem 
che,  avuto  riguardo  ali*  epoca  presunta  del  concepimento,  diver- 
rebbe singolare  in  faccia  alla  legge ,  si  partirebbe  da  dati  iniper- 
fetti,  ed  il  conseguente  giudizio,  favorevole  alla  domanda  del  padre 
0  de'suoi,  potrebbe    riescìre  d'ingiusto  danno  alla   prole  ed   alla 
madre  di  essa.  E  vuoisi  avvertire  in  aggiunta,  che  se  un  bambino 
a  vitalità  dichiarata  dall'una  parte,  contestata  dall'altra,  nel  frat- 
tempo morisse  per  qualunque  siasi  cagione,  sottcntrerebbe  forse 
il  principio  professato  nell'art.  915  del  Progetto,  che  cioè  nel  dub- 
bio sulla  vitalità  basti  provare  la  vita.  La  quale  polendo  aversi, 
vedersi  e  testimoniarsi  veduta  in  feti  del  sesto  e  persino  del  quinto 
mese  dal  loro  concepimento,  risulterebbe  un'arma  a  doppio  taglio 
perchè  usativa  da   amendue  le  parti,   ma  sempre   atta  a  restrin- 
gere la  influenza  del  principio,  che  si  debba   fare  un  calcolo  as- 
soluto  della  vitalità  del  neonato.  Perlocchè,  a  nostro  avviso,  emer- 
gono due  necessità,  l'una  di  prescrivere,  anche  in  vista  della  vita- 
lità dei  neonati  e  delle  sue  cause  possibili ,  le  indagini  nelKante 
riore  articolo  proposte  pei  partì  precoci   al  confronto  del  limite 
legale;  l'altra  di  esaminare,  se  i  varii  articoli  della  legge  civile, 
ne'  quali  è  parola  della  vitalità  da  indagarsi  e  considerarsi  nella 
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prole  neonata  a  tatela  de' diritti  ed  interessi  di  essa  e  de*suoi  ge- 
nitoriy  debbano  per  avventura  porsi  in  maggiore  concordanza  tra  loro. 

Intorno  alla  considerazione  della  vitalità  del  neonato  nei  casi. 
di  sospettato  infanticidio,  è  notoria  la  discrepanza  di  opinioni  tra 
gli  stessi  juriconsulti.  Si  rimostrò  essere  eguale  l'offesa  al  diritto 
di  vivere  che  ha  un  neonato,  sia  che  la  sua  vita  possa  protrarsi , 
sia  che  debba  fra  ore  o  giorni  cessare:  Si  disse  altresì  che  in  que- 
gli istanti  non  si  può  sapere  dalla  madre  e  da  altri  se  esso  sia 
vitale  0  no.  Parecchi  codici  quindi  lasciarono  di  attendervi,  e  fra 
gli  altri  il  progettato  in  Baviera  nel  1854.  Le  parole  usate  nel 
nostro  Codice  penale  ed  in  quello  di  Procedura  penale  autorizzano 
certamente  a  ritenere,  che  T  infante  6  il  bambino  debba  trovarsi 
^1  avanzato  nel  suo  tisico  sviluppo  da  non  potersi  mai  dire  parto 
abortivo,  ma  bensì  parto  maturo  o  almeno  prossimo  ad  esserlo. 
Questa  sua  condizione  e  l'altra  della  sua  vita  all'atto  e  dopo  la 
sua  nascita  sono  le  ammesse  assolutamente  dalla  legge.  L' essere 
in  istato  di  vivere  o  la  vilalità,  contemplata  dal  solo  Codice  di  Pro- 
cedura penale,  è  una  terza  condizione,  sulla  opportunità  di  avere 
riguardo  alla  quale  emergono  gravi  dubbiezze  in  aggiunta  alle  ri- 
mostranze generiche  sopraccennate. 

tiià  se  la  nostra  legge  civile  in  alcuni  casi  va  contenta  delle 
prove  di  vita  per  riconoscere  i  diritti  di  successione  della  prole 
neonata,  parrebbe  che  altrettanto  dovesse  bastare   prèsso  il  foro 

« 

criminale  a  costituire  in  massima  l'infanticidio. 

In  concreto  poi  la  vitalità  del  neonato,  ritenuta  possibile  a  mo- 
tivo del  suo  avanzalo  sviluppo,  dopo  la  morte  di  lui  non  può  es- 
sere dimostrata  che  col  mezzo  di  prove  negative,  quali  sono  la 
mancanza,  ne' suoi  organi  essenziali  per  la  vita ,  di  ogni  malatia 
capace  di  comprometterne  immediatamente  la  esistenza,  e  la  man- 
canza di  vizj  di  conformazione,  di  mostruosità  tali  da  escludere 
l'attitudine  a  vivere.  Quindi  è  migliore  partito  invertire  la  que- 
stione e  lo  scopo  delle  indagini  in  guisa  che  ne  risulti  ==  se  il 
bambino  era  in  istato  di  sufficiente  maturità  e  nato  vivo;  =  diffe- 
rendo poi  la  ricerca  e  la  valutazione  dei  segni  da  esso  offerti  di 
malatie  preesistenti  o  di  vizj  organici,  quando  si  occupa  dell'altra 
parte  del  problema  da  isciogliere  sempre  nei  casi  di  sospettato  in- 
fanticidio, quella  cioè  sulle  specie  di  morte  del  bambino  e  sulle 
cause  di  questa. 
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LXXXII.  Le  cause,  il  modo  di  uscita  ed  il  IraUamcnto  del  felo 
uscito  dal  seno  materno. 

Quando  si  accennb  al  bisogno  dì  migliori  determinazioni  sol- 
r  epoca  in  cui  la  legge  ammette  avvenire  1*  aborto  e  F  infanticidio, 
si  ebbe  presente  lo  stretto  legame,  die  essa  epoca  tiene  coi  ponti 
qui  designati. 

La  facilità  maggiore  con  cui  nei  primi  mesi  di  gravidanza  su& 
cede  Taborto  in  alcune  donne,  sìa  naturalmente,  sia  dietro  caconi 
innocenti  e  lievi,  e  perfino  sotto  date  stagioni  e  costituzioni  atmo- 
sferiche: —  la  forza  naturale  a  resistere-  anche  a  cagioni  di  atti- 
vità e  durata  maggiori ,  quando  la  gravidanza  è  molto  avanzala  : 
—  i  nuovi  precelti  dell'odierna  pratica  ostetrica  suir opportunità 
in  certi  casi  di  provocare  non  solo  il  parto  precoce  ma  eziandio 
l'aborto:  —  la  possibilità  di  compiere,  ed  anzi  la  frequenza  eoa 
cui  si  compie  T infanticidio  sotto  Tatto  stesso  del  parto,  sono  al* 
tretlanti  fatti  di  ordine  primario  meritevoli  di  considerazione  dal 
legislatore. 

1  due  ultimi  consigliano  la  riforma  degli  articoli  504  e  525  del 
Codice  Penale.  É  di  fatto  a  desiderarsi  chela  legge  non  possa, né 
pure  per  momenti  ed  indarno,  essere  rivolta  contro  que dotti  e 
periti  chirurghi,  i  quali  tentassero  di  salvare  da  morte  sicura  ora 
la  prole,  ora  la  madre,  ora  amendue  colla  provocazione  dell'a- 
borto e  del  parto  precoce;  e  d'altra  parte  valga  a  colpire  anclie 
i  casi  di  omicidio  de'  bambini  sotto  1'  atto  del  parto.  Riguardo  a 
quest'ultimo  punto  sarebbe  agevole  addurre  articoli  di  Codici,  che 
esplicitamente  il  dichiarano*  Preferiamo  il  Toscano  per  la  mitezza 
nelle  pene,  e  la  fatta  considerazione  dello  stato  dell'animo  della 
donna  all'atto  del  parto  di  prole  illegittima,  e  perchè  lascia  megb'o 
a  dedurre,  che  qualora  l'infante  non  fosse  frutto  di  illegittimi 
amori  si  tratterebbe  di  parricidio ,  e  quando  non  la  madre  ben 
più  degna  d^ìscusa,  ma  il  padre  od  altri  compiesse  il  delitto,  sa- 
rebbe questione  o  di  parricidio,  o  di  omicidio  semplice. 


§  316.  Quella  donna  che  nel  tempo  del  parto  o  poco  dopo  di 
esso  ha  dolosamente  o  colposamente  cagionata  la  morte  della  sua 
prole  illegittimamente  concepHa,  è  rea  a  infanticidio. 

§  517.  L'infanticìdio  doloso  si  punisce  colla  casa  di  forza: 
ti)  da  10  a  13  anni,  se  la  donna  si  determinò  al  delitto  priflia 
che  fosse  sorpresa  dai  dolori  del  parto; 
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b)  da  5  ai  40  anni  negli  altri  casi. 

§  5i8.  Quando  per  altro  l'infanticidio  doloso  sia  slato  com- 
messo per  evitare  sovrastanti  sevizie,  si  decreta  la  casa  di  forza 
a)  da  0  a  10  anni ,  e  6)  da  5  a  7  giusta  le  dùtinzioni  fatte  nel- 
l'articolo precedente, 

%  di 9.  Se  la  prole  cui  fu  cagionata  la  morte  non  era  vitale, 
r  infanticidio  doloso  si  punisce  colla  carcere  da  sei  mesi  a  due 
anni. 

§  520.  L' infanticidio  colposo  fa  incorrere  nella  carcere  da  due 
mesi  ad  un  anno,  se  la  prole  era  vitale. 


I  due  primi  fatti  devono  essere  coordinati  a  quanto  la  scienza 
medica  insegna  sulle  molteplici  serie  di  cause,  sia  naturali,  sia 
violente  delfaborto.  Se  ne  dedurranno  due  utili  conseguenze,  cioè, 
che  a  porre  fuori  di  dubbio  la  provocazione  dell'aborto  con  effetto 
richiedonsi  la  esclusione  delle  naturali  o  almeno  di  loro  efficace 
attività,  e  la  presenza  e  gl'indizj  delle  violente,  salvo  poi  a  rile- 
vare come  e  da  chi  sia  derivala  tale  violenza;  e  che  per  tutto  ciò 
vuoisi  nutrire  uno  spirito  di  dubìezza  maggiore  di  quello  che 
traspare  dal  tenore  degli  articoli  501,  50:2,505  del  Codice  Penale, 
sulla  possibilità  di  attribuire  gli  aborti,  che  fossero  denunziati,  a 
provocazione,  e  di  scoprire  e  colpire  i  veri  autori  di  questa. 

Ed  anche  per  ciò  che  spelta  all'infanticidio,  ed  all'esposizione 
colposa  0  dolosa  di  un  infante  susseguita  dalla  di  lui  morte,  fa 
d'uopo  sciogliere  per  intero  il  problema,  —  se  la  morte  fu  natu- 
rale 0  violenta,  —  nel  caso  di  morte  naturale  ,  se  derivò  da  ma- 
latie  0  da  vizj  organici  preesistenti,  ovvero  da  ommissione  e  man< 
canza  delle  cure  necessarie  in  quella  tenerissima  età  ;  —  e  nel 
caso  di  violenta ,  se  ed  in  quanto  si  deduca  dietro  indizj  fisici 
che  dalla  madre  o  da  altri  sia  stata  deliberatamente  recata  al 
bambino  qualche  violenza  mortifera. 

Laonde  è  a  lamentare,  che  dove  si  mirò  a  prevenire  la  occul- 
tazione e  la  sepoltura  prima  della  sua  ispezione  del  cadavere  di 
un  infante,  non  siasi  estesa  la  provvidenza  anco  agli  aborti,  senza 
la  produzione  e  l'esame  de' quali  mal  potrebbe  essere  decisa  la 
questione  di  aborto  procurato.  Parimente,  ove  il  legislatore  avesse 
avvertito,  che  sia  ommissioni  di  cure,  sia  violenze  mortifere  per  gli 
infanti  e  delle  quali  si  trovano  indizj  nei  cadaveri  di  questi,  sono 
talora  dovute  allo  stato  tìsico  e  psichico  della  partoriente  ed  aU 
l'andamento  del  parto,  avrebbe  riconosciuto  opportuna  qualche  mi- 
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naccia  di  pena  a  quelle  madri  illegillime,  che  si  aTvicÌDaao  ai 
parto  senza  procurarsi  in  tempo  la  necessaria  assistenza  ed,  ove 
manchino  di  assistenti,  non  notificano  il  parlo  e  non  prodacono  lo 
infante  partorito  morto. 

E  qui  mettiamo  fine  alle  nostre  osservazioni  dettate  soltanto  eoo 
riguardo  agli  articoli  della  legge  ed  al  tenore  di  essi,  e  non  già  ia 
relazione  coir  ampiezza  dell*  argomento.  A  persuadere  che  questo 
darebbe  luogo  a  più  lungo  discorso  ed  a  pratiche  degne  d' essere 
registrate  fra  i  modi  di  procedura  legale,  basti  il  notare  che  nulla 
nei  codici  autorizza  a  credere,  non  che  necessaria ,  opportuna  per 
lo  scioglimento  della  questione  sulla  vita  del  neonato  dopo  la  na- 
scita, la  esecuzione  di  quella  Docimasia  Polmonare,  la  ommissione 
della  quale ,  ancorché  allora  non  fosse  stata  migliorata  com*  è  at- 
tualmente, valse  a  rendere  invalide  nello  scorso  secolo  parecchie 
verificazioni  e  decisioni  di  avvenuto  infanticidio  (1). 


LXXXIII.  Fra  gli  argomenti  spettanti  al  solo  foro  civile,  la  impo- 
tenza conjugale  richiama  ad  alcune  illustrazioni.  Di  essa  si  Im: 

%  i86.  La  impotenza  manifesta  e  perpetua ,  quando  sia  ante- 
riore al  matrimonio,  potrà  essere  proposta  come  causa  di  nullità 
daWaltro  coniuge,  che  Tabbia  ignorata. 

Inoltre  al  §  ^8  si  parla  di  multe  a  pagarsi  da  ehi  nasconde  le 
cause  della  propria  imnotenza  e  di  indennità  da  darsi  al  conjuge 
ingannato;  ed  al  §  248  si  riconosce  neir  impotenza  manifesta  una 
causa  per  cui  può  negarsi  riconoscimento  ad  un  figlio. 

A  confronto  di  tali  dichiarazioni  ponendo  tutte  le  cause  possi- 
bili d'impotenza   nell'uomo  e  nella  donna,  e  la  varia  entità  dei^ 
loro  efletti  coordinali  allo  scopo  della  legge,  si  presentano  dueque 
stioni. 

(1)  Quali  e  qaaDto  delicate  siaDO  le  pratiche  e  le  cautele  da  aversi  Dell'e- 
seguimento della  Docimasia  polraonare,  noi  lo  esponevamo  neUe  nostre  lenoni 
in  Padova  nel  modo  fatto  conoscere  al  publico  da  an  nostro  discepolo  il  Doti 
Bartolomeo  Ruffo  nella  sua  Dissertazione  inaugurale  per  laurea,  la  quale  ebbe 
r onore  di  essere  ristampata  in  Torino  negli  AnnaU  di  Medicina,  Chihirgia  e 
Farmacia^  publicati  dal  Dott.  Martini  e  dal  Dott.  Garneri  nel  fascicolo  di  Set- 
tembre ed  Ottobre  1833.  p.  98. 
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La  prima  si  e:  la  legge  volendo  una  impotenza  manifesta  e  per- 
petua in  uno  de' due  conjugi,  ed  ignorata  dall'altro,  contempla  la 
sola  fisica  e  perpetua,  o  intende  anco  abbracciare  la  morale  psi- 
chica basata  a  vizj  e  difetti  fisici  perpetui ,  segreti  si  e  quindi 
ignorati  dall'altro  conjuge,  ma  riconoscibili  dal  medico  o  col  vicino 
contatto  conjugale?  La  risposta  è  di  molla  gravezza,  perchè  nel 
primo  caso  l'epiteto  manifesta  restringerebbe  anzi  che  no  il  nu- 
mero delle  domande  fondate  ed  ammissibili  di  nullità  del  matri- 
monio; e  nel  secondo  elleno  potrebbero  estendersi  a  quei  matri- 
roonii  nei  quali  la  coabitazione  conjugale  è  resa  relativamente  si , 
ma  perpetuamente  impossibile,  per  esempio,  alla  donna  a  motivo  di 
difetti  negli  organi  genitali,  di  accessi  epilettici  costanti  sotto  Tatto, 
e  di  laide  malattìe  cutanee  nell'uomo;  ed  a  questi  per  iscoli  nau- 
seosi e  fetenti  e  per  morbose  communicazioni  coli'  ano  e  colla  ve- 
scica delle  parti  genitali  muliebri. 

in  quanto  all'  ammissione  di  una  causa  morale  o  psichica  per 
l'annullamento  del  matrimonio,  sembra  eh'  essa  non  sia  contraria 
alle  intenzioni  del  legislatore,  il  quale  dichiarò 


§  Ì9±  Il  matrimonio  di  chi  sia  stato  interdetto  per  infermità  di 
mente  potrà  essere  impugnato  dall'interdetto  medesimo  e  dal  con- 
siglio dfi  famiglia. 

L'annullamento  non  potrà  più  pronunciarsi  quando  la  coabita- 
zione siasi  prolungata  per  tre  mesi  dopo  la  revoca  della  sentenza 
di  interdizione. 


\é  varrebbe  addurre  in  contrario  alla  nostra  supposizione  il 
§  il 4,  che  non  ammette  a  contrarre  matrimonio  gl'interdetti  per 
causa  d' imbecillità,  di  demenza  e  di  furore,  dopoché  consta,  e  fu 
notato,  che  la  interdizione  degli  imbecilli  e  dei  dementi  è  rimessa 
alla  volontà  dei  loro  parenti  (g  XXXVII  di  questo  commentario). 
Ben  facilmente  può  darsi  che  questi  non  la  promuovano,  ed  in- 
vece spingano  a  vantaggioso  matrimonio  giovane  soggetto  a  fissa- 
zioni, facili  a  nascondersi,  a  pazzia  periodica,  ma  che  sotto  lo 
stato  conjugale  si  aggravino  ed  obblighino  alla  interdizione.  Egli 
è  almeno  verosimile,  se  non  è  dichiarato  dalla  legge,  che  in  oasi 
somiglianti  non  si  negheranno  al  conjuge  sano  que' diritti,  che  il 
§  192  accorda  all'  interdetto. 

La  seconda  ovvia  domanda  si  è:  Se  i  diritti  rivendicati  dal  con- 
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juge ,  eh' è  ammesso  a  chiedere  nullità  del  matrimonio  per  impo- 
tenza manifesta  e  perpetua  dell*  altro  conjuge,  si  esercitino  anche 
quando  quest'  ultimo  si  rifiuti  dal  sottoporsi  alla  cura  possibile  di 
date  cause  dell* impotenza  stessa?  In  medicina  legale  dicesi  impo- 
tenza perpetua  quella,  che  non  può  cessare  col  tempo,  né  togliersi 
coi  soccorsi  dell'arte.  In  molte  circostanze  quindi  il  medico  dovrà 
dichiarare,  che  non  si  tratta  di  impotenza  perpetua,  perché  la  mano 
del  chirurgo  vi  può  apportare  rimedio.  Ma  finché  ciò  non  avvenga, 
8U!$siste  il  danno  che  si  vuole  allontanare  dalPallro  conjuge,  manca 
lo  scopo  del  matrimonio,  perdura  in  fatto  ciò  che  nnira  ad  impe- 
dire l'articolo  180.  Non   conviene  poi   in  somigtianli  casi  partire 
dalla  credenza ,  che   il  conjuge  imputato  d' impotenza  si  affretterà 
a  subire  le  operazioni  necessarie  a  renderlo  atto  ai  doveri  matri- 
moniali. Viste   di   interesse  o  d'altro  possono  avere  consiglialo  il 
preso  partito  a  chi  conosceva  lo  stato  suo  d'impotenza;  ed  a  chi 
per  avventura    lo   ignorasse   può  sopraggiungere    il   timore  delie 
operazioni  pericolose  e  lunghe  da  compiersi  per  la  cura,  a  cagioa 
d'esempio,  di  ernie  e  di  tumori  a  motivo  di  loro  grandezza  e  sede 
fattici  ostacolo  all'  atto  conjugale,  di  singolari  ristrettezze  della  va- 
gina ecc.  Ora ,  tali   inconvenienti ,  a  nostro  avviso ,  derìraoo  dal 
concetto  della  legge  e  dal  modo  di  esprimerlo.  Se  per  motivi  giu- 
stissimi e  di  varia   natura  voglionsi  annullati  i  matrimonti  degli 
affetti  da  impotenza  perpetua  anteriore  al  matrimonio,  né  si  deve 
lasciare  al  conjuge  sano  la  scelta   di  chiedere  o  di  non  chiedere 
l'annullazione,  né  basare  i  diritti  del  petente  sopra  titoli  capaci 
di  riescire  illusorii.  La  dichiarazione  relativa  stia  nella  le^e  e  sia 
assoluta;  e  meglio  corrisponderà  allo  scopo  del  legislatore  ed  alla 
scienza  ed  esperienza  medica. 


LXXXIV.  Passando  ora  alla  più  ampia  materia  offerta  dai  Ca- 
dici Penale  e  di  Procedura  Penale,  non  vorremmo  noi,  media, 
occuparci  del  grave  quesito  giuridico,  se  ed  In  quanto  il  le^>- 
tQre  siasi  fatta  premura ,  che  la  scala  delle  pene  corrisponda  a/(a 
scala  degli  impulsi  criminosi.  Bensì  coerenti  al  modo  di  vedere 
espresso  negli  anteriori  capitoli  avvertiremo  a  cosa  già  notata  da 
celebri  scrittori  di  Economia  publica ,  ed  è ,  che  nella  scoperta  e 
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delerminazione  dei  molivi  impellenti  ai  varii  delitti  il  medico  os- 
servatore e  confidente  abituale  dei  carcerati  é  ben  più  dotto  del 
legislatore  e  del  magistrato,  ai  qucUH' accusato  iìoscoimU  ogni  moto 
del  suo  cuore  (i).  Per  questo  motivo  noi  desideriamo  di  vederlo 
consultato  sugli  effetti  attendibili  dalla  minaccia  e  dalla  aggiudica- 
zione di  determinate  pene. 

Di  fatto  tre  sonò  le  verità  fondamentali ,  alla  cui  sanzione  con- 
tribuì la  osservazione  dei  medico.  Non  sono  sempre  i  più  tristi  ed 
immorali  coloro  che  commettono  i  più  atroci  delitti.  La  criminalità 
materiale,  direbbero  i  Francesi,  non  è  sempre  in  corrispondenza 
colla  criminalità  morale.  In  secondo  luogo  deve  aversi  per  fermo, 
che  la  speranza  è  l'elemento  moralizzatore  per  eccellenza,  e  la  in- 
fluenza sua  deve  essere  ben  varia,  secondochè  i  delitti  furono 
mossi  da  aspettative  di  lucro ,  di  piacere ,  di  utilità ,  da  violenza 
di  affetti,  da  brama  atroce  di  vendetta,  o  veramente  inspirati  <  da 
e  debolezza  e  quasi  da  inerzia  della  coscienza  che  si  lascia  spin- 
c  gere  da  passioni  non  sue ,  da  servile  imitazione ,  da  corruttele 
«  che  scendono  dalla  più  alta  società,  da  obedienza  e  ammira- 
c  zione  per  i  veterani  del  carcere,  per  i  campioni  della  scellerag- 
c  gine  ».  In  terzo  luogo  è  forza  ammettere,  che  la  diversità  delle 
pene  deve  essere  in  armonia  coli*  intima  natura  deir  uomo  non 
meno  che  collo  spirito  della  legislazione  e  col  buon  senso. 

Inoltre  la  Medicina  è  in  grado  di  somministrare  molti  e  validi 
argomenti  ai  peritosi  di  decidere  sulla  conservazione  o  meno  della 
pena  di  morte,  sulle  conseguenze  della  reclusione,  su  He  giuste  spe- 
ranze a  nutrirsi  colà  dov'  è  fomentato  il  senso  dell'onore. 

Non  possiamo  dissimulare,  come  nel  nuovo  Codice  penale  gli 
articoli  sul  duello  (588-595),  in  cui  codesto  senso  deironore  risulta* 
altamente  apprezzato  e  si  riconosce  indirettamente  potere  V  uomo* 
posporre  V  amore  della  vita  ad  altri  sentimenti  sia  buoni  sia  rei , 
si  risguardino  da  noi  quale  passo  avanzato  verso  raboltzione  della 
pena  di  morte.  IMegislatore  deve  ornai  ben  presto  persuadersi^  che 
il  timore  di  questa  non  vale  a  frenare  1*  assassino  abitualo  ad 
esporre  tuttodì  i  proprii  giorni,  Tuomo  martoriato  dalla  cupidigia 

(l)  Vedi  le  varie  memorie  del  Dott.  Carlo  Cattaneo,  inserite  nel  Politbc- 
meo  OB  Delta  riforma  careeraria.  Voi  HI.  Detta  Diportazttme,  Voi.  V.  M(e 
Mere,  Voi.  VI.  Detta  pena  éU  morte,  Voi.  Vin. 
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delle  sostanze  e  della  vita  altrui,  la  giovane  divenuta  madre  io  un 
momento  di  obblìo ,  ma  pure  sollecita  della  publica  stima.  Egli 
deve  invece  calcolare  la  indifferenza  con  cui  il  primo  suole  andare 
al  patibolo,  le  sofferenze  ed  interne  ambascie  superiori  spesso  nel 
secondo  alla  brama  di  vivere,  la  compassione  ond'è  dairaoiversità 
delle  genti  circondata  la  terza.  Il  psicologo  e  medico  adducendo 
fatti  ed  esempj  avvalorerà  quei  gìudizj;  e  di  più  aggiungerà  che 
i  veri  tristi  ed  inclinati  alla  colpa  vengono  meglio  frenati  dalla 
minaccia  di  lunga  perdita  della  libertà,  e  di  vita  solitaria  in  car- 
cere. La  reclusione  più  dei  lavori  forzati  (1),  più  della  morte  slessa 
sarà  sempre  più  temuta  da  chi  è  capace  di  tentare  ogni  cosa,  par- 
che giunga  a  vivere  liberamente  e  bene,  da  chi  rifugge  dalla  so- 
litudine e  dal  silenzio,  da  chi  ncirobbligo  di  rientrare  in  sé  stesso 
ed  immergersi  nelle  proprie  reminiscenze  vede  la  massima  delle 
condanne. 

E  si  parlò  senza  tema  della  reclusione,  perchè  a  cura  dei  me- 
dici de'  nostri  giorni  se  ne  pesai*ono  meglio  gli  effetti  sul  corpo  e 
sull'animo  dei  carcerati,  e  se  ne  dedussero  dati  migliori  per  ap- 
plicarla con  minore  danno  fisico,  e  con  maggior  vantaggio  morale. 

Erano  esagerate  amendue  le  opinioni  che  attribuivano  al  carcere 
penitenziario  nessuna  od  una  singolare  inlluenza  a  condurre  alla 
pazzìa.  La  verità  sta  nel  mezzo.  La  infermità  della  mente  è  spesso 
di  origine  anteriore  all'ingresso  nel  carcere  ed  allo  stesso  giudizio 
criminale.  Ma  bene  spesso  ancora  si  hanno  semplici  disposizioni 
e  germi  di  male,  che  potrebbero  non  progredire  più  oltre,  ed  io- 
vece  trovano  fomite  e  aumento  nella  vita  solitaria  e  silenziosa ,  e 
nelle  altre  cause  di  debolezza  fisica  inerenti  al  carcere  peniten- 
ziario, o\è  d'altronde  agevolato  lo  sviluppo  di  ingorghi  e  malattie 
ghiandolari.  L'uomo  educalo  ed  il  non  educato,  Tinnocente  ed  il 
reo,  il  semplice  inquisito  ed  il  condannato  provano  tutti  una  pro- 
fonda impressione  al  chiudersi  della  cella  in  cui  furono  tradotti  e 
fra  il  silenzio  assoluto  che  li  circonda.  Per  resistervi  hanno  d*uopo 
di  energia,  di  animo  forte,  di  buona  tempra  ;  ed  allora  poco  dopo 
chiedono  libri,  mezzi  di  occupazione  e  di  lavoro.  I  deboli,  i  P^- 
sillanimi  si  lasciano  abbattere,  divengono  taciturni,  melanconia, 

(i)  Vi  ebbero  esempj  di  condamiali,  che  ad  eviuirla  oommisero  naovi  delitti 
onde  essere  sottoposti  al  grado  maggiore  di  pena  delle  rase  dei  lavori  fonati- 
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immobili;  e  se  non  traggono  altramente  o  \iene  loro  procurato 
quakhe  sollievo,  da  quello  stato  dapprima  intermittente,  poscia 
più  0  meno  continuo,  possono  passare  col  progresso  del  tempo  a 
quella  forma  di  alienazione'  mentale,  a  cui  le  loro  abitudini  ero- 
tiche, militari,  religiose  ecc.  li  avevano  predisposti. 

Parimente  in  modo  troppo  assoluto,  ed  una  soverchia  efficacia 
a  migliorare  i  carcerati  venne  per  1*addìetro  assegnata  a  qualsiasi 
sistema  di  carcere  penitenziario.  Diversa  è  l' attitudine  dei  carce- 
rati a  sentire  il  gastigo,  ed  a  rinvenire  in  esso  un  mezzo  di  mi- 
glioramento e  di  educazione.  Una  lunga  esperienza  condusse  i  psi- 
chiatri a  distinguervi  tre  classi  d'individui,  cioè  i,  ì  dotati  di 
perversità  intelligente  e  di  carattere  energico;  2.  gli  ahrutiti  nel 
vizio  0  nell'ignoranza,  i  quali  si  resero  indifferenti  cosi  pel  disonore 
come  pel  bene  ;  3.  gli  in  etti  originariamente  a  comprendere  la 
criminalità  delle  loro  azioni,  ancorché  siano  stati  puniti  più  volte. 
I  primi  più  pericolosi,  meno  obedienti  alla  disciplina ,  e  recalci- 
tranti a  migliorare  la  propria  condotta,  sono  quelli  cui  convengono 
l'isolamento  notturno  e  diurno,  il  passeggio  solitario  e  la  vita 
in  comune  nei  soli  momenti  della  istruzione  e  degli  eserciq 
religiosi.  Ai  secondi  basta  la  reclusione  col  sistema  di  Auburn, 
cioè  la  cella  alla  notte,  e  di  giorno  la  dimora  comune  in  silenzio. 
Pei  terzi  può  ammettersi  la  vita  sempre  in  comune,  con  dormi- 
torj  per  pochi  individui,  e  col  silenzio  durante  l'ora  del  lavoro  e 
del  cibo  (i). 


(1)  Chi  bramasse  raccogliere  prove  di  quanto  qui  si  asserisce,  ed  in  pari 
tempo  persuadersi  della  innocuità  della  reclusione  pei  semplici  inquisiti,  sem- 
pre speranzosi  e  per  breve  tempo  rjnchiusl ,  ed  all'  incontro  dei  danni  mani- 
festi di  essa  e  del  carcere  sui  campagnuoli  condannativi ,  e  volesse  pure  {stu- 
diare la  convenienza  o  meno  d'introdurre  lavori  agricoli  presso  i  grandi  cen- 
tri carcerarli,  e  di  ricorrere  alla  deportazione,  potrebbe  consultare  le  opere 
seguenti  dei  medici 

FoRBT,  De  la  foUe  dans  le  sff stime  pénitenliaire  nelle  memorie  dell'Accademia 
di  Medicina  (Voi.  XIV.  i849,  p.  319-407). 

Fekrcs,  Des  Priionniert,  de  l'emprisonnement  et  des  prisons  1850.  —  De 
l'expatriation  pénitentiaire  1853. 

L.ELUT,  MémoUre  sur  la  dèpwtaiion,  svivie  de  Considératiùns  sur  Vempri' 
sonnement  ceUuiaire  1853. 

Faucher,  De  la  possibUité  des  travaux  agrUoles  dans  les  tnaisan»  eentrales, 
en  partieulier  deeeUede  Cordillar'Sur»Gar(mne  1853. 
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Perloccbè  è  manifesto  che  non  tanto  la  qualificazione  di  pene 
criminali  e  correzionali,  non  tanto  il  grado  maggiore  o  minore 
fra  esse  prestabilito  dalle  leg^i,  quanto  i  regolamenti  interni  od 
il  modo  di  vivere  introdotti  nelle  case  dei  lavori  forzati,  di  reclu- 
sione, di  relegazione,  di  carcere  e  di  custodia  sono  da  valutarsi  e 
calcolarsi,  ogni  qualvolta  s' intende  far  corrispondere  la  pena  agli 
impulsi  criminosi,  e  favorire  insieme  la  correzione  dei  delinquenti. 
Se  adunque  nel  nuovo  grande  Stato  italiano  venissero  prima  bene 
studiate  e  fissate  le  basi  di  tutto  il  sistema  carcerario;  —  desi- 
gnate e  preparate  le  località  nelle  quali  sarebbe  esso  introdotto 
eolle  varietà  sue  prestabilite;  —  e  conosciuta  ed  apprezzata  Ut 
diversa  influenza  di  tali  modalità  di  pena  sufi*  animo  e  sul  corpo 
degli  inquisiti  e  dei  condannati  (i),  que'due  grandi  scopi  delie 
leggi  penali,  la  punizione:  e  la  correzione  sarebbero  più  sicura- 
mente e  prestamentfi  conseguiti  (2). 

LXXXV.  Che  se  codesto  nuovo  e  straordinario  contatlo  delia 
legislazione  penale  Colin  medicina ,  venne»  presso,  noi  a  questi  di 
preparato  dal  prodigioso'  e  repentino  incremento  del  R^no  Ita- 
lico, stanno  lc<  occasioni  ordinarie  e.  fnequenli  del  concorso  delle 
due  scienze.  Oecasione  meno  avvertila  sen^bra  essere  stata  nel 


Saozb,  Reeherchei  tur  la  folie  pénitentiaire, 

PiBTRASANTA ,  Étudis  tUT  Ven^fisonnenunt  cdluiaire  et  la  folie  péniten' 
iiakre  185». 

(1)  Forte  allora  la  reclosiuDe  risulterebbe,  a  cagioo  d'esempio,  più  coove- 
nlente  del  carcere  pei  perturbatori  della  coscieoia  pablica  e  della  pace  delle 
famiglie  ({  S68)  —  della  relegaiione  al  coofroato  sia  di  chi  pregiudica  dok>- 
samente  con  fatti  od  ommiasioni  le  cause  altrui  agitate  nel  foro  ({  34  9),  ^ 
del  rei  di  aborto  procurato  ({  501)  —  ed  in  generale  pei  casi  criminosi  in 
cui  può  bastare  un  breve  gastigo. 

(t)  Se  non  si  avessero  fondate  sperante  di  non  vedere  più  oltre,  se  non  pir 
mai  minacciata,  certamente  mai  inflitta  la  pena  di  morte  nel  nuovo  Regno 
Italiano,  si  avrebbe  espresso  il  desiderio,  cbe  fosse  nuovamente  agitata  la  que- 
stione Itti  modo  di  darla  t  quale  venne  formulata  nel  1853  dal  ministro  di 
Graiia  e  di  Giustizia  in  Torino,  afllncbè  Tultima  parte  dì  essa  rijpreea  in  esame 
possa  condurre  a  modiOcare  la  antica  pratica  con  sover«liia-facUktà  stata  conser- 
vata nel  S  14  del  nuovo  Godioa. penale  (Y.  la  Gaizetta  Medks^.  Italiana  —  Lom- 
bardia —  Milano  1853,  p.  148. 
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nuovo  Codice  quella,  in  cui  è  parola  di  armi  e  dell'uso  loro.  Si 
ha  in  proposito: 


%  455.  Le  armi  o  sono  tali  propriamente,  o  tali  si  considerano 
dalla  legge. 

Sono  armi  proprie  quelle  da  fuoco  ed  altre,  la  cui  destinazione 
principale  ed  ordinaria  è  la  difesa  propria  o  l'altrui  oflesa. 

Sono  considerate  armi  dalla  legge  e  diconsi  armi  improprie  le 
altre  macchine  da  fuoco,  e  tutti  gli  strumenti,  utensili,  o  corpi 
incidenti  o  perforanti  o  contundenti,  come  forbici,  coltelli  da  ser- 
rare, sassi,  canne  e  simili,  ogni  qual  volta  se  ne  faccia  uso  per 
uccidere,  ferire,  percuotere  o  minacciare. 

§  454.  Nelle  disposizioni  del  presente  codice,  ove  si  parla  di 
fatti  in  cui  sieno  intervenute  armi,  persone  armate,  o  minaccie  a 
mano  armata,  sotto  nome  di  armi  vengono  e  le  armi  proprie  e  le 
improprie. 

§  455.  Fra  le  armi  proprie  hannovi  le  insidiose  {che  vi  vengono 
nominate). 


Conviensi  col  legislatore,  che  la  distinzione  di  armi  insidiose, 
proprie  ed  improprie  può  riescire  opportuna  qualunque  volta  si 
tratti  di  regolare  la  fabbrica ,  la  vendita ,  la  conservazione  ed  il 
porto  delle  insidiose  v  proprie.  Ma  il  §  454  abbracciando  anco 
le  improprie  per  la  qualificazione  di  fatti,  di  persone,  di  minaccie, 
è  ovvia  Tavvertenza,  che  con  la  deOnizione  datane  nella  seconda 
parte  del  g  453 ,  vi  possono  essere  annoverati  aghi ,  spille ,  bic- 
chieri, scatole  da  tabacco,  e  la  mano  nuda  dell'uomo,  con  cui  pure^ 
si  recarono  ferite  gravi,  pericolose  e  perfino  mortali,  siccome  è 
dimostrato  nei  fasti  della  medicina,  ed  implicitamente  ritiensi  ai 
§  588,  il  quale  altramente  non  varrebbe  per  il  duello  a  pugni 
giusta  le  costumanze  inglesi.  Ciò  stando  è  a  dolersi  che  dalla  fatta 
qualificazione  generica  di  armi  proprie  ed  improprie  si  traggano 
costanti  criterii  per  giudicare  della  intenzione  del  feritore,  od  in- 
dizj  di  maggiore  o  minore  reato  (veggansi  fra  gli  altri  li  speciali 
§g  544,  n.  4  e  550  dello  stesso  Codice),  in  quanto  che  è  certo, 
come  tanto  un  uomo  forte  ed  esperto  nella  sfida  alle  pugna  possa 
attendere  all'agguato  persona  e  colla  nuda  mano  minacciarla  e  per- 
cuoterla a  morte,  quanto  valga  talora  il  caso  a  porre  alle  mani 
di  offensore  provocato  e  debole  un  poderoso  bastone,  un  coltello, 
un'arma  da  fuoco.  La  spilla  d'una  donna  usata  con  arte  bastò  ad 
acciecare;  la  mannaja  di  un  macellajo  giunse  appena  ad  indurre 
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una  contusione  leggiera.  Ogni  caso  adunque  deve  essere  giudicato 
nelle  circostanze  sue,  e  tornano  vani  e  spesso  dannosi  i  tentativi 
dei  legislatori  teorici  di  procedere  nella  determinazione  di  fatti  di 
ordine  naturale  con  artifiziali  principi!,  il  cui  valore  è  tosto  di- 
strutto dalla  esperienza. 

LXXXVI.  E  la  esperienza  e  dottrina  medica  fanno  elevare  dub- 
biezze maggiori  intorno  al  dettato  nei  codici  sopra  le  sostanze  ve- 
nefiche  ed  il  venefizio. 

Dove  è  parola  al  titolo  VI  nel  lib.  II  della  preparazione,  coa- 
senrazione  e  vendita  delle  materie  venefiche,  e  con  dichiarazioni, 
registri  e  lunga  serie  di  cautele  si  tende  a  prevenire  ogni  relaÙTO 
abuso  ed  i  consecutivi  avvelenamenti  accidentali  e  colposi,  vi  hanno 
soltanto  le  indicazioni  vaghe  di  droghe  veknage,  mercuriali,  cfh 
piatii  catisticiy  corrosivi  e  simili  {%  406  e  407);  e  di  veleni  o 
robe  pericolose  {%  4i0.)  Quindi  è  manifesto  che  molti  casi  reslaao 
indeterminati  e  lasciati  all'arbitrio  degli  esercenti  e  di  chi  applica 
la  legge  (i).  Inoltre  le  riferite  espressioni,  anziché  illustrare,  pon- 
gono limiti  e  sono  in  qualche  contraddizione  a  ciò  che  sul  vene- 
fizio e  sulle  sostanze  venefiche  è  contenuto  nel  Tit.  X,  Cap.  I  d^ 
reati  contro  le  persone. 

%  524.  L'omicidio  volontario  quando  è  commesso  col  mezzo  di 
sostanze  venefiche,  in  qualunque  modo  siano  state  adoperate  o  sooh 
ministrate  è  qualificalo  Venefizio, 

Sono  riputate  materie  venefiche  non  solo  quelle  che  sono  uh 
di  loro  natura,  e  cosi  atte  a  portare  prontamente  la  morte ,  ma 
anche  le  altre  naturali  o  artefatte ,  che  per  la  loro  maligna  qua- 
lità alterando  insensibilmente  la  salute  conducono  pure  alia  morte. 

Di  vero  basata  alla  esperienza  e  filosofica  è  la  separazione  del 
veneficio  dagli  altri  omicidii.  Se  dapprincipio  potò  essa  introdursi 


(i)  La  preparazione,  la  conservazione  e  la  vendita  dei  veleni  id  altri  Stali 
formano  argomenlo  di  ordinanze  apposite,  basate  bensì,  per  ciò  che  spetta  tU^ 
maggiori  pene  minacciate ,  sopra  dichiarazioni  ed  articoli  più  o  meno  speòvi 
dei  relativi  codici ,  ma  per  ciò  che  riguarda  alla  determinazione  dei  casi  di 
delitto  e  di  contravvenzione ,  sopra  gli  elenchi  delle  sostanze  velenose  iggio"^' 
alle  ordinanze  stesse  e  di  qoando  in  quando  riveduti  e  modincati.  Cosi  al- 
meno in  Francia,  Prussia,  Baviera,  Austria,  ecc. 


NEL  NUOVO  REGNO  ITALICO  629 

nella  pratica,  la  quale  tenne  dietro  alla  idea  di  veleno  volgarmente 
attribuita  ad  una  serie  di  sostanze  dette  veneGche,  ma  non  deter- 
minate nel  loro  numero  e  nella  azione  loro,  oggidì  perdura  e  man- 
tiensi  in  base  a  motivi  addotti  e  valutati  gli  uni  dai  jurisperiti , 
gli  altri  dai  medici. 

I  primi  molto  calcolarono  quelle  ordinarie  circostanze  del  fatto, 
cioè  la  picciola  quantità  della  materia  avvelenatrice,  la  clandestina 
somministrazione,  le  facili  frodi  e  la  singolare  astuzia  dei  rei,  la 
morte  pronta  od  irreparabile,  la  difficoltà  delle  prove. 

I  secondi  aggiunsero  che  la  idea .  di  veleno  è  relativa  ;  che  ne 
sono  conosciuti  gli  effetti  più  universali,  ma  non  se  ed  in  quanto 
essi  si  modificano  al  confronto  dei  singoli  individui  ;  —  che  le 
idiosincrasie,  le  abitudini,  le  malattie  di  questi  ed  il  modo  di  ap- 
plicazione rivolgono  talora  a  vantaggio  ciò  eh*  è  al  Irevolte  venefico, 

—  che  la  terapia  ed  il  metodo  di  cura  senza  fermi  e  sicuri  prin- 
cipi!, e  le  alterazioni  dell'organismo  spesso  non  locali  o  non  cor- 
rispondenti ai  sintomi  osservati  in  vita,  o  mancanti,  sono  lungi  dal 
ornire  criterii  da  cui  dedurre  sicuramente  la  necessità  della  morte  ; 

—  e  che  perciò,  una  volta  questa  avvenuta ,  e  constatato  d'  al- 
tronde Toso  di  un  veleno,  forza  è  ammettere  vencfizio  mortale, 
amenochè  non  si  trovino  nel  cadavere  le  traccie  manifeste  di  una 
malattia,  che  dovesse  condurre  a  morte  sotto  identiche  circostanze 
ed  apparenze. 

A  questa  guisa  il  venefizlo ,  come  in  medicina  legale  non  può 
essere  giudicato  colle  massime  adottate  per  le  lesioni  violente,  cosi 
in  diritto  criminale  fu  ed  è  un  omicidio  qualificato,  proditorio, 
degno  di  pena  maggiore. 

Senonchè  appunto  per  questo  principio  giustamente  abbracciato 
dal  nuovo  codice  parrebbe  necessaria  nelle  definizioni  e 'nelle  ul- 
teriori distinzioni  una  parsimonia  maggiore  di  quella  che  s' incon- 
tra nella  seconda  parte  delFart.  524.  Certamente  era  vecchio  pre- 
giudizio quello,  che  assegnava  ai  veleni,  come  distintivo  carattere, 
la  facoltà  di  dare  prontamente  la  morte;  e  non  sono  da  lasciarsi 
da  parte  le  sostanze  a  lenta  azione  ed  egualmente  mortifere.  Ai 
giorni  nostri  però  tanto  la  lenta  o  pronta  azione  della  sostanza  , 
quanto  qualsiasi  altro  suo  modo  di  agire  non  cangiano  punto  la 
sua  natura  venefica,  purché  tale  risulti  nel  caso  concreto.  Quando 
adunque  si  discese  a  dichiarazioni,  come  quella  nella  seconda  parte 


650  l'uomo  ed  I  CODICI 

del  §  524,  si  fece  cosa  inutile  insieme  e  per  avventara  dannosa. 
Non  si  ebbero  dinanzi  agli  occhi  le  ragioni  prevalenti ,  raccolte 
colla  medica  osservazione  ed  esperienza  ed  ammesse  dalla  legi- 
slazione criminale,  intorno  al  legame  necessario  fra  Y  uso  dei  re- 
leni  e  la  morte  prontamente  o  lentamente  seguitane.  Si  tentò  una 
imperfetta  determinazione  delle  sostanze  venefiche  desamendob 
dalla  presupposta  loro  maniera  d'agire,  o  veneOca  di  natura  sua, 
0  di  qualità  si  maligna  da  alterare  insensibilmente  la  salute. 

LXXXVIL  Ed  altre  dichiarazioni  di  ben  dubbio  bisogno  e  me- 
rito vi  vennero  coordinate.  Imperciocché  quantunque  ai  §§4169^17, 
e  418  si  parli  deirallerazione  nociva  e  successiva  vendita  di  com- 
mestibili e  liquidi,  ed  al  g  65S  della  vendita  di  vivande  e  beraade 
guaste  e  corrotte,  nonché  della  punizione  minacciata  alle  prime  come 
a  delitti,  ed  alla  seconda  come  a  contravvenzione,  nondimeno  fra  ì 
reati  contro  le  persone  si  ha  il  seguente  articolo: 


§  553.  Chiunque  con  intenzione  di  nuocere  abbia  somminisiralo 
ad  alcuna  persona  commestibili ,  bevande,  od  altre  sostanze  alte 
a  produrre  grave  sconcerto  alla  salute,  sarà  punito  cerne  segue: 

1.  Quando  ne  sia  avvenuta  la  morte  entro  i  quaranta  giorni,  U 
pena  sarà  del  maximum  dei  lavori  forzati  a  tempo;  salvo  //  di- 
sposto  dell'articolo  531  nel  caso  dì  venefìzio  /7/  g  531  rvok  pu- 
nito  il  venefizio  colla  mortej. 

"1.  Quando  la  morte  ne  sia  avvenuta  dopo  i  quaranta  giorni,  la 
pena  sarà  dei  lavori  forzati  estensibili  ad  anni  quindici: 

3.  Se  \i  è  stato  solo  pericolo  della  vita,  la  pena  sarà  la  veìeffr 
zione  per  tempo  non  minore  di  anni  cinque,  estensibile  a  dìeo, 
od  anche  i  lavori  forzati  per  anni  dieci: 

4.  Quando  ne  sia  derivata  altra  malattia  che  seco  non  porti  alcun  pe- 
ricolo della  vita,  la  pena  sarà  del  carcere  non  minore  di  un  anno,  se 
la  malattia  cagionata  durerà  più  di  venti  giorni;  se  meno  di  w^ 
tempo,  la  pena  sarà  del  carcere  non  minore  di  tre  mesi. 

Gli  annali  della  medicina  registrarono  e  registrano  tuttodì  casi 
di  morte  più  o  meno  sollecita,  e  talora  anco  assai  tarda,  dietro 
Tuso  fraudolento  e  ripetuto  di  vini  adulterati  con  preparaziooi  di 
piombo  e  di  rame,  di  vivande  fatte  impure  e  dannose  con  V^' 
ciole  dosi  di  arsenico,  di  fosforo,  ecc.  Ora  gli  omicidii  in  V^^ 
od  in  analoghi  modi  avvenuti  col  mezzo  di  cibi  e  bevande  taato 
potrebbero  dirsi  compiuti  con  sostanze  artefatte,  introdotte  p 
canale  della  digestione,  e  capaci  per  loro  azione  maligna  di  alle- 


NEL  KUOVO  REGNO  ITALICO  651 

rare  insensibilmente  la  salute  e  di  condurre  a  morie  (  §  524  ), 
quanto  con  commestibili  e  bevande  atte  a  produrre  grave  scon- 
certo alla  salute  e  per  ciò  divenute  eausa  di  morte  prima  o  dopo 
i  40  giorni  stabiliti  dalla  legge  (g  553;  N.  i.  2).  Non  si  avverti 
adunque  alla  incertezza  risultante  nell'atto  di  qualificare  il  reato 
come  venefizio  o  come  omicidio;  non  si  avvertì  che  Tattitudine  di 
cibi  e  liquidi  a  produrre  grave  sconcerto  alla  salute  deve  derivare 
o  dalla  loro  quantità  ben  facile  ad  essere  calcolata  dalFoiTeso  >  o 
dalle  loro  qualità,  le  quali  siano  originarle,  siano  procurate,  im- 
partiscono loro  un'indole,  se  non  assolutamente,  relativamente  ve- 
nefica. Ad  ogni  modo  poi  sempre,  o  colle  separate  dichiarazioni  del 
S  524  e  del  §  555  si  volle  e  si  credette  tenere  se])arati  e  distinti 
gli  eflfetli  delle  sostanze  venefiche  da  quelli  della  somministrazione 
di  commestibili,  bevande  ed  altre  sostanze  alte  a  produrre  grave 
sconcerto  alla  salute;  ed  allora  in  verun  luogo  della  legge  si  parla 
e  s'indicano  le  pene  delFavvelenamento  colposo  non  seguito  ^a 
morte.  Ovvero  non  si  volle  né  si  credette  fare  quella  separazione 
e  distinzione,  e  si  ritenne  di  potere  alF  avvelenamento  non  seguito 
da  morte,  ma  causa  di  pericolosa  e  grave  malattia ,  applicare  le 
pene  stabilite  al  §  555,  5.  4.  per  le  analoghe  conseguenze  del- 
l'uso di  cibi,  bevande  e  sostanze  nocive  :  ed  allora  non  si  vedrebbe 
perché  del  venefizio  mortale  nell'  uomo  siasi  fatta  la  distinzione 
voluta  dal  §  55i  ,  che  punisce  colla  morte,  anziché  ne'  modi  spe- 
cificati ai  n.  i.  2.  dello  stesso  articolo  553. 

Che  se  fosse  questione  della  parte  nelle  indagini  relative  riser- 
vata alla  medicina  e  dei  loro  risultamenti,  come  di  mezzi  favore- 
voli a  quella  distinzione,  converrebbe  ricordare  che  la  scienza  me- 
dica non  ammette,  come  già  si  disse,  veleni  assoluti,  cioè  tali  che 
in  qualsiasi  circostanza  e  per  chiunque  debbano  riescire  mortiferi. 
Essa  non  può  riconoscere  e  rimostrare,  nella  dose  e  nel  modo  in 
cui  fu  somministrata  una  data  sostanza,  altrettanti  indizii  sicuri 
della  intenzione  del  reo  di  dare  o  di  non  dare  la  morte  realmente 
avvenuta.  Essa  vedrebbe  più  di  leggieri  pravità  maggiore  in  chi 
somministrasse  ripetutamente  cibi  e  liquidi  frammisti  a  quantità 
di  arsenico  tali  da  non  risvegliare  sospetti  e  tiinori  nell'offeso,  ma 
da  riescire  lentamente  mortifere,  di  quella  sia  in  chi  con  ana 
unica  introduzione  di  arsenico,  di  acido  prussico,  di  narcotina  desse 
ad  alcuno  la  morte.  Veggano  quindi  i  juriconsulti  se  possono  da 
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soli  giungere  a  separare  i  fatti,  come  sarebbe   previsto  dai  citati 
SS  S3i  e  553. 

Per  ultimo  giova  notare,  che  né  gli  articoli  5:24  e  553,  né  altri 
del  Codice  penale  potrebbero  colpire  i  deliberati  aweleoalorì  delle 
aque  di  pozzi ,  fonti  e  cisterne  destinate  a  famiglie  e  popolaziooi, 
ogni  qual  volta  l'uso  di  quelle  aque  conducesse  a  malattie,  ma  non 
a  morte  (I). 

LXXXVIIF.  In  vario  modo  pertanto  rimane  provato,  a  nostro 
avviso,  che  le  varie  riferite  definizioni  e  dichiarazioni  del  nostro 
codice  nuocciono  al  semplice  concetto  oggidì  ammesso  sul  veoefizio 
dai  Criminalisti.  Questi  evitarono  le  indicate  ed  altre  analoghe 
imperfezioni,  sia  determinando  con  termini  latissimi  il  venefizio 
(S  301  del  Codice  penale  di  Francia),  sia  contemplando  onitaiDeote 
a  quello  dei  veleni  l'uso  di  altre  materie  capaci  di  danoef^iare 
la  salute  e  la  vita,  e  commisurando  identiche  pene  quando  gii  ef- 
fetti dei  primi  e  delle  seconde  risultano  identici  {%  197  del 
C.  P.  di  Prussia);  sia  dando  al  vencfizio  la  qualifica  di  miàdio 
proditorio  consumato  od  attentato,  senza  passare  ad  indirazione 
ulteriore  sui  mezzi  usati  all'intento  (g§  135.  158  del  C.  P.  Ao- 
striaco)  e  da  riconoscersi  e  determinarsi  dietro  speciali  istruzioni  (i)- 

Codesta  speciale  verificazione  del  fatto  è  pare  voluta  dal  §  1^ 
del  Codice  di  Procedura  penale  =  <  Presentandosi  sospetto  di 
<  venefizio,  si  faranno  pure  intervenire  alla  verificazione  del  latto 
e  due  chimici.  L'analisi  dei  veleni  potrà  per  altro  essere  falla  dai 
.<  chimici  soli,  in  locale  a  ciò  specialmente  adatto  >.  =  (^^  ^' 
stituisee  una  aggiunta  alle  maniere  prima  ordinate  per  aceeriit^ 
il  reato  (3);  e  lascia  credere  che  all'analisi  ed  al  ritrovamento 
del  veleno  nel  cadavere  si  intenda  dare  il  carattere  di  frofB  ne- 
cessaria ed  assoluta.  Né  noi  pensiamo  diminuirne  la  fom  e  la 
utilità ,  quando  si  giunga  a  provare  la  presenza  del  veleno  ed  < 
convalidare  ciò  che  i  sintomi  morbosi  in  vita  e  le  alterazioni  dd 
cadavere  facevano  sospettare.  Solo  ricordiamo  darsi  vani  moun, 


(0  li  codice  di  Prussia  li  contempla  •splicilamente  al  S  308. 

li)  V.  il  Gap.  m  delle  norme  sulle  visite  giudiziali  dei  cadaveri,  f^^^ 
toD  Ord,  Ministeriale   f8  Gennajo  1855. 

(3)  Si  paragoni  la  relativa  sezione  Ili  del  Gap.  V,  Tit  H.  del  Lib- 1"«^ 
l'anteriore  cc^l^re  di  Procedura  Penale  e  nel  pablicato  nel  iS59. 


^fl 
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per  cui  può  fallire  l*  analisi  e  F opera  del  Chimico,  dimodoché  non 
sìa  lecito  escludere  il  venefizio  per  ciò  solo  che  non  si  riesca  ad 
iscoprire  il  veleno.  Laonde  uomini  pratici  nelle  materie  medico- 
legali  si  credettero  e  si  credono  autorizzati  ad  aflerroare  avvenuto 
il  venefizio 9  ancorché  non  si  abbiano  certi  risullamenti  dall'analisi 
chimica,  col  solo  appoggio  degli  indizj  offerti  dall' avvelenato  ancor 
vivo  e  dal  suo  cadavere,  e  di  più  in  base  all'insieme  ideile  cir- 
costanze più  autentiche  nei  singoli  casi.  E  questa  opinione  avanzata 
dair  illustre  Casper(l),  mosso  ad  isdegno  dalla  premura  spessissimo 
adoperata  nei  venefizii  a  ricercare  ed  a  far  sospettare  al(re  cause 
di  morte ,  noi  vogliamo  qui  registrata ,  senza  per  anco  aderirvi, 
affinché  sia  nota  e  valutata  dai  jnrisperili,  i  quali  da  lungo  tempo 
dichiararono  che  soltanto  il  ritrovamento  della  sostanza  velenosa 
nel  corpo  dell'avvelenato  somministri  sicura  ed  incontrastabile 
prova  di  venefizio. 

LXXXIX.  Quest'  ultima  non  é  la  sola  sentenza  giuridica  ,  che  i 
periti  della  scienza  dell'uomo  sano  e  malato  debbano  proporre  alle 
nuove  discussioni  degli  amministratori  della  punitiva  giustizia.  Al- 
trettanto è  d'uopo  fare  riguardo  all'ammissione  dei  giorni  critici, 
adottata  non  solo  nel  citato  §  555,  ma  più  ancora  per  gli  effetti 
delle  lesioni  violente,  delle  quali  troppo  lungo  o  troppo  imperfetto 
sarebbe  il  discorso,  che  si  facesse  in  questa  saltuaria  rivista. 

Le  offese  alla  salute  ed  alia  vita  sìa  con  la  somministrazione  di 
sostanze  nocive,  sia  mediante  alcuna  maniera  di  esterna  violenza 
o  lesione,  da  molti  codici  penali  ed  anche  dal  nostro  vengono  va- 
riamente calcolate  e  punite  in  base  ai  cosi  detti  giorni  crilici  degli 
antichi  jurisperiti  e  medici ,  cioè  alla  durata  della  malatia  ed  al 
tempo  trascorso  dall'atto  offensivo  alla  morte.  Quest'ultimo  tempo 
nel  nostro  codice  sarebbe  di  40  giorni;  dimodoché  se  la  morte  av- 
viene prima,  il  reo ,  a  tenore  dei  casi  specificati ,  avrebbe  ad  es- 
sere punito  coi  lavori  forzati  a  vita  (g§  554,  54i)  o  col  maximum 
dei  lavori  forzati  a  tempo  {$$  552  e  555  4.*'):  e  se  sopragiunge 
dopo,  la  pena  sarebbe  o  diminuita  di  uno  o  due  gradi  {%  542),  o 
dei  lavori  forzati  estensibili  ad  anni  quindici  {%  555  2.*).  Nella  du- 
rata poi  della  malattia  vedonsi  fatte  distinzioni ,  secondoché  fu  di 

(1)  Opera  più  volte  cilata,  Voi.  I,  pag.  412. 
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30  o  più  giorni  (  g§  538  i,  e  544) ,  non  maggiore  di  5  gjorni 
{%  ^30),  di  20  giorni  e  meno  (§  553  4),  sempre  con  riguardo 
alla  varietà  dei  casi. 

Noi  abbiamo  in  altra  occasione  (1)  combattut<i  questa  pratica 
legale,  attribuita  da  alcuni  alla  erronea  opinione  degli  antichi  me- 
dici, i  quali  ritenevano  che  le  lesioni  dopo  un  certo  lasso  di  tempo 
dovevano  avere  perduto  il  loro  pericolo,  e  da  altri  derivata  dalla 
brama  di  sottrarsi  alle  possibili  disparità  di  opinioni  e  giodi^ 
sulle  sequele  proprie  delle  lesioni  e  sopra  quanto  ebbe  ad  in- 
fluire a  renderle  mortali ,  pericolose  e  gravi.  Dicemmo  aUora  che 
la  norma  era  troppo  spesso  infida  e  mal  secura  per  più  ragioDi; 
le  quali  poi  air  incontro  dimostrano  la  necessità,  che  ogni  caso 
venga  giudicato  e  definito  in  concreto  e  nelle  sue  circostanze.  Ci 
siamo  anche  appoggiati  airautorilà  di  jurisconsnlti  e  di  media 
Oggidì  al  Farinaccio  in  quelFoccasione  citato  possiamo  aggiungere 
il  voto  di  Bergmann  e  di  altri  scrittori  di  jus  penale  moderno,  i 
quali  hanno  dimostrato  il  sommo  pericolo  di  ammettere  nei  co- 
dici distinzioni  sistematiche  a  priori  sulle  lesioni  personali. 

E  già  il  Codice  penale  Toscano  le  escluse,  sia  quando  al  §  ^ 
dichiarò  =  È  letale  quella  lesione  in  sequela  di  cui  ha  pmhtl0 
la  vita  un  uomo  =  sia  quando  per  le  lesioni  non  basò  distin- 
zione giuridica  assoluta  sopra  Tepoca  della  morte  e  la  dumta  delia 
malattia.  Cosi  avvenne  che  rimettesse  di  caso  in  caso  al  giudizio 
dei  periti,  sia  In  spiegazione  del  vincolo  di  casualità  tra  la  lesione 
e  la  morte,  sia  la  qualificazione  delle  lesioni  non  segnile  da  morte 
giusta  la  divisione  fattane  al  §  326  di  gravi99ime,  gravi  e  leggere. 

Se  da  lungo  tempo  non  fossimo  convinti  dei  danno  delle  so- 
praccennate distinzioni  sistematiche  a  priori  ce  lo  persuaderebbero 
gli  articoli  541  e  542  dello  stesso  nostro  Codice  Penale.  Nella  se- 
conda parte  di  essi  si  dichiara  doversi  diminuire  la  pena  di  1,  ^ 
e  3  gradi  =  se  la  morte  avt^enne  per  causa  preesistente  o  iflfww- 
venuta  =  e  ciò  certamente  perchè  nelle  circostanze  presupposte 
si  credette  vedere  un  elemento  di  minore  colpabilità  di  tutti  i  ret 
Non  si  previde  adunque  che  questi  potevano  eziandio  tanto  co- 
noscere lo  stato  anteriore  dellofleso  ed  approfittarne  per  la  prata 


(t)  Vedi  i  nostri  lavori  sulle  lesioni  violente  già  superiormente  citati  e  f*- 
blicftti  nel  I85S. 
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loro  intenzione  ed  in  danno  di  lui,  quanto  contribuire  alla  sopra - 
v^gnenza  di  ulteriori  elementi  nocivi.  Gli  esempj  potrebbero  essere 
molti,  ma  noi  11  ommetliamo  perchè  quanto  sta  registrato  ai  gg  ISO, 
431,  Ì32,  153  e  154  del  Codice  di  Procedura  criminale  lascia  ar- 
gomentare, che  dietro  la  enumerazione  fatta  dai  periti  delle  cause 
preesistenti  o  sopravenute,  ch'essi  verificassero,  ogni  giudice  veg- 
gente e  coscienzioso  rammenterà  il  princìpio,  per  cui  al  §  539  del 
Codice  nostro  penale  si  volle  più  gravemente  punito  chi,  cono- 
scendone lo  stalo,  offendesse  una  donna  incinta  in  modo  ch'essa 
abortisse. 

Bensì  dalla  citazione  fatta  dei  §§  131  e  134  del  Codice  di  pro- 
cedura Penale  siamo  condotti  ad  accennare  all'erronea  posizione 
del  Giudici,  che  vi  si  attenessero  strettamente.  Di  fatto  se  giusta 
il §131,  mentre  gli  offesi  sono  ancora  in  vita,  chiedessero  ai  pe- 
riti ==:  se  le  ferite  siano  o  non  mortali  o  pericolose  =  eglino  o 
darebbero  indizio  di  ignorare,  che  i  moderni  criminalisti  non  muo- 
vono questioni  sulla  letalità  o  meno  delle  lesioni ,  se  non  dopo 
avvenuta  la  morte  del  leso,  o  mostrerebbero  di  credere  che  le  le- 
sioni pericolose  fossero  da  contrapporsi  alle  non  mortali,  e  quindi 
dovessero  sempre  condurre  a  morte.  Se  appoggiandosi  al  §  134, 
il  quale  prescrive  di  procedere  alla  sezione  del  cadavere  delle  per- 
sone state  offese  e  percosse  coli' assistenza  dei  medici  e  chirurghi 
curanti  o  di  altri  periti,  essi  vi  procedessero  sempre  coi  primi , 
mancherebbero  di  quei  lumi  maggiori  e  più  imparziali ,  che  si 
attendono  e  che  parecchi  codici  comandano  espressamente  di  rac- 
cogliere a  mezzo  di  appositi  periti  soprachiamali  a  ricognizioni  e 
decisioni  delle  cose  dai  medici  e  chirurghi  curanti  operate,  de- 
scritte e  giudicate. 

XC.  Dopo  avere  qua  e  colà  ed  in  alcune  parti  dei  codici  de- 
sunta buona  serie  di  indizj  che  manifestano  come  né  l'odierna  le- 
gislazione né  i'  odierna  medicina  siano  state  consultate  in  tante 
cose  attenenti  alla  vita  e  salute  fisica  degl'individui  ed  ai  relativi 
diritti  e  doveri,  resta  di  eslendere  le  considerazioni  alla  salute 
publica.  Noi  vi  dobbiamo  necessariamente  riferire  i  reati  e  le  con- 
travenzioni  in  suo  danno,  e  le  provvidenze  ovvie  e  comuni  per 
la  sua  tutela. 

Nel  Codice  Penale  il  titolo  VI  del  libro  II  è  assegnato  ai  reati 
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contro  la  publica  Sanità.  Ma  quegli  articoli,  dal  406  al  419,  vi 
parlano  soltanto  della  preparazione,  conservazione  e  vendita  dei 
veleni,  e  delle  alterazioni  di  commestibili,  nel  modo  già  addotto 
e  giudicato  ne' precedenti  g§  LXXXVI  ed  LXXXVII.  Però  anche 
nella  Sez.  IV,  Gap.  II,  Tit.  X,  si  contemplano  i  danni  recati 
alla  salute  e  alla  vita  di  più  individui  con  ineendii,  con  guasti 
delle  ferrovie,* con  rotture  di  argini.  E  nel  libro  III,  Gap.  II,  do\è 
parola  delle  contravenzioni  risguardanti  Tordine  publico,  le  omis- 
sioni ed  azioni  sotto  li  nn.  4.  2.  4.  5.  6.  9  vc^lionsi  prevenire 
e  punire,  perchè  da  fabbricati  e  dalle  loro  macerie,  da  oggetti  in- 
salubri, da  pazzi,  da  animali  rabbiosi,  e  da  comestibili  guasti  e 
corrotti  può  derivare  danno  alla  salute  e  vita  degli  individui  co- 
stituitisi in  società. 

Questa  sommaria  ma  completa  rivista  lascia  molto  a  desiderare. 
Ed  i  desiderii  acquistano  forza  di  rimostranze  e  di  domande  quando 
si  discende  a  confronti. 

Gli  articoli  675  e  676  del  codice  Penale  contemplano  l'avvele- 
namento dei  pesci  nei  vivai  e  nelle  peschiere,  e  ravvelenafflento, 
Fuccisionc  ed  il  ferimento  dei  quadrupedi  domestici;  e  ciò  pei 
danni  derivanti  ai  proprietarii  loro.  Ma  di  qual  danno  maggiore 
non  è  minacciata  la  proprietà,  se  gli  ultimi,  utilissimi  e  costosi  ani- 
mali, non  siano  preservati  dalle  malattie  epizootiche?  Gii  annali 
della  Veterinaria  piemontese  danno  a  conoscere ,  che  nel  1853, 
anno  di  pace  e  di  riduzione  deiresercito,  dalle  truppe  stanziate  a 
Torino  e  nelle  vicinanze  si  inviarono  a  perire  neirìnfermerie  delia 
Scuola  Torinese  ben  69  cavalli  affetti  da  moccio.  Sappiamo  da 
buona  fonte  che  nell'anno  in  corso  se  ne  spedirono  più  di  due- 
cento. Si  istituiscano  calcoli  di  proporzione  con  riguardo  al  nu- 
mero dei  cavalli  di  tutta  Tarmata,  ed  a  quello  delF epoca  attuale, 
e  si  rileverà  a  quale  e  quanto  grande  dispendio  annuo  sodacela 
l'Erario  per  riparare  alle  perdite  dei  cavalli  morti  di  una  ìnsk- 
tia  incurabile,  ma  capace  di  essere  frenata  nella  sua  diffusione.  Al- 

• 

trettanto  può  dirsi  della  Peripneumonia  bovina  in  questi  mesi 
stessi  serpeggiante  quale  epizoozia  nei  dintorni  della  Capitale,  e 
contro  cui  oggidì  alle  altre  provvidenze  si  aggiunse  l'inn&to  ^' 
metodo  di  Willems  (1).  Codesti  ed   altri  somiglianti  danni  mina^ 

(1)  E  una  delle  nostre  compiacenze  lo  avere  sin  da  buon'ora  giudicalo  H- 
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ciati  all'È  rario  publìco,  alla  proprietà  privata,  al  commercio  ed  al- 
rindustria  agricola  dalle  malattie  epizootiche  de'  più  utili  animali 
\engonO9  pei*  lunga  esperienza,  impediti  e  diminuiti  mercè  i  regola- 
menti di  sanità  resi  forti  in  Francia  coi  §§  459,  4G0,  e  46i  di 
quel  Codice  Penale ,  nell'  Impero  Austriaco  coi  §§  399  —  400  al 
402  e  431,  del  rispettivo  codice,  in  [svizzera,  in  Prussia  ecc.  colle 
rispettive  leggi  penali. 

A  maggior  dritto  si  domanda  al  legislatore  Italiano  una  sanzione 
penale,  che  avvalori  le  Italiane  pratiche  e  discipline  di  sanità  con- 
tro le  malattie  contagiose  e  trasmissibili  fra  gli  uomini.  —  A  quanti 
allegassero  in  contrario  congressi  internazionali,  voti  di  facoltà  me- 
diche, opinioni  di  medici,  noi  opporremo  la  storia  naturale  dei 
popoli,  la  storia  deirincivilimento,  la  storia  delle  malattie  pestilen-* 
ziali  (I)  —  A  chi  temesse  per  il  commercio,  noi  vanteremo  nel- 
rUomo  Fente  produttivo  per  eccellenza  ed  in  doppia  maniera,  fl- 
sica  e  morale  -r-  A  chi  in  quest'uomo  ragionevole  interamente 
confidasse  e  tutto  attendesse  da  lui,  noi  ricorderemo  la  storia  dello 
spirito  umano,  i  suoi  pregiudizj,  i  facili  errori,  T  egoismo  si  spesso 
in  lui  prevalente,  F  imperfetto  e  limitato  suo  agire  pel  bene  com- 
mune,  i  mezzi  posseduti  dall'  individuo  non  corrispondenti  al  gran- 
d'uopo.  —  A  chi  adducesse  le  abitudini  invalse  presso  la  Senna , 
il  Tamigi,  il  Danubio,  noi  presenteremo  alle  sponde  del  Tevere, 
dell'Arno^  del  Pò,  in  regioni  riscaldate  dal  sole  di  Italia,  popola- 
zioni agglomerate,  annesse  strettamente  al  suolo  dalla  sua  fertilità 
e  molteplice  coltivazione,  legate  alla  vita  da  questo  cielo,  da  que- 
sta atmosfera,  dalle  bellezze  della  natura.  Nò  chiederemo  a  freno 
ed  obbrobrio  dei  trasgressori  delle  leggi,  le  forche  e  le  colonne 
infami  dei  padri  nostri;  sì  bene  eguaglianza  e  giustizia  perchè 
l'interesse  d'una  casta  non  prevalga  sul  bene  universale,  e  la  li- 
bertà non  degeneri  in  licenza  accompagnata  da  malatie  e  morti 
dell'uman  genere. 

vorevolmente  di  questo  metodo,  e  nel  1853  promussi  gli  studj  coronali  di 
premio  nel  1855  da  questo  IsUtuto  col  mezzi  ad  esso  forniti  da  questa  fon- 
dazione scientiflca  Gagnola,  da  noi  attivata  e  rappresentata.  Vedi  gli  atti  di 
essa.  Voi.  I.  Milano  1856. 

(1)  Veggansi  i  nostri  lavori  Sul  Cholera  rieantparso  in  Europa.  Milano  1849, 
e  Beminiscenze  di  fatti  e  pnncipj  medico^politici  sul  Choìtra  morbus,  Pa- 
dova 1858. 


658  L*0OMO  ED   I  CODICI 

Del  resto  se  pel  Piemonte  del  1852  poteva  essere   dubioso   e 
pericoloso  l' isolamento,  anche  nelle  opitiioni  secondarie,  dalle  na- 
zioni di  cui  giustamente  ambiva  il  favore,  oggidì  i  22  millioni  d^abi- 
tanti  del  Regno  Italiano  ben  meritano  che  si  rivendichino  i  diritti 
riservati  cogli  articoli  i.  e  2.  della  stessa  Convenzione  internazio- 
nale del  i9  decembre  1851  alle   grandi  Potenze,  le  quali  ricono- 
scessero il  bisogno  di  preservare  il  proprio  territorio  non  solo  dalle 
malattie  pestilenziali,  ma  eziandio  dal  tifo,  dal  vajuolo,  e  da  altro 
morbo  trasmissibile.  Tale  ampia  risiTva  pronunciata  e  sancita  nel 
Congresso  sanitario  dì  Parigi  equivale,  per  nostro  avviso,  ad  un 
obbligo  imposto  al  Governo  dell*  Italia  odierna  di  non  dimenticare 
l'antico  assioma  politico — salus  populi  suprema  lex.  — Laonde  gioft 
qui  registrare  i  fatti  —  i.*'  In  tutto  il  Regno  d* Italia  il  Decreto? 
settembre  i806  sulla  Polizia  Medica  introdusse  ordinamenti  oppor- 
tuni, alla  cui  osservanza  si  provvedeva  con  multe  e  con  pene  cor- 
rezionali ed  anco  maggiori.  —  2.*  Queste  punizioni  in  progresso 
si  applicarono   in  base  a  speciali  articoli  del  Codice  penale;  e  si 
citano,  a  cagion  d'esempio,  nell'Austriaco  il  %  595  per  1^  vio- 
lazione delle  istituzioni  contro   la  peste,  li  §§  594  al  597  per  la 
sottrazione,  occultazione  e  compera  degli  effetti  di  individuo  morto 
di  malattia  contagiosa,  edi  combinati  §§  555  e  451  per  ogni  azione 
ed  ommissione  capace  di  essere  riconoscitita  quale  delitto  o  con- 
travvenzione contro  la  sicurezza  della  vita  anche  in  base  a  pre- 
scrizioni appositamente  notificate.  —  5.*  Durante  il  lungo  dominio 
straniero  quegli  ordinamenti  in  massima  si  mantennero,  ma  se  ne 
fecero  nuove  pubblicazioni  con  riferimento  costante  al  codice  im- 
periale. —  4.*  Abolito  questo  col  \*  Maggio  a.  e.  caddero  gii  ef- 
fetti delle  anteriori  ordinanze  di  sanità,  uè  essendosi  sostituite  di- 
sposizioni conformi,  e  di  più  colla  legge  20  novembre  1859  sulTam- 
ministrazione  sanitaria  essendosi  portata  una  grande  mutazione 
poco  favorevole  all'andamento  di  essa,  fino  a   che   mancbeniuM' 
adatti  regolamenti  speciali ,  avvi  assoluto  bisogno  di  nuove  kff 
apposite  0  di  articoli  di  legge. 

Cosi  fatto  bisogno  venne  solennemente  riconosciuto  per  molti 
altri  subietti  dell'amministrazione  di  sanità  publica.  Sedendo  noi 
stessi  nel  Luglio  p.  p.  presso  la  Commissione  annessa  al  Consiglio 
Superiore  di  Sanità  in  Torino  e  chiamatavi  ad  occuparsi  del  riot' 
dinamento  dell'amministrazione  sanitaria  e  della  legislazione  sul' 
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Vesereizio  delle  professioni  da  essa  dipendenti  (1),  fu  questione  di 
applicare  malte  e  sospensioni  dall'esercizio  ai  violatori  delle  di- 
scipline sanitarie,  continuando  coi  metodi  usati  in  Piemonte  dagli 
aboliti  Magistrati  di  sanità  e  dal  sottenlratovi  Consiglio  superiore 
di  sanità.  La  nostra  rimostranza  contraria  venne  sostenuta  con  ap- 
posito voto  deirillustre  avvocato  rappresentante  in  quell'adunanza 
il   PiTocuratore  del  Re,  membro  nato  di  esso  Consiglio;  e  si  con- 
tenne doversi  provvedere  con  naove  leggi.  Le  quali  noi  non  invo- 
cheremo qui  per  quelle  menome  irregolarità,  che  si  colpivano  ne* 
secoli  addietro  più  ad  indizio  di  autorità  e  di  potere  che  a  reale 
vantaggio  dei  popoli;  ma  si  per  quelle  grandi  offese  alla  fiducia 
pnblica  in  fatto  di  sanità,  che  vengono  recale  coll'abusivo  eserci- 
zio di  alcun  ramo  dell'arte  salutare  da  chi  non  vi  fu  educata  ed 
abilitato,  colla  vendita  di  rimedj  segreti  a  ben  dubia  virtù ,  col- 
Vesercizio d'industrio  minaccianti,  a  mezzo  di  esalazioni^  dì  cola- 
ture, di  esplosioni,  la  salute  dei  circonvicini  abitanti.  E  vorremmo 
altresì,  che  gli  esercenti  alcun  ramo  dell'arte  salutare,  quando  per 
azioni  od  omissioni  dovessero  essere  colpiti  dalle  pene  stabilite  in 
genere  per  tutti  gli  esercenti  una  professione   nei  §§   554  555  e 
55G  del  Codice  Penale,  fossero  certi,  che  il  voto  tecnico,  base  al 
procedimento  Ipgale,  debba  partire  da  corpi  morali  competenti, 
quali  in  altri  Stati  si  prefiniscono  nei  Collegii,  nei  Consigli  e  nelle 
facoltà  di  Medicina. 

E  ciò  basti  ad  avere  provato,  che  anche  (vedi  li  ^  LXIX  e  LXX) 
nella  considerazione  dell'Uomo  fisico  e  de'  suoi  diritti  e  doveri  si 
procedette 

con  soverchia  deferenza  a  vecchi  codici  e  principj: 

in  troppi  subietti  con  passo  incerto  e  fallace,  perché  schivo  del- 
l'odierna legislazione  e  non  rischiarato  dall'odierna  medicina: 

male  dissimulando  il  pericolo  di  isciogllere,  con  sentenze  giuridi- 
che generali  e  assolute,  questioni  gravissime,  quali  quelle  della  vita- 
lità de'  neonati  nell'infanticidio,  dell'impotenza,  del  venefizio,  dei 
giorni  critici  nelle  lesioni,  delle  malatie  contagiose  ecc. 

e  confermando  involontariamente  e  ripetutamente  il  rappresen- 

(i)  Ci  crediamo  in  dovere  di  rendere  conto  ai  medici  che  II  provocarono,  ed  al 
pubblico ,  di  ciò  che  per  noi  si  feee  presto  la  Commissione  di  col  è  parola  ; 
e  vi  soddisferemo  quanto  prima. 

POUT.  VOL.  IX.  40 
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tato  bisogno  di  un  migliore  concorso  dei  dotti  e  pratici  nella  Scienza 
dell*  Uomo  sano  e  inalato  sia  alla  preparazione  di  molte  leggi,  sia 
all^applicazione  loro. 


XCl.  Quando  noi  invochiamo  il  concorso  di  uomini  cultori  delle 
due  Scienze  ed  esercitati  nelle  due  pratiche,  legale  e  medica,  non 
abbiamo  in  vista  soltanto  la  necessaria  definizione  delle  dobiezze 
promosse  dalla  disamina  de'  nostri  Codici  e  registrate  in  qaesto 
commentario ,  ma  valutiamo  eziandio  la  possibUità ,  che  siano  di- 
scusse altre  gravi  questioni  di  sommo  interesse  per  T umanità  e 
riferibili  a  procedimenti  e  principj  giuridici  ammessi  dai  nostri 
com#  dagli  altri  legislatori  di  Europa. 

Quell'argomento  stesso,  che  in  questo  scritto  fu  trattato  assai 
diffusamente,  ne  offre  parecchie  che  non  vi  si  trovano  accennale 
fino  ad  ora. 

Sappiamo  essersi  proclamato  nello  scorso  anno,  davanti  alJ'iea- 
demia  di  medicina  di  Parigi,  e  da  un  provetto  ispettore  delle  pri- 
gioni  e  degli  Ospizj  pei  pazzi  in  Francia  che  —  rinterdiclion  df- 
vrait  étre  bannie  du  code  de  la  Civilisation.  —  E  la  proposta  si 
fece  dopo  avere  richiamati  a  disamina  tutti  i  motivi  addotti  di 
Emmery,  Bertrand  de  Greuille,  e  Tarrible  onde  fondare  ncIFanno 
nono  della  famosa  Republica  Fattuale  legislazione  civile  di  Francia 
sui  mentecatti,  e  dopo  avere  potuto  appoggiare  a  numerosi  casi  ed 
a  lunga  esperienza  fatta  colà  e  neiringhilterra  le  conchiusioni: 

<  L'interdiction  a  voulu  sauvegarder  les  biens  de  rioterdit;  -* 
elle  les  a  livrés  à  Tavidité  des  spoliateurs. 

<  EUe  a  voulu  adoucir  la  triste  siluation  desaliénés;  —  efie  h 
consìdérablement  aggravée. 

e  Elle  a  eu  Tintention  de  rendre  leur  guérison  plus  facile  et  plus 
prompte;  —  elle  en  a  voué  vingtnleux  sur  vingt-trois  à  Tincura- 
bilité. 

€  En  un  mot  elle  a  voulu  les  protéger,  et,  sur  tous  les  pwntó, 
elle  les  a  sacrifiés  >. 

Per  ciò  che  spetta  agli  altri  motivi  di  quella  legislazione  sUti 
desunti  da>i  riguardi  dovuti  alle  famiglie  ed  alla  società,  si  rùo^ 
strò  —  che  Tonore  delle  prime  fu  ben  altro  che  rispettalo  cote 
publicità  introdotto  nelle  cause  agitate  per  Tinterdizionc;  e  la  pw- 
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scrvazione  dei  beni  famigliari  fu  procurata  a  ben  caro  prezzo,  per- 
chè si  misero  a  conflitto  gli  interessi  degli  altri  parenti  con  quelli 
dei  mentecatti  da  interdirsi  od  interdetti,  e  si  gettarono  così  i  germi 
di  una  facile  e  troppo  frequente  corruzione;  —  e  che  i  diritti  della 
società  sembrano  essere  stati  protetti  al  di  là  del  bisogno,  quando 
colla  custodia  dei  pazzi  interdetti  si  mirò  a  prevenire  danni  ap- 
pena probabili  (i). 

I  giurisperiti  nostri  lettori  già  conoscono ,  che  lo  stesso  Demo- 
lombe  partigiano  deirinterdizione  quale  è  voluta  dal  Codice  attuale 
di  Francia,  sino  a  dichiararla  superiore  a  quella  anteriormente  colà 
in  uso  ed  a  quella  del  diritto  romano,  sostiene  doversi  essa  appli- 
care in  guisa,  che  l'interdetto  conservi  tutti  i  diritti  il  cui  eserci- 
zio è  esclusivamente  personale,  e  ne*suoi  lucidi  intervalli  possa  va- 
lidamente fare  tutti  gli  atti  che  il  tutore  od  altri  non  possono  fare 
per  lui,  cioè  testare,  passare  a  matrimonio,  riconoscere  un  Aglio 
naturale,  e  simili.  Senza  tali  condizioni  egli  dichiara,  che  l'interdi- 
zione —  e  ne  serait  plus  une  mesure  de  protection,  mais  une  at- 
teinte  pleine  de  dureté  et  d'inhumanité  aux  droits  Ics  plus  précieux 
des  citoycns  >,  —  e  sarebbe  una  tirannia  condannata  egualmente 
dalla  ragione,  dalla  scienza  e  dall'umanità  (:2). 

Noi  non  crediamo  invero  ammissibili  né  le  restrizioni  generiche 
volute  negli  efletti  della  interdizione  dal  Demolombe,  né  il  bando 
di  essa  desiderato  dal  Castelnau.  Bensì  sosteniamo  che  i  fatti  e  gli 
argomenti  valutati  da  quegli  ingegnosi  filantropi  devono  richiamare 
l'attenzione  degli  odierni  legislatori  sopratutto  in  quei  paesi,  i  cui 
Codici  furono  modellati  a  quello  di  Francia ,  siccome  è  del  civile 
Albertino,  e  del  progettato  ed  attualmente  in  discussione. 

Quand'anche  avvenisse  che  fosse  abbracciato  il  generale  principio 
fondato  sulla  presenza  o  mancanza  nell'uomo  di  coscienza  de' suoi 
atti  e  libertà  di  elezione ,  e  molto  più  poi  se  si  credesse  non  di- 
scostarsi punto  0  ben  poco  dalle  espressioni  attualmente  adottate, 
converrebbe  sempre  esaminare  e  discutere 

aj  sino  a  quanto  praticamente  possa  essere  ristretto  il  numero 
dei  colpiti  da  interdizione,  avuto  riguardo  dall'  una  parte  alle  no- 


ci) Castelnau,  De  l'mterdkUon  da  alUnéi.  Paris  i860. 
(t)  Demolombe,  0e  la  Minorile,  d$  la  TuUUi  et  de  VSmandpation.  Voi.  II, 
!l  634  al  «48. 
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noni  possedute  sulle  alienazioni  mentali  nei  tempi  in  cui  fa  redatto 
il  Codice  di  Francia  e  dai  suoi  redattori  (§  423  del  Progetto  di 
Codice  civile),  e  dall'altra  alle  abbracciate  ai  giorni  nostri  e  da  al- 
cuni giurisperiti,  quali  il  Sacaze,  il  Troplong,  ecc.  che  vi  compren- 
dono tutte  le  cosi  dette  monomanie: 

bj  quali  altre  provvidenze  legislative  possano  essere  sostituite 
0  coordinate  alla  interdizione ,  e  ciò  in  relazione  e  con  riguardo 
eziandio  allo  stato  diverso  offerto  dai  sospettati  meritevoli  di  essa 
per  infermità  di  mente  (§  451  del  Progetto  coi  relativi  il4,  444 , 
839,  I08i ,  1234  e  i235);  dimodoché  ne  risulti  se  per  alcuno  di 
essi  possano  ammettersi  relazioni  col  proprio  curatore  o  consif^iere 
diverse  dalle  volute  lino  ad  ora  dalla  legge,  e  concedersi  taluno 
dei  diritti  loro  negati,  per  esempio  di  passare  a  matrimonio,  te- 
stare, far  donazioni;  ecc.  sotto  date  circostanze  e  modalità: 

cj  se  la  interdizione  una  volta  pronunciata  per  infermità  di 
mente  (§  433  del  Progetto  di  Codice  civile)  debba  produrre  il  suo 
effetto  dal  giorno  della  sentenza,  anche  quando  1*  interdetto  stesso, 
usando  della  facoltà  sapientemente  accordatagli  dalla  legge  (§  1021 
del  Codice  di  procedura  civile),  od  altri  per  lui,  intenda  appellarsi 
(§  1020  detto);  e  ciò  in  vista  delle  difficoltà  di  un  giudizio  assoluto 
e  positivo  sulla  durata  dello  stato  psichico,  causa  d*interdizione: 

dj  se  la  competenza  della  Corte  di  Cassazione  nei  casi  di  ri- 
corso ad  essa  debba  estendersi  allo  apprezzamento  dei  fatti ,  sui 
quali  fosse  stato  ritenuto  esservi  mancanza  di  coscienza  de'propij 
atti  e  libertà  di  elezione,  e  quindi  pronunciato  dai  tribunali  il  giu- 
dizio di  interdizione  :  apprezzamento  questo  opportunissimo  sia  ad 
infondere  cautela  ai  primi  giudici,  sia  a  riparare  i  torti  fatti  da 
^esti  ai  diritti  civili  e  talora  anco  alle  libertà  individuali. 

Ommettiamo,  perché  estranee  affatto  al  nostro  subietto,  le  consi- 
derazioni suggerite  per  la  scelta  de*curatori  e  tutori  degli  alienati 
di  mente  da  quanto  sulla  propria  osservazione  ed  esperienza  de- 
dusse rispettore  Castelnau;  e  del  resto  crediamo  facile  Targomen- 
tare  dalle  cose  qui  aggiunte  sopra  punti  relativi  allo  stato  psichico 
dell'uomo,  che  eziandio  l'uomo  fisico  darà  materia  ben  più  ampia 
della  delineata  in  questo  scritto  alle  discussioni  medico-legali  de- 
stinate a  far  si  che  i  Codici  del  Regno  Italico  corrispondano  aUo 
stato  attuale  dell'Antropologia  e  Giurisprudenza. 
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Giunti  alla  meta  segnata  a  questo,  qualunque  esso  siasi,  laToro, 
noi  ci  accorgiamo  di  avere  compiuta  opera  ingrata  per  più  titoli 
a  noi  stessi. 

Fu  grave  la  parte  di  critico  quando  importava  dire  il  vero  lo- 
dando; più  grave  in  subietti  sacri  all'umanità  in  secolo  umanita- 
rio: gravissima  con  debole  voce,  sopra  vasto  campo  dominato  dalle 
gradite  declamazioni  dei  facili  e  partigiani. 

A  continuarla  ci  fu  d'uopo  rendere  ragione  a  noi  medesimi  di 
ciò  che  vedevamo  consegnato  alla  stampa  e  dato  qual  norma  uni- 
irersale.  E  la  abbiamo  trovata  nella  storia  della  Scienza  e  delle 
istituzioni  del  paese,  donde  ci  vennero  i  nuovi  Codici. 

La  Medicina  legale  cominciò  ad  essere  insegnata  in  Torino,  ed 
ai  soli  medici,  nel  i  832,  due  o  tre  anni  prima  della  pubblicazione 
dei  Codici  Albertini,  fondamento  massimo  dei  nuovi. 

Queirillustre  fisiologo  e  primo  professore  di  essa,  che  fu  V  amico 
nostro  Lorenzo  Martini,  moriva  poco  dopo,  ed  il  suo  Manuale  di 
Medicina  Legale  pei  Jurisperiti  parve  più  atto  a  persuadere  que- 
sti di  potere  fare  da  soli  nelle  bisogne  medico-legali,  di  quello  sia 
a  convincerli  dell'ampiezza  e  diiScoIté  della  Scienza. 

Dall'altra  parte  la  esclusione  delle  molte  dottrine  e  pratiche,  ne' 
tempi  addietro  poggiate  sul  diritto  canonico,  dovette  essere  poco 
accetta  a  quel  grande  e  noto  partito  che  vi  dominava,  dimodoché 
il  primo  testo  per  i  medici  studiosi  di  Medicina  legale,  e  dal  prof. 
Viglietti  redatto  in  armonia  coi  tempi,  comparve  nel  1848  soltanto 
ed  in  lingua  latina. 

Soltentra^a  altro  partito  si  influente  a  vantaggio  di  una  casta» 
che  i  poveri  del  Regno  di  Piemonte  ebbero  ovunque,  a  spese  del 
Governo,  un  avvocato  gratuito  per  le  cause  da  agitare  nel  foro, 
ma  non  giunsero  a  conseguire  ovunque,  ad  ispese  publiche,  un 
medico  che  li  assistesse  gratuitamente  nelle  malattie. 

Le  tuttora  lamentate  ristrettezze  del  publico  Erario  non  permi- 
sero di  dare  ai  medici  chiamati  all'esercizio  medico-legale  tali  com- 
pensi, che  ne  dessero  a  conoscere  la  importanza;  che  invoglias- 
sero  i  medici  stessi  a  preferirlo  a  quello,  benché  ingratissimo, 
della  pratica  privata;  che  li  spingessero  ad  acquistarvi  quella  dot- 
trina e  perizia,  onde  erano  obbligati  ad  adornarsi  i  loro  colleghi 
di  altri  paesi. 

Nella  ruota  degli  impieghi  amministrativi,  giudiziarii  e  finanzia- 
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rii  e  nella  ruotina  degli  uffizii,  i  Giurisperiti  condoUi  dalla  educa- 
zione loro  a  dubitare  deirutililà,  dalle  dicbiarazioù  del  Codice  ad  es- 
sere incerti  sulla  necessità,  e  dalle  scarse  prestazioni  e  volontà  dd 
chiamati  a  fare  poco  conto  delle  interpellazioni  e  dei  voli  dei  Me- 
dici, contribuirono,  senza  accorgersi,  a  privare  la  Giurispmdenza  teo- 
rico-pratica di  quell'ampio  sussidio,  che  in  altri  Slati  di  Europa 
venne  chiesto  e  dato  per  legge  dalla  Scienza  dell'uomo  sano  e  ma- 
lato e  dai  periti  nelle  applicazioni  di  essa  al  foro  criminale  e  civile. 

Né  potea  essere  abbastanza  avvertito  l'evento:  imperocché  le 
armi  e  la  politica,  come  furono  il  fondamento  del  picciolo  Stalo, 
cosi  si  risguardarono  negli  ultimi  tempi  quale  futura  causa  dd 
suo  incremento,  e  prevalsero  nelle  azioni  e  ne'  Consigli  di  que^ 
uomini  di  Stato.  E  ben  fu  per  que'  nostri  fratelli ,  per  noi,  per 
l'Italia:  che  a  questa  guisa  maturarono  i  tempi  in  cui  gli  Italiani 
tutti  possono  concorrere  ad  accrescere  quelle  patrie  glorie,  e  ad 
aggiungervi  i  frutti  delle  meditazioni  studiose  compiute  nella  soli- 
tudine, sotto  la  pressione  degli  stranieri  ed  indigeni  dominatori. 

E  già  nel  ramo  stesso,  di  cui  ci  occupiamo,  qualche  frutto  si  oobe, 
frammezzo  al  romoreggiare  stesso  delle  armi  e  le  influenze  della 
Politica.  11  ministero  della  Istruzione  publica  stabilì  nello  scorso 
anno  la  nuova  Cattedra  di  Medicina-legale  pegli  studiosi  delle  ìeggjc 
e  questi  ed  i  giurisperiti  ed  1  giudici  del  nuovo  Regno  si  trove- 
ranno a  più  vicino  contaiìG  coi  molti  italiani,  che  cogli  illustri 
Professori  e  scrittori  di  opere  medico-legali,  Betti ,  Bonora,  Gao- 
dolfl,  Lazzaretti,  Orsolato,  Platner  Camillo,  Persulti,  Puccinotli,  Tas- 
sani,  Zannini,  concorsero  e  concorrono  tuttodì  ad  illustrare  que- 
sto 0  quel  punto  di  scienza  e  di  pratica. 

Allora  cadranno  più  facilmente  quelle  difficoltà ,  che  noB  pos- 
siamo dissimulare  a  noi  stessi,  e  per  cui  cou  voce  peritosa  ab- 
biamo insistito  per  la  revisione  dei  Codici  nuovi  e  progettati,  e  per 
un  più  costante  e  regolare  intervento  di  veri  periti  e  tecnici  in 
qualunque  argomento  ed  occasione  si  tratti  dell'uomo  sano  e  ma- 
lato, e  dei  suoi  diritti  e  doveri. 

Non  ignoriamo  in  vero  le  arti  dei  partiti,  gli  intrighi  di  casta, 
le  abitudini  degli  stazionarli,  le  reazioni  dei  metodici,  le  ansie  vere 
e  simulate  per  la  sollecitudine,  i  timori  persino  di  qualche  mag- 
giore dispendio  in  cosa  sì  sacrosanta  quaFè  l'Amministrazione 
della  Giustizia. 
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Ma  noi  confidiamo  altresì  nellltalia  rediviva,  nella  eausa  patro- 
cinata della  umanità,  nel  senno  degli  Italiani.  Sorga  esso  e  mediti 
per  poi  liberamente  determinare  ed  a^ire.  La  Toscana  sembra 
avere  tratte  dalle  ceneri  le  prime  scintille  (§§  XXVllI,  LXXHI , 
LXXXII  e  LXXXIX),  alle  qaali  il  Genio  Italiano  avviverà  la  sua 
fiaccola  luminosa. 

Con  tale  vaticinio  e  colla  modesta  speranza  che  questo  scritto, 
giungendo  alle  mani  dei  difensori  accordati  agli  Inquisiti  ed  ai  rei 
e  frai  publici  dibattimenti,  contribuirà  almeno  a  fare  esaminare  da 
tutti  ì  lati  loro  molte  questioni  e  scoprire  qualche  verità  oggidì 
meno  avvertita,  deponiamo  ogni  dubiczza,  ogni  amarezza  e  la 
penna. 


Milano,  Novembre  1860. 


Giuseppi  Lutei  Giai«lli. 
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Larte  di  rigenerare  e  conservare  le  razze  dei  Bachi 
da  seta  per  Mitifiot ,  ecc.  Torino ,  Tipogr.  Subalp. 
dì  Francesco  Zoppis,  1860. 

Verso  la  fine  dcirailevaniento  dei  Bachi  in  questa  primavera 
testé  passata,  noi  avemmo  cognizione  del  libro  qui  sopra  notato, 
là  cui  lettura  grandemente  e*  interessò,  siccome  di  un  libro  esposto 
con  buona  dottrina  e  buona  pratica  da  un  distinto  bachico'tore 
di  Loriol  (Dipart.  della  Dróme  in  Francia),  il  quale  merita  molta 
fede,  perchè  da  trentanni  egli  si  occupa  di  bachi  nel  suo  paese. 

Era  oramai  tempo  che ,  dopo  tanti  inutili  tentativi  fatti  fio  (pò. 
per  discoprire  le  vere  cagioni  che  da  non   pochi   anni  hanno  ge- 
nerata questa  micidiale  malattia  nei  bachi  da  seta  in  quasi  tutta 
Europa,  dove  questi  preziosi  insetti  si  possono  allevare  ;  e  dopo 
aver  noi  veduto  che  è,  per  lo  meno,  insufficiente  il  partilo  di  ri- 
correre alle  diverse  regioni  dell'Asia  ed  alla  China  slessa  per  avere 
il  buon  seme  atto  a  resistere  a  questa  epidemica  influenza  de  no- 
stri climi,  era  ormai   tempo,  diciamo,  che  si  facesse  innanzi  un 
ben  distinto  e  illuminato  bachicultore  y  che  risalendo  a  naturali 
principii  tentasse  col  fatto  di  persuadere  agli  sgomentati  e  deso- 
lati possidenti  di  Gelsi  e  di  ^tjjviaoie  d'ogni  paese,  che  vi  è  pure  un 
mezzo  di  rigenerare  le  razze  dei  bachi,  e  di  conservarle  quiodio- 
nanzi  immuni  dall'implacabile  morbo,  detto  dai  più  atrofia,  dfi 
con  incalcolabile  danno  ha  da  più  anni  invaso  questi  tanto  p^ 
noi  preziosi  animalini. 

Il  sistema  insegnato  dal  sig.  Mitifiot  si  fonda  sopra  un  principio 
che  ogni  sperimentato  allevatore  di  bachi,  può  tosto  riconoscere 
come  giustissimo,  e  II  principio ,  dic'egli ,  di  rigenerare  e  conser- 
vare le  razze  dei  bachi  da  seta,  si  fonda  sulla  facoltà  di  poter  far 
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deporre  le  uova.....  a  ciascuna  farfalla  isolatamente,  a  fine  di  po- 
ter focHmente  apprezzare  i  diversi  fenomeni  che  si  manifestano 
nelle  uova  man  mano  che  esse  vanno  formandosi,  e  di  saperne 
determinare  la  qualità  in  certi  momenti  determinati ,  qnando  co» 
testi  fenomeni  stanno  compiendosi.  »  Ciò  premesso,  e  dopo  alcune 
sensate  osservazioni  intorno  air  impossibilità  di  distinguere  il  seme 
buono  dal  cattivo  seguendo  T  ordinario  metodo  di  far  deporre  alla 
rinfusa  sui  pannilini  le  uova  alle  farfalle,  il  sig.  Milifiot  ci  de- 
scrive innanzi  tutto  il  suo  apparecchio  rigeneratore.  Omettendo  noi 
di  parlare  di  quella  parte  che  riguarda  il  mezzo  puramente  mec- 
canico di  allogare  e  conservare  le  cellette,  da  lui  suggerite,  fatte 
di  tela  di  cotone  rada  inamidata ,  nelle  quali  le  farfalle  debbono 
isolatamente  versare  le  loro  uova ,  diremo  soltanto  che  troviamo 
veramente  utili  e  comode  quelle  sue  cellette  fra  le  quali  si  dovranno 
poi  sceglier  quelle  che  conterranno  le  uova  che  presentino,  ad  un 
tempo  stabilito,  siccome  vedremo,  tutti  i  caratteri  della  sanità  e 
della  robustezza,  i  quali  dipendono,  secondo  lui,  dal  colore  e  dalla 
forma.  Come  siano  fatte  queste  cellette  o  scatolette  si  può  appren- 
dere dal  suo  libro  che  tutti  debbono  avere.  Partendo  egli  dal  prin- 
cìpio tra  i  fisici  riconosciuto ,  e  noto  per  esperienza  anche  ai 
meno  dotti ,  che  e  quando  regna  un'  epidemia ,  la  quale  fa  strage 
e  negli  esseri  che  sono  invasi)  la  natura,  piena  ognora  di  solleci- 
c  tudine,  tiene  come  in  riserva  qualcheduno  di  questi  esseri  non 
e  colpitt  dalla  malatia ,  a  fine  di  rinnovare  e  ricostituire  le  razze 
e  che  nel  seguito  di  molte  generazioni  degenerarono,  »  propone  di 
ricercare  tra  i  filugelli  gl'individui  riservati  e  privilegiati  per  farli 
servire  alla  rigenerazione  delle  razze.  E  ben  facile  comprendere 
da  ciò,  che  la  prima  cura  del  bacofilo  deve  esser  quella  di  far 
ricerca,  preferibilmente  nel  proprio  paese,  di  bozzoli  derivanti  da 
una  precedente  coltivazione  accurata ,  e  possibilmente  felice ,  in 
mezzo  alle  tante  altre  che  abbiano  avuto  un  cattivo  successo.  Fin 
qui  ognuno,  a  cui  siano  andati  a  male  i  propri!  allevamenti,  vede 
abbastanza  che  il  consiglio  è  ben  ragionevole;  e  In  verità  nessuno 
in  lai  caso  ha  mai  trascurato  di  ciò  fare,  e  ben  lo  possono  dire 
que'  moltissimi  che  in  questi  ultimi  tempi  si  procacciarono  buoni 
bozzoli  da  seme  perfetto  anche  a  costo  di  grave  spesa.  Ma  ciò  non 
basta.  Quando  si  sono  trovati  i  buoni  bozzoli,  non  si  è  per  nulla 
sicuri  che  neir  attuale  condizione  di  dominante  epidemia  si  possa 
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ottenere  il  buon  seme  che  riproduca  i  buoni  bachi  e  che  i  buoni 
bachi  rimangano  tanto  sani  e  robusti  da  resistere  poi  nel  venUiro 
allevamento  alle  cagioni  nascoste  e  misteriose ,  distruggitrici  dei 
setiferi  animaletti.  É  assolutamente  necessario ,  dice  il  signor  Mh 
tifiot,  che  per  la  confezione  del  seme  sia  praticato  il  suo  sistema* 
ed  ecco  sommariamente  qual  è. 

In  quanto  riguarda  alla  disposizione  e  condizione  delle  stanze, 
in  cui  si  vuole  ottenere  il  seme ,  il  signor  Mitifiot  non  si  diparte 
gran  fatto  dai  consigli  già  datici  dai  migliori  bacologi  e  special- 
mente da  Dandolo.  Soltanto  egli  preferisce  che,  dopo  avere  tenute 
per  qualche  tempo  separate  le  farfalle  femmine  dai  maschi,  pre- 
stando attenzione  che  nel  loro  nascere  non  si  accoppiino  tosto  na- 
turalmente, se  ne  facciano  poscia  gli  accoppiamenti  in  una  stanza 
bene  oscura  dove  il  calore  naturale  non  oltrepassi  il  ^8*  grado 
del  termometro  di  Reaumur;  e  il  consiglio  è  giustissimo ,  giacché 
anche  noi  che  da  trentadue  anni  alleviamo  nel  nostro  paese  i  fi- 
lugelli ,  abbiamo  riconosciuto  per  esperienza  che  a  questo  grado 
la  fecondazione  nelle  femmine  riesce  più  regolare  e  perfetta  che 
a  gradi  più  bassi  o  viceversa.  Egli  vuole  poi  che  otto  ore  di  ac- 
coppiamento bastino  alla  perfetta  fecondazione,  e  ciò  riconosciamo 
egualmente  giusto ,  perchè  un  accoppiamento  più  largo ,  come  già 
disse  qualche  vecchio  trattatista ,  può  riuscire  o  inutile  o  talvolta 
anche  dannoso  pel  troppo  riscaldarsi  delle  nova  nelFovaia  dorante 
questa  lunga  copula.  Dispaiate  le  coppie,  e  rimessi  tosto  i  maschi, 
vuole  che  si  lascino  per  circa  una  mezz*ora  le  femmine  al  loro 
posto  (quelle  però  che  non  danno  ancor  segno  di  versar  uova); 
quindi  che  si  collochi  ogni  farfalla  femmina  in  ciascuna  celletfa 
già  preparata  all'uopo ,  e  che  vi  si  lasci  dentro  a  versar  le  sue 
uova.  Cominciando  allora  a  tenere  diligente  nota  dell'ora  in  cui 
ogni  farfalla  contemporanea  si  è  posta  nella  rispettiva  celletta,  e 
dopo  trentasei  o  quaranfore  al  più  dacché  ogni  farfalla  incomia- 
ciò  a  versar  le  sue  uova ,  prescrive,  come  lutti  gli  altri  bacologi, 
che  sia  levata  di  là  e  gittata  via.  Durante  però  questo  tempo  \uok 
che  si  badi  bene  a  quelle  farfalle  che  tardano  a  versare ,  che  si 
separino  allora  queste  scatolette  da  quelle  dove  si  vede  semente 
deposta,  per  poter  poi  bene  computare  le  56  o  40  ore  di  versa- 
mento. I  caratteri  del  seme  sano  e  perfetto  si  rilevano ,  secondo 
lui ,  dal  colore  che  gradatamente  prendono  le  uova   ogni  giorno. 
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Nel  primo  giorno  di  versamento  le  uova  debbono  avere  un  bel 
color  giallo  chiaro.  Nel  secondo,  un  giallo'  più  scuro.  Nel  terzo, 
un  color  camoscio.  Nel  quarto,  un  color  più  scuro  volgente  al 
violaceo.  Nel  quinto,  un  color  volgente  al  cenerino.  Nel  sesto  fi- 
nalmente, un  bel  cenerino  chiaro  e  netto.  Quel  seme  che  in  sei 
giorni  avrà  acquistato  un  tal  colore,  che  avrà  i  bordi  ritondati,  e 
la  fossetta  lenticolare  poco  profonda ,  si  metterà  tosto  in  disparte 
(s' intende  le  cellette  che  conterranno  un  tal  seme)  notando  per 
qualche  modo  sulle  cellette  il  numero  sei  che  vorrà  signìilcare  seme 
perfetto;  mentre  non  si  riterrà  come  tale  quello  che  tarderà  ad 
acquistare  un  tal  colore  al  7%  alFS*  e  al  O"*  giorno.  Quest'ultimo 
sarà  meno  atto  a  dare  un  baco  sano  e  robusto  che  possa  poi  re- 
sistere alle  dominanti  influenze  epidemiche.  Ciò  fatto  pel  primo 
anno ,  già  vedemmo  ^  dice  egli ,  nel  primo  allevamento  un  gran 
vantaggio  da  questo  metodo  comparativamente  agli  altri  alleva- 
menti fatti  col  seme  ottenuto  secondo  il  metodo  comune  alla  rin- 
fusa. Vuol  |K)i  che  il  seme,  durante  Testate  e  sino  alla  successiva 
primavera  sia  sempre  tenuto  all'aria  libera,  in  luogo  che  presenti 
una  temperatura  ben  regolare,  fresco,  ma  non  umido.  Per  |a  sua 
conservazione,  afferma  che  giova  mirabilmente  l'apparecchi^  che 
egli  descrive  nel  suo  libro  e  di  cui  ci  insegna  a  far  uso.  Vuole 
che  per  gli  allevamenti  di  riproduzione,  o,  per  dir  meglio,  di  ri- 
generazione, non  si  tengano  fuorché  le  uova  che  al  sesto  giorno 
divennero  di  un  colore  perfettamente  cenerino,  e  che  le  altre,  che 
lardarono  ad  acquistare  questo  colore,  o  che  pure  vestirono  un 
altro  colore,  come  il  verdognolo,  si  facciano  servire  per  gli  alleva- 
menti ordinarli,  rigettando  affatto  di  quel  seme  che  presenta  caratteri 
di  minor  perfezione;  giacché  l' allevatore  dei  bachi  si  arrischia  al  pe- 
ricolo che  i  bachi  stessi,  che  si  potessero  ammalare,  infettino  poscia  i 
sani  a  loro  commisti.  Tutto  al  più  il  danno  sarà  questo,  che,  gettato 
il  seme  men  perfetto,  avrà  perduto  il  prezzo  che  potrebbe  cavare 
dalla  vendita  di  esso. 

Il  metodo  poi  di  levare  dalle  cellette  il  seme  che  si  vorrà  met- 
tere a  schiodimento  é  di  immergere  le  cellette  nell'acqua  fresca, 
dopo  di  avere  scuciti  i  fili  che  tengono  le  sponde  di  essa;  il  che 
é  ben  descritto  nel  libro.  Ma  per  un  primo  anno  il  seme  cosi  con- 
dizionato non  sarà  ancora  completamente  rigenerato,  il  che  vuol 
dire  che  non  tutti  i  bachi  da  esso  nati,  andranno  sani  al  bosco. 


' 
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Converrà  dunque  con  questa  partita  di  bozzoli  ripetere  le  opera- 
zioni del  primo  anno  per  ottenere  il  seme  di  rigenerazione,  e  ab 
si  (ara  anche  nel  terzo  anno  per  ottenere  definitivamente  i  per- 
fetti riproduttori.  Dopo  questi  insegnamenti  Fautore  reca  in  mezzo 
tre  quesiti  che  gli  vengono  fatti  e  sono  questi:  e  i.*  Il  seme  che 

<  voi  ci  assicurate  essere  il  migliore,  resisterà  egli  ognora  alle  in- 
e  lluenze  epidemiche?  2.*  Si  pub  nei  nostri  paesi  sericoli  ottenere 
e  del  buon  seme,  or  che  si  conosce  esservi  nell'aria  un'epidemia 
e  che  infetta  i  bachi  da  seta?  3.*  Non  si  riconosce  la  necessità  di 
e  trarre  da  lontani  paesi   il  seme  per  sovvenire  ai  bisogoi  detta 

<  nostra  industria?  » 

È  naturale  che  ogni  allevatore  di  bachi,  sfiduciato  per  le  pas- 
sate perdite,  e  pel  mai  esito  dei  tentativi  da  lui  fatti  per  prema- 
nirsi  contro  alle  future,  sia  tratto  a  fare  questi  quesiti.  Vediamo 
quanto  valgano  le  risposte  dell'autore. 

Risposta  alla  i*  questione. 

<  Non  è  a  noi  possibile  penetrare  nei  secreti  del  Creatore;  po- 
c  Irebbe  fors'anche  venire  il  tempo,  in  cui  tutto  quanto  vive  nel- 
e  l'aria  sarà  annientato.  Ma  nell'attuale  stato  di  cose,  è  cosa  ben 
e  notg,  che  gli  esseri  organici  ben  costituiti  riescono  più  fecilmente 

<  che  gli  esseri  indeboliti  alle  sfavorevoli  condizioni  in  cui  si  irò- 
e  vano.  Se  un'epidemia  vi  mena  strage,  ve  ne  rimane  abbastanza 
e  ognora  per  sovvenire  alla  riproduzione.  Il  choléra  fece  poire 
e  ben  molti  uomini,  e  la  terra   non  trovasi  spopolata  affatto.  Se 

<  dunque  non  si  adopera  fuorché  buon  seme  pei  nostri  allevamenti, 
e  se  questo  si  produce  ogni  anno,  si  avranno,  malgrado  le  epide- 
e  oiie,  raccolti  ognor  sufficienti  per  servire  alia  rigenerazione  delie 
e  razze,  e  se  le  stagioni  ricorrono  favorevoli,  se  ne  otterranno  più 
e  abbondanti  raccolti.  > 

Risposta  alla  V  questione. 

«  ....  Le  epidemie,  le  cause  distruj^itrici  non  durano  lungo 
e  tempo  in  un  medesimo  sito,  ma  esse  lasciano,  il  più  delle  volte, 

<  tracce  funeste  del  loro  passaggio,  che  ostano  al  perfetto  svol- 
«  gimento  degli  esseri  che  ne  furono  colpiti.  Se  la  piccola  porzione 
e  di  buoni  riproduttori ,  che  pur  si  trova  sempre  fra  i  bozioli , 

<  fosse  stata,  al  principio  dell'epidemia,  raccolta  e  messa  a  parte 

<  per  trame  buon  seme,  da  più  anni  sarebbe  compiuta  la  rige- 
c  nerazione;  perchè  a  ristabilire  le  cose  nel  loro  stato  normale, 
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non  si  (ratta  che  di  distraggere  il  principio  del  male.  Si  può  a 
questo  proposito  addurre  un  esempio:  Un  campo  si  copre  per 
caso  repentino,  oppure  lentamente,  di  male  erbe.  Estirpatele  tutte 
radicalmente,  esse  non  ricompariranno  più,  e  il  campo  ne  sarà 
sgombralo.  Estirpatele  solo  imperfettamente,  e  la  vostra  terra  se  ne 
troverà  ognora  infestata.  -^  Lostesso  applicasi  ai  filugelli. — Un'epi- 
demia, un  accidente  distruttore  invasero  in  modo  generatela  costitu- 
zione dei  filugelli.  Questi  accidenti  ebbero  eglino  una  durata  prolun- 
gata? Non  è  questo  probabile,  perchè  ora  non  si  rimarrebbe  più  verna 
filugello.  Essi  non  furono  che  passeggieri,  come  sono  in  generale  le 
epidemie;  ma  nel  loro  passaggio  hanno  indebolito  una  grandequantità 
di  insetti,  che  per  conseguenza  hanno  contratte  malattie,  o  princìpii 
morbosi,  che  non  si  son  potuti  distruggere,  e  che  si  propagarono 
come  le  male  erbe  del  campo,  di  cui  ho  fatto  cenno,  lo  suppongo  che- 
in  cento  parli  di  uova  non  ve  ne  siano  di  perfette  che  iO  parti; 
i  filugelli  nati  da  queste  iO  parti  si  troveranno  In  contatto  con 
le  90  parti  di  uova  imperfette.  Fate  del  seme  coi  bozzoli  di 
questa  partita  ;  otterrete  ancora  qualche  buon  riproduttore,  per- 
chè la  natura  ve  ne  conserva;  ma  le  uova  di  questi  buoni  ri- 
produttori si  perderanno  nella  massa  del  seme  delle  altre  far- 
falle ammalate.  Qual  riuscita  farà  questo  seme?  Falianza  com- 
pleta; e  voi  direte:  l'epidemia  sta  sempre  nell'aria  ;  bisogna  an- 
dare nella  Cina  e  nel  Giappone  a  prender  seme,  finché  cotesta 
malatia ,  che  ci  mette  in  rovina,  non  sia  scomparsa.  Ma  fate  un 
allevamento  a  parte  con  le  uova  perfette  di  quelle  IO  parti  sane, 
ripetete  la  medesima  cosa  ogni  anno,  ed  arriverete  rapidamente 
alla  rigenerazione  dei  filugelli;  poiché  non  terrete  che  quelli  che 
sono  bene  costituiti,  ed  allontanerete  dalle  vostre  bacherie  ogni 
sintomo  di  malattia.  > 
Risposta  alla  3.*  Questione.  <  Adottino  gli  allevatori  il  mio 
<  sistema ,  e  il  seme  estero  diventerà  inutile.  »  Eccoci  per 
questa  terza  quistione  ad  una  ben  corta  conclusione,  che  la  ragione 
e  la  scienza  accetteranno  senza  difficoltà,  ma  che  ha  bisogno  della 
testimonianza  del  pieno  successo  per  essere  proclamata  come  l'unica 
vera.  Se  veridica  infatti  è,  come  non  ne  dubitiamo,  la  relazione  che 
a  conferma  del  suo  sistema  il  signor  Mitifiot  ha  fatto,  sulla  fede 
eziandio  di  onorevoli  testimoni!,  al  Presidente  della  Società  di  agri- 
coltura nel  Dipartimento  della   Dr6me ,  siamo  assicurati  che  in 
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quest'  uUimo  allevamento  da  lui  fatto  in  qaest'  anno  ha  oUenoto  che 
i  bachi  derivanti  da  seme  di  tre  anni  di  rigenerazione  non  eU»ero 
alcuna  malattia  e  furono  sempre  di  una  bellezza  degna  di  parti- 
colare osservazione,  mentrechè  l'allevamento  fatto  con  seme  di  un 
solo  anno  di  rigenerazione  ebbe  alcuni  insetti  (bachi)  che  furono 
senza  importanza  (sic) ,  vale  a  dire  che  andarono  a  meUe  ;  ma  il 
maggior  numero  riusci  in  modo  sodisfacente.  Da  tutto  ciò  si  con- 
clude che  il  seme  divenuto  grigio  al  sesto  giorno  dalla  deposizione 
nelle  cellette,  e  che  per  conseguenza  derivò  da  farfalle  sane,  deve 
considerarsi  come  la  base  della  rigenerazione  dei  bachi  da  seta. 
Nel  sistema  di  riproduzione  del  sig.  Mìtifìot  devesi  però,  come 
ognuno  può  intender  da  sé,  escludere  il  caso  che  il  successivo  al- 
levamento dei  bachi  possa  andar  a  male  per  errori  commessi  dal 
bacofilo.  In  tal  caso  (poniamo  ben  mente  a  questa  cosa)  come  si 
potrà  giustamente  apprezzare  la  bontà  del  seme  che  si  é  impie- 
gato? 

Tale,  presso  a  poco,  è  quanto  v'ha  di  principale  e  di  più  im- 
portante nel  libro  da  noi  esaminato;  e  dobbiamo  confessare  che 
noi  abbiamo  tutta  la  fiducia  che  il  suo  sistema,  non  nuovo  nel  suo 
principio,  ma  nuovo  bensì  nella  sua  pratica  applicazione,  ricoslitoirà 
in  breve  anche  fra  noi  le  nostre  razze  de' bachi,  che  pur  sono  an- 
cora le  più  belle  e  le  migliori  in  confronto  di  tante  forestiere  che 
da  poco  tempo  sono  state  pur  con  poca  utilità  (parliamo  in  gene- 
rale) introdotte  nei  nostri  paesi. 

Ed  appunto  perchè  noi  siamo  di  ciò  persuasi,  ecco  che  abbiamo 
tosto  voluto  far  prova  del  suo  sistema,  sottoponendoci  alle  più 
scrupolose  operazioni  da  lui  prescritte,  ed  ecco  il  come.  Scelta  una 
piccola  partita  di  dodici  chilogrammi  circa  di  bozzoli  derivati  da 
bachi  di  razza  brianzola ,  che  in  tutto  l'allevamento  di  quest'anno 
ci  diedero  sodisfacente  risultamento ,  traemmo  da  essi  il  seme« 
Premettiamo  che  le  stanze  dove  si  fecero  le  operazioni  non  furono 
che  per  due .  giorni  soli  esposte  ad  una  temperatura  interna  di 
49  e  ^  gradi,  giacché  il  calore  esterno  sali  si  alto  che  nessun 
mezzo  valse  (eravamo  sui  primi  di  luglio)  a  far  abbassare  la 
temperatura  interna,  ma  diminuitasi  improvvisamente  per  cagione 
di  pioggia  e  di  vento  1'  esterna  temperatura ,  si  potè  più  facil- 
mente tenere  a  i8  gradi  la  temperatura  intei*na.  Noi  tenemmo 
dietro  con  tutta  pazienza  alle  varie  fasi  a  cui  andarono  soggette 
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le  farfalle  così  maschi  come  femmine  durante  tutta  la  loro  \Ha. 
Osservammo  che  non  molte  furono  quelle  farfalle  feimnine  che 
ricusassero  costantemente,  come  nella  massima  parte  avvenne 
nei  passati  anni,  1* accoppiamento.  Tutto  notammo,  di  tutto  fa- 
cemmo considerazione.  Separate  poscia  quelle  cellette ,  in  cui  al 
sesto  giorno,  trovammo  il  seme  avere  acquistato  un  bel  cenerino 
vivo»  ci  sottoponemmo  con  pazienza  estrema,  e  per  maggiore  scru- 
polo ,  anco  a  mondare  le  cellette  dai  pochi  granellini  gialli  infe- 
condi commisti  ai  cenerini,  facendo  uso  di  certe  pinzette  apposi- 
tamente fatte.  Le  altre  cellette  in  cui  non  trovammo  al  sesto  giorno, 
secondo  T  ordine  del  tempo  in  cui  vi  furono  collocate,  le  farfalle  a 
versare  il  seme,  ponemmo  man  mano  nelle  meno  perfette,  e  riget- 
tammo affatto  quelle  altre  che  giudicammo  assolutamente  di  cattiva 
condizione.  Noi  non  possiamo  per  ora  dire,  se  il  peso  del  seme 
ottenuto  sia  poco  o  mollo  nel  suo  totale;  e  certo  non  può  esser 
molto  per  ragione  dello  scarto  fatto,  ma  possiamo  ben  dire  che  il 
seme  giudicato  perfetto  pel  colore  e  per  la  forma  nelle  cellette  scelte, 
deve  essere  più  di  30  grammi  (un  poco  più  della  nostra  oncia) 
per  ogni  cento  cellette.  E  lo  argomentiamo  da  ciò:  Avendo  noi 
avuta  la  pazienza  di  numerare  coti  molta  difficoltà  le  uova  conte- 
nute in  venti  cellette  dì  modico  prodotto,  abbiamo  riconosciuto  non 
csservene  alcuna  qhe  ne  contenga  meno  di  quattrocento,  nel  mentre 
che  altre  venti  di  più  abbondante  prodotto  non  ne  contengono 
meno  di  cinquecento  ciascuna.  Onde,  ammesso,  come  noi  stessi  ab- 
biamo più  volte  riconosciuto,  che  quarantamila  uova  della  razza 
brianzola  formino  un'oncia  da  «30  grammi,  occorreranno  meno  di 
cento  cellette  a  dare  questo  peso.  Conchiuderemo  oramai  che  é 
bensi  vero  che  con  questo  sistema  pel  primo  anno  noi  non  avremo 
avuto  di  perfetto  seme  che  una  terza  parte  circa,  e  quindi  che  il 
prezzo  di  30  grammi  di  seme  di  tal  qualità  riesce  alquanto  caro, 
ma  che  non  dubitiamo  che  negli  anni  successivi,  migliorandosi 
sempre  più  la  costituzione  dei  bachi,  avremo  un  risultamento  più 
soddisfacente  e  di  maggior  vantaggio. 

Se  avremo  vita,  noi  ci  proponiamo  nel  seguente  anno  di  eseguire 
a  parte  un  allevamento  di  bachi  nati  da  questo  seme  che  or  giu*- 
dichiamo  perfetto,  e  daremo  poi  conto  al  Publlco  in  un*  altra  Me- 
moria di  quanto  ci  sarà  accaduto,  ond*  altri  eziandìo  se  ne  valga 
utilmente,  e  il  sistema,  se  è  buono,  venga  propagato  e  generalizzato. 
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Vero  é  che  la  saa  esecuzione  vaol  cure  pazienti,  ed  attenziòiifl 
molla,  ma  chi  potrà  ricusarsi  a  qualsiasi  incomodo,  trattandosi  di 
un  interesse  cosi  grande  non  sola  pei  singoli,  ma  anche  per  tutta 
la  nazione?  Non  prendiamo,  no,  con  indifferenza  una  cosa  di  tanta 
importanza;  e  riuscendo  bene  in  essa,  come  non  dubitiamo, siamoiic 
pur  grati  agli  studi  del  signor  filitifiot,  il  cui  sistema,  certo,  è  in 
ogni  caso  utilissimo.  Nel  mentre  però  che  noi  crediamo  da  parte 
nostra  dovere  intanto  ringraziare  i^uesto  illuminato  Bachicultore 
non  possiamo  anche  ristarci  dall' esprimere  la  nostra  dispiacenza 
per  aver  egli  voluto  fare  oggetto  di  privilegio  Fuso  del  suo  sis&ema, 
obbligando  gli  allevatori  di  bachi  non  solo  ad  acquistare  a  prezzo 
non  piccolo  il  suo  piccolo  libro  (il  che  tutti  sopporterebbe^)  vo- 
lentieri), ma  anche  le  cellette  di  tela  rada,  che  ognuno  potrebbe 
farsi  da  sé  in  casa  propria  con  non  mediocre  risparmio  di  spesa , 
e  tanto  più  che  col  suo  sistema  il  buon  seme  costa  già  caro  ab- 
bastanza. Questi  privilegi,  ora  cosi  facili  ad  essere  ottenuti,  anti- 
camente non  passavano  neppure  per  la  mente  a  certi  nostri  ante- 
nati, inventori  di  tante  e  di  si  utili  cose,  e  questi  ebbero  la  rico- 
noscenza delle  generazioni,  la  quale  per  un  uomo  di  scienza,  die 
non  sia  affatto  povero,  deve  valer  più  che  ogni  materiale  interesse, 
lo  non  approverei  che  si  accettasse  cosi  facilmente  fra  gli  uomini 
a  proprio  materiale  interesse  quella  massima  decantata,  in  un 
senso  per  altro  un  po' mistico,  dal  favoleggiatore  liberto  di  Augusto, 
quando  dice  che  iVist  uiile  €$i,  quod  fecmu$,  siulla  esi  gloria.  — 
Speriamo  che  in  seguito  questo  privilegio  verrà  alquanto  tempe- 
rato; ma  se  mai  fosse  propriamente  necessario  di  ricorrere  a  lui 
anche  per  le  cellette,  noi  non  ricoseremmo  di  sottostare  anche  a 
questa  spesa  per  approfittare  dell'utile  trovato  dell'illustre 
cultore  di  Loriol. 

G.  F.  Galloni. 
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Du  crédit  personnel.  —  Intorno  al  credito  personale,  al 
credito  reale  e  alle  bro  fasi,  di  Luigi  Bosellini  avv. 
e  prof:  a  Modena.  Bruxelles,  libr.  Polytechnique  1860. 


Là  opuscolo  sul  credilo  è  inteso  a  dimostrare  le  fasi  princi- 
pali del  credito  e  le  trasformazioni  che  ha  subile  fin  qui,  e  quella 
a  cui  si  incammina  per  l'impulso  datogli  dalla  scienza  econo- 
mica, vale  a  dire  lo  stabilimento  del  credito  reale.  Ecco  in  breve 
il  ragionamento  istituito  dall'autore. 

La  parola  credilo  viene  dal  credere  o  affidare y  poiché  non  si 
affida  il  proprio  denaro  se  non  quando  si  crede  affidato  bene 
(n.  i.).  Secondo  la  direzione  che  prende  questa  credenza,  o  fido, 
nascono  due  specie  di  credilo:  il  personale  e  il  reale.  Il  pu- 
blico  ha  la  sua  base  nelle  qualità  morali  della  persona  e  nella 
proporzione  che  devesi  tener  tra  Tobligazione  e  ì  mezzi  di  so- 
disfarvi. Questi  mezzi  sono  i  redditi  di  cui  gode  quegli  cui  sì  affida, 
e  che  provengono  dal  suo  lavoro  (stipendio)  o  dalla  (erra  (produtti) 
0  dall'impiego  di  capitali  (interessi)  o  dal  commercio  (profitti)  o 
dall'industria  intellettuale  (premj,  onorarj, rimunerazioni.)  Il  credito 
si  riassume  dunque  in  questa  dimanda:  il  mio  debilore  potrà  e 
vorrà  sodisfarmi^  (n.  2.)  Il  primo  di  questi  due  elementi  si  sud- 
divide in  due  calcoli,  l' uno  di  probabilità  di  conservazione  (di  ciò 
che  il  debitore  possiede),  l'altro  di  probabilità  di  acquisto  (n.  3.),  Il 
debitore  può  pagare  quando  possiede  capitali  alienabili  o  quando 
guadagna  più  di  ciò  che  gli  è  necessario.  Nuociono  al  calcolo  di 
conservazione  la  poca  sicurezza  dei  possessi,  le  imposte  eccessive, 
i  vincoli;  nuociono  a  quello  d'acquisto  i  monopolj,  i  sistemi  pro- 
tettori ecc.,  (n.  4.) 

Ma  non  basta  che  l'uomo  possa  pagare.  Occorre  anco  eh'  ei  Io 
Toglia  e  lo  vorrà  se  ne  ha  i  mezzi  e  sia  morale  e  onesto.  Ha 
non  può  fersi  rimprovero  al  debitore,  se,  posto  airalternativa  o  di 
non  pagare  il  creditore  o  di  morir  di  fame  o  veder  morir  di  fame 
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le  sue  creature,  preferisce  di  lasciare  insoluto  il  debito  (n.  5.).  Il 
credito  personale  suppone  che  il  debitore  voglia  pagare:  e  s'ei  noi 
volesse,  il  credito  si  affida  ai  mezzi  coercitivi  coi  quali  poCrassi  a 
ciò  costringere ,  In  origine  e  neHc  società    rozze,  questo  costrln- 
gimentu  si  esercita  éuramente  sulla  persona;  questa  si  prende  e 
st  costriuge;  se  non  paga,  a  servire  iJ  creditore;  doade  il  tifxits.  La 
formola  del  credito  puramente  personale  e  della  conseguente  ese- 
cuzione personale  è  questa:  se  il  debitore  potrà  pagare,  pagherà; 
e  se  noi  potrà,  egli  sarà  duramente  punito  d' avere  assunto  una 
obligazione  sulla  speranza   di  sodisfarvi.  Questa  che  fu  la   for- 
mola dell*  antico  nextu,  è  pur  quella  del  credito  commerciale,  il 
solo  che  sia  rimaso  meramente  personale  (n.  6.).  In  altri  casi,  dk 
non  si  potrebbe  adoperare  di  fronte  alla    nostra   civiltà,   quando 
non  vi  fosse  dolo  o  malizia;  che  del  resto  colpir  si  debijono  i  beni, 
non  le  persone.  Sta  però  sempre  questa  verità  :  essere  l'arresto  per- 
sonale la  formola  del  credito  puramente  personale  (n.  7.). 

L* incivilimento  dimostra  in  appresso  l'impossibilità,  Tinutilità  di 
praticare  T  esecuzione  personale;  e  fa  sostituire  quella  sui  beni,  e 
cangia  la  formola  dell' esecuzione  in  questa:  se  l'obligato  non 
adempie  alle  proprie  oblt'gazioni,  anziché  colpir  lui,  si  colpiranno 
i  suoi  beni  (n.  8.).  Così  comincia  la  trasformazione  dei  credito. 
Opposte  esigenze  disputano  per  la  conservazione  ed  estensione 
deiresecuzione  personale;  Fautore  si  pronuncia  contro  (9,  iO,  11.). 
La  formola  del  credito  diventa  la  seguente:  se  il  debitore  poirà, 
egli  paglierà;  perché  tuUociò  che  egli  possederà,  sarà  appreso. 
Questa  formola  non  risponde  più  al  credito  personale,  poiché  non 
ammette  l'apprensione  della  persona;  ma  neppure  corrisponde  al 
credito  reale,  poiché  non  assicura  l'esistenza  de*  beni  al  momento 
di  colpirli;  e  il  creditore  ha  il  massimo  interesse  a  poter  ottenere 
questa  sicurezza.  Egli  l'ottiene  mercè  la  formola  ipotecaria:  sipon- 
gano  sotto  custodia  (sub  hypotheca)  t  beni  del  debitore,  per  con- 
sumare sovr'essi  il  nesso  e  la  vendila  che  prima  si  esercitavano 
sulla  persona  (n.  12).  Mentre  però  in  Grecia  e  in  Germania  si  se- 
gnavano i  beni  posti  sotto  questa  legale  custodia,  a  Roma  l'ipoteca 
conservò  la  sua  indole  d'accessorio,  destinato  a  realizzare  1'  o- 
bligazion  personale,  sostituendosi  Tesecuzione  sui  beni  a  quella  soHa 
persona  ;  essa  altro  non  era  die  «in*assicnraeione  oontro  il  disper- 
dimento dei  beni;  ma  non  aveva  alcun  carattere  di  credito  reale. 
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come  presso  i  Greci  ed  i  Germani;  perchè  il  credilo  reale  esìge 
la  conoscenza  detla  cosa  a  cui  si  affida,  come  il  credito  personale 
vuole  quella  della  persona  a  eoi  si  crede  (n.  13).  Questo  caral- 
tere  di  accessorio  fece  si  cke  T  ipoteca  romana  abbracciasse  la  gè" 
neraUtà  dei  beni  presenti  e  futuri,  e  spiega  ancora  l'assenza  di 
ogni  publiekà.  L' art.  2002  del  Codice  Napoleone  sembra  colMe- 
pUo  in  questo  ordine  di  idee;  e  per  conseguenza  è  affatto  discorde 
dal  resto  del  sistema  francese  (n.  14).  L' ipoteca  romana  conser- 
vava i  beni  esistenti:  e  quindi  la  possibilità  di  essere  sodisfatto,  se 
quelli  avessero  bastato  ;  ma  non  assicurava  la  reale  efficacia  del- 
l'esecuzione, poiché  non  arrecava  alcuna  notizia  di  quelli.  Quando 
i  Romani  confidavano  alla  cosa,  essi  adoperavano  il  contratto  di  fiiu- 
eia;  il  quale  non  altro  era  che  un  spostamento  del  credito  personale, 
perchè  invece  che  il  creditore  confidasse  nel  debitore  che  lo  avrebbe 
pagato,  questo  era  costretto  ad  affidarsi  al  creditore  che,  dandogli 
il  fondo,  glielo  avrebbe  restituito  allorché  fosse  stato  pagato  (n.  45). 
L'ipoteca  romana  non  toglieva  al  credilo  la  qualità  di  personale; 
poiché  non  portando  essa  alcuna  nozione  dei  beni,  essendo  questi 
indeterminati  ed  incogniti,  non  potea  dirsi  che  loro  si  credesse  ; 
Tobligazìone  rimanea  soggettiva  (n.  16). 

All'opposto,  il  credito  reale  è  oggettivo;  poiché  sebbene  non  possa 
prescindere  dalla  persona  che  si  obliga,  esso  può  riescire,  mercé  la 
descrizione  de' beni  e  la  publicità  del  vincolo,  in  certo  modo 
indipendente.  I  bfsni  sono  in  questo  il  principale  oggetto,  e  causa 
finale  del  credito ,  mentre  nel  personale  essi  sono  un  modo 
di  esecuzione  ed  un  accessorio  del  credito  (n.  17).  L'ipoteco  si 
aggiunge  poscia  alla  esecuzione  reale  del  credito  personale;  e  colla 
massima  priorin  tempore ,  viene  ad  introdurre,  a  lato  della  per- 
sonalità, una  realità  benché  pur  sempre  accessoria.  Il  credito  pu- 
ramente personale  scompare;  ed  ecco  il  secondo  stadio  del  credko: 
permmaU  con  garanzia  reale;  e  questo  dominò  il  mondo  giuridico 
dove  il  diritto  romano  fu  accolto  e  dove  non  s'introdusse,  o  tardi, 
il  terzo  stadio  (n.  18).  La  diminuzione  del  credito  personale,  cagione 
ed  efietto  ad  un  tempo  del  secondo  periodo,  trae  seoo  nuovi  svol^ 
gimentì;  poiché  prevalendo  l'idea  della  garakicia  su  quella  della 
obligazione,  si  cerca  di  conoscere  il  pegno  che  assicura,  e  i  pesi 
che  gli  danno  o  tolgono  valore;  e  la  mala  fede,  benché  pur  si  cercU 
dissimularla,  genera  il  bisogno  della  publicità ,  la  quale,  inlrodutta 
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dalle  leggi  italiane  sugli  archivj,  formò  il  terzo  periodo  del  credito; 
qaello  cioè  dei  credilo  personale,  fatto  in  considerazione  della  gor 
ranzia  reale  assicurata  dalla  publicità,  ecc.,  (n.  49).  Questo  terzo 
periodo  non  è  per  anco  quello  del  credito  reale;  poiché  rimane 
sempre  subordinato  all' obligazione  personale ,  ed  anzi  forma  lo 
stato  più  perfetto  del  credito  personale.  Diciamo  perfetto  nel  suo 
genere  9  perchè  riguarda  perfettamente  al  bisogno  di  assicurare 
il  credilo  personale;  e  non  poteva  portarsi  più  innanzi. 

Il  sistema  francese,  il  quale  è  una  traìisazione  tra  il  sistema 
romano  e  quello  del  credito  reale,  è  un  concetto  in  compiuto,  che 
non  sodisfa  ai  bisogni  del  credito  personale,  né  a  quelli  del  reale  (n.^ 
21 ,  22  ).  Si  tratta  poi  del  sistema  germanico  del  credilo  reale 
(n.  25,  24)  e  dello  svolgimento  del  sistema  francese  e  de  suoi 
miglioramenti  in  Italia.  Esso  costituisce  il  quarto  stadio  del  cre- 
dito, quello  del  credito  reale  a  contatto  e  contrasto  col  personale, 
e  della  scambievole  transazione.  Non  può  resistere  di  fronte  al 
credilo  reale  puro,  che  formerà  il  quinto  stadio  (25 ,  26,  27,  28, 
29).  Necessita  intanto  di  portare  nel  sistema  francese  i  due  prin- 
cipj  della  publicità   e  della  specialità  (50), 

Poiché  il  credito  puramente  personale  non  può  più  sostenersi 
fuori  d^una  cerchia  oltremodo  limitata,  e  che  la  sana  ragione  con- 
danna ogni  sistema  ibrido,  è  necessario  venire  al  credilo  reale  ossia 
a  prestare  alla  cosa ,  non  alia  persona  (n.  51).  Errore  di  chi  ttme  ve- 
der posta  in  circolazione  la  proprietà  degli  immobili;  il  credito  reale 
è  sempre  un  pegno  e  una  garanzia  accessoria  ;  solamente  esso 
rende  più  semplice  la  situazione  del  creditore:  la  cosa  è  quasi 
un  fidejussore  solidale  :  se  il  debitore  non  paga ,  paga  il  pegno 
(n.  52). 

Sostituendosi  al  credito  personale  il  credito  reale,  si  richiede  na- 
turalmente la  conoscenza  della  cosa;  e  questa  in  uno  stato  di  avan- 
zata civiltà  non  può  ottenersi  altrimenti  che  mediante  un  publico 
registro  o  catasto,  in  cui  si  trovino  descritti  tutti  gli  immobili  e  i 
pesi  che  li  aggravano.  E  qui  si  tratta  d'  un  progetto  pel  credito 
fondiario  in  Portogallo  (n.  55). 

Necessità  di  estendere,  quanto  più  sia  possibile,  il  novero  delfe  cose 
che  possono  formar  oggetto  del  credito  reale  (n.  54).  Esso  non  è  uno 
spossessamento,  che  anzi  ninna  cosa  più  di  questa  nuocerebbe  al 
credito;  il  credito  reale  consiste  in  una  custodia  legale  che,  senza 
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spogliare  il  debitore,  gli  permette  di  giovarsi  del  valore  della 
sua  cosa  per  procacciarsi  colla  garanzia  di  essa  ciò  che  gli  occorre. 
n  credilo  deve  operar  senza  nuocere  alla  proprietà;  questa  senza 
nuocere  a  quello.  Ogni  cosa  pertanto,  che  sia  suscettiva  di  legale 
custodia,  può  esser  oggetto  del  credito  reale  ;  e  pertanto,  oltre  agli 
immobili,  qualunque  cosa  mobile  depositata  in  luogo  publico ,  qua- 
lunque credito  o  diritto  descritto  in  publico  registro  (  n.  35  ).  E  qui 
si  dà  lo  svolgimento  di  questa  dottrina  (n.  36,  37,  38). 

Ogni  credito  ha  un  lato  soggettivo,  perchè  ha  base  in  una  obli- 
gazione  della  persona  ;  ed  è  perciò  prima  condizione  del  credito 
reale  una  conveniente  forma  soggettiva,  per  la  quale  riesce  pro- 
vato che  persona  capace  per  causa  legitima  obligò  i  proprii 
beni  (n.  39,  40),  conseguente  necessità  dell'atto  autentico  (n.  4i). 

Qui  si  trapassa  al  lato  oggettivo  del  credito  reale;  e  si  tratta 
degli  antichi  catasti  o  poliptici  de' Romani,  e  poscia  de' Germani, 
e  della  loro  rispettiva  indole  (n.  42  a  46),  e  si  propugna  la  dot- 
trina della   tradizione  contro  quella  del  sig.  Troplong  (47  a  52). 

Ogni  credito,  non  solamente  il  reale,  ma  benanco  il  personale, 
allorché  deve  portar  l'esecuzione  sui  beni,  abbisogna  della  publi- 
cita.  Nel  credito  personale  la  publicità  è  meramente  soggettiva; 
ma  nel  credito  reale  la  publicità  soggettiva  non  basta;  ella  deve 
concorrere  colia  publicità  oggettiva  (n.  53).  E  questa  medesima  pu- 
blicità oggettiva  si  suddivide;  e  si  presenta  sotto  due  aspetti  sogget- 
tivo e  oggettivo.  E  quindi  la  publicità  necessaria  al  credito  reale 
deve  esser  triplice:  puramente  soggettiva,  oggettiva  in  relazione 
al  soggetto,  e  puramente  oggettiva.  Spieghiamoci.  Soggettivamente 
è  d'  uopo  far  menzione  del  nome  del  debitore ,  del  creditore , 
del  venditore,  dell'acquirente,  di  qualunque  altro  avente  diritto; 
bisogna  far  menzione  di  qualunque  acquisto  parziale  o  vitale,  di 
qualunque  mutamento,  di  qualunque  pegno  (ipoteca  ecc.),  di  qua- 
lunque carico  ;  e  che  tale  menzione  rimandi  ai  titoli  ne'  quali  si 
appoggia;  e  che  tali  titoli  siano  custoditi  in  un  publico  offlcio  e 
riferiti  alle  annotazioni  de' registri  di  publicità  (n.  54).  Bisogna 
dunque  che  i  titoli  si  custodiscano  distribuiti  cronologicamente  in 
filze  e  numerati;  che  si  conoscano  mediante  un  registro  cronolo- 
gico ,  il  quale  mostri  le  date  del  deposito ,  ed  altri  che  formino, 
per  cosi  dire,  l'istoria  ragionata  degli  atti  nella  rispettiva  classe, 
e  infine  mediante  opportuni  repertori  si  possano  ritrovare.  Gli 
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arebflYj  Italiani  a  ciò  si  prestano  aceencìamente  ;  e  in  essi  si  oan* 
sonderebbe  Tofficio  del  registro,  qualora  venisse  spo^iato  if of^ 
fiscalità  e  ridatto  solamente  ad  una  modica  retribuzione  per  le 
spese  d'officio  (n.  55).  Tal  parte  di  pubiicità  legberebbesi  eoi  re- 
golare impianto  di  registri  di  stato  civile,  siccome  dimostrò  il  por- 
toghese sig.  Silva  Ferreo  (n.  56). 

Come  nella  vita  generale  della  società  umana  sono  necessarie 
due  nozioni,  F istoria  basata  sopra  un  fedele  ra<tconto,  e  la  geo- 
grafia fondata  sopra  una  esatta  descrizione  :  così  nella  vita  dwile 
ed  economica  del  credito ,  son  necessarie  le  due  publicità,  sogget«- 
tiva  ed  oggettiva,  vale  a  dire  il  racconto  fedele  dì  ciò  che  avviene 
in  ordine  alla  proprietà,  e  la  descrizione  esatta  di  quelle  sulle  quali 
può  posarsi  il  credito  (n.  57).  Quanto  ai  beni  fornii,  il  ptù  impor- 
tante forse  degli  oggetti  del  credito  reale,  la  descrizione  si  ha  in  oggi 
per  mezzo  del  catasto;  il  quale,  fatto  in  un  intento  puramente  fi- 
scale, ha  sagrificato  la  parte  descrittiva  alla  estimativa,  la  quale  è 
assolutamente  erronea  e  non  può  non  esserlo  (n.  58).  Senza  entrare 
in  minuto  esame ,  1*  autore  accenna  come  una  stima  di  confronto, 
per  mezzo  di  giurati  locali ,  darebbe  una  base  assai  più  sicura  ;  e 
una  perequazione  in  globo,  tra  i  diversi  territorj  dello  stato,  potrebbe 
ottenere  Tcguaglianza  sufficiente  fra  le  imposizioni  meglio  che  colle 
stime  peritali,  che,  se  non  avessero  altro  errore,  hanno  quello, 
che  è  pur  capitale,  di  voler  contr*ogni  canone  economico  fissare  il 
valor  costante.  Intorno  a  che,  Fautore  in  altri  suoi  scrìtti  entrò 
in  osservazioni  più  estese  (n.  59,  60). 

Una  vera  descrizione  deve  contenere  un'esatta  topografia,  la  quale 
gioverebbe  alla  proprietà  per  istabilirne  resistenza,  l'identità,  i  fimiti; 
gioverebbe  al  credito  fondiario,  per  potersi  collocare  sui  beni  determi- 
nati ;  ai  lavori  publicì,  pel  tracciamento  di  strade,  ferrovie,  canali 
e  simili;  oH'agricultura,  per  ruotare  i  miglioramenti;  alla  scienza 
idraulica,  per  condurre  le  aque,  irrigare  la  più  gran  parte  possi- 
bile di  terreno,  dar  vita  ad  opificj  e  manifatture,  facilitare  gli  scoli; 
alla  geologia  e  mineralogia,  per  le  cave  e  miniere;  airamminislni- 
zione  dc'boschi,  alla  difesa  militare  e  a  rattissimi  altri  bisogni  della 
scienza  e  della  vita  civile  (n.  61).  Si  prosegue  (n.  62,  63,  64,  65, 
66)  a  mostrare  come  tale  descrizione  possa  ottenersi  con  dispen- 
dio non  grave  e  ripartita. 

Ritornando  alla  similitudine  che  l' istoria  sta  alia  geografia  come 
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la  pubiìciti  sog^Uiva  degli  atti  alla  publicità  oggettiva  dei  beni,  sì 
riconosce  che  Siccome  per  legare  la  geografia  fisica  alla  istoria , 
occorre  la  gec^afia  istorica  e  politica,  cosi  nel  credilo  reale  il 
legame  tra  le  due  publicità  si  ottiene  con  una  terza  classe  di 
libri  necessarj,  vale  a  dire  quelli  dei  diritti  e  gravami.  In  questo 
libro,  che  sarà  come  un  mastro  distìnto  in  quattro  colonne,  saranno 
indicati  i  beni,  in  nome  del  rispettivo  possessore,  con  riferimento 
al  libro  oggettivo  ossia  descrittivo  e  al  registro  cronologico ,  non 
che  al  libro  soggettivo  ossia  della  persona  ;  e  saranno  pure  indi- 
cate le  servitù  attive ,  le  passive  e  infine  i  debiti  ipotecar).  Cosi 
potrà  dividersi  in  due:  Tuno  sarà  una  specie  di  catasto  soggettivo 
de' fondi  ;  l'altro  un  catasto  dei  credito  attivo  e  passivo.  E  nella 
parte  attiva  potrà  giovare  a  stabilire  il  credito  sul  credito  (n.  68). 
I  registri,  di  cui  si  può  render  semplice  il  mecanismo,  si  ridu- 
cono ai  seguenti: 

4.  Libro  cronologico  delta  presentazione  degli  atti  (ref^c^lro). 

2.  Libro  mastro  personale  della  proprieliV  e  delle  sue  modifica- 
zioni {catasto  soggettivo). 

5.  Libro  mastro  personale  dei  debiti  ipotecar]  (registro  ipotecario). 

4.  Libro  mastro  reale  de' beni  fondi  e  loro  accidenti,  trasforma- 
zioni, accessorj,  ecc<  (catasto  oggettivo). 

5.  Repertorio  personale  dei  suddetti. 

6.  Repertorio  reale  numerale  de'  fondi. 

7.  8.  Due  registri  di  deposito,  l'uno  degli  itti,  l'altro  delle  mappe 
(n.  69). 

La  publicit4\  dev'  essere  istorica  e  grafica,  soggettiva  ed  ogget- 
tiva (n.  70). 

La  publicità  e  la  specialità  sono  le  condizioni  del  credito  reale . 
Tutti  gli  oggetti,  che  possono  essere  specificati  e  posti  sotto  cu- 
stodia reale  o  figurata,  possono  formare  la  materia.  E  quanto  agli 
immobili,  abbastanza  si  è  detto  (n.  71);  ma  i  mobili  pure  possono 
essere  suscettibili  del  credito  reale ,  quando  possono  esser  posti 
sotto  la  custodia  della  legge  e  possa  darsi  al  credito,  ipoteca  o  pegno, 
una  conveniente  publicità.  Ciò  si  ottiene,  o  col  deposito  reale,  o 
con  registri  publici,  atti  ad  impedirne  la  distruzione  (n.  72). 
Qui  r  autore  entra  uell'  esame  di  diverse  qualità  di  cose  mobìli, 
alle  quali  potrebbe  affidarsi  il  credito  (n.  73  a  76);  e  ricerca 
come  potrebbesi  ammettere  sui  beni  di  futuro  acquisto,  senza  de- 
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rogare  al  principio  della  piiblìcità  e  della  specialità  (n.  77,  78); 
poi  viene  al  debito  publico  (ik  7%  80),  alle  aiioni  di  società  ano- 
nime mediante  un  generale  registro  delle  commissioni  (n.  81)  e 
infine  alla  proprietà  letteraria  ed  artistica ,  e  so  questa  entra  ia 
discorso  speciale  per  mostrare  quanto  ne  sia  tuttora  imperfetta 
la  teoria  (82  a  85). 

Dopo  aver  dichiarato  di  non  essere  in  alcuna  guisa  contrario  al 
credito  personale,  e  aver  anzi  dimostrato  quali  servigj  possa  rendere 
(  n.  8G  a  91  ) ,  spiega  come,  volendo ,  anche  il  credito  reale  non 
solo  ma  il  personale  possa  servir  di  materia  al  credito  reale,  mercè 
congruo  deposito  e  registro  dei  titoli  pei  quali  ottengansi  i  necessari 
requisiti  di  publicità  e  di  specialità  (n.  9*2);  ed  infine  quali  metodi 
di  processo  convengano  alle  diverse  specie  di  credito  reale,  perso- 
nale civile  e  commerciale  (n.  95),  e  quali  precauzioni  occorrano 
perchè  il  credito  portandosi  per  avventura  sopra  venturose  spe- 
ranze, non  abbiasi  a  rinnovare  Tesempio  di  Law  (n.  94  a  98^  ed 
infine  come  non  possa  aversi  vero  credito  mobiliare  senza  che  i 
mobili  siano  specificati  (n.  99). 

Parecchi  problemi,  insolubili  al  sistema  ipotecario,  sono  per  sua 
natura  risolti  dal  credito  reale:  la  prescrizione  si  agevola,  senza 
che  se  ne  giovi  la  malafede.  Si  rende  più  facile  la  prova  della  le- 
sione, e  i  rimedj  risolutorj,  come  la  ricupera,  lo  scioglimento  delle 
donazioni,  le  condizioni  risolutive  si  riducono  a  titoli  credìtorj  in- 
scritti; e  le  sospensive  impediscono  il  trapasso  di  proprietà,  rima- 
nendo il  contratto  neMimiti  d*  una  obligazione  personale,  inscri- 
vibile per  garanzia  d' indennità  (n.  100,  101).  Si  avrà  nella  de- 
scrizione dei  beni  Y  indicazione  delle  imposte  e  dei  carichi  publici, 
dei  contributi  a  scali  e  strade  ;  e  si  garantiranno,  mercè  la  publi- 
cità ipotecaria  delle  assicurazioni,  contro  gli  incendj  o  contro  la  gran- 
dine. La  descrizione  stessa  rende  possibile  il  privilegio  delFarchi- 
tetto  ed  altri  analoghi,  i  quali  nello  stato  attuale  del  sistema  sono 
impossibili  in  fatto.  Cosi  altri  privilegj  rimarrebbero  o  tolti  senza 
danno,  o  coordinati  al  sistema  senza  che  il  credito  ne  abbia  a 
sofirire  punto  né  poco  (n.  102  a  104).  Noi,  seguendo  Tautore  nelle 
speciali  indicazioni,  diremo  com'egli  chiude  il  suo  scritto  al  n.  105 
rendendo  ragione  del  perché  lo  abbia  publicato  nel  Belgio.  For- 
sanco  fu  mosso  dal  desiderio,  da  lui  sempre  coltivato,  di  far  co- 
noscere oltremonti  alcuni  lavori  di  scritti  italiani  sulla  materia  delle 
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ipoteche ,  e  fra  essi  anche  il  nostro  milanese  Carabelli ,  rapitoci 
sul  fiore  deiretà.  L'autore  dello  scritto,  di  cui  abbiamo  dato 
cenno,  studiò  sempre  di  approfittarsi  delle  onorevoli  relazioni 
acquistate  all'estero  per  giovare  alla  patria,  facendone  apprezzare 
i  distinti  scrittori  e  gli  istituti  presenti.  Ciò  si  rileva  ancora  dalle 
relazioni  da  lui  mandate  all'  academia  di  legislazione  di  Tolosa,  di 
cui  è  socio  corrispondente,  e  che  Icggonsi  nella  raccolta  degli  atti 
di  quella. 

La  Gazzetta  de' Tribunali  di  Milano  ne'suoi  n.  7li,  76,  77,  78 
annunciò  questo  lavoro  e  ne  parlò  con  vantaggio,  facendovi  per  altro 
alcune  crìtiche  moderate  e  cortesi,  le  quali  come  rilevasi  dal  foglio  76 
della  Temt  giornal  di  Firenze,  l'autore  attribuì  a  non  aver  egli  forse 
spiegato  abbastanza  il  suo  concetto,  il  quale  pure  rilevasi  dal  suo  scrit- 
to non  essere  questo  di  abolire  affatto  il  credito  personale,  né  di  to< 
gliere  al  pegno  la  qualità  sua  di  accessorio,  ma  di  mostrare  come  ab- 
biasi a  separare  il  calcolo  morale,  che  è  il  movente  del  credito  perso- 
nale, dal  calcolo  aritmetico  che  è  quello  del  credito  reale.  Quando 
si  aflìdn  alla  persona,  e  ai  mezzi  di  cui  ella  può  disporre,  l'in- 
tervento della  garanzia  reale ,  ossia  dell'  ipoteca  generale  del  si- 
stema romano,  e  una  garanzia  insufficiente ,  per  la  sua  inde- 
terminatezza e  per  In  nessuna  base  eh'  ella  offre  ad  un  cal- 
colo, e  dannosa  alfa  società,  e  in  ispecie  al  debitore,  sottraendo 
alla  circolazione  una  quantità  di  beni;  e  nessuno,  crediamo,  pren- 
derà a  patrocinare  questo  sistema  già  condannato.  Quando  poi  si 
affida  alla  cosa,  e  questa  è  conosciuta,  descritta  ed  assicurata,  è 
assurdo  che  abbiasi  a  gravare  altre  cose,  oltre  a  quella  a  cui  si 
crede.  Il  processo  allora  deve  tutto  consistere  nel  far  si  che  il 
giudice  conosca  dafi' esistenza  dell' obligazione,  che  il  debitore  sia 
costituito  in  mora  per  adempiervi  e  in  difetto  sia  creduto  il 
pegno. 

Parve  soverchio  il  numero  dei  registri  proposto  dair  autore,  ma 
osserva  la  Temi,  ninno  esservì  di  nuovo  che  ora  non  si  pratichi, 
ninno  di  superfluo.  Il  libro  cronologico  esser  l'attuale  registro  o 
controllo,  spogliato  dalla  qualità  fiscale;  il  libro  mastro  personale 
della  proprietà  e  sue  modificazioni  essere  l'odierno  catasto,  perfe- 
zionato; quello  dei  debiti  essere  il  registro  ipotecario;  il  mastro 
degli  immobili,  o  catasto  oggettivo,  essere  in  sostanza  la  specie  delle 
perizie  censuali  ampliate.  Il  registro  dei  deposito  degli  atti  é  quello 
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che  Ogni  archivio  tiene;  quello  delle  mafipe  è  inseparabile  dalla 
loro  custodia;  e  i  reperlorj  sono  pure  neeessarii  stramenli  ad 
Ogni  officio  di  custodia  e  di  poblici  registri.  Se  però  altri  avvi- 
sasse a  metodo  più  semplice,  tanto  meglio. 

Fu  da  taluno  ritenuto  che  l'autore  volesse  ass<^;gettare  a  pdbli- 
cita  tutti  ì  crediti  privati ,  mentr*  egli  non  intese  se  non  di  ad- 
ditare il  modo  con  cui  possa,  chi  vuole  fondare  il  credito  reale 
sopra  un  credito  personale,  ottenere  questo  intento.  E  troppo  na- 
turale che  non  si  possa  ottenere  la  realità,  allorché  si  voglia,  seasa 
publicità  ;  ma  ciò  che  è  volontario  non  è  coatto  ;  ciò  che  può  es- 
sere di  qualche  caso,  non  è  di  tutti. 

La  Temi  riferì  anche  il  voto  che,  contro  Tarresto  personale  In  ma- 
teria civile,  emise  unanime  la  commissione  legislativa  di  Bologna,  alia 
quale  anche  il  Bosellini  apparteneva,  ed  inOnepublica  alcune  parole 
di  adesione  alle  dottrine  dal  professore  Mancini,  esposte  sul  libro  di 
cui  si  è  fin  qui  discorso,  e  dì  fiducia  nella  loro  attuabilità.  Sap- 
piamo che  molti  altri  giureconsulti  Italiani  ed  esteri  sonosi  espre^ 
in  questi  sensi. 


Notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  dei  principali  archi- 
tetti,  scultori  e  pittori  che  fiorirono  in  Milano  du- 
rante il  governo  dei  Visconti  e  degli  Sforza,  raccolte 
ed  esposte  da  Girolamo- Luigi  Calvi.  Milano.  Ron- 
chetti, 1859,  in  8.^  Parte  I. 


Ivlanca  alla  Lombardia  una  Storia  generale  delle  sue  arti  e  dei 
suoi  artisti.  Soltanto  alcune  Provincie,  Bergamo,  Brescia,  Cremona 
hanno  monografie  più  o  meno  esatte,  più  o  meno  estese:  niun  la- 
voro veramente  erudito,  veramente  coscienzioso,  sia  dal  ÌMo  este- 
tico, sia  dallo  storico.  Milano,  fatta  ragione  alle  sue  antichità  e  gran- 
diosità, allo  sviluppo  ch'ebbero  in  essa  le  arti,  alle  sue  arademie , 
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le  quati  dnUno  sino  dai  i380,  aHa  copia  de'sooi  monumenti,  al 
iNNaero  degli  Artisti  che  dessa  produsse,  Milano  è  la  più  povera  di 
tMe  le  Provincie  lombarde  In  fatto  di  notizie  d*arte.  Nel  secolo 
passato  e  prima  ancora  che  incominciassero  le  soppressioni  reli* 
gtoee  e  i  conseguenti  barbarismi  e  gli  spogli  di  tanti  monumenti 
e  lesori  di  arte,  un  Albuzio  raccolse  memorie  e  documenti  con 
animo  forse  di  pubUicare  alcuno  scrìtto  su  tale  argomento,  ma 
poi  nulla  ne  fece.  Quéste  memorie,  delle  quali  una  copia  passò 
poi  a  certo  de-Pagave,  e  da  questo  successivamente  agli  eruditi 
uomini  Giuseppe  Bossi,  Gaetano  Cattaneo,  Ignazio  Fumagalli ,  (dei 
quali  alcuno  vi  fece  qualche  addizione,  non  per  altro  di  grande 
entità)  queste  memorie,  dicesi,  passarono,  già  da  quasi  ventanni, 
alla  biblioteca  del  fu  don  Gaetano  Melzi  e  servirono  opportuna- 
mente al  Rio  per  compilare  il  suo  libro:  Leonardo  da  Vinci  e  la 
sua  scuola  (1856).  Altra  copia  delle  stesse  Memorie  dalle  mani  del- 
Tevvocato  Calcalerra,  passò  a  quelle  del  eh.  sig.  Calvi  il  quale  le 
volse  a  fondamento  deiregregiq  lavoro  che  annunciamo,  e  di  cui  è 
già  uscita  la  prima  parte  e  prossima  a  pubblicazione  la  seconda. 
UiBeio  nobilissimo  di  affettuoso  cittadino:  contribuire  allo  splendore 
delia  patria  illustrandone  l'epoche  e  lo  opere  gloriose. 

Lo  scritto  del  Rio  sovra  Leotiardo  e  la  sua  scuola  aveva  già 
cominciato  a  togliere  [alquanto  F  oscurità  in  che  versa  la  storia 
dell'arte  Lombarda  e  particolarmente  della  milanese.  Sembrerebbe 
quasi,  che  noi  non  avessimo  avuto  arte  né  artisti;  eppure  in 
tutte  parti  dltalin  incontriamo  artisti  lombardi,  e  in  ispecie  mi- 
lanesi; eppure  sappiamo  che  Milano  ridondava  di  egregie  opere 
d'arte  prima  che  i  vandalismi,  incominciati  coi  furori  religiosi  di 
Carlo  Borromeo,  ce  ne  disertassero  della  maggior  parte;  eppure 
Lomazzo,  Moriggia,  Torre  ed  altri  de'  nostri  scrittori  ci  avevano 
da  oltre  a  due  secoli  favellato  non  iscarsamente  né  a  casaccio  del- 
l'arte nostra  e  de'  suoi  più  valenti  cultori.  Ciò  nondimeno ,  clii  ci 
addita  oggigiorno  i  dipinti  di  Francesco  Melzo,  di  Francesco  d'Adda, 
di  Giuseppe  Arcimboldo,  di  Ambrogio  Maggiore,  Stefano  Scoti),  Fran- 
cesco Crivello,  Costantino  da  Vaprio,  Giovanni  da  Valle?  Chi  le 
miniature  di  Girarne  Ticino,  gl'intagli  del  Suardo,  le  plastiche  di 
Sovico,  le  azimine  del  Basso,  le  armature  di  Panzè,  le  incisioni  dei 
Missironi?  Le  guide  artìstiche  (peregrine  collezioni  di  errori)  e 
lo  storico  Lanzi  esoltano  a  cielo  le  tarsie   in  legname  del  Coro 
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nella  Certosa  di  Pavia  e  ne  leggono  autore  un  Bartolomeo  da 
Pota  vissuto  ne]  i486,  e  lo  vogliono  alliefo  del  Vinci  o  di  Damiano 
da  Bergamo....  e  invece  i  documenti  ci  dicono  che  Bartolomeo  Polli 
milanese  (non  già  da  Fola  città  delFIstria)  lavorò  di  tarsia  ed  in- 
taglio il  Coro  della  Certosa  presso  Pavia  prima  con  un  m.  Pietro 
da  Velale  (1495  =  1497)  poi  con  un  Jacobo  de  Magno,  ch^ra 
l'assuntore  del  lavoro,  nel  i50±  E  né  per  Tepoca  né  per  lo  stile 
possiamo  ritenere  il  Polli  allievo  di  Leonardo  o  di  fra  Damiano. 

Se  il  Rio  ebbe  il  merito  d'intrattenerci  pel  primo  un  pò  di  pro- 
posito sovra  alcuni  dei  nostri  artisti  Onora  assai  poco  noti,  quali 
AnovcUo  da  Imbonate,  il  Cazzo,  i  Solari  Boniforte  e  Giovanni,  Leo- 
nardo da  Besozzo  (de  Bisutio),  Poppa,  Buttinone  e  Zenale,  Tarchi- 
tetto  Battaggia  di  Lodi,  e  que'  pittori  delia-Chiesa  e  delia-Piazza  ; 
assai  più  fece  il  Calvi  scoprendoci  nel  cremonese  Francesco  de' 
Pecorarì  T  architetto  della  magnifica  torre  e  dell*  annessa  Chiesa 
di  San  Gottardo  in  Palazzo  (i536):  in  Bernardo  da  Venezia  quello 
della  Certosa  di  Pavia  (1396)  e  della  Chiesa  del  Carmine  in  Milano 
rifatta  poi  quasi  tutta  da  Pietro  da  Solaro  nel  1446,  e  procacciandoci 
di  altri  distintissimi  artisti  belle  notizie,  frutto  di  faticose  ricerche 
negli  archivii ,  e  formando  ragionevoli  conghietture ,  quantun- 
que volta  le  notizie  positive  venivano  a  mancargli  :  deducendo  egli 
tali  conghietture  dalla  pratica  sua  nell'arte  ciregU  stesso  esercita 
maestrevolmente. 

Questa  prima  parte  del  lavoro  del  Calvi, che  abbiamo  sott^occhio, 
contiene  le  notizie  di  tredici  artisti  che  lavorarono  in  Milano:  Fran- 
cesco de'Pecorari,  ai*chitetto;  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa,  scul- 
tore; Matteo,  Bonino,  Marco,  Giacomo  da  Campione,  architetti  (i 
due  primi  anche  scultori),  Giovanni  de'  Grassi ,  pittore  ,  scultore , 
architetto;  Bernardo  da  Venezia ,  scultore  e  architetto  ;  Lorenzo 
degli  Spazj  architetto;  Michele  de' Mulinari  pittore;  Giacomino  da 
Tradate  scultore;  Stefano  da  Pandino  pittore;  Filippo  degli  Or- 
gani architetto. 

La  storia  dei  Campioncsi  é  forse  la  più  interessante.  Campione, 
terra  sul  lago  Ceresio,  quasi  rimpetto  a  Lugano,  nella  Diocesi  di 
Milano,  fu  pel  corso  di  secoli  la  culla  di  architetti  e  marmorari! 
distintissimi.  Anselmo  da  Campione  forse  ancor  prima  del  1i09 
operava  come  architetto  e  scultore  nella  cattedrale  di  Modena,  e 
quindi  OtacioV   Alberto   e  Jacopo  suoi  figli,  e  quindi  nel   1204, 
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Enrico  figlio  di  Otacio  continuarono  il  lavoro.  Altro  Enrico  od 
Arrigo  nel  1319  innalzava  Totlagona  bellissima  piramide  sulla 
torre  delia  Ghirlandina  e  nel  i322  il  pulpito  della  cattedrale 
di  Modena.  Il  Calvi  ricorda  altresì  Ugo  da  Campione  che  nel  se- 
colo XIV  scolpiva  in  Bergamo  e  rifabbricava  la  chiesa  di  Sel- 
lano (i348);  ricorda  due  Giovanni  padre  e  figlio  (1551,  1360)  che 
belle  opere  condussero  parimenti  in  Bergamo.  —  Nò  deve  far  me- 
raviglia che  un  piccolo  paese  fornisse  tanti  egregii  artefici ,  se  a 
tutti  è  noto  come  i*agro  comense,  cui  pure  Campione  appartiene, 
desse  sino  da  tempi  più  antichi  gran  numero  di  edificatori  in  tutta 
Europa  noti  pella  denominazione  di  maestri  comacini;  Torigine  dei 
quali  è  ben  antirn,  come  consta  dalla  Icg.  i44  e  segg.  del  re  Ro- 
tari. 

Ai  Campionesi  pertanto  vorrebbe  il  Calvi  attribuire  la  più  parte 
delle  opere,  sia  di  architettura  che  di  scultura,  condotte  in  Milano 
nel  secolo  XIII  ed  al  principio  del  successivo  prima  della  venuta 
fra  noi  di  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa ,  pel  cui  stile  sembra 
Tarte  prende&se  a  migliorare.  La  sala  della  Ragione  col  monumento 
di  Oldrado  (1^255),  e  prima  la  loggia  degli  Osii  dovrebbero  essere 
opera  di  campionesi.  Ed  al  loro  numero  vorremo  ascrivere  quegli 
scultori  che  al  dire  del  Fiamma,  lavoravano  nel  Palazzo  di  Azzone 
e  quelli  che  più  tardi  operarono  o  vennero  consultati  intorno  la 
magnifica  nostra  Cattedrale. 

A  Matteo  da  Campione,  di  cui  a  lungo  il  nostro  autore  ragiona, 
vorrebbe  egli  attribuire  l'arca  magnifica  di  S.  Agostino  in  Pavia 
e  quella  di  Bernabò  Visconte  (1 380)  ora  in  Brera.  Sono  poi  opere 
certe  di  questo  architetto-scultore,  tino  da' suoi  tempi  appellato 
magnus  aedificator,  l'antico  battistero  ch'era  nel  Duomo  di  Monza, 
l'attuale  facciata  ed  il  pulpito:  egregii  lavori. 

Bonino  da  Campione  credesi  appartenesse  alla  famiglia  dei  Fu- 
sina,  da  cui  usciva  dopo  un  secolo  quell'Andrea  ,  finissimo  scul- 
tore, il  quale  lasciava  in  Siena  (1485)  un  lavoro  che  ce  lo  farebbe 
credere  emulo  od  allievo  di  Desiderio  di  Seltignano.  Bonino  in- 
nabcava  nel  1375  in  Verona  il  grandioso  monumento  di  Cansigno- 
rio  della  Scala,  ajutato  nella  parte  ornamentale  da  un  Gaspare  a 
noi  ignoto,  e  forse  egli  pure  lombardo,  rammentato  però  dall'epi- 
grafe: 

e  Vere  Boninus  erat  scuiptor  Gasparque  recultor  >. 
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Crede  il  Calvi  che  Bonino  dovesse  aver  condotto  prima  di  allora 
altre  opere  in  Verona,  se  era  scelto  dal  principe  Scaligero  a  scol- 
pire il  proprio  monumento.  Per  ciò  gli  attribiiisce  3  sarcofago  di 
Giovanni  delia  Scala  morto  nel  4359,  lavorato  con  ornamenti  di 
una  eleganza  e  di  uno  stile  che  corrispondono  a  ^elU  delTaltro; 
ed  arguisce  che  in  appresso  Bonino  operasse  in  Venezia  (ove  sem- 
bra dimorassero  anche  altri  campionesi),  pei'ché  vi  si  riscontra  M 
smistile  in  alcuni  sepolcri:  Cornare, Dandolo,  Horosini.  TroviaaBO 
Bonino  nel  1588  maestro  del  Duomo  di  Milano,  dove  le  sue  Me- 
morie vanno  Ano  al  1595.  e  II  di  lui  stile  neirarchitettura,  scrive 
il  Calvi,  si  scosta  da  quello  delle  opere  fatte  allora  netfalta  Italia  ; 
bensì  ha  qualche  riscontro  nelle  facciate  del  Duomo  di  Orvieto  e 
di  Siena,  anteriori  di  circa  mezzo  secolo,  cui  forse  il  Campìonese 
va  innanzi  nella  scdta  degli  oroamenti,  e  specialmente  nell'arca 
di  Giovanni  Scaligero,  la  quale  è  per  ordine  di  tempo  (ch'io  sap- 
pia) in  questa  parte  d'Italia,  e  forse  nell'Italia  tutta,  prima  fra  le 
opere  di  quello  stile  di  passaggio  dal  gotico  al  greco-romano  che 
fu  detto  e  dicesi  fra  noi  ancora  bramantesco  da  Bramante  cui 
pare  sia  stato  di  esempio  il  nostro  Bonino  >. 

Marco  Frisone  e  Giacomo  Buono  sono  gli  ultimi  dei  Campiooeat 
di  cui  ci  occorra,  seguendo  Vautore,  far  memoria.  Nel  primo  ersi 
presenta  con  buon  corredo  di  ragioni,  in  ordine  di  tempo  e  di 
autorità,  il  primo  architetto  del  nostro  Duomo  e  forse  anche  Tan- 
tore  del  disegno:  del  secondo  le  prime  notizie  sono  in  un  codice 
civico  che  lo  ricorda  all'anno  1588  quale  maestro  di  fabbrica 
della  nostra  cattedrale,  e  poco  appresso  quale  ingegnere  delia  me- 
desima, mancato  che  fu  Marco  da  Campione. 

Ci  duole  che  i  limiti  del  giornale  non  ci  permettano  di  seguire 
il  nostro  storico  con  un'analisi  più  minuta  ed  estesa.  Il  perchè, 
quanto  agli  altri  artisti  dei  quali  egli  pure  egregiamente  favella , 
non  ci  fermeremo  che  a  Giacomino  da  Tradate,  Giovanni  e  Mi- 
chele da  Milano. 

Di  Giacomino  questo  si  sa,  ch'era  scultore  addetto  all'opera  del 
nostro  Duomo  sino  dal  1410;  che  in  queir  anno  doveva  pei  frati 
di  S.  Eustorgio  compiere  un  lavoro  in  marmo  già  prima  da  lui 
incominciato:  lavoro  che  non  sapremmo  additare,  quando  non  fosse 
la  bell'ancora  dell'aitar  maggiore  ordinata  dal  duca  Gio.  Galeazzo, 
e  in  cui  è  felicemente  pronunciato  il  risorgimento  dell'arte.  —  Fa- 
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Cica  di  Giacooiiiio  è  la  statua  di  papa  Martino  V  che  vedesì  in 
Duomo  presso  la  sagristia  de'monsignori.  li  Rio  la  qualiiica  rozza, 
il  signor  Nava  bellissima....  non  é  né  Funa  cosa  né  l'altra.  Rio  la 
Tuole  il  capolavoro  di  Giacomino ,  e  nemmeno  questo  crediamo. 
Nava  dice  (pag.  i^8)  non  saperne  indicare  T autore....  eppure  vi 
sta  presso  una  lunga  inscrizione  che  termina  cosi: 

imaginis  auclor 

De  Tradate  fuit  jacobinus  in  arte  profundus. 

Oti  fidatevi  talvolta  degli  scrittori  e  dei  loro  giudizii!  —La  fama 
di  Giacomino  cresceva  col  progresso  degli  anni ,  se  nel  1440  Gio. 
Francesco  Gonzaga  lo  chiamava  a  lavorare  di  pietra  in  Mantova. 
Ivi  egli  moriva  indi  a  poco  e  veniva  sepolto  nel  chiostro,  ora  sop- 
presso, di  S.  Agnese,  coirepigrafe  : 

iACOBlNO  DE  TRADATE 
PATRI  SVAVISS. 
QVl  TAMiEVAM  PRAXITBI.ES 
VIVOS  IN  MARM0B8 
FINGEBAT  VVLTVS 
SàMVEL  OBSEBVANTISS. 

Questo  Samuele  era  un  suo  tiglio,  il  quale  esercitava  parimenti 
la  scultora ,  e  trovavasi  nel  1465  col  Mantegna  presso  il  lago  di 
Garda  a  misurare  monumenti  e  ricopiare  lapidi  antiche. 

Michelino  da  Besozzo,  detto  de'Molinari,  apparisce  fino  dal  1404 

nei  libri  del  Duomo  quale  maestro  di  vetriate,  ed  è  detto  pittore 
grande.  Era  stato  discepolo  di  Angelo  Gaddi  che  conosceva  i  se- 
greti di  quest'arte;  l'unico  frammento  che  ci  resta  di  vetri  da  esso 
dipinti  non  è  tale  che  ci  dia  un  bel  saggio  della  di  lui  maestria. 
—  Altre  sue  opere  di  pittura  non  conosciamo:  quelle  citate  dagli 
antichi  scrittori  perirono:  perirono  alia  vendetta  dei  barbari  reduci 
nel  1848,  gli  affreschi  già  esistenti  nell'antico  palazzo  Borromeo:  il 
Calvi  pensa  in  via  di  semplice  conghiettura  che  possano  appartenere 
a  Michelino  alcune  altre  pitture  murali,  e  le  accenna:  fra  esse  è 
quella  di  S.  Maria  Podone^  la  quale  diede  origine  ad  uno  de'  più 
graziosi  spropositi  che  infarciscano  le  Guide  d'arte,  e  che  venne 
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presenlato  persino  al  Congresso  dei  Dotti  neH844.  Un  Michele  da 
Milano  0  da  Pavia  dipingeva  nel  H50  i  tre  Consoli  nella  Camera 
di  Commercio  in  Mantova;  ma  per  ragione  di  tempo  non  posso 
credere  che  questi  fosse  il  Michelino  de'Molinarì. 

Giovanni  da  Milano,  figlio  di  Giacomo,  pittore,  é  dal  nostro  au- 
tore creduto,  per  coincidenza  di  stile ,  cioè  per  i'  aria  giottesca  di 
alcune  scolpite  testine,  è  creduto ,  dicesi ,  Io  stesso  che  Giovanni 
deaerassi  architetto  e  scultore  della  nostra  Cattedrale  (1391).  Il 
Crepuscolo,  giornale  milanese  (a.  1858,  n.  6)  asseriva  gratuita- 
mente che  Giovanni  fosse  non  da  Milano,  bensì  da  Melano  sui  lago 
Ceresio.  Ma  una  di  lui  tavola  ch*è  nella  galleria  comunale  di  Prato 
porta  Tepigrafe 

egos  ioìianes.  de.  medioUmo.  pinxL  hoc.  opus; 

e  ciò  basta  a  convincere  ogni  incredulo. 

Giovanni  studiò  a  Firenze  presso  Taddeo  Gaddi,  e  nel  1566  ebbe 
la  civiltà  liorentina,  con  ordine  di  ritornare  ivi  entro  un  anno, 
probabilmente  per  condurvi  qualche  lavoro:  egli  dipinse  inoltre  io 
Arezzo  e  in  Casentino  (1556  1565).  Firenze  conserva  tuttora  al- 
cuni de'suoi  dipinti. 

Il  Coivi  accenna  poi  il  merito  dì  Giovanni  come  scultore,  ricorda 
i  suoi  lavori  alle  sagrestie  del  nostro  Duomo,  enumera  gli  artisti  del- 
l'epoca che  ragionevolmente  possono  attribuirglisi  ad  allievi.  Son  que- 
sti, il  figlio  Salomone  dei  Grassi,  Paolino  da  Montorfano,  Cristoforo 
e  Francesco  Zavattari  (1414),  Antonio  e  Stefano  da  Pandino,  Isacco 
da  Imbonate,  Simone  e  Bassanolo  da  Corbetta  (1583). 

E  qui  deporremo  la  penna  augurando  al  valente  scrittore  lena 
e  alacrità  alla  continuazione  del  suo  lavoro.  Sappiamo  che  nel 
prossimo  fascicolo  egli  ci  parlerà  dei  Solari ,  dei  Bramanti  e  dei 
Luini:  speriamo  che  mercè  le  sue  assidue  indagini  negli  archivii 
gli  riesca  diradare  le  tenebre  che  avvolsero  finora  la  storia  di  quei 
grandi  maestri  dell'arte. 

MiCBCLB  Caffi. 

FILIPPO  FORTIS 
Gerenti. 
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